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SOCIETÀ  ITALIANA 


DI   SCIENZE    NATURALI 


DmXZIONl  PKL  1888. 


Presidente.  —  Stoppini  prof.  cay.  ab.  Antonio,  direttore  del  Mu' 

Beo  Cìtìco  dì  storia  naturale  in  Milano. 
Tiee-I^esidente.  —  Bellotti  dott.  Cristoforo. 

.  f    Meroàlu  prof.  Giuseppe,  via  8.  Andrea,  10. 
Segretarj  ^    p^^  ^^^  Napoleone,  via  Crocifisso,  6. 

Conservatore.  —  Franceschini  cay.  Felice. 

coNSiGuo  d'amministrazione. 

.    .         l  Crivelli  march.  Luigi. 

^^  ^    ^  •      \  Borromeo  conte  Giberto  juniore. 

(  Magretti  dott.  Paolo. 
Cassiere.  —  Gargantini-Piatti  cav.  Giuseppe,  Milano,  via  Se- 
nato, 14. 
Economo.  —  Delfinoni  aw.  cav.  Gottardo.  « 


SOCJ  EFFETTIVI 


al  principio  deWanno  1888. 


Ambbosonc  sac.  Michelangelo,  Milano. 

Abbigoni  degli  Oddi  conte  Ettore,  Padova. 

Barxtti  prof.  cay.  Mabtino,  Torino. 

Bassani  prof.  Francesco,  Napoli. 

Bazzi  Eugenio,  Brissago. 

Bellonci  Giuseppe,  prof,  di  zoologia  nella  B.  UnÌTer8Ìt&  di  Bo- 
logna. 

Bellotti  dott.  Cristoforo,  Milano. 

Besta  dott.  Riccardo,  R.  Liceo  Parini,  Milano. 

Bettoni  dott.  Eugenio,  Brescia. 

BoccACCiNi  prof.  Corrado,  Torino. 

Borromeo  conte  Carlo,  Milano. 

Borromeo  conte  Giberto  joniore,  Milano. 

Botti  cay.  Ulderico,  consigliere  delegato  presso  la  R.  Prefettura 
di  Cagliari. 

Bozzi  dott.  Luigi,  R.  Uniyersit&  di  Payia. 

Brioschi  comm.  Francesco,  senatore  del  Regno  e  direttore  del 
R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 
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Buzzoni  sac.  Pietro,  Milano  (GC.  SS.  di  Porta  Romana). 

Calder]  NI  sac  Pietro,  direttore  dell'Istituto  Tecnico  di  Varallo 
(Val  Sesia). 

Camerano  dott.  Lorenzo,  Torino. 

Camp  ACCI  dott.  cay.  Cesare,  Firenze. 

Canetti  dott.  Carlo,  Milano. 

Cantoni  dott.  Elyezio,  prof,  al  R.  Liceo  Manzoni,  Milano. 

Carruccio  prof.  cav.  Antonio,  direttore  del  R.  Museo  Zoologico 
della  R.  Università  di  Roma. 

Cattaneo  dott.  Giacomo,  Pavia. 

Cavallotti  ing.  Angelo,  Milano. 

Ceruti  ing.  Giovanni,  Milano. 

Getti  ing.  Giovanni,  Laglio  (Como). 

CoccoNi  prof.  Gerolamo,  Bologna. 

CoLioNON  dott.  Nicola,  professore  di  meccanica  nel  R.  Istituto 
Tecnico,  Firenze. 

Colombo  dott.  Giuseppe,  Milano. 

Colombo-Paracchi  sac.  Federico,  professore  nel  Collegio  Comu- 
nale di  Merate. 

Coloni  sac.  Gaetano,  professore  di  Scienze  naturali  a  Crema. 

Conti  Giovanni,  R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 

Crespellani  cav.  Arsenio,  Modena. 

Crett  dott.  Cesare,  R.  Università  di  Roma. 

Crivelli  march.  Luigi,  Milano. 

De-Carlini  dott.  Angelo,  Sondrio. 

Delfinoni  avv.  Gottardo,  Milano. 

Del  Matno  march.  Norberto,  Milano. 

De  Leone  dottor  Vincenzo,   Castiglione  Messer  Raimondo  (A- 
bruzzo). 

DoBiA  march.  Giacomo,  Genova. 

Fakzago  dott.  Filippo,  professore  di  storia  naturale  nella  R. 
Università  di  Sassari. 

Ferrabio  dott.  cav.  Ercole,  Gallarate. 

Ferrerò   Ottavio  Luigi,  professore  di  chimica  nel  R.  Istituto 
Agrario  di  Caserta. 
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Fbanceschini  cay.  Felice,  Milano. 

Gaffuri  sac.  dott.  Cesare,  S.  Pietro  Martire. 

Galli  rag.  Bbuno,  Sondrio. 

Gargantini-Piatti  ing.  Giuseppe,  Milano. 

Gasco  prof.  Francesco,  R.  Università  di  Roma. 

GiACOMETTi  dott.  Vincenzo,  Mantova. 

GouiN  ing.  Leone,  Cagliari. 

GuALTERio  march.  Carlo  Bì^ffaele,  Bagnorea  (Orvieto). 

Eruch  Oswaldo,  R.  Università  di  Pavia. 

Lepori  dott.  Cesare,  assistente  al  Museo  zoologico  dell'Univer- 
sità di  Cagliari. 

Levi  barone  comm.  Scander  Adolfo,  Firenze. 

LiNGiARDi  dott.  Giambattista,  Pavia. 

Maggi  dott.  Leopoldo,  professore  di  anatomia  comparata  nella 
R.  Università  di  Pavia. 

Magretti  dott.  Paolo,  Cassina  Amata  (Milano). 

Malfatti  dott.  Giovanni,  Milano. 

Manzi  prof.  Michelangelo,  Lodi. 

Marchi  dott.  Pietro,  Firenze. 

Mariani  dott.  Ernesto,  R.  Università  di  Pavia. 

Mazza  dott.  Felice,  Genova. 

Mazzetti  sac.  Giuseppe,  Modena. 

Mazzucchelli  ing.  Vittorio,  Milano. 

Mella  conte  Carlo  Arborio,  Vercelli. 

Meneghini  Giuseppe,  professore  di  geologia  nella  R.  Università 
di  Pisa,  senatore  del  Regno. 

Mercalli  sac.  prof.  Giuseppe,  Monza. 

Mezzena  Elvino,  Milano. 

MoLiNARi  ing.  prof.  Francesco,  assistente  al  Museo  Civico  di  Mi- 
lano e  libero  docente  nel  R.  Istituto  Tecnico  Superiore. 

Monticelli  dott.  Saverio,  Napoli. 

Mora  dott.  Antonio,  Bergamo. 

Negri  dott.  comm.  Gaetano,  senatore  del  Regno,  Milano. 

Nicolis  Enrico,  Verona. 

NicoLucci  cav.  Giustiniano,  Isola  presso  Sora  (Napoletano). 
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Omboni  dott.  Giovanni,  professore  di  Geologia  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova. 

Paolucci  dott.  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Isti- 
tuto Tecnico,  Ancona. 

Parona  dott.  Carlo  Fabrizio,  libero  docente  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

Parona  dott.  Corrado,  professore  di  zoologia  e  anatomia  com- 
parata nella  R.  Università  di  Genova. 

Passerini  dott.  Giovanni^  professore  di  botanica  nella  R.  Uni- 
versità di  Parma. 

Passerini  conte  Napoleone,  Firenze. 

Paulucci  marchesa  Marianna,  Villa  Novoli  presso  Firenze. 

Pavesi  dott.  Pietro,  professore  di  zoologia  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

Perugia  dott.  Alberto,  direttore  onorario  del  Museo  Civico  di 
Trieste. 

Pianzola  Luigi,  dottore  in  legge,  Milano. 

PiCAGUA  dott.  Luigi,  Mantova. 

Pini  nob.  Napoleone,  Milano. 

PiRONA  dott.  GiuiAO  Andrea,  professore  di  storia  naturale  al 
Liceo  di  Udine. 

PiBOTTA  dott.  Romualdo,  R.  Giardino  Botanico,  della  R.  Uni- 
versità di  Roma. 

Polli  Pietro,  professore  di  storia  naturale  all'Istituto  Tecnico 
di  Milano. 

Pollini  dott.  Carlo,  R.  Università  di  Pavia. 

Ponti  Cesare,  Milano. 

Prada  dott.  Teodoro,  professore  di  storia  naturale  all'Istituto 
Tecnico  di  Pavia. 

Rebeschini  Cristiano,  Milano. 

Regazzoni  dott.  Innocenzo,  professore  nel  R.  Liceo  di  Como. 

Ricciardi  dott.  Leonardo,  professore  nel  R.  Istituto  di  Bari. 

Rossi  cav.  Antonio,  ingegnere  capo  del  genio  civile  (Como). 

Sacchi-Cattaneo  dottoressa  Maria,  Pavia. 

Sacco  dott.  Federico,  assistente  al  R.  Museo  geologico  di  Torino. 
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.  Salmojbaghi  ing.  Francesco,  professore  di  mineralogia  nel  R. 
Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 

Sansoni  dott.  Francesco,  prof,  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Sartorio  dott.  Achille,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Li- 
ceo di  Fistoja. 

Scarpa  dott.  Giuseppe,  Treviso. 

Scola  dott.  Lorenzo,  Milano. 

Senna  Angelo,  Milano. 

Stoppani  ab.  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R.  Istituto  Tec- 
nico superiore  di  Milano. 

Strazza  Temistocle,  Milano. 

Strobel  Pellegrino,  professore  di  mineralogia  neir  Università  di 
Parma. 

Taramelli  Torquato,  professore  di  geologia  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

Targioni-Tozzetti  comm.  Adolpo,  professore  di  zoologia  al  Museo 
di  storia  naturale  di  Firenze. 

Terracciano  cav.  Nicola,  direttore  dei  Giardini  Reali  a  Caserta. 

Tommasi  dott.  Annibale,  R.  Istituto  Tecnico  di  Udine. 

Tranquilli  Giovanni,  professore  di  storia  naturale  nel  Liceo  di 
Ascoli. 

Trevisan  conte  Vittore,  Milano. 

Turati  nob.  Ernesto,  Milano. 

Turati  nob.  Gianfranco,  Milano. 

Valle  dott.  Antonio,  assistente  presso  il  Civico  Museo  di  storia 
naturale  di  Trieste. 

Verri  Antonio,  capitano  nel  genio  militare.  Terni. 

ViGONi  nob.  Giulio,  Milano. 

Villa  Vittorio,  Milano. 

Visconti  Ermes  march.  Carlo,  Milano. 

ViSMARA  rag.  Italo,  Milano. 


SOCJ  CORRISPONDENTI. 


AscHBBSON  dott.  Paolo,  addetto  alla  direzione  dell'Orto  botanico, 
Berlino. 

Bàrbàl,  direttore  del  giornale  U Agriculture  pratique^  Parigi. 

Bolle  Carlo,  naturalista,  Leipgiger  Platz^  13^  Berlino. 

Bbusina  Spiridione,  soprintendente  del  Dipartimento  zoologico 
nel  Museo  di  storia  naturale  di  Agram  (Zagrab)  Croazia. 

Fatre  Alfonso,  professore  di  geologia,  Ginevra. 

FiGUiER  Luigi,  rue  Marignan,  21y  Parigi. 

Geikitz  Bruno,  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di  Dresda. 

Hauer  Francesco,  direttore  del  Museo  di  storia  naturale  di 
Vienna. 

Jannsens  dott.  Eugenio,  medico  municipale,  rue  du  MaraiSy  42^ 
Bruxelles. 

Le  Plé  dott.  Amedeo,  presidente  della  Società  libera  d'emula- 
zione, Rouen. 

Losr  Carlo,  professore  di  geologia  alla  Facoltà  delle  scienze  a 
Grenoble. 

Merian,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  naturale  di 
Basilea. 

Mortillet  Gabriele,  aggiunto  al  Museo  Nazionale  dì  Saint-Ger- 
main-en-Laye,  presso  Parigi. 

Netto  dott.  Ladislao,  direttore  della  Sezione  botanica  del  Mu- 
seo Nazionale  di  Rio  Janeiro. 

Pillet  Luigi,  avvocato,  del  Gabinetto  mineralogico  di  Cham- 
béry. 

Pizabbo  dott.  Gioachino,  direttore  della  Sezione  zoologica  del 
Museo  Nazionale  di  Rio  Janeiro. 

Plakchon  Giulio,  professore  di  botanica  a  Montpellier. 
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Baimondi  dott.  Antonio,  professore  di  storia  natarale  all' Uni- 
versità di  Lima  (Perù). 

Senonbr  cav.  Adolfo,  bibliotecario  dell'I.  R.  Istitato  Geologico 
di  Vienna,  Landstrasse  Hauptstrasse,  88. 

Studer  Bernardo,  professore  di  geologia,  Berna. 


ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 
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ITALIA. 

1.  Società  Agraria  di  Lombardia  —  Milano. 

2.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  —  Milano. 

3.  Accademia  Fisio-Medico-Statistica  —  Milano. 

4.  Società  d'esplorazione  commerciale  in  Africa  —  Milano. 

5.  Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  —  Milano. 

6.  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  —  Genova. 

7.  Reale  Accademia  medica  —  Genova. 

8.  Musei  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  della  R.  Univer- 

sità di  Torino. 

9.  R.  Accademia  d'Agricoltura  di  Torino. 

10.  Società  meteorologica  italiana  —  Torino. 

11.  R.  Accademia  delle  scienze  —  Torino. 

12.  Ateneo  di  scienze^  lettere  ed  arti  —  Bergamo. 

13.  Ateneo  di  Brescia. 

14.  Accademia  Olimpica  —  Vicenza. 

15.  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali  —  Padova. 

16.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti  —  Verona. 
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17.  L'Ateneo  Veneto  —  Venezia. 

18.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Venezia. 

19.  Associazione  Agraria  Friulana  —  Udine. 

20.  Società  d'Orticoltura  del  Litorale  —  Trieste. 

21.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna. 

22.  Società  dei  Naturalisti  —  Modena. 

23.  R.  Accademia  dei  Fisio-Critici  —  Siena. 

24.  Società  toscana  di  scienze  naturali  —  Pisa, 

25.  R.  Accademia  dei  Georgofili  —  Firenze. 
2G.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  —  Firenze. 

27.  Società  Entomologica  italiana  —  Firenze. 

28.  Società  italiana  delle  Scienze  detta  dei  Quaranta  —  Roma. 

29.  Reale  Accademia  Medica  —  Roma. 

30.  Reale  Accademia  de'  Lincei  —  Roma. 

31.  Biblioteca  nazionale  centrale  Vittorio  Emanuele  —  Roma. 

32.  R.  Comitato  Geologico  d'Italia  —  Roma. 

33.  Società  di  Naturalisti  —  Napoli. 

34.  Società  italiana  delle  scienze  —  Napoli. 

35.  Società  Africana  d'Italia  —  Napoli. 

36.  Società  Reale  delle  Scienze  —  Napoli. 

37.  R.  Istituto  d'incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  econo- 

miche e  tecnologiche  —  Napoli. 

38.  Società  economica  del  Principato  Citeriore  —  Salerno. 

39.  Società  d'Acclimatazione  e  agricoltura  —  Palermo. 

40.  Reale  Accademia  palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti  — 

Palermo. 

41.  Società  di  scienze  naturali  ed  economiche  —  Palermo. 

42.  Reale  Commissione  d'agricoltura  e  Pastorizia  per  la  Sicilia 

—  Palermo. 

43.  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  —  Catania. 

Periodici  scientifici  corrispondenti. 

44.  Bollettino    demografico-sanitario-igienico-meteorico   del   Co- 

mune di  Milano. 
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45.  Notarisia,  Commentarium  phycologicum  —  Venezia. 

46.  Ballettino  di  Paletnologia  italiana  —  Reggio  d'Emilia. 

47.  Nuovo  Giornale  Botanico  italiano  —  Firenze. 

SVIZZERA. 

48.  Società  Elvetica  di  scienze  naturali  —  Berna. 

49.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Bern. 

50.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Basel. 

51.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Ziirich. 

52.  Société  des  sciences  naturelles  —  Neuchàtel. 

53.  Société  Vaudoise  des  sciences  naturelles  —  Lausanne. 

54.  Naturforschende  Gesellschaft  Graubiindens  —  Chur. 

55.  Société  de  physique  et  d'histoire  naturelle  —  Genève. 

56.  Institut  National  Genèvois  —  Genève. 

FRANCIA. 

57.  Institut  de  Franco  —  Paris. 

58.  Société  Botanique  —  Paris. 

59.  Société  Géologique  de  France  —  Paris. 

60.  Société  nationale  d'Acclimatation  de  France  —  Paris. 

61.  Société  des  sciences  physiques  et  naturelles  —  Bordeaux. 

62.  Académie   des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Savoie  — 

Chambéry. 

63.  Société  des  sciences  naturelles  —  Gherbourg. 

64.  Société  d'agriculture,  d'histoire  naturelle  et  des  arts  utiles 

de  Lyon. 

65.  Société  d'histoire  naturelle  —  Toulouse. 

66.  Société  Linnéenne  du  Nord  de  la  France  —  Amiens. 

67.  Académie  des  sciences,  arts  et  lettres  —  Rouen. 

68.  Société  libre  d'émulation  du  commerce  et  de  l'industrie  de 

la  Seine-Inférieure  —  Rouen. 

69.  Société  Florimontane  —  Annecy. 
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GERMANIA  rd  AUSTRIA. 

70.  Botanischen  Vereins  der  Provinz  Brandenborg  —  Berlin. 

71.  K.  Preussischen  geologischen  Landesanstalt  and  Bergakade- 

mie  —  Berlin. 

72.  Zoologische  Anzeiger  —  Leipzig. 

73.  K.  Bayerische  AjLademie  der  Wissenschaften  —  MtLnchen. 

74.  Senkenbergische  naturforschende  Gesellscbaft  —  Frankfurt 

am  Mein, 

75.  Phy8ikali8oh&-oeconomi8ch6  Gesellscbaft  —  Eonigsberg. 

76.  Yerein  fUr  Erdkunde  —  Darmstadt. 

77.  Natnrforsohenden  Gesellscbaft  —  Danzig. 

78.  Yerein  der  Freunde  der  Naturgescbicbte  —  Neubrandeborg. 

79.  Scblesiscben  Gesellscbaft  fiir  yaterl&adiscbe  Goltur  —  Bre- 

slau. 

80.  Malakozoologiscbe  Blatter  —  Cassel. 

81.  Yerein  fiir  Naturkunde  —  Cassel. 

82.  Natnrwissenscbaftlicbe  Gesellscbaft  Isis  —  Dresden. 

83.  Zoologiscb-mineralogisches  Yerein  —  Regensburg. 

84.  Pbjsikaliscb-mediziniscben  Societat  —  Erlangen. 

85.  Hambnrgiscben  Wissenscbaftlicben  Anstalten  —  Hamburg. 

86.  Mediziniscb-naturwissenscbaftlicbe  Gesellscbaft  —  Jena. 

87.  Natnrforscbende  Gesellscbaft  —  Gorlitz. 

88.  Yerein  fiir  Natorkunde  —  Wiesbaden. 

89.  Natorbistoriscbes  Yerein  —  Augsburg. 

90.  Naturwissenscbaftlicbe  Gesellscbaft  —  Gbemnitz. 

91.  Offenbacbes  Yerein  fiir  Naturkunde  —  Ofifenbacb  am  Mein. 

92.  Yereins  ftir  Naturwissenscbaft  —  Braunscbweig. 

93.  E.  K.  Naturbistoriscbes  Hofmuseum  —  Wien. 

94.  E.  E.  Zoologiscb-botaniscbe  Gesellscbaft  —  Wien. 

95.  E.  E.  Geologiscbe  Beiclisanstalt  —  Wien. 

96.  Antbropologischen  Gesellscbaft  —  Wien. 

97.  E.  E.  Geograpbiscbe  Gesellscbaft  —  Wien. 
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98.  Omithologischen  Verein  —  Wien. 

99.  Direction  der  Gewerbeschule  Bistritz  —  Siebenbiirgen. 

100.  Vereines  der  Aerzte  in  Steiermark  —  Graz. 

101.  E.  Ungar.  Geologischen  Anstalt  —  Budapest. 

102.  Siebenburgischer  Yerein  fiir  Naturwissenschaften  —  Her- 

mannstadt. 

103.  Natarwissenschaftlich-medizinischen  Yerein  —  Innsbruck. 

BELGIO  E  PAESI  BASSI. 

104.  Académie  Royale  de  Belgique  —  Bruxelles. 

105.  Société  entomologique  de  Belgique  —  Bruxelles. 

106.  Société  royale  malacologique  de  Belgique  —  Bruxelles. 

107.  Société  rojale  de  Botanique  de  Belgique  —  Ixelles-les- 

Bruxelles. 

108.  Musée  Teiler  —  Harlem. 

109.  Société  HoUandaise  des  sciences  —  Harlem. 

RUSSIA. 

110.  Directeur  du  Jardin  Imperiai  de  Botanique  —  Pietroburgo. 

111.  Comi  té  Géologique  —  Pietroburgo. 

112.  Académie  Imperiale  des  sciences  —  Pietroburgo. 

113.  Horti  Petropolitani  Acta  —  Pietroburgo. 

114.  Societas  prò  fauna  et  flora  fennica  —  Helsingfors. 

115.  Société  Imperiale  des  Naturalistes  —  Mosca. 

SVEZIA  E  NORVEGIA. 

118.  EoDgelige  Norske  Universitet  —  Christiania. 

117.  Viridarium  Norvegicum.  Norges  Vaextrige  —  Christiania. 

118.  Universi tas  Lundensis  —  Lund. 

119.  Antiquarisk  Tidskrift  for  Sverige  —  Stockholm. 

120.  Entomologisk  Tidskrift  —  Stockholm. 

121.  Académie  rojale  Suédoise  des  sciences  —  Stockholm. 
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GRAN  BRETTAGNA. 

122.  Geologica!  Society  —  London. 

123.  Royal  Microscopical  Society  —  London. 

124.  Zoological  Society  —  London. 

125.  Palaeontographical  Society  —  London. 

126.  Royal  Society  —  London. 

127.  Literary  and  philosophical  Society  —  Manchester. 

128.  Royal  Irìsh  Academy  —  Dublin. 

129.  Royal  Dublin  Society  —  Dublin. 

130.  Royal  physical  Society  —  Edinburgh. 

131.  Geological  Society  —  Glascow. 

SPAGNA. 

132.  Sodedad  espafi.  de  historia  naturai  —  Madrid. 

AMERICA. 

133.  Smithsonian  Institution  —  Washington. 

134.  United  States  Geological  Survey  —  Washington. 

135.  American  Academy  of  arts  and  sciences  —  Boston. 

136.  Boston  Society  of  naturai  history  —  Boston. 

137.  Ministerio  de  Fomento  de  la  Bepùblica  Méxicana  —  Mexico. 

138.  Sociedad  Gientifica  "  Antonio  Alzate  „  —  Mexico. 

139.  Wagner  Free  Institute  of  Science  —  Philadelphia. 

140.  Academy  of  natur.  Science  —  Philadelphia. 

141.  Museu  Nacional  de  Rio  Janeiro. 

142.  The  Connecticut  Academy  of  arts  and  sciences  —  New- 

Haven. 

143.  Geological  and  naturai  history  Survey  of  Canada  —  Mont- 

real. 


16        ISTITUTI  SCIENTIFICI  COBB.  AL  PRINCIPIO  DSLL'ANNO  1888. 

144.  Academia  Nacional  de  ciencias  en  Cordoba  (Repùblica  Ar- 

gentina) —  Cordoba. 

145.  Orleans  county  Society  of  naturai  sciences  —  Newport. 

146.  American  Academj  of  arts  and  sciences  —  Cambridge. 

147.  Academy  of  sciences  —  S.  Louis. 

148.  Canadian  Institute  —  Toronto. 

149.  Geology  of  Wisconsin  —  Beloit. 

150.  California  State  Mining  Bureau  —  Sacramento. 

151.  Dayenport  Academy   of  naturai  sciences  —  Davenport 

Jowa. 

152.  California  Academy  of  sciences  —  San  Francisco. 

AUSTRALU. 

153.  Trustees  of  the  Australian  Museum  —  Sydney. 

154.  Boyal  Society  of  New  Sout  Wales  —  Sydney. 

ASIA. 

155.  Literature  College,  Imperiai  University  of  Japan  —  Tokyo. 

156.  Geological  Surrey  of  India  —  Calcutta. 


VERTEBRATI  DELLA  VALTELLINA. 

pel 
Dott.  Angelo  De-Carlini 

PB0FBS80SE  DI  8T0SU  NaTDIULE  KEL  B.  LIGBO  DI  SoifDBIO. 


Kes  patriae  cam  possis,  non  illaslrare»  nefas. 

Soc.  Itis. 


INTRODUZIONE. 

Intendo  per  Valtellina  quella  parte  della  provincia  di  Sondrio, 
che,  dalle  origini  dell'Adda,  corre  fino  al  suo  sbocco  nel  lago 
di  Como,  potendo  la  valle  del  Lire  e  del  Mera,  ossia  di  Chia- 
yenna,  essere  considerata  come  distinta.  La  Valtellina  dunque, 
propriamente  detta,  dal  versante  meridionale  delle  alpi  Rezie, 
discende  prima  in  direzione  greco-libeccio  per  un  tratto  di  circa 
75  Km.,  limitata  a  leva)ite  dalle  catene  delFOrtler  e  dell' Adamello, 
a  ponente  dal  gruppo  del  Bernina;  poi,  in  corrispondenza  del 
paese  di  S.  Giacomo,  piega  ad  angolo  ottuso  e  da  quel  punto 
si  dirige  quasi  costantemente  da  levante  a  ponente  infino  a  Co- 
lico per  un  tratto  di  65  Km.,  con  le  prealpi  bresciane,  berga- 
masche e  comasche  a  sinistra  ed  a  destra  le  alpi  del  Bernina, 
3  gruppo  del  Disgrazia  e  la  vai  Bregallia.  Confina  cioè  a  set- 
tentrione con  la  Svizzera  per  la  vai  Bregallia  e  l'Alta  Engadina 
e  col  Trentino,  ad  oriente  col  Trentino  ed  in  parte  col  Bre- 
acianOi  a  mezzodì  ancora  col  Bresciano,  col  Bergamasco  e  Co- 
mascoi  ad  oriente  col  piano  di  Colico  e  col  Cbiavennasco. 

Voi  XXXI.  « 
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La  Valtellina,  per  solito  stretta,  si  dilata  però  di  tratto  in 
tratto  in  bacini  della  larghezza  massima  di  circa  duemila  metri, 
che  sono  successivamente  quelli  di  Bormio,  Grossotto,  Tirano, 
Teglio,  Sondrio,  della  Salvetta  e  di  Morbegno.  L'ampio  piano 
d  Colico,  quantunque  naturale  sbocco  della  Valtellina,  non  ne 
fa  parte,  sia  amministrativamente,  essendo  provincia  di  Como, 
sia  anche  faunisticamente,  perchè  ritrae  il  suo  carattere  dal 
Lario. 

La  valle  dell'Adda  si  ramifica  in  vallicele  secondarie,  ad  essa 
per  lo  più  perpendicolari.  Le  principali  sono:  vai  Livigno,  vai 
Furva,  vai  Grosina,  vai  Venina,  vai  Malenco,  vai  Tartano,  vai 
Masino  e  vai  Bitte.  Dei  monti,  che  fiancheggiano  queste  valli, 
alcuni  si  innalzano  ad  enormi  altezze  sul  livello  del  mare,  quali: 

Ortler metri  3001 

Gran  Zebrù „  385 G 

Monte  CevediiN' ^  .  „  3795 

M.  Disgrazia „  3675 

M.  Cristallo „  3460 

Pizzo  Scalino ,,  3329 

Piz  Timbrai  1    . „  3034 

Pizzo  del  Diavolo „  2918 

Monte  Combaio „  2902 

Corno  Stella 2618 

Pizzo  dei  tre  Signori     ....  .,  2560  ecc. 

Incontriamo  pertanto  in  Valtellina  la  massima  varietà  di  clima, 
di  terreno  e  di  vegetazione  ;  dalle  pianure  sufficientemente  vaste 
ed  umide,  si  da  formare  delle  paludi,  alla  regione  collinesca, 
montuosa  ed  alpina,  fino  alle  vaste  estensioni  di  ghiacci  e  di 
nevi  perpetue.  Nevi  e  ghiacci  che,  disgelando,  riempiono  ar- 
gentei laghetti,  come  quello  delle  Scale  in  vai  Fraéle,  dell'In- 
ferno al  Corno  Stella,  del  Palù  in  vai  Malenco  e  tant' altri, 
quindi  formano  impetuosi  torrenti  o  fiumicelli,  quali  il  Frodolfo, 
il  Mallero,  il  Masino,  il  Tartano,  il  Bitte  ecc.,  per  concorrere 
tutti  insieme  ad  ingrossare  la  massima  Adda. 
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Per  questa  varietà  di  orografia  ed  idrografia,  per  la  posizione 
geografica,    congiungendo  la  valle  del  Po  con  la  Svizzera,  la 
Valtellina  è,   senza  dubbio,  regione  interessantissima  al  natura- 
lista. Infatti  illustri  botanici  la  percorsero  in  tutte  le  direzioni 
e  in  diversi  tempi,  cominciando   dal  dottor   Giuseppe  Massara, 
attraverso    numerosa  ed  eletta  schiera,  fino  al  testé  compianto 
canonico  Anzi,  ed  ancora  oggidì  parecchi  cultori  di  Flora  visi- 
tano   ed  illustrano  questa  classica  terra.  Nò  il  geologo  mancò 
di  cercarvi  la  soluzione  dì  intricati  problemi  stratigrafici.   Stop- 
pani,    Curioni,    Theobald,    Taramelli,   Bonardi  gettarono   uno 
sguardo  più  o  meno  profondo  nelle  viscere  della  valle  dell'Adda; 
ma  tuttora  desiderasi  chi  rivegga  e  riordini  il  già  fatto  e  com- 
pleti lo  studio  della  Gea. 

La  Fauna,  certo  non  meno  importante,  fu  invece  in  ogni 
tempo  assai  trascurata,  tranne  forse  per  gli  uccelli.  Appunto 
di  questi  si  ha  fin  dal  1835  la  prima  e  la  più  ricca  contri- 
buzione nei  Cenni  suUa  Ornitologia  lombarda  di  Paolo  Lan- 
fossi,  il  quale  dà  indicazione  di  cattura  fatta  in  Valtellina  di 
111  specie  ed  altre  30  dichiara  comuni  a  tutta  la  Lombardia. 
L^anno  dopo  Giuseppe  Medici  pubblicò,  per  dissertazione  di 
laurea,  un  Saggio  sulla  Storia  naturale  del  M.  Legnone  e  del  piano 
di  Colico^  che  a  noi  però  non  interessa  direttamente  e  nel  quale 
sono  ricordati  alcuni  più  comuni  uccelli  e  mammiferi  e  si  fa 
menzione  della  accidentale  comparsa  di  pochi  altri  animali  assai 
rari.  Pressappoco  le  stesse  forme  vengono  ricordate  dal  Rome- 
gialli  neir  introduzione  alla  Storia  della  Valtellina  e  da  Fran- 
cesco Visconti-Venosta  nelle  Notizie  statistiche  suUa  Valtellina.' 
Il  prof.  Balsamo-Crivelli  fra  le  Notizie  Naturali  di  Lombardia 
raccolte  dal  Cattaneo,  l'arciprete  Monti  nella  Ornitologia  Co- 
mense  ed  Antonio  Biva  nel  suo  Schizzo  ornitologico  détte  Provin- 
cie di  Como,  Sondrio  e  del  Canton  Ticino  più  volte  accennano 
anche  a  località  valtellinesi;  però,  a  vero  dire,  ben  poco  o  nulla 
aggiunsero  di  proprio  per  queste,  essendosi  limitati  quasi  sempre 
a  riportare  quanto  era  già  stato  detto  dal  Lanfossi. 
Al   medesimo  Monti  dobbiamo  pure  le  Notizie  dei  pesci  delle 
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Provincie  di  Como,  Sondrio  e  del  Canton  Ticino;  ma,  dopo  ac- 
curata consultazione  di  tale  memoria,  per  molte  ragioni  com- 
mendevolissima,  ho  dovuto  meravigliarmi  come  nel  titolo  fosse 
anche  compresa  la  provincia  di  Sondrio,  giacché  di  uno  solo^ 
la  trota,  fra  i  28  pesci  elencati,  si  ricordano  diverse  località 
valtellinesi ,  degli  altri  non  si  fa  alcun  cenno. 

E  riesce  anche  strano  il  non  vedere  mai  citata  specificamente 
la  Valtellina  nei  molti  e  diversi  lavori  di  Balsamo-Crivelli,  De 
Filippi,  Cornalia,  Canestrini,  De  Betta,  Camerano,  Giglioli,  ecc. 
intorno  a  mammiferi,  rettili,  anfibi  e  pesci  o  dell'Italia  in  ge- 
nerale od  in  particolare  della  Lombardia;  bensì  degli  uccelli 
trovai  parecchie  indicazioni  di  nomi  vernacoli  valtellinesi  nelle 
opere  di  Giglioli  e  Salvadori. 

Nel  1885,  per  merito  di  due  giovani  studenti,  fu  pubblicato  in 
Sondrio  un  giornale  mensile  dal  titolo  H  Naturalista  Valtéllinese; 
durò  in  vita  un  anno  e  nel  ramo  della  Zoologia  diede  notizie^ 
senza  dubbio  pregevoli,  specialmente  in  rapporto  agli  uc<;elli, 
dei  quali  cominciò  un  elenco,  interrotto  al  numero  34.  Il  si- 
gnor Bruno  Galli  promise  di  completare  il  suo  catalogo,  ma 
non  potè  mai  mantenere  la  parola;  mentre  l'altro  suo  compa- 
gno, il  sig.  Mario  Cermenati,  riparlò  dei  costumi  di  aquile,  orsi 
e  camosci  nostrali  in  alquanti  numeri  del  Bollettino  del  Natu- 
rcdistaj  editi  a  Siena  nel  1886-87.  Questo  Cermenati  è  lo  stesso, 
che  nel  corrente  mese  mandò  fuori  per  le  stampe  in  Sondrio 
il  primo  fascicolo  di  un'opera,  intitolata:  La  Valtellina  ed  i 
Naturalisti^  finora  soltanto  bibliografica,  senza  accenno  a  dati 
faunistici. 

Dalla  precedente  rivista  appare  evidente  che,  dei  vertebrati 
della  Valtellina,  la  sola  classe  degli  uccelli  è,  almeno  in  parte, 
conosciuta;  sulle  altre  quattro  classi  tutto  o  quasi  rimane  an- 
cora da  farsi. 

Tale  lacuna  io  lamentavo  anche  nella  raccolta  zoologica  del 
Gabinetto  liceale;  infatti  di  mammiferi,  rettili,  batraci  e  pesci 
esso  era  quasi  affatto  sprovvisto  e  si  trovava  invece  relativamente 
ricco  di  uccelli,  possedendo,  oltre  parecchi  di  ignota  origine,  la 
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collezione  di  circa  150  specie,  che  il  nob.   Giuseppe  Sertoli  di 
Sondrio  aveva  riunita  al  principio  del  secolo  e  più  tardi  donata 
al  Liceo.  La  concorde  attestazione  del  Monti,   dell'egregio  mio 
predecessore  prof.  Carlo  Bonadei,   e  dei  signori  Luigi  e  Carlo 
ertoli,  nipoti  del  nob.   Giuseppe,   mi  fa  sicuro   che   tutti   gli 
uccelli   ed  i  pochi  mammiferi  di  questa  raccolta  furono   presi 
in  Valteliioa;  ma  sfortunatamente  i  cartellini  delle  singole  specie 
non  portano,  conforme  all'uso  di  quel  tempo,  alcuna  indicazione 
più  precisa  di  località  nostra  e  per  di  più  molte  delle  determi- 
nazioni evidentemente  sono  punto  esatte. 

Ond'è  che,  quando  questa  primavera  m'accadde  di  acquistare 
per  il  Gabinetto  del  Liceo  una  piccola  collezione  di  una  settan- 
tina di    uccelli,  uccisi  in  vai  Bìtto,  e  preparati  dal  reverendo 
don  Carlo  Fabani  di   Valle,   dopo  la  determinazione  di  questi, 
m'accinsi  alla  rideterminazione  di  tutta  la  raccolta  Sertoli,  lavoro 
alquanto  improbo  per  il  cattivo  stato  di   sua  conservazione.  E 
perchè  molte  delle  notizie  fornite  dal  Lanfossi  ne'  suoi  Cenni 
sono,   per  sua  confessione,  ricavate  dalla  visione  di  questa  rac- 
colta,  di   cui  parla   in  una   nota,    e    da  ragguagli  assunti  dal 
nob.  Giuseppe  Sertoli,  e  quindi  in  parte  erronee,  parvcrai  non 
inutile    di    ripubblicare  il   catalogo  degli  uccelli    di   Valtellina, 
corretto  ed  aumentato  delle  nuove  specie  prese  in  vai    Ditto, 
inoltre    arricchito  di   tutte    quelle  informazioni,   che  ho  potuto 
poscia  procurarmi,  mentre  attendevo  a  rifornire  il  Museo  di  ani- 
mali delle  altre  quattro  classi  di  vertebrati. 

Anche  di  queste,  vista  la  scarsità  di  notizie  a  loro  proposito, 
aggiungo  l'elenco,  quale  mi  consta  finora^  affinchè  il  tutto  in- 
sieiùe,  supplendo  in  parte  alla  lamentata  lacuna,  formi  almeno 
un  abbozzo,  un  prodromo  di  faunistica  valtellinese  e  serva  come 
punto  di  partenza  per  future  ricerche. 

Per  la  nomenclatura  e  l'ordinamento  degli  uccelli  ho  creduto 
di  dover  seguire  il  recentissimo  Elenco  degli  uccelli  italiani  del 
Salvadori;  per  l'ordinamento  degli  altri  vertebrati  la  Fauna 
$  Italia^  edita  dal  Vallardi  e  pubblicata  da  Cornalia,  Salvadori, 
De  Betta  e  G.  Canestrini. 
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Molto  vantaggio  trassi  anche  dalla  laune  des  vertéhrés  de 
la  Suisse  di  Victor  Patio  e  sempre  mi  attenni  alle  più  moderne 
pubblicazioni,  tra  le  quali  segnalo  le  monografie  sui  rettili  e 
batraci  del  dottor  Camerano.  Mi  è  sembrato  inoltre  opportuno 
di  non  trascurare  i  confronti  corologici,  almeno  per  le  specie 
più  rare,  con  le  regioni  attigue  alla  Valtellina,  per  cui  mi  gho- 
varono  alquante  memorie  di  Maironi  da  Ponte,  Cobelli,  Bonomi, 
Riccardo  Canestrini,  Schinz,  Saratz,  Pavesi,  Bettoni,  ecc.  come 
si  vedrà  meglio  nella  appendice  delle  opere  consultate. 

Prima  di  finire  rendo  pubblica  e  sincera  lode  ai  due  predetti 
sig.  Bruno  Galli  e  don  Carlo  Fabani;  ambedue  mi  procurarono 
ottime  notizie  sulle  nidificazioni,  sui  passaggi  e  sui  nomi  ver- 
nacoli, il  primo  per  quanto  riguarda  specialmente  i  dintorni  di 
Sondrio,  il  secondo  per  la  valle  del  Bitto.  Del  Galli  mi  com- 
piaccio altresì  encomiare  la  lealtà  ed  il  disinteresse,  con  cui 
spontaneamente  mi  aiutò  nella  compilazione  di  questo  lavoro, 
che  doveva  in  parte  esser  suo;  si  abbia  dunque  doppia  e  viva 
la  riconoscenza  mia. 

Né  minore  riconoscenza  debbo  al  chiarissimo  professor  Pietro 
Pavesi,  che  mi  fu  sempre  largo  di  preziosi  consigli  e  pose  a 
mia  disposizione  tutto  il  molto  materiale  bibliografico  necessario, 
esistente  nella  sua  ricca  biblioteca  particolare  ed  in  quella  del- 
r  Istituto  zoologico  da  lui  diretto  nella  Università  di  Pavia. 

Finalmente  esprimo  ogni  gratitudine  a  tutte  quelle  gentili 
persone,  compresi  gli  allievi,  che  mi  diedero  od  oggetti  o  notizie. 

Accolgano  benevolmente  gli  amici  valtellinesi  questo  qualun- 
que lavoro,  il  quale  tende  ad  illustrare  la  bella  loro  patria  e 
vogliano  cortesemente  indicarmi  le  molte  inesattezze,  in  cui  sarò 
per  avventura  incorso,  nonché  le  aggiunte  che  si  potranno  fare 
e  che  varranno  a  preparare  una  futura  completa  Faunistica  della 
Valtellina. 
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Glassis:  MAMMALIA. 

Ordo:  CMropiera. 

1.  1.  Plecotns  aaritns  (Linn.)  Syst.  Nat.  XII,  p.  47,  1766-68 

(Vespertilio).   Ital.    Orecchione   — 
Dìal.  Nucireula. 

Ne  ho  avuti  due  esemplari  dai  dintorni  di  Sondrio.  È  specie 
sparsa  dovunque  in  Italia.  Delle  regioni  circostanti  alla  provin- 
cia di  Sondrio  la  citano  Bettoni  per  la  provincia  di  Brescia, 
Fatio  per  tutta  la  Svizzera  e  in  particolare  di  Pontresina  (Alta 
Eogadina). 

3.  2.  Yespertllio  ninrlnns  Linn.  S.  N.  XII,  p.  47,  1766-68. 

Ital.  Vespertilione  murino  — 
Dial.  Nucireula. 

Ebbi  diversi  esemplari  dai  dintorni  di  Sondrio  e  da  Tresivio. 
È  pure  specie  sparsa  e  comune  in  tutta  Italia,  nonché  in  Sviz- 
zera (Fatio). 

3.  3.  YesperugO  plplstrellns  (Schr.)  Saug.  I.  p.  187,  tab.  54, 

1775  (Vespertilio).  Ital.  Pipi- 
strello —  Dial.  Nucireula. 

Ne  ebbi  un  solo  esemplare  preso  vicino  al  cimitero  di  Sondrio, 
È  comune  nel  Piemonte  (Lessona)  ^  in  Lombardia  (Cornalia)  e 
nel  Veneto;  sparso  anche  nella  bassa  Italia  (Monticelli). 
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4.  4.  BhlnolophQS  ferrnm-eqQlnQiii  (Schraeb.)  Saugeth.  I, 

p.  174, 1775  (F<?5i)6r- 
tilio),  Ital.  Rinolofo 
uniastato  —  Dial. 
Nucireula. 

Ho  trovato  questa  specie  nel  soffitto  del  fabbricato  del  Con- 
vitto nazionale  di  Sondrio.  Vive  in  tutta  Italia  ed  in  molte  partì 
della  Svizzera,  compreso  il  Bresciano  {Bettoni),  i  Grigioni  (Fatió) 
ed  il  Canton  Ticino  (Pavesi). 

Ordo:  lìisectivora. 

5.  5.  Talpa  enropaea  Linn.  S.  N.  XII,  p.  73,  1766-68.  Ital. 

Talpa  comune  —  Dial.  Ratt  tupin. 

Sembra  piuttosto  frequente  in  Valtellina,  ove  viene  perse- 
guitata, come  dovunque,  perchò  scava  il  terreno,  ma  forse  a 
torto,  essendo  insettìvora.  Mi  sono  anch'io  persuaso  di  ciò  che 
cosi  minutamente  ha  dimostrato  due  anni  or  sono  il  Camerano 
{Ricerche  intorno  alle  specie  italiane  del  gen.  Talpa  L.),  cioè 
che  i  caratteri  di  distinzione  fra  questa  specie  e  la  cocca  Savi 
non  sono  sufficienti  per  tenerle  realmente  distinte.  In  tutti  gli 
esemplari  che  ho  esaminati,  quantunque  avessero  l'apertura  pal- 
pebrale ben  manifesta,  i  due  incisivi  mediani  superiori  erano 
più  grandi  degli  altri  laterali  e  le  misure  del  muso  e  delle  zampe 
anteriori  variavano  sensibilmente.  Incidentalmente  aggiungerò 
che  a  simile  risultato  addivenni  anche  dalla  ispezione  dei  diversi 
esemplari  di  Talpa  europea  L.  esistenti  nel  Museo  zoologico  della 
Università  di  Pavia. 

6.  6.  Crossopns  fodiens  (Schr.)  Saug.  Ili,  tav.   161,   1775 

(Sor ex),  Ital.  Sorice  acquatico  — 
Dial.  Ratt  tupin? 

Non  raro  nei  ruscelli  del  piano  di  Sondrio.  Fatio  assicura 
che  in  Svizzera  si  eleva  anche  fino  a  circa  2500  m.  s.  m.  Tro- 
vasi in  tutta  Italia  {Cornalia). 
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7.  7.  Crocidura  aranea  (Schr.)  Saug  III.,  p.  373,  t.  160, 1775 

(Sorex).  Ital.  Topino  pettirosso. 

Si  trova  pure  nel  piano  di  Sondrio,  ma  vive  all'asciutto  in 
mezzo  ai  prati.  In  Italia  pare  più  comune  della  precedente 
specie. 

Non  mi  consta  che  in  Valtellina  sia  mai  stato  veduto  allo 
stato  selvatico  il  Riccio  {Erinaceus  europaeus  Lìnn.)  ;  ma  più 
lunghe  ed  accurate  indagini  potrebbero  chiarirne  l'esistenza,  es- 
sendo sparso  dovunque  ed  avendone  trovati  due  esemplari  (in 
cattivo  stato)  nella  collezione  Sertoli. 

Ordo:  Cùrnivora. 

8.  8.  Ursns  arctos  Linn.  S.  N.  XII. ,  p.  69   n.   1,  1766-68. 

Ital.  Orso  bruno  —  Dial.  Ours. 

L'orso  bruno  è  ancora  abbastanza  frequente  in  Valtellina,  e 
pare  cbe  non  sia  in  diminuzione,  come  invece  dicono  Fatio  per 
la  Svizzera  e  Pavesi  per  il  Ganton  Ticino. 

Per  mezzo  della  R.   Prefettura  di  Sondrio  e  per  gentilezza 
dell'Ispettore    sig.  avv.   Andreoli   e  del  delegato  sìg.   Mariani, 
che  qui  vivamente  ringrazio,  ho  potuto  procurarmi  il   seguente 
quadro  degli  orsi  stati  uccisi  in  Valtellina  e  notificati  alla  Que- 
stura di  Sondrio  dall'anno  1873  al  1887.  In  questi  15  anni  il 
numero  complessivo  è  di  49,  di  cui  30  maschi   e   19   femmine. 
Sì  noti  la  sproporzione  fra  i  due  sessi,  spiegabile  del  resto,  sia 
per  la  maggiore  temerarietà  del   maschio,  sia  per  la  vita  più 
ritirata  che  la  femmina  è  obbligata  a  condurre  quando  cura  i 
piccoli  ;   ma  si  noti  anche  come  non  vi   sia  alcuna  uniformità, 
Pianto  al  numero  degli  orsi  uccisi  nei  singoli  anni,  poiché  mentre 
lei  1873,   1874  e  1875  se  ne  ebbero  rispettivamente  2,  2  e  4, 
teiranno  seguente  1876  si  sale  alla  bella  cifra  di  9,  per  ridi- 
xendere  Tanno  appresso  a  3.  Risulta  invece  chiaro  dal  quadro 
ttesso  come  gli  orsi  sieno  più  frequenti  nella  catena  di  montagne 
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che  sta  a  sinistra  del  corso  dell'Adda;  rari  sMncontrano  a  de- 
stra nella  vai  Malenco  e  del  Masino  (Cervienati). 

Ben  s'intende  che,  oltre  questi  notificati,  altri  ancora  furono 
visti  0  lasciarono  le  loro  orme,  senza  che  le  palle  degli  intre- 
pidi cacciatori  li  abbiano  potuti  raggiungere.  Così  il  21  Maggio 
di  quest'anno  (1887)  un'orsa  con  due  orsacchiotti  scese  fino  a 
Carena  (comune  di  Teglio),  rapi  una  pecora  e  ferì  gravemente 
il  ragazzo  che  la  custodiva;  quindi,  per  quante  ricerche  furono 
fatte,  non  fu  più  possibile  d'incontrarla;  ancora  in  quest'anno, 
la  femmina  uccisa  il  5  Luglio  sull'alpe  di  Pescegallo  (vai  Gerola) 
era  seguita  da  un  giovine,  che  riuscì  a  fuggire. 

Non  posso  passare  sotto  silenzio  come  mantengasi  generale  la 
convinzione  fra  gli  abitanti  che  esistano  due  sorta  di  orsi  in 
Valtellina:  uno  scuro,  grosso,  più  frugivoro,  1* altro  più  piccolo, 
biondo,  col  muso  più  acuminato  e  più  carnivoro,  quindi  mag- 
giormente feroce. 

Già  riportava  questa  opinione  il  Visconti  Venosta  in  appen- 
dice alle  sue  Notizie  statistiche^  ed  il  secondo  orso  distinguesi 
volgarmente  col  nome  di  Formigareu^  perchè  alcuni  credono  in- 
genuamente che  si  cibi  di  formiche.  Anche  il  Brehm  nella  Vita 
degli  animali  ricorda  questa  distinzione.  Pure  escludendo  che  i 
due  orsi  possano  essere  specificamente  diversi,  resta  a  vedersi  se 
il  Formigarólo  è  il  giovane  dell'orso  bruno  o  se  non  piuttosto  ne 
sia  una  varietà.  Io  propenderei  per  la  seconda  opinione  poiché, 
se  è  un  fatto  ben  noto  che  la  maggior  parte  degli  orsi  bruni 
sono  di  pelame  più  chiaro  nella  gioventù,  gli  è  pur  vero  che  ciò 
non  è  assoluto  e  si  trovano  piccoli  di  orso  bruno  di  pelame 
molto  scuro.  Appunto  nella  collezione  Sertoli  se  ne  conserva  uno 
giovanissimo  di  color  nero-ardesiaco,  ed  un  esemplare  tipico 
Formigarólo  assai  più  grosso  del  primo,  tuttavia  biondo  e  col 
muso  più  dell'altro  acuminato.  Si  aggiunga  che  alcuni  vorreb- 
bero sostenere  che  furono  uccisi  Formigaroli  riconoscibili  per 
vecchi  dalla  dentatura.  Quanto  alla  loro  stazione  e  distribuzione 
non  pare  vi  sia  differenza  fra  le  due  varietà  di  orsi. 

La  taglia  che  pesa  sull'orso  è  in  ragione  di  40  fiorini  (circa 
100  lire)  per  la  femmina,  30  per  il  maschio  e  20  per  i  giovani. 
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Orsi  uccisi  in  Vaitellina  dal  1873  al  1887. 
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Località 


1  Val  Madre.  1  Val  Cervia. 

1  Val  Madre.  1  Bosco  Agneda  (Piateda). 

1  Sasso  Chiaro  (Cajolo).  1  Alpe  Bernasca  (Fasine). 
2  Costa  dell' Òrtallo. 

3  Valle  Fraele  (Val  di  Dentro).  2  Boschi  di  Ce- 
pina  (Yal  di  Sotto).  1  Monte  Mandria  (Sondalo). 
2  Val  Malgina  (Castello  dell'Acqua).  1  Valcervia. 

1  Yal  Malgina  (Castello  dell'Acqna).  1  Bosco  Agne- 
da (Piateda).  1  Bosco  Pozzasoa  (Val  di  Sotto). 

1  Altare  di  Castello  dell'Acqua.  1  Yal  Cenria.  1 
Yitolengo  (Fusine).  1  Monti  di  Caprera  (Pia- 
teda). 

1  Yal  d'Ambria.  1  Bosco  Legnone  (Delebio).  1 
Bosco  delle  Corna  (Piateda).  1  Alpe  d'Osso  (De- 
lebio). 1  Yal  Malgina  (Castello  dell'Acqua). 

1  Bosco  di  Pedesina  (Yal  Gerola). 

1  Bosco  Avini  (Yal  Premana).  1  Pignoleda  (Gro- 
sio).  2  Sasso  Chiaro  (Cajolo). 

1  Piz  (Cajolo).  1  Alture  d'Ambria. 

2  Yalle  Agneda  (Piateda). 

1  Sulino  (Cajolo).  1  Bosco  della  Margatta  (Teglie). 
1  Bosco  di  Yal  Buociana  (Bormio). 

1  Yal  di  Togno  (Spriana).  1  Sardena  (Piantedo). 
1  Alpe  Tagliate  (Cesio).  2  Yalle  Cadosina  (Bor- 
mio). 


2  Yal  di  Qerola.  1  Castello  deU'Acqoa  (Yal  Mal- 
gina). 
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9.  9.  leles  taxu  (Schreb.)  Sàug.  Ili,  tar.  142,  1775  {Ursus). 

Ital.  Tasso  —  Dial.  Tass. 

Si  prende  forse  meno  frequentemente  dell'orso,  non  perchd 
ne  sia  più  raro,  ma  perchè  è  meno  ricercato,  quantunque  i  suoi 
peli  si  adoperino  neir  industria.  Nella  collezione  Sertoli  se  ne 
trovano  due  esemplari. 

10.  10.  Martes  abietum  (Linn.)  S.  N.  XII.,  p.  67  n.  6, 1766-68 

{Mustela).   Ital.  Martora  —  Dial. 
Martul. 

Come  lo  indica  il  nome  specifico  latino,  questa  specie  è  propria 
della  regione  delle  conifere;  ma  naturalmente  si  può  trovare 
anche  più  sotto.  Se  ne  prendono  non  di  rado  in  diversi  punti 
della  Valtellina;  a  Sondrio  vengono  spesso  portati  da  vai  Ma- 
lenco.  La  cita  del  M.  Legnone  il  dott.  Giuseppe  Medici,  della 
provincia  di  Brescia  Bettoni,  del  Canton  Ticino  Pavesi  e  della 
Svizzera  Fatio. 

11.  11.  Martes  faina  Nilsson,  Skandinavisk  Fauna  167,  1820 

Ital.  Faina  —  Dial.  Fuin. 

Dovunque  non  rara,  tanto  al  piano  che  al  monte.  Vive  nor- 
malmente in  campagna,  ma  si  avvicina  ed  entra  anche  nelle 
case,  nei  soffitti  e  nei  pollai. 

12.  12.  Foetorius  putorius  (Linn)  S.  N.  XII,  p.  167,  1766-68  ^ 

{Mustela),  Ital.  Puzzola. 

\. 

Non  ò  conosciuta  in  Valtellina  e  la  registro  perciò  molto  du- 
bitativamente, avendone  un  brutto  esemplare  nella  collezione  : 
Sertoli.  Parmi  però  probabile  che  si  possa  trovare  in  Valtellina  :■. 
perchè,  secondo  Fatio,  nella  Svizzera  è  abbondante;  esìste  anche  s 
nel  Canton  Ticino  (^Pavesi)  e  nella  provincia  di  Brescia,  dove  , 
la  cita  Bettoni,  riportandolo  dal  Menis  {Saggio  di  topografia  >^ 
statistico-medica  detta  provincia  di  Brescia^  Brescia  1837).  ^ 
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13.  13.  Foetorlus  pusillus  (Audubon  a.  Bachman)  North  Amer. 

Quadr.  II,  100.  64,  1843  (PtUo- 
rius).  Ital.  Donnola  —  Dial.  Be- 
rula. 

Questo  piccolo  carnivoro  è  comune  nei  campi,  tanto  al  piano 
che  al  monte;  io  l'ho  visto  in  vai  Malenco  e  ne  ho  ricevuto 
esemplari  dai  dintorni  di  Sondrio. 

14.  14.  Foetorins  ermlnens  (Linn.)  S.  N.  XII,  p.  68,  n.  10, 

1766-68  (Mustela).  Ital.  Er- 
mellino —  Dial.  Ermellin. 

Vive  di  preferenza  sulle  montagne.  È  noto  che  T  Ermellino 
oSre  un  bell'esempio  di  dimorfismo  di  stagione;  in  Valtellina  è 
facile  trovarlo  in  ambedue  le  livree,  fulva  e  bianca.  La  colle- 
àone  Sertoli  contiene  diversi  esemplari  in  abito  invernale  ed  uno 
in  abito  estivo.  "^ 

15.  15.  Latra  vnlgarls  Erxleben  Mamm.  p.  448,  n.  12,  1777, 

Ital.  Lontra  —  Dial.  Sludria. 

Si  trova  frequentemente  lungo  le  rive  dell'Adda;  anche  que- 
st'anno so  che  ne  furono  prese  due  poco  lungi  da  Sondrio  ed 
alla  metà  di  Giugno  me  ne  fu  portato  uno  piccolo,  stato  ucciso 
mentre  cercava  di  salvarsi  a  nuoto  nel  torrente  Livrio,  dal  quale 
era  trascinato. 

Romegialli  e  Visconti  Venosta  ricordano  come  infestante  le 
montagne  valtellinesi  anche  là  lince  (Felis  hjnx  Linn.);  infatti 
nella  collezione  Sertoli  se  ne  trova  un  giovane,  tuttavia,  d'allora 
in  poi,  se  n'è  più  sentito  parlare.  Nella  Svizzera,  secondo  Fatio, 
esiste  ancora,  benché  rara. 

Parimenti  il  lupo  {Canis  lupus  Linn.)  esisteva,  non  v'ha  dub- 
bio, al  principio  di  questo  secolo  in  Valtellina,  come  ne  fanno 
fede  gli  anzidetti  autori,  e  lo  prova  un  grosso  esemplare  con- 
servato nella  collezione  Sertoli;  ma,  da  parecchi  anni,  è  assolu- 
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tamente  scomparso.  Yive  pure  in  parecchie  località  della  Sviz- 
zera (Faiio)  e  fra  le  altre  nel  Canton  Ticino  e  nei  Grìgioni 
{Pavesi). 

16.  16.  Canis  ynlpes  Linn.  Syst.  Nat.  XII,  p.  59,  n.  4,  1766-68. 

Ital.  Volpe  —  Dial.  Vulp,  Golp. 

Ancora  abbastanza  comune  in  tutta  Valtellina.  Che  si  prenda 
spesso,  lo  prova  il  fatto  che  molte  pelliccie  si  vedono  esposte  a 
Sondrio  ed  a  Morbegno  dai  pelliciai. 

Ordo:  Modentia. 

17.  17.  Sclnras  ynlgarls  Linn.  S.  N.  XII,  p.  86,  n.  1,  1766-68. 

Ital.  Scoiattolo  —  Dial.  Gusa. 

Grazioso  rosicante  comune  specialmente  in  montagna,  dove 
predominano  le  varietà  a  pelame  rossiccio  e  quella  di  color  ca- 
stano fosco  con  coda  nera  {Sciurus  àlpinus  Cuv.).  Il  sig.  Galli 
ne  possiede  un  bell'esemplare,  dei  più  grossi  che  io  abbia  visti, 
perfettamente  albino.  Nel  Museo  lio  scoiattoli  di  vai  Bitto  e  di 
Gastione  Andevenno.  Appunto  a  Castione  ho  esaminati  due  pic- 
coli scoiattoli  che,  nella  scorsa  primavera  trovati  sul  monte  nel 
nido,  furono  sottoposti  ad  una  gatta,  che  li  allattava  insieme  a 
due  suoi  figli. 

18.  18.  Arcioni ys  marmota  Linn.  S.  N.  XII,  p.  81,  n.  7, 

1766-68.  Ital.  Marmotta   — 
Dial.  Montanela. 

E  noto  come  la  marmotta  sia  animale  esclusivamente  alpino, 
limitato  alla  regione  dei  ghiacciai  e  della  neve;  vive  in  piccole 
colonie  entro  gallerie  sotterranee  e  durante  l'inverno  cade  in 
un  vero  letargo.  In  Valtellina,  benché  relativamente  rara,  si 
incontra  in  diversi  luoghi  e  mi  è  noto  che  in  vai  Malenco  av- 
viene più  spesso  di  trovarla. 
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19.  19.  Myo:xiiS  glis  (Linn.)  S.  N.  XII,  p.  87,  n.  8,  1766-68: 

(Sciurus),  Ital.  Ghiro  —  Dial.  Gira. 

Comune  in  Valtellina;  apparo  specialmente  sul  versante  a 
sinistra  deirAdda  ed  io  ne  vidi  esemplari  di  vai  Bitto.  Vive  tanto 
al  piano  che  sulla  montagna,  però  non  si  porta  molto  in  alto. 

20.  20.  Myoxus  quercinns  (Linn.)  S.  N.  XII,  p.  84,  n.  15, 

1766-68.  (Mus).  Ital.  Topo  quer- 
cino. 

Registro  dubitativamente  questa  specie ,  perchè  ne  esiste  un 

beir esemplare  nella  collezione  Sertoli;  del  resto  non  mi  consta 

che  sia  conosciuto.  Poiché  nella  Svizzera  è  anzi  più  comune  del 

ghiro   (JFailo),   parmi  possibile  che  si  possa  anche  trovare  in 

Valtellina. 

Non  ho  dati  sufficienti  per  accertare  se  in  Valtellina  esiste 
anche  il  moscardino  {Myoxus  avellanarius  L.)* 

21.  21.  Miis  decumanns  Pallas.  Nov.   Spec,  p.   91,  n.  50, 

1767.  Ital.  Sorcio  delle  chiaviche 
—  Dial.  Pantegana. 

Questo  grosso  ratto  si  trova  nelle  cantine  ed  anche  in  aperta 
campagna;  è  pur  troppo  comune. 

22.  22.  Mas  mascnlns  Linn.  S.  N.  XII,  n.  13,  1766-68.  Ital. 

Topolino  di  casa  —  Dial.  Ratt. 

Comunissimo  nelle  case  di  Sondrio;  però  si  incontra  nella 
bella  stagione  anche  in  aperta  campagna.  Fatio  assicura  che  si 
trova  anche  in  alto  sulle  montagne,  oltre  2000  metri. 

23.  23.  Mas  sylTattens  Linn.  S.  N.  XII,  p.  84,  n.  17,  1766-68, 

Ital.  Topo  selvatico. 

Abbastanza  frequente  nelle  campagne,  si  al  piano  che  al 
nonte. 

VoL  XXXI-  3 
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24.  24.  Arficola  aryalts  (Pallas)  Not.  spec.  Glir. ,  p.   78, 

n.   14,   (^Mus).   Ital.   Arvicola 
campagnolo. 

Bruno  Galli  (nel  Nat.  valt.)  scrive  che  ricevette  due  esem- 
plari di  questa  specie  da  Sondalo,  ove  sembra  non  sia  rara. 
Invece  nei  dintorni  di  Sondrio  non  fu  mai  vista.  Si  innalza  assai^ 
secondo  Fatio,  sulle  montagne  (2350  m.). 

25.  25.  Lepns  timidns  Linn.  S.  N.  XII,  p.  77,  1766-68.  Ital. 

Lepre  —  Dial.  Legur. 

Relativamente  comune,  tanto  al  piano  che  al  monte;  la  si 
caccia,  non  già.  coi  levrieri,  ma  coi  cani  bassotti.  Si  hanno  prova 
che  anche  la  lepre  comune  va  fin  oltre  2000  metri  sul  mare. 

26.  26.  lepus  varlabilìs  Pallas,  Nov.  Spec.  Olir.,  p.  1,  1767. 

Ital.  Lepre  bianca  —  Dial.  Legur 
bianc,  Cunicc. 

A  conferma  dell'  opinione  del  Salvadori  {La  lepre  bianca  in 
Italia)  che  la  lepre  bianca  si  trova  su  tutta  la  catena  delle 
Alpi,  posso  assicurare,  che  non  solo  sul  Legnone,  come  già  ri- 
ferì ;  benchò  dubitativamente,  il  dott.  Medici,  ma  in  tutta  la 
Valtellina  si  incontra  la  lepre  bianca,  che  ha  un  nome  vol- 
gare proprio.  Vive  normalmente  al  monte  da  1300  a  3200  m. 
(FcUio);  però  nei  rigidi  inverni  si  abbassa  anche  talora  fino  al 
piano. 

Ordo:  Arctiodactyla. 

27.  27.  Capella  rnptcapra  (Linn.)  S.  N.  XII,  p.  95,  n.  4, 

1766-68,  (Capra)  Ital  Camo- 
scio —  Dial.  Gamosc. 

È  ancora  abbastanza  facile  incontrare  il  camoscio  sulle  alte 
vette  della  Valtellina,  d'onde  discende,  di  poco  e  non  sempre, 
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nei  più  rì{^di  inverni.  Cermenati  (J5oB.  Natur.  Siena)  ebbe  più 
volte  recenti  occasioni  di  scorgere  truppe  di  camosci  sulle  ve- 
drette del  Gran  Zebrù,  sul  Cristallo,  sul  Gevedale,  persino  sui 
dirupi  del  Redorta,  non  lungi  da  Sondrio.  Egli  dubita  però  che 
vada  diminuendo,  causa  la  distruzione  e  la  caccia,  perchè  cal- 
cola che  in  Valtellina  se  ne  uccida  almeno  un  centocinquanta 
air  anno. 

Qui  ricorderò  che  il  Cermenati  crede  anche  di  recente  scom- 
parso lo  stambecco  (Capra  ibex  L.)  ed  il  cervo  (Cervus  elaphus  L.). 
n  senatore  Torelli  ha  pur  tentata  nelle  alpi  di  Bormio,  ma  con 
esito  negativo,  T acclimatizzazione  del  lama  {Auchenia  Lama 
Dem.);  dalla  coppia  importata  dall'America  nacquero  alcuni  figli, 
di  coi  ano  si  conserva  nel  Museo  di  Sondrio  ;  gli  altri,  compresi 
i  genitori,  perirono. 

Classisi  AVES. 
Ordo:  AcdpUres, 

Subordo:  Accipitres  diurni. 

28.  1.  Oyps  falvns  (Gmelin).  Syst.  Nat,  I,  p.  249,  n.  11,  1788 

(Vultur),  Ital.  Grifone. 

Riva  (sub  Vultur  fulvus  L.)  narra  che  nell'agosto  1858  un 
individuo  comparve  in  provincia  di  Sondrio,  dove  venne  ucciso 
a  colpi  di  bastone  da  un  contadino.  Altro  individuo,  preso  sul 
U.  Legnone,  non  so  però  in  qual  versante,  era  posseduto  da 
don  Luigi  Sacchi,  curato  di  Olate.  Monti  lo  indica  anche  del 
C&nton  Ticino  e  del  Tirolo,  Saratz  dell'Alta  Engadina;  Bottoni 
Bon  lo  elenca  fra  le  specie  bresciane,  né  Maironi  da  Ponte 
&i  le  bergamasche.  È  uccello  assai  raro. 

29.  2.  Aquila  chrysaetos  (Linn.).  Syst.  Nat.  I,  p.  125,  n.  5, 1766 

(Falco).  Ital.  Aquila  reale  —  Dia- 
letto Aquila. 
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Olà  Lanfossi  (sub  Falco  fulvus  Linn.)  la  dice  non  rara  in 
Valtellina.  A  me  risulta  che  è  frequente  in  vai  Masino  ed  in 
vai  Malenco,  dove  anzi  nidifica  (fide  Galli)  in  Maggio  e  Giu- 
gno; lo  sembra  meno  sulla  sinistra  dell'Adda.  Che  sia  relativa- 
mente comune  l'Aquila  reale  in  Valtellina  lo  prova  il  piccolo 
commercio,  che  si  fa  delle  sue  remiganti  primarie,  delle  quali 
vanno  forniti  i  cappelli  dei  soldati  alpini. 

30.  3.  Circaetus  gallicns  (Gmelin).  S.  N.  p.  259,  n.  252,  1788 

(^Falco),  Ital.  Biancone. 

Un  solo  individuo  si  conosce,  preso  sui  monti  di  Piateda,  e 
si  conserva  ancora  nel  Museo,  facendo  parte  della  collezione 
Sertoli;  è  appunto  ad  esso  che  accenna  il  Lanfossi  (sub  Falco 
gallicus  Gmelin).  Fu  trovato  anche  nel  Trentino  (^Boìiomi)^  nel 
Bresciano  (Balsamo  Crivelli),  nel  Canton  Ticino  (Riva)  ed  in 
diverse  altre  parti  della  Svizzera  (Tschudi). 

31.  4.  Bnteo  Tulgaris  Leach.  Syst.  Catal.  Mamm.  and  Birds 

in  Brit.  Mus.  p.  10,  1816.  Ital. 
Pojana,  Falco  cappone  —  Dial. 
Aigula. 

Uccello  stazionario,  comune  tanto  al  monte  che  al  piano;  ni- 
difica nei  dintorni  di  Sondrio  (Oalli).  Io  ne  ho  esemplari  di  Val 
Bitto  e  parecchi  della  collezione  Sertoli.  È  infrequente  nell'Alta 
Engadina  {Saratz). 

m 

32.  5.  Astnr  palambarias  (Linn.).  S.  N.  4,  p.  130,  n.  30, 1766 

(JFalco),  Ital.  Astore. 

Annovero  questa  specie  tra  le  valtellinesi,  solamente  perchè 
nn  bell'esemplare  fa  parte  della  collezione  Sertoli.  Farmi  non 
improbabile  la  cattura  di  questo  uccello,  essendo  non  raro  nel- 
l'Alta Engadina  {Sarate\  e  stato  preso  anche  nel  Trentino  [Bo- 
nomi),  nel  Bergamasco  (Jlairoìii)  e  nella  provincia  di  Brescia 
{Bettoni). 
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33.  6.  Acciplter  nlsas  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  130,  n.  31,  1766 

(Falco).  Ital.  Sparviere  —  Dial.  Ga- 
vinell. 

Abbastanza  comune  nella  provincia  di  Sondrio.  Tengo  esem- 
plari della  collezione  Sertoli,  ne  ho  visti  di  vai  del  Bitto  e  Galli 
lo  dice  comune  intorno  a  Sondrio,  specialmente  in  autunno.  È 
stazionario,  nidifica.  Non  manca  nell'Alta  Engadina  {SaraU). 

34-    7.   Aesalon  regulns  (Pallas).   Reis.  Russ.  Heisch.   II. 

Anhang.  p.  707,  1773  (Falco). 
Ital.  Smeriglio. 

Lanfossi  (sub  Falco  liihofalco  Linn.)  dice  che  si  prende  an- 
che in  Valtellina;  infatti  il  Museo  ne  possiede  un  esemplare  che 
fa  parte  della  collezione  Sertoli.  £  uccello  di  passo,  tanto  da 
noi  che  nell'Alta  Engadina  (Saratz). 

35.  8.  Hypotriorchis  snbbateo  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  14,  1766 

(^Falco).  Ital.  Lodolajo. 

Ke  fu  preso  uno  giovane  vivo  il  20  Settembre  1887  nel  piano 
dì  Sondrio  e  lo  alleva  il  mio  amico  Galli.  Capita  anche  nell'Alta 
JEJugadina  (Saratz). 

36.  9.  Erytropns  vespertlnns  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  129,  n.  23, 

1766   (^Falco).   Ital.   Falco 
cuculo. 

Ne  trovai  un  esemplare  nella  collezione  Sertoli;  in  Valtellina 
è  affatto  sconosciuto.  Sul  Comasco  fu  visto  più  volte  di  passo 
in  pianura  {Montt)^  ed  ò  citato  anche  del  Trentino  (^Bonomi) 
e  del  Bresciano  (Betloni). 

37.  10.  TtnnnncQlas   alandarius  (Gmelin)  S.  N.  I,  p.  279 

n.  16  Y,  1788  (Falco). 
Ital.  Gheppio  —  Dial. 
Falchett. 
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Stazionario  in  tutta  la  provincia,  nidifica  anche  vicino  alle 
case,  sulle  torri.  Ho  visti  esemplari  dei  dintorni  di  Sondrio  e 
di  vai  Bitte.  Nella  stessa  condizione  è  abbastanza  comune  in 
Alta  Engadina  (Sarata). 

38.  11.  Circus  eyaneus  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  126,  n.  10,  1766 

{Falco).  Ital.  Albanella  reale. 

Nella  collezione  Sertoli  si  conserva  un  esemplare  di  questa 
specie.  Lanfossi,  che  non  l'annovera  di  Sondrio  nel  suo  catalogo, 
cita  invece  di  Sondrio  un  Circus  cineraceus  Montag.  ;  dubito  che 
la  determinazione  del  Lanfossi  sia  stata  erronea  perchè,  se  am- 
bedue le  specie  fossero  esistite  nella  collezione  Sertoli,  ambedue 
le  avrebbe  dovute  indicare,  mentre  del  C.  eyaneus  (Linn.)  non 
d&  altra  dimora  lombarda  che  le  vicinanze  di  Brescia. 

Subordo:  Accipitres  nocturni. 

39.  12.  Sirix  flammea  Linn.  S.  N.  I,  p.  133,  n.  8,   1766. 

Ital.  Barbagianni. 

Diversamente  dal  resto  d'Italia,  il  barbagianni  in  Valtellina 
ò  raro,  tanto  che  non  è  conosciuto  sotto  alcun  nome  volgare. 
Galli  ne  vide  due  esemplari  nei  dintorni  di  Sondrio,  uno 
nella  primavera  1886,  l'altro  il  14  Ottobre  dello  stesso  anno. 
Non  si  sa  quindi  se  nidifica,  ma  è  probabile,  perchò  è  stazio- 
nario in  tutta  Italia  e  fu  trovato  anche  a  Silvaplana  {Saratz). 

40.  13.  Syrniani  alueo  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  133,  n.  7,  1786 

(Strix).  Ital.  Gufo  selvatico  —  Dial. 
Òlocch  ? 

Già  Lanfossi  (sub  Strix  aluco  L.)  annovera  questo  gufo  fra 
gli  uccelli  valtellinesi;  Riva  dice  che  nidifica  tanto  nella  pro- 
vincia di  Como  che  in  quella  di  Sondrio,  tuttavia  non  è  cono- 
sciuto 0  forse  vien  confuso  col  gufo  comune.  Nell'Alta  Engadina 
sembra  arrivare  regolarmente  il  3  marzo  (Saratz). 
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41.  14.  Nyctala  tengmalmi  (Gmelin),  S.  N.  I,  p.  291.  n.  44, 

1788  (Strix)  Ital.  Civetta-capo- 
grosso  —  Dial.  Sciguetton? 

Un  esemplare  della  collezione  Sertoli  fu  preso  sui  monti  di- 
rimpetto a  Sondrio  presso  S.  Giacomo  (Lanfossi  sub  Strix  Teng- 
malmi L.);  ne  vidi  altri  di  vai  del  Bitte  e  Galli  crede  che  ni- 
difichi sui  monti  di  Albosaggia.  Dev'essere  stazionaria. 

42.  15.  Carine  noctna  (Scop.)*  Ann.  I,  Hist.  natur.,  p.  22, 

1769  (Strix).  Ital.  Civetta  —  Dia!. 
Sciguetta. 

Comunissima  dovunque,  stazionaria,  nidifica.  Galli  (sub  Noe- 
tua  minor  Briss.)  scrive  che  essa,  intorno  a  Sondrio,  si  fa  sen- 
tire specialmente  nel  versante  meridionale.  Ne  ho  visti  esem- 
plari anche  di  vai  del  Bitte. 

43.  16.  Bubo  Ignavns  T.  Forster.  Syn.  Cat.  of.  Brit.  Birds. 

p.  3,  1817.  Ital.  Gufo  reale  — 
Dial.   Diìcch,  diig. 

È  abbastanza  comune,  nidifica  nei  boschi.  Lanfossi  (sub  Strix 
hubo)  lo  ricevette  dai  dintorni  di  Sondrio;  Galli  (sub  Bubo 
maximus  Flemm.)  dice  che  si  trova  nei  grandi  boschi  attorno 
a  Sondrio  e  che  uno  fu  ucciso  sul  campanile  della  città.  Lo 
itesso  Galli  mi  riferisce  che  ne  ha  visto  un  altro  la  sera  del 
7  Luglio  1887  pure  sul  campanile  di  Sondrio;  io  posso  assicu- 
rare che  ne  furono  presi  esemplari  a  Sacco  in  vai  Gerola  ed  a 
Berma  in  vai  del  Bitte.  Veduto  anche  in  inverno  a  Samaden  e 
Pontresina  {Sarate). 

44.   17.  Asie  Otas  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  132,  n.  4,  1766  (Strix). 

Ital.  Gufo  comune  —  Dial.  Olocch. 

Lanfossi  (sub  Strix  otus  Linn.)  lo  cita  fra  gli  uccelli  di  Val- 
tellina. II  Museo  ne  possiede  un  esemplare  della  collezione  Ser- 
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toli  ed  uno  di  vai  del  Bitto,  dove,  giusta  le  informazioni  del 
8ig.  Fabani,  non  ò  poi  tanto  raro.  Dev'essere  stazionario  e  forse 
nidificante,  come  nell'Alta  Engadina  {Sarate). 

45.  18.  Scops  gin  (Scop.)  Ann.  I,  Hist.  nat.,  p.  19, 1769  {Strìx.) 

Ital.  Assiolo  —  Dial.  Scisceu. 

Uccello  estivo,  che  nell'autunno  emigra  per  regioni  più  me- 
ridionali. Citato  di  Valtellina  da  Lanfossi  (sub  Strix  scops  Linn.) 
e  da  Galli  (sub  Scops  Aldovrandi  Vieill.),  il  quale  no  vide  uno 
presso  r  Adda.  A  me  consta  che  è  relativamente  comune,  tanto 
che,  infatti,  ha  un  nome  volgare,  e  specialmente  sul  versante 
destro  o  settentrionale  dell'Adda.  Nidifica  sulle  piante. 

Orde:  Plcariae. 

Subordo:  Zygodactylak. 

46.  19.  Geclnus  viridls  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  175,  n.  12,  176G 

{Ficus).  Ital.  Picchio  verde  —  Dial. 
Picasc,  Pigazz. 

Comune,  stazionario,  nidificante  sui  tronchi  di  alberi  al  piano 
ed  al  monte.  Ne  ho  esaminati  esemplari  di  Sondrio  e  di  vai 
del  Bitte,  si  prende  anche  sul  Bormiese. 

47.  20.  Ficus  niartins  Linn.  S.   N.   I,  p.   173,   n.   1,  1766. 

Ital.  Picchio  nero.  —  Dial.  Picasc? 

Lanfossi  ricorda  di  averne  visto  uno  preso  vicino  a  Sondrio. 
Secondo  Monti  è  il  nemico  degli  alveari  nella  valle  del  Bitte 
ed  a  Bormio.  Nella  collezione  Sertoli  ne  ho  trovati  due  esem- 
plari; certo  però  è  punto  comune. 

48.  21.  Dendrocopas  maior  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  176,  n.  17  1766 

(Ficus).  Ital.  Piccliio  rosso  mag- 
giore —  Dial.  Picasc  de  peghera 
(vai  Bitte). 
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Si  incontra  abbastanza  frequentemente  in  vai  Bitto,  dove  ni- 
difica nei  boschi  più  alti  ed  ha  l'anzidetto  nome  volgare;  nei 
dintorni  di  Sondrio  sembra  raro,  poichò  non  vi  ha  nome  parti- 
colare. Galli  mi  riferì  di  averne  visto  uno  ai  19  di  Settembre 
1886  sui  monti  di  Àlbosaggia.  Questa  e  le  due  precedenti  spe- 
cie incontrasi  pure  nell'Alta  Engadina,  dove  il  picchio  nero  va 
diminuendo  e  si  fa  più  comune  il  verde  (JSaraté). 

49.  22.  Dendrocopns  minor  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  176  n.  19, 

1766  {Ficus).  Ital.  Picchio  ros- 
so minore  —  Dial.  Picozèl. 

Uccello  settentrionale,  raro  da  noi.  Lanfossi  (sub  Ficus  mi- 
nor L.)  ne  vide  uno  preso  in  un  roccolo  nei  contorni  di  Sondrio- 
Galli  (sub  Ficus  minor  L.)  scrive  che  d'autunno  qualcuno  vaga 
presso  la  città,  ma  raramente.  Io  ne  ho  un  esemplare  di  vai 
del  Bitto  ed  uno  di  Sondrio. 

50.  23.  Jynx  torquilla  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  172,  n.  1,  1766 

{Junx).  Ital.  Torcicollo  —  Dial. 
Stortaceli  (Sondrio),  Vacagrossa 
(vai  Bitto  e  Tresenda). 

Uccello  solamente  estivo,  comune  e  nidificante.  Ne  ho  visti  di 
Sondrio  e  di  vai  Bitto.  Stando  al  Galli  (sub  Junx  torquilla  L.) 
sembra  più  frequente  in  Settembre;  qua  e  là  vedesi  anche  nel- 
l'Alta Engadina  {Barata). 

61.  24.  Cncnlns  eanoras  Linn.  S.  N.  p.   168,  n.  1,  1766. 

Ital.  Cuculo  —  Dial.  Cucù,  Cu- 
cci, Cuchètt. 

Abbastanza  comune,  uccello  estivo  che  arriva  in  aprile  e  ri- 
parte in  agosto,  dopo  aver  propagato.  Ne  ho  esemplari  di  Sondrio 
e  di  vai  Bitto  della  forma  tipica  (cenerini)  ed  uno  di  Tirano 
della  varietà  epatica^  preso  nel  Maggio  1887. 
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Babordo  :  Anisodacttlae. 

52.  25.  Coraeias  garrala  Linn.  S.  Nat.  I,  p.  159,  n.  1.  1766. 

Ital.  Gbiandaja  marina. 

Il  sig.  ay7.  Carlo  Sertoli  ne  ha  incontrate  due  nel  piano  di 
Sondrio  pochi  anni  sono,  e  ne  uccise  una  che  conserva  ancora  in 
sua  casa.  Mi  consta  che  fu  colta  anche  sul  Bormiese.  È  uccello 
meridionale,  da  noi  raro.  Lanfossi  lo  cita  anche  del  Bergamasco 
e  del  Bresciano,  Pavesi  del  Ganton  Ticino  ;  nel  Trentino  Bonomi 
assicura  che  è  frequente  ;  Saratz  non  lo  annovera  fra  gli  uccelli 
dell'Alta  Engadina. 

53.  26.  Alcedo  ispida  Linn.   S    N.  I,  p.   179,   n.   3,  1766. 

Ital.  Martin  pescatore,  uccello  S.  Ma- 
ria —  Dial.  Martin  pescadù. 

Stazionario,  abbastanza  comune,  ne  ho  esemplari  di  Sondrio 
e  di  vai  del  Bitte.  Veduto  anche  a  Sils  e  presso  il  ghiacciaio 
di  Pontresina  (Saratjs). 

54.  27.  Upupa  epops  Linn.  S.  N.  I,  p.  183,  n.  1,  1766.  Ital. 

Upupa  —  Dial.  Bùbola. 

Solamente  estivo,  perchè  arriva  in  aprile  e  parte  verso  la  fine 
di  agosto;  non  rara,  tanto  al  monte  che  al  piano,  dove  nidifica 
di  preferenza.  Nella  collezione  Sertoli  conservo  esemplari  di 
Sondrio  e  so  che  ne  furono  presi  anche  in  vai  del  Bitte  e  sul 
Bormiese.  Trovata  nidificante  anche  a  1712  m.  s.  m.  nell'Alta 
Engadina  (Saratz), 

Subordo:  Hiantes. 

55.  28.  CaprlmulgQS  europaens  Linn.  S.  N.  I,  p.  345,  1866. 

Ital.    Nottolone   —   Dial. 
Cavra-besula,  Tettavacch. 
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Uccello  estiyo,  che  parte  ai  primi  di  Settembre.  Nei  dintorni 
di  Sondrio  sembra  raro,  infatti  non  credo  vi  abbia  nome  verna- 
colo; invece  a  Morbegno  ed  in  vai  Bitte  so  che  è  più  comune 
e  fi  è  conosciuto  sotto  i  suindicati  nomi. 

56.  29.  Cypselus  apas  (Linn.).   S.  N.  I,  p.  344,  n.  6,  1766 

{Hirundó).  Ital.  Rondone  —  Dial. 
Rundòn. 

Già  citato  di  Valtellina  dal  Lanfossi,  comune  nei  dintorni  di 
Sondrio,  in  vai  Bitte»  dovunque.  Arriva  fra  noi  insieme  coi  ba- 
lestrucci, cioè  alla  fine  di  Aprile  e,  dopo  aver  nidificato  nei  bu- 
chi dei  muri,  riparte  ai  primi  di  Agosto.  Lanfossi  crede  che  in 
questi  giorni  da  Sondrio  si  porti  sulle  alte  cime  dei  monti  e 
Ti  rimanga  per  tutto  l'Agosto,  emigrando  definitivamente  in  Set- 
tembre ;  ciò  che  ora  mi  viene  ripetuto  dair  amico  Galli.  Potrebbe 
però  darsi  piuttosto  che  i  rondoni  di  Agosto  e  Settembre  siano 
qaelli  di  passo  dal  centro  d'Europa  e  sempre  ogni  giorno  in- 
dividui nuovi. 

o7.  30.  Cypselus  melba  (L.)  S.  N.  I,  p.  345,   n.   11,  1766 

{Hirundo).  Ital.  Rondone  alpino 
—  Dial.  Rundòn  bianc? 

Questo  rondone  è  poco  conosciuto  a  Sondrio,  al  contrario  in 
nJ  Bitto  il  rev.  Fabani  l'osservò  più  volte  arrivare  ia  Aprile  e 
npartire  in  Settembre;  un  bell'esemplare  fa  parte  della  collezione 
Sertoli.  Nel  Trentino,  al  dir  del  Bonomi,  è  uccello  estivo  nidi- 
{caote:  nel  Bergamasco  fu  segnalato  da  Maironi  da  Ponte,  nel 
Bresciano  da  Lanfossi,  nel  Comasco  da  Monti,  nel  Ganton  Ticino 
i  Biva  e  riveduto  dal  prof.  Pavesi  ai  primi  d'Agosto  di  que- 
A'sDno  sulla  cima  del  S.  Salvatore  presso  Lugano,  nella  Sviz- 
^  transalpii^a  da  Schinz,  tranne  l'Alta  Engadina,  dove  vive 
«Itanto  Vapus  (Sarats). 
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Ordo:  JPoBseres. 

Subordo:  Làtirostres 

68.  31.  Chelidon  arblca  Linn.  S.  N.  I,  p.  344,  n.  3,   1766 

(Uirundo),  Ital.  Balestruccio  — 
Dial.  Dard. 

Comunissimo  dovunque,  arriva  verso  la  fine  di  Aprile  od  ai 
primi  di  Maggio,  cioò  dopo  le  rondini  e  pare  che  non  nidifichi 
vicino  alle  case,  ma  piuttosto  costruisca  il  nido  sulle  scogliere 
delle  montagne,  specialmente  entro  la  valle  Malenco  ;  questa 
osservazione,  già  fatta  dal  Lanfossi,  mi  viene  ora  confermata  dal 
Galli.  Riparte  nella  prima  quindicina  di  Settembre  in  grandi 
branchi. 

69.  32.  Hirando  rustica  Linn.  S.  N.  I,  p.  353,  n.  1,  1766. 

Ital.  Rondine  —  Dial.  Rùnden. 

Assai  abbondante  dovunque,  arriva  nella  prima  o  nella  seconda 
quindicina  di  Marzo,  nidifica  due  volte  vicino  alle  case,  special- 
mente sotto  le  grondaje  dei  tetti  e  riparte  alla  fine  di  Settembre' 
0  ai  primi  di  Ottobre. 

60.  33.  Blblis  rapestris  (Scop.)  Ann.  I,  Hist.  nat.,  p.  107, 

1769  (Hirundo).  Ital.  Rondine 
montana  —  Dial.  Dard  de  mon- 
tagna. 

È  fra  le  rondini  quella  che  rimane  più  fra  noi;  infatti,  arri- 
vando in  Febbraio  o  Marzo,  è  poi  l'ultima  a  lasciarci,  giacché 
riparte  alla  fine  di  Ottobre  od  in  Novembre.  Stassi  piuttosto 
ai  monti,  dove  nidifica. 

61.  34.  Cotyle  riparla  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  344,  n.  4,   1766 

(Hirundo).  Ital.  Topino  —   Dial. 
Dard  de  montagna. 
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Vien  confusa  questa  specie  colla  precedente,  quantunque  la 
presenza  di  macchie  bianche  sulle  timoniere  in  questa  e  la  man- 
canza delle  medesime  in  quella  serva  facilmente  a  distinguerle. 
Il  13  Settembre  1887  fu  preso  un  individuo  nel  piano  di 
Sondrio  ed  il  15  dello  stesso  mese  Galli  ne  vide  passare  altri 
insieme  coi  balestrucci.  Queste  ultime  due  rondini  mancano  nel- 
r  elenco  Saratz  degli  uccelli  dell'Alta  Engadina. 

62.  35.  Hascienpi  grisola  Linn.  S.  N.  I,  p.  328,  n.  20  1766J 

Ital.  Pigliamosche. 

Un  individuo  giovane  fu  preso  il  20  Settembre  1887  sopra  un 
salice  presso  l'Adda  nel  piano  di  Sondrio.  Uccello  estivo,  da  noi 
raro;  probabilmente  lascia  molto  presto  i  dintorni  di  Sondrio. 

63.  36.  Ficedala  atrleapilla  (  Linn.  )  S.  N.  I,  p.  326,  n.  9, 

1766  (Muscicapa).  Ital.  Balia 
nera  —  Dial.  Alett. 

Specie  solamente  estiva,  che  arriva  in  Maggio  e  riparte  in 
Settembre  ;  comune,  dovunque,  nidifica.  È  V  unica  delle  balie 
presa  nell'Alta  Engadina  {Sarata). 

64.  37.  Ficedala  collaris  (Bechstein)  Natur.   Deutsch.  IV, 

p.  495,  1795  (Muscicapa).  Ital. 
Balia  dal  collare  —  Dial.  Alett 

Lanfossi  (sub  Muscicapa  albicollis  Temm. )  dice  di  averne 
visto  un  individuo  maschio  in  abito  perfetto  nella  collezione 
Sertoli  (ora  tale  individuo  non  vi  esiste  più).  Intorno  a  Sondrio 
non  pare  frequente;  Galli  non  ne  ebbe  che  una  sola  femmina, 
colta  in  un  orto  vicino  alla  città,  in  vai  del  Bitto  invece  è  co- 
mune, secondo  il  parroco  Fabani,  il  quale  possiede  due  bel- 
lissimi maschi  in  abito  perfetto  di  primavera.  È  pure  uccello 
estivo,  nidificante. 
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Subordo:  Dentirostres 

65.  38.  Ampelis  garrulns  Linn.  S.  N.  I,  p.  297,  n.  1,  17C6. 

Ital.  Beccafrusone. 

Lanfossi  (sul  Bomhycilla  garrula  Vieill.)  assicura  che  ne  ò  stato 
preso  qualche  individuo  in  Valtellina;  benché  per  mio  conto 
non  possa  aggiungere  altre  notizie  sicure  in  proposito,  lo  ritengo 
possibile,  percbò  venne  ucciso  nell'Alta  Engadina  {Saratjs),  nel 
Trentino  si  piglia  quasi  annualmente,  nel  Bergamasco  e  nel  Bre- 
sciano fu  visto  pure  dal  Lanfossi,  nel  Comasco  da  Balsamo- 
Crivelli,  nel  Canton  Ticino  da  Pavesi. 

66.  39.  Lanlas  excnbitor  Linn.  S.  N.  I,  p.  135,  n.  11,  1766 

Ital.  Averla  maggiore  —  Dial. 
Strangossol,  Gazzot  fluvàl. 

Specie  invernale  che  arriva  in  Settembre,  citata  di  Valtellina 
da  Lanfossi.  Fabani  l'avrebbe  pure  vista  in  vai  del  Bitte,  dove 
ha  il  suddetto  primo  nome  volgare;  nei  dintorni  di  Sondrio,  in 
cui  fa  colta  una  femmina  adulta  il  23  Settembre  188T,  vien  con- 
fusa colla  specie  seguente. 

67.  40.  Lanlns  minor  Gmelin  S.  N.  I,  p.  136,  n.  49,  1788. 

Ital.  Averla  cenerina  —  Dial.  Gazzet 
fluvàl. 

Uccello  estivo,  che  nidifica,  abbastanza  comune  dovunque.  Ar- 
riva in  Aprile,  parte  nella  seconda  quindicina  di  Agosto. 

68.  41.  Lanlns  collnrlo  Linn.  S.  N.  I,  p.  136,  n.  12,  1766. 

Ital.  Averla  piccola  —  Dial.  Gazzot. 

Pure  estiva,  nidificante  e  la  più  comune;  arriva  in  Aprile  e 
parte  in  Settembre.  Le  anzidette  specie  di  averle  sono  indicate 
anche  per  l'Alta  Engadina  {Saraiis). 
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69.  42.  Lanins  aarlenlatns  P.  L.  S.  Mtiller,  Natursyst.  Supp]., 

p.  71,  1776.  Ital.  Averla  capi- 
rossa  —  Dial.  Gazzot? 

Notata  da  Lanfossi  (sub  Lanius  rufus  Milli.)  come  rara  in 
Valtellina;  esiste  un  esemplare  nella  collezione  Sertoli.  Arriva 
in  Aprile,  nidifica  e  parte  nella  seconda  quindicina  di  Agosto. 

Subordo:  Agutirostres. 

70.  43.  Begnlns  cristatns  Vieill.  Ois.  Amer.  Sept.  II,  p.  50, 

1807.  Ital.  Regolo  —  Dial.  Stel- 
lin,  Sizin. 

Stazionario,  d'estate  vive  sui  monti,  nella  regione  delle  coni- 
fere e  vi  nidifica,  d'inverno  invece  scende  alla  pianura.  Ne  ebbi 
diversi  esemplari  di  vai  Citto  e  so  che  è  comune  nell'Alta  £n- 
gadina  {Sarate). 

71.  44.  Kegnlus  ignicaplllns  (C.  L.  Brehm)  in  Temm.  Man. 

d'Ornit.  I,  p.  231,  1820 
(Sylvia).  Ital.  Fiorrancino 
—  Dial.  Stellin,  Sizin. 

Ha  i  precisi  costumi  della  specie  precedente.  Ne  ebbi  pure 
di  vai  Bitto. 

72.  45.  Acredala  rosea  (Blytb)  White's  Natal.  Hist.  Selborne, 

p.  112,  nota,  1836  (Mecistura).  Ital. 
Codibugnolo  roseo   —  Dial.  Cua 
lunga. 
Stazionario,  comune  dovunque,  nidifica  nei  boschi. 

73.  46.  Acrednla  caudata  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  342,  n.   11, 

1766  [Tarus).  Ital.  Codibugnolo 
testa  bianca  —  Dial.  Cua  lunga? 
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Specie  solamente  invernale,  certo  molto  rara.  Galli  Tha  tro- 
vata, anni  sono,  presso  l'Adda  ed  anche  quest'anno  il  20  Ottobre 
presso  Faedo. 

74.  47.  Pams  caernleas  Linn.  S.  N.  I,  p.  341,  n.  5,  1766. 

Ital.  Cinciarella  —  Dial.  Mune- 
ghina. 

Comune,  stazionaria,  però  molti  individui  sono  anche  di  passo. 
Nidifica  di  preferenza  sui  monti. 

75.  48.  Parus  maior  Linn.  S.  N.  I,  p.  341,  n.  3,  1766.  Ital. 

Cinciallegra  —  Dial.  Parascieula. 

Comune  assai,  stazionaria  e  d'autunno  anche  di  passo,  nidifica 
dovunque  nei  tronchi  degli  alberi. 

76.  49.  Parus  ater  Linn.  S.  N.  .1,  p.  341,  n.  7,  1766.  Ital. 

Cincia  mora  —   Dial.  Parasciulin  de 
mont. 

Stazionaria,  soltanto  sui  monti,  nidifica  nella  regione  delle 
conifere;  in  vai  Masino  sopra  i  Bagni  è  comune,  cosi  pure  in 
vai  Ditto. 

77.  50.  Parus  palustris  Linn.  S.  N.  I,  p.  341,  n.  8,  1776. 

Ital.  Cincia  bigia  —   Dial.  Para- 
sciulin de  mont. 

Parimenti  stazionaria,  meno  comune  però  delle  congeneri; 
vive  anche  al  piano,  di  preferenza  al  monte. 

78.  51.  Lophophanes  crlstatus  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  340,  n.  2, 

1766  (Partii).  Ital.  Cincia  col  ciuffo 
—  Dial.  Parasciulin  colla  cresta. 

Certamente  la  più  rara  fra  le  cincie,  vive  solamente  sulle 
alte  cime,  dove  nidifica,  non  scende  al  piano  neppure  nelP  in- 
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Terno,  vivendo  anche  in  mezzo  alla  neve.  Ne  ebbi  un  bell'esem- 
{lare  di  vai  Bitto,  dove  il  rev.  Fabani  mi  assicura  che  se  ne 
ledono  non  raramente,  e  Galli  ne  ha  visti  due  il  29  Ottobre 
1887  nei  boschi  di  conifere  di  S.  Bernardo.  Esiste  anche  in 
Alta  Engadina,  dove  non  mancano  dei  nostri  paridi  propria- 
mente detti  che  il  palustris  e  V Acredula  rosea  (Sarate). 

79.  52.  Sitta  caesla  Wolf.  Taschenb.  deutsch.  Vogl.  1,  p.  128, 

1810.  Ital.  Picchio  muratore  —  DiaL 
Parulè  (Sondrio),  Picasciuch  (Val  Bitto), 
Ciott-ciott  (Tirano). 

Comunissimo  dovunque,  nidificante,  stazionario. 

Subordo:  Cubvibostres. 

80.  53.  Tichodroma  mnrarla  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  184,  n.  2, 

1776  (Coerthia).  Ital.  Picchio 
murajolo  —  Dial.  Bensa. 

Galli  ne  ha  visti  ed  uccisi  non  pochi  intorno  a  Sondrio,  men- 
tre s'arrampicavano  sulle  roccie  di  Gombaro  ;  io  ne  ebbi  due 
esemplari  da  vai  Bitto,  dove  pure  non  ò  raro.  Stazionario,  ab- 
bastanza frequente,  nidificante  al  monte.  Saratz  rincontrò  fino 
I  3000  m.  s.  m.  nell'Alta  Engadina. 

8L  54.  Certhia  familiaris  Linn.  S.  N.  I,  p.  184,  n.  1, 1766, 

Ital.  Bampichino  alpestre 
—  Dial.  Bampeghin. 

Specie  limitata  alle  zone  delle  conifere,  dove  nidifica  ed  è 
fbudonarìa.  Galli  l'ha  trovata  in  vai  Masino,  sopra  allo  stabi- 

iaento  dei  Bagni.  Vive  anche  nei  Grìgioni  {Sarate). 

• 

8S.  55.  Certhia  braehydactyla  Brehm  Handb.   Nat.  Yog. 

Deutsch,  p.  210,  1831. 
Ital.  Bampichino  —  Dial. 
Bampeghin. 

V<d.ZZXL  4 


50  A.  DI-CÀRLI5I,  [34] 

Galli  scrìTe  che  è  comonimma  intono  a  Sondrio,  nidificante 
e  ttaiionarìa.  Tire  al  piano. 

Sabordo:  Sx^turostus. 

8S.  56.  TroglodTtes  parmlos  Eoch.  Syst  baìer.  Zool.,  p.  161, 

1816.  ItaL  Scricciolo  — 
DiaL  Forabeacc,  Trentapés, 
Riatt. 

Cornane,  stazionario,  d'estate  si  porta  più  in  alto  sai  monti, 
doTO  nidifica.  Ne  ebbi  da  yal  Bitte. 

84.  57.  CincloB  menila  (Schaeffer)  Mas.  Ornit,  p.  52,  1789 

(Tringà).  Ital.  Merlo  acqoajolo  — 
Dial.  Merlo  aqaireu. 

Ckmrane  e  relatiramente  abbondante  in  Valtellina  in  tatto  le 
stagioni,  meno  però  neirinremo,  per  cai  sembra  che  molti  in- 
difidai  emigrino;  si  sa  che  fa  il  nido  ricino  alle  acqae.  Il  Maseo 
ne  ha  della  collezione  Sertoli  ed  io  ne  ho  risti  di  yal  Bitte. 

85.  58.  Aeeentor  collaris  (Scop.)  Ann.  I,  Hist  nat.  p.  131^ 

(Stumus).  Ital.  Bordone  —  Dial. 
Matarott,  Macion. 

Stazionario  salle  cime  delle  montagne,  non  scende  al  piano 
che  nei  più  rigidi  inverni  ;  sembra  essere  abbastanza  frequente. 
Io  ne  ebbi  an  beiresemplare  di  yal  Bitte,  Galli  l'ha  visto  spesso 
sai  dirapi  di  vai  Malenco. 

86.  59.  Aeeentor  raodnlaris  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  329,  n.  3, 

1766  {MotaciUa).  Ital.  Passera 
scopajola  — Dial.  Matelina,  Pas- 
sera buschina,  Sipul  (vai  Bitto). 

Anche  questa  specie  è  stazionaria  e  propria  della  regione  delle 
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conifere,  dove  fa  il  nido  fra  i  bassi  cespugli;  scende  al  piano 
£  Sondrio  nel  tardo  autunno ,  cacciata  dalla  neve.  Il  24  Di- 
cembre 1884  il  mio  amico  Galli  ne  uccise  una  che  troyayasi 
inàeme  con  parecchie  altre  sopra  Fusine.  In  vai  Bitto  non  d  rara 
e  tì  ha  un  nome  yemacolo  particolare  ;  di  questa  località  ebbi 
ippanto  un  esemplare. 

87.  60.  Turdos  yisdyorns  Linn.  S.  N.  I,  p.  291,  n.  1,  1766* 

Ital.  Tordela  —  Dial.  Dress. 

La  tordela  yiye  pure  normalmente  nella  regione  delle  coni- 
fere e  yi  nidifica,  soltanto  d' inverno  si  abbassa.  È  abbondante 

« 

doyunque. 

SS.  61.  Turdns  muslcns  Linn.  S.  N.  I,  p.  292,  n.  4,   1766. 

Ital.  Tordo  bottaccio  —  Dial.  Durd. 

Comunissimo  dovunque  durante  l'estate  e  in  principio  d'au- 
tunno, poiché  emigra  ai  primi  di  Ottobre  per  tornare  in  Marzo 
(quest'anno  giunse  il  10  Marzo).  Nidifica  fra  i  cespugli,  special- 
mente sui  monti. 

89.  62.  Turdns  illacas  Linn.  S.  N.  I,  p.   192,  n.  3,  1766. 

Ital.  Tordo  sassello  —  Dial.  Durd 
spinar d,  Ziiif. 

Specie  invernale,  la  meno  frequente  delle  congeneri.  Non  si 
hanno  notizie  che  abbia  nidificato  in  Valtellina;  arriva  nella 
prima  quindicina  di  Ottobre  ed  è  partita  quest'anno  (1887)  il 
U  Marzo. 

90.  63.  Tordus  pilarls  Linn.  S.  N.  I,  p.  201,  n.  2,    766. 

Ital.  Cesena  —  Dial.  Viscarda. 

Viene  in  Valtellina  nel  Novembre  e  si  ferma  tutto  l' inverno, 
sei  qua!  tempo  è  abbondante,  in  primavera  riparte  per  il  nord. 
L'opinione  di  Lanfossi  che  nidifichi  anche  in  Valtellina  non  mi 
h  confermata  da  nessuno. 
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91.  64.  Herala  nlgra  Leacb.  Syst.  Cat.  M.  et  B.  Brit.  Mus. 

p.  20,  1816.   Ital.  Merlo  —   DiaL 
Merlo. 

Comanissimo  dovunque  e  in  tutte  le  stagioni.  Galli  (sub  Turdus 
merula  L.)  dice  che  intorno  a  Sondrio  è  frequentissima  la  va- 
rietà montana.  Nidifica  nei  boschi  lungo  TAdda. 

92.  65.  Memla  torqaata  (Linn.)  S.   N.  I,  p.  296,  n.  23, 

1766  (Turdus).  Ital.  Merlo  col  petto 
bianco  —  Dial.  Merlo  de  montagna. 

Meno  abbondante  del  precedente,  vive  di  preferenza  ai  monti 
e  si  abbassa  soltanto  d'inverno.  Ne  ebbi  un  bell'esemplare  ma- 
schio da  vai  Bitto. 

93.  66.  Montlcola  cyanens  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  296,  n.  24. 

1766   (Turdus).  Ital.  Passera  soli- 
taria —  Dial.  Passera  sulitaria. 

Stazionaria,  come  la  specie  precedente  vive  sopratutto  ai 
monti  e,  secondo  Galli,  sul  versante  rivolto  a  mezzodì.  È  comune 
anche  in  vai  Bitto. 

94.  67.  Honticola  saxatllls  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  294,  n.  14, 

1766  (Turdus).  Ital.  Codiros- 
sone —  Dial.  Curussulon. 

È  pure  specie  preferibilmente  montana;  pone  il  nido  nei  muri 
e  fra  i  mucchi  di  grossi  detriti.  Galli  mi  dice  che  se  ne  trovano 
molti  sull'alpe  di  Marra.  D'autunno  emigra. 

95.  68.  Saxlcola  oenanthe  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  332,  n.  15, 

1766  (MotaciUa).  Ital.  Culbianco 
—  Dial.  Cubianch. 

Uccello  estivo,  abbastanza  comune  da  Marzo  a  Settembre, 
nidifica  tanto  al  monte  che  al  piano.  Ne  determinai  esemplari 
della  collezione  Sertoli  e  di  quella  di  vai  Bitto. 
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%.  69.  Pratlncola  mbetra  (Lina.  S.  N.  I,  p.  332,  n.  16, 

(^Motacilla),  Ital.  Stiaccino  — 
Dial.  Taragn,  Taragnin,  Ma- 
cheti (Tirano). 

Comune  da  Marzo  a  Settembre,  nidifica  sui   monti.  Ne  ebbi 
di  yal  Bitto. 

97.  70.  Pratlncola  rnblcola  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  332,  n.  16, 

1866  (Motacilla).  Ital.  Saltim- 
palo —  Dial.  Taragn?  Mu- 
ratt  (a  S.  Giacomo  di  Teglio). 

Specie  estiva,  più  rara  della  precedente,  nidifica  anche  nei 
dintorni  di  Sondrio. 

98.  71.  Rutlcilla  phoenicarns  Linn.  S.  N.  I,  p.  335,  n.  34, 

1766  (Motacilla).  Ital.  Co- 
dirosso —  Dial.  Cuross. 

Sta  fra  noi  da  Marzo  a  Settembre  ed  Ottobre,  nidifica  sui 
monti.  Ne  vidi  della  collezione  Sertoli  e  di  vai  Bitto. 

99.  72.  Buticllla  titys  (Scop.).  Ann.   I,  Hist.  nat.   p.   157, 

n.  233,  1769  {Sylvia).  Ital.  Co- 
dirosso spazzacamino  —  Dial.  Cu- 
róss-feré,  Muretton  (Tirano). 

Arriva  in  Marzo,  nidifica  fra  i  sassi  ed  a  Livigno  nelle  case  ; 
parte  alla  fine  d'autunno,  ma  negli  inverni  meno  rigidi  alcuni 
individui  restano  fra  noi.  Anche  quando  scende  al  piano,  questa 
specie  ama  abitare  presso  le  case  campestri. 

100.  73.  Cyaneeala  wolfl  (Brehm.).  Beitr.  z.  Vogelk.  II,  p.  173, 

1822  (Sylvia).  Ital.  Pettazzurro 
occidentale. 

Laofossi  (sub  Sylvia  svecica  Lath.)  l'indica  di  Valtellina;  in- 
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fatti  ne  resta  un  esemplare  della  collezione  Sertoli.  Anche  Galli 
r  ha  vista  intorno  a  Sondrio,  benché  raramente  e  soltanto  d'au- 
tunno; anzi  egli  avrebbe  notato  che,  mentre  i  maschi  ripassano 
verso  la  metà  di  Settembre,  le  femmine  li  seguono  un  pò*  più 
tardi,  verso  la  fine  del  mese. 

101.  74.  Erithacus  rubecala  (Linn.).  S.  N.  I,  337,  n.  45,  1766 

{MotadUa).    Ital.  Pettirosso 
—  Dial.  Picett,  Pettròss. 

Stazionario,  abbondante,  nidifica  sui  monti;  da  Ottobre  a 
Marzo  vive  invece  al  piano.  Ne  ebbi  esemplari  di  Sondrio  e  di 
vai  Bitto. 

102.  75.  Lnscinia  vera  Sundevall,  Svenska  Foglarna,  p.  59, 

1859,  1860.  Ital.  Rusignolo  —  Dial. 
Busigneu. 

Specie  estiva,  che  nidifica  dovunque,  assai  comune  ;  giunge  in 
Aprile,  parte  alla  fine  di  Agosto. 

Come  il  Rusignuolo,  tutti  i  subulirostri  fin  qui  nominati  en- 
trano a  costituire  l'avifauna  dell'Alta  Engadina,  tranne  il  sal- 
timpalo, la  passera  solitaria  e,  quel  ch'ò  più  strano,  il  tordo 
bottaccio  (Saraia). 

103.  76.  Sylvia  sallcaria  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  330,  n.  8,  1776 

(MotaciUa).   Ital.  Beccafico  — 
Dial.  Beccafigh. 

Estiva,  nidificante,  non  molto  comune.  Già  citata  di  Valtel- 
lina da  Lanfossi  e  da  Monti  (sub  Sylvia  hortensis  Bech.). 

104.  77.  Sylvia  atricapilla  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  332,  n.  18, 1766 

(Motadlla).  Ital.  Capinera  ^ — 
Dial.  Capnegher. 

Comunissima,  vive  fra  noi  soltanto  da  Aprile  alla  fine  di 
Agosto  e  nidifica  nelle  boscaglie  del  piano  e  del  monte. 
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105.  78.  SilTia  orphaea  (Temm.).  Man.  d'Ornit.  p.  107,  1815. 

Ital.  Bigia  grossa. 

Devo  air  amico  Galli  T  ascrivere  anche  questa  fra  le  specie 
Taltellinesi.  Egli  ne  uccise  una  il  2  Settembre  1885  ;  di  più  con- 
serva un  nido  con  un  uovo,  che  corrispondono  per  i  caratteri 
con  quelli  della  8.  orphaea  descritti  dallo  Schinz.  Tuttavia 
sembra  accidentale. 

106.  79.  Sylvia  enrrnca  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  329,  n.  6,  1766 

(Motacilla).  .Ital.   Bigiarella   — 
Dial.  Bianchett? 

Estiva,  non  molto  comune,  nidifica  nei  boschi  al  monte  (vai 
Bitte)  ed  al  piano  (dintorni  di  Sondrio). 

107.  80.  Sylvia  rnfa  (Boddaert).  Tabi.  d.  PI.  Eni.  p.  35, 

n.  581,  f.  1,  1783  (Motacilla).  Ital. 
Sterpazzola  —  Dial.  Bianchett. 

Citata  già  dal  Lanfossi  (sub  Sylvia  cinerea  Lath.)  come  co- 
nrane  intorno  a  Sondrio;  specie  estiva,  che  nidifica  nei  macchioni 
e  nei  campi  di  canape. 

108.  81.  Philloscopus  trochilns  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  338, 

n.  49  (MotadUa).  Ital. 
Lui  grosso  —  Dial.  Tui- 
nott. 

Uccello  estivo,  che  nidifica  tanto  al  piano  che  al  monte. 

109.  82.  Phylloscopns  coUybista  (Viellot).  Nouv.  Dict.  d'Hist. 

nat.  XI,  p.  235, 1817  (Syl- 
via). Ital.  Lui  piccolo  — 
Dial.  Tuin. 

È  pare  estivo,  ma  predilige  i  monti,  dove  anche  probabilmente 
nidifica. 
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110.  83.  Phylloscopns  Bonelli  (VieiUot).  Nouv.  Dict.  d'Hist. 

nat.  XXVIII,  p.  91,  1819 
(Sylvia).  Ital.  Lui  bianco. 

Non  ho  notizie  che  sia  stato  veduto  intorno  a  Sondrio,  sembra 
passare  nel  Settembre  in  vai  Bitte;  però  la  notizia  ha  bisogno 
di  conferma. 

111.  84.  Hypolais  polyglotta  (Yieill.).   Nouv.  Dict.  d'Hist. 

nat.  XI,  p.  200,  1817  — 
(syn.  excl.)  —  (Sylvia). 
Ital.  Canepino. 

Uccello  estivo,  raro.  Secondo  Lanfossi  (sub  Sylvia  hipolais 
Lath.)  nidificherebbe  in  Valtellina;  ciò  non  mi  fu  mai  assicu- 
rato da  alcuno.  Galli  ne  uccise  un  solo  individuo  in  autunno 
sul  ponte  dell'Adda  di  Faedo. 

112.  85.  Acrocephalns  streperns  (Vieill.).  Nouv.  Dict.  d'Hist. 

nat.   XI,   p.    182,    1817, 
{Sylvia).  Ital.  Gannajola. 

Estiva,  poco  comune,  nidifica  nei  piani  paludosi  di  Sondrio. 

113.  86.  Acrocephalns  arnndinacens  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  296^ 

n.  25,  1766  {Turdus).  Ital.  Cannareccione. 

Lanfossi  (sub  Sylvia  turdoides  Meyer)  dice  che  si  trova  in 
Valtellina  di  passo,  io  ne  esaminai  un  esemplare  della  collezione 
Sertoli.  Galli  ne  ha  visti  ed  uccisi  nella  primavera  1885  e  del 
1886,  mai  in  autunno;  il  medesimo  Galli  mi  dà  per  certo  che 
nidifica  nell'alta  Valtellina. 

114.  87.  Locustella  naevia  (Boddaert).  Tabi.  d.  PI.  Eni.  p.  35, 

n.  581,  1783  (Motacilla).  Ital. 
Forapaglie  macchiettate  — 
Dial.  Fenareu  (vai  Bitte). 
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Nei  dintorni  di  Sondrio  sembra  raro,  Galli  ne  ha  ucciso  un 
solo  individuo.  Al  contrario  in  vai  Bitto  è  relativamente  co- 
mune, perchè  di  questa  località  io  ne  ebbi  esemplari  ed  altri  ne 
vidi  nella  collezione  del  rev.  Fabani,  il  quale  anzi  ritiene  die 
nidifichi  sui  monti.  Passa  in  primavera  ed  in  Settembre. 

Delle  Sylviinae  nostrali  l'Alta  Engadina  non  alberga  che  Vatri- 
capilla  e  la  rufa^  il  Fhylloscopus  irochilus  e  V Hypólais  pòli-, 
glotta  (Saratg). 

115.  88.  Motacllla  alba  Linn.  S.  N.  I,  p.  331,  n.  11.  1766. 

Ital.  Ballerina  —  Dial.  Quatre- 
mula  bianca. 

Abbondantissima  dovunque,  stazionaria  ed  anche  di  passo  in 
Marzo  o  Settembre  ed  Ottobre,  nidifica  nei  boschi.  Nella  col- 
lezione di  vai  Bitto  del  parroco  Fabani  ho  visto  un  esemplare 
quasi  albino,  e  mi  si  dice  che  tali  individui  non  sono  rari. 

116.  89.  Hotacilla  snlphurea  Bechs.  Gemeinn.  Naturg.  Deut- 

sch.  ed.  2\  III,  p.  459,  1807.  Ital.  Balle- 
rina gialla  —  Dial.  Quatremula  gialda» 

Meno  abbondante  della  congenere,  stazionaria  ed  anche  di 
passo.  Nidifica  tanto  al  monte  che  al  piano. 

117.  90.  Bndytes  flavus  (Linn.).   S.  N.  I,   p.   331,   n.   12, 

1766.  (Motacilla).  Ital.  Cutret- 
tolla   gialla  —  Dial.  Buarina. 

Comunissima  dappertutto  da  Aprile  a  Settembre  ed  Ottobre. 

118.  91.  Bndytes  clnereocapillns  (Savi).  Nuovo  giornale  dei 

letterati,  n.  57,  p.  190,  1831 
(^Motacilla).  Ital.  Cutrettola  capo- 
cenerino  —  Dial.  Buarina. 

Viene  generalmente  confusa  colla  precedente,  della  quale  ha 
i  precisi  costumi. 
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119.  92.  Anthus  trÌTialIs  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  238,  n.  5  (Alauda). 

Ital.  Prispolone  —  Dial.  Durdina. 

Specie  estiva,  da  Aprile  a  Settembre,  nidifica  di  preferenza 
sui  monti.  È  comune  intorno  a  Sondrio  (Galli  sub  Anthhu  ar- 
boreus  Bechs.)  ed  in  vai  Bitte. 

120.  93.  Anthus  pratensis  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  287,  n.  2,  1767 

(Alauda)  Ital.  Pispola  —   Dial. 
Sguizzetta. 

Specialmente  comune  in  autunno  durante  il  passo.  Sembra 
anche  nidificare  in  alta  Valtellina;  scende  nel  piano  di  Sondrio 
ai  primi  di  Ottobre,  quindi  è  probabilmente  stazionaria. 

121.  94.  Anthus  splnoletta  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  288,  n.  7,  1766 

(Alauda).  Ital.    Spioncello    — 
Dial.  Sguizzetton. 

Specie  estiva,  piuttosto  rara,  che  arriva  in  Marzo  e  parte  in 
Settembre  ;  nidifica  sugli  alti  monti.  Mi  consta  essere  stata  presa 
sui  monti  di  Albosaggia  ed  in  vai  Bitte.  Questo  ed  il  Prispo- 
lone, con  le  Ballerine  bianca  e  gialla,  sono  i  soli  motallicidi  che 
visitano  l'Alta  Engadina  (Sarata). 

122.  95.  Anthns  campestris  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  288,  n.  4, 

1766  (Alauda).  Ital.  Colan- 
dro  —  Dial.  Gic-giac. 

Uccello  estivo,  non  molto  comune,  ne  conservo  un  esemplare 
della  collezione  Sortoli.  Galli  crede  che  nidifichi  in  vai  Livigno. 
Ci  lascia  in  Settembre. 

Subordo  :  Scutelliplantares. 

123.  96.  Alauda  arvensis  Linn.  S.  N.  I,  p.  287,  n.  1,  1766. 

Ital.  Lodola  —  Dial.  Odola. 
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n  maggior  numero  di  lodole  si  prende  nel  passo  autunnale 
(Ottobre),  ma  anche  molte  in  primavera  (Febbrajo).  Nella  col- 
lezione Sertoli  conservasi  un  esemplare  perfettamente  albino,  e 
ne  tengo  uno  semialbino  di  vai  Bitte.  È  l' unica  lodola  engadi- 
nense,  e  non  è  nemmeno  comunissima  in  quella  valle  confinante 
con  la  nostra.  Pare  che  alcuni  individui  restino  sempre  fra  noi. 

124.  97.  Lnllnla  arborea  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  287,  n.  3,  1766 

(Alauda).  Ital.  Tottavilla  —  DiaL 
Turlo,  Odolin  de  crap. 

Arriva  in  Febbrajo,  parte  in  Ottobre  ed  anche  in  NovembrOi 
ùdifica  anche  presso  Sondrio.  È  dubbio  se  alcuni  individui  re- 
stino anche  nell'inverno. 

125.  98.  Galerlda  cristata  (Linn.)  S.  N.  I,  287,  n.  6  (Alauda). 

Ital.  Cappellaccia. 

Avendone  un  esemplare  preso  in  vai  del  Bitte,  annovero  an- 
che questa  specie,  estiva  per  l' Italia  settentrionale,  che  in  Val- 
tellina sembra  essere  molto  rara. 

IS6.  99.  Calandrella  brachydactyla  (Leisler).  Ann.  di  Wett. 

Ges.  f.  d.  ges.  Nat.  Ili,  p.  357, 
tav.  XIX,  1814  {Alauda).  Ital. 
Calandrella. 

Galli  ne  ha  preso  un  solo  individuo  in  autunno  presso  Sondrio. 
Viene  probabilmente  confuso  col  calandro. 

Subordo:  CoNmosTRES. 

127.  100.  Emberlza  citrinella  Linn.  S.  N.  I,  p.  409,  n.  5, 

1766.  Ital.  Zigolo  giallo  — 
Dial.  Spajarda. 
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Comune,  stazionario,  nidificante  sui  monti;  scende  nel  piano 
di  Sondrio  al  venir  dell'inverno.  Ne  ho  appunto  di  Sondrio  e 
di  vai  Bitto. 

128.  101.  Emberiza  hortnlana  Linn.  S.  N.  I,  p.  309,  n.  4, 

1766.  Ital.  Ortolano. 

Uccello  estivo  ;  come  il  precedente,  raro  in  Valtellina.  Ne  esa- 
minai della  collezione  Sertoli  e  so  che  Galli  ne  ha  presi  due  indi- 
vidui in  autunno,  uno  presso  Sondrio,  e  l'altro  a  S.  Giacomo. 

129.  102.  Emberiza  eia  Linn.  S.  N.  I,  p.  310,  n.  11,  17G6. 

Ital.   Zigolo  mucchiato  —  Dia!. 
Zipp,  Spinunza  (Tirano). 

Specialmente  invernale,  ma  anche  stazionario;  abbonda  d'au- 
tunno nei  campi  di  grano  saraceno  a  mezza  montagna  sul  ver- 
sante sinistro  dell'Adda,  d'inverno  invece  sul  versante  opposto. 
Ne  vidi  della  collezione  Sertoli,  e  di  vai  Bitto.  Un  individuo  ne 
fu  ucciso  a  Silvaplana,  e  nell'Alta  Engadina  vivono  anche  le  al- 
tre due  specie  sopracitate  (Sarati;), 

130.  103.  Emberiza  schaeniclus  Linn.  S.  N.  I,  p.  311,  n.  17. 

1766.  Ital.  Migliarino  di 
palude. 

In  Valtellina  raro.  Fu  già  indicato  da  Lanfossi,  infatti  hav- 
vene  nella  collezione  Sertoli  e  Galli  ne  prese  una  femmina  qual- 
che anno  fa  in  Ottobre.  Probabilmente  è  di  semplice  passo  re- 
golare. 

131. 104.  Emberiza  palustris  Savi,  Ornit.  tose.  II,  p.  91, 1829. 

Ital.  Passera  di  palude. 

È  assai  rara  ;  ne  ho  visto  un  bell'esemplare,  colto  in  vai  Bitto 
nell'autunno  1877,  nella  collezione  del  rev.  Fabani. 
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132.  105.  Passer  Italiae  (Vieillot).  Nuov.  Dict.  d'Hist.  nat.  XII, 

p.  119,  1817  {FringiUa).  Ital  Pas- 
sera  —  Dial.  Passer  gross. 

Stazionaria,  abbondantissima,  vive  vicino  alle  case  e  fa  il 
mdo  sotto  le  ardesie  dei  tetti.  È  curioso  che  appena  a  Pontre- 
dna  trovasi  già  l'altra  specie  P.  domesticus  L.,  di  cui  V Italiae 
è  rappresentativa. 

133.  106.  Passer  montanns  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  324,  n.  31, 1766, 

(Fringilla),  Ital.  Passera  mat- 
,,tugia  —  Dial.  Passer. 

Come  l'altra,  è  stazionaria,  abbondantissima,  nidifica  però  nei 
buchi  degli  alberi. 

134.  107.  Potronia  stnlta  (Gmelin)  S.  N.  I,  p.  919,  n.  13, 

1788  (FringiUa).  Ital.  Passera 
lagia. 

U  solo  Lanfossi  (sub  Fringilla  petronia  Linn.)  dice  che  in 
Valtellina  si  prende,  benché  raramente;  nessuna  altra  notizia 
ho  potuto  raccogliere  in  proposito. 

135.  108.  Coceothranstes  vnlgaris  Pallas,  Zoograf.  Bosso- 

As.*  n,  p.  12,   1811.  Ital. 
Frosone  —  Dial.  Sfrison. 

Non  molto  comune,  se  ne  vedono  d'autunno  e  d'inverno;  è 
incerto  che  nidifichi  in  Valtellina.  Ne  ebbi  un  esemplare  da 
Sondrio  b  da  vai  Bitte. 

136.  109.  Montifringilla  nivalis  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  321.  n.  21, 

1766  (Fringiaa.)Ita.l.  Frin- 
guello alpino. 

Questo  fringuello,  caratteristico  della  regione  nivale,  capita 
di  tanto  in  tanto  in  Valtellina,  ma  sempre  d'inverno,  e  poichò 
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viaggia  anche  in  branchi,  se  ne  presero  diversi,  al  dir  di  Lan- 
fossi  (sub  Fringilla  nivaìis  L.),  nei  contorni  di  Sondrio.  Mi  con- 
sta che  è  più  facile  incontrarlo  sul  Bormiese,  ed  ha  nidificato 
anche  presso  le  osterie  del  Bernina,  secondo  Saratz.  Nella  col- 
lezione Sertoli  ho  trovati  due  esemplari. 

137.  110.  Fringilla  coelebs  Linn.  S.  N.  I,  p.  318,  n.  3,  1766. 

Ital.  Fringuello.  —  Dial.  Fran- 
guel. 

Stazionario,  comunissimo  dovunque;  in  autunno  e  primavera 
ò  anche  di  passo. 

138.  111.  Fringilla  montifringilla  Linn.  S.  N.  I,  p.  318,  n.  5, 

1766.    Ital.  Peppola  — 
Dial.  Franguel  montan. 

Arriva  a  stormi  in  Ottobre  e  sverna.  Non  ho  conferma  del- 
l'opinione di  Lanfossi  che  nidifichi  in  Valtellina  ed  anche  il 
Saratz  la  dà  soltanto  di  passo  in  Alta  Engadina. 

139.  112.  Lignrinns  cloris  (Linn.).  S.  N.  I,  p,  304,  n.  27.  {Lo- 

xia).    Ital.   Verdone   —   Dial. 
Verdon. 

Comune,  stazionario  ed  anche  di  passo,  ò  più  abbondante  al 
piano  che  al  monte;  nidifica  dovunque. 

140.  113.  Chloroptila  citrinella  Linn.  S.  N.  I,  p.  320,  n.  16, 

1766    {FringiUa).    Ital. 
Venturone. 

Di  questa  rara  specie  ho  visto  un  solo  esemplare  preso  in 
quest'autunno  (1887)  in  vai  Bitto  e  conservato  dal  rev.  Fabani. 
Lanfossi  (sub  Fringilla  citrinèlla  L.)  dice  che  è  comunissima  e 
che  si  chiama  Ganerin  de  Malenc;  certo  egli  l'ha  confusa  colla 
seguente.  Saratz  non  l'avrebbe  messo  fra  gli  uccelli  dell'Alta 
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Eogadina;  ma  il  Fatio,  in  nota,  dice  che  non  può  a  meno  di 
flBservi,  nidificando  dappertutto  nelle  Alpi  svìzzere.  Lo  stesso 
ripete  del  Lucarìno. 

Ul.  114.  Chrysomltris  splnns  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  322,  n.  25, 

1766  (Fringilla).  Ital.  Lu- 
carino  —  Dial.  Legurin. 

Uccello  settentrionale,  che  passa  in  autunno  e  primavera. 
Pare  che  alcuni  individui  però  rimangano  a  nidificare,  come 
Lanfosai  (sub  Fringilla  spinus  L.)  riteneva;  infatti  Monti  dice 
che  nidifica  nei  monti  della  diocesi  (nella  diocesi  di  Como  ò 
compresa  anche  la  Valtellina)  e  mi  si  riferisce  che  da  noi  fu- 
rono visti  nidi  in  alto  sui  monti  di  Albosaggia.  Ne  studiai  esem- 
plari della  collezione  Sertoli  e  di  vai  Bitte. 

U2.  115.  Carduelis  elegans  Steph.  Gen.  Zool.  XIV,  p.  30, 

1826.  Ital.  Cardellino  —  Dial. 
Lavarin. 

Dovunque  comune,  stazionario,  però  d'autunno  anche  di  passo. 

143.  116.  Serinus  hortnlanus  Eoch.  Syst.  d.  baier.  Zool., 

p.  229,  1816.  Ital.  Verzel- 
lino —  Dial.  Sverzerin, 

Uccello  che  giunge  in  Aprile,  nidifica  specialmente  sui  monti 
e  parte  al  principio  d'inverno;  però  alcuni  individui  rimangono 
anche  a  svernare. 

144.  117.  Cannablna  linota  (Gmelin),  S.  N.  I,  p.  916,  n.  67, 

1788  (Fringilla).  Ital.   Fanello 
—  Dial.  Finett. 

Estivo,  abbastanza  comune,  nidifica  sui  monti,  in  Ottobre 
scende  al  piano  dì  Sondrio,  d' onde  parte  al  principio  dell'  in- 
Temo. 
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145.  118.  Aegiothns  rnfescens  (Yieill.)  Mem.  R.  Acad.  Tor. 

XXIII,  p.  202,  t.  Ili,  f.  3,  1816-18 
(^Linaria).  Ital.  Organetto  minore 
—  Dial.  Cardinalin. 

Specie  montana,  che  abita  di  preferenza  la  zona  delle  coni- 
fere, dove  nidifica.  Relativamente  comune  nell'estate,  assai  meno 
neir  inverno,  quantunque  se  ne  prendano  anche  in  questa  stagione. 

146.  119.  Pyrrhnla  europea  Yieill.  Nouv.  Dict.  d'Hist,  nat. 

IV,  p.  286,  1816.  Ital.  Ciuf- 
folotto —  Dial.  Cifulott, 
Gemon. 

Specie  montana,  più  abbondante  nell'alta  Valtellina,  dove 
anzi  nidifica;  si  incontra  però  anche  sulle  alte  montagne  di  vai 
Ritto,  d'onde  appunto  ne  ebbi.  Faceva  pur  parte  della  colle- 
zione Sertoli. 

147.  120.  Loxla  curvirostra  Linn.  S.  N.  I,  p.  299,  n.  1, 

1766.  Ital.  Crociere  —  Dial. 
Rech  in  crus,  Recher. 

Proprio  della  zona  delle  conifere,  abbastanza  comune,  specie 
sul  Rormiese  ;  ò  opinione  che  sia  anche  stazionario.  In  Ottobre 
se  ne  vedono  molti  sul  mercato  di  Sondrio  presi  al  vischio  e 
provengono  dai  monti  di  Albosaggia.  Comunissimo  anche  nelle 
foreste  dell'Alta  Engadina  {Saraid), 

Subordo  :  Gultbirostres 

148.  121.  Starnas  vnlgaris  Linn.  S.  N.  I,  p.  290,  n.   1, 

1766.  Ital.  Storno  —  Dial. 
Stumell. 

È  specie  di  semplice  passo  regolare  nel  Febbraio  e  nell'Ottobre. 
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149.  122.  Pastor  rosens  Linn.  S.  N.  I,  p.  294,  n.  15,  1766 

{Turdiis).  Ital.  Storno  marino. 

Monti  (sub  AcridotJieres  rosens  Ranz.)  narra  che  il  sig.  Ser- 
toli ne  prese  presso  Sondrio,  dove  arriva  in  Marzo  (?);  infatti 
rimase  ancora  della  collezione  Sertoli  un  individuo  molto  ben 
conservato,  portante  la  scritta:  Sondrio  1823.  Anche  Galli  ri- 
porta questa  specie  sulla  fede  del  rev.  Luigi  Sacchi,  il  quale, 
in  una  memoria  manoscritta,  parlando  degli  Storni  marini,  dice: 
se  ne  vedono  alcuni  ogni  anno  nei  dintorni  di  Sondrio. 

150.  123.  Orlolns  galbula  Linn.  S.  N.  I,  p.  160,  n.  1,  1766. 

Ital.  Rigogolo. 

Uccello  estivo,  arriva  in  Maggio  e  riparte  nella  seconda  quin- 
dicina di  Agosto.  In  Valtellina  è  raro;  fu  visto  però  tanto  a 
Sondrio  che  in  vai  Bitto  e  sul  Bormiese. 

151.  124.  Pyrrhocorax  gracnlns  (Linn.)  S.  N.  I,  p.   158, 

n.  17,  1766  (Corvus).  Ital.  Gracchio 
corallino  —  Dial.  Crasc,  Crascin, 
Taccola. 

Uccello  alpino,  probabilmente  stazionario  e  nidificante.  Lan- 
fossi  lo  vide  comune  in  Valtellina,  a  me  non  risulta  cosi  fre- 
quente. Un  esemplare  esiste  tuttora  nella  collezione  Sertoli. 

152.  125.  Pyrrhocorax  alpinns  Vieill.  Nouv.  Dict.  d'Hist.  nat. 

VI,  p.  568,  1816.  Ital. 
Gracchio  —  Dial.  Crasc, 
Grasciu;  Taccola. 

I  Parimenti  alpino,  ma  più  comune  del  precedente,  vive  in 
grandi  stormi  e  raramente  cala  al  piano.  È  stazionario  e  nidi- 
ficante. 

153.  126.  Corms  corax  Linn.  S.  N.  I,  p.  155,  n.  2,  1766. 

Ital.    Corvo  imperiale   ^^   DiaL 
Corv  gross,  Corvatt. 
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Vive  non  solo  sulle  alpi,  ma  anche  al  piano;  infatti  Galli 
mi  dice  che  nidifica  nei  dintorni  di  Sondrio.  È  stazionario,  meno 
frequente  degli  altri  corvi. 

154.  127.  Coryus  frngilegns  Linn.  S.  N.  I,  p.  156,  n.  4^ 

1766.  Ital.  Corvo  —    Dial. 
Corv,  Corvatt. 

Nell'inverno  comunissimo,  tanto  al  piano  (Sondrio)  come  al 
monte  (vai  Bitte);  in  primavera  parte  da  noi.  Però  Galli  mi 
scrive  "  ho  ragioni  per  credere  che  una  coppia  si  sia  qui  (Sondrio) 
trattenuta  ed  abbia  nidificato  qualche  anno  fa.  « 

166.  128.  Corvns  eomix  Linn.  S.  N.  I,  p.  156,  n.  5,  1766. 

Ital.  Cornacchia  —  Dial.  Coiiiagia. 

Sedentario,  abbastanza  comune,  abbonda  specialmente  in  Ot- 
tobre, nel  qual  tempo  discende  alle  valli;  nidifica. 

166.  129.  Coloeas  monednla  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  156,  n.  6^ 

1766  (Corvus).  Ital.  Taccola. 

Lanfossi  (sub  Corvus  monedula  Linn.)  dice  che  si  prende  in 
Valtellina,  benché  raramente;  lo  conferma  l'esistenza  di  un 
esemplare  nella  collezione  Sertoli,  ma  intorno  a  Sondrio  non  è 
conosciuta. 

167.  130.  Nacifraga  earyocatactes  Linn.  S.  N.  I,  p.  157 

n.  10,  1776  {Corvus).  Ital.   Noccio- 
laja  —  Dial.  Gagia  nisciulòra. 

Vive  solamente  sugli  alti  monti,  nella  regione  delle  conifere, 
dove  probabilmente  è  sedentaria;  in  alcuni  anni  è  rara,  in  altri 
più  frequente,  specie  d'autunno,  forse  perchè  ne  immigrano  dal 
nord,  come  ammettono  Giglioli  e  Salvadori.  Nel  Luglio  1887  l'a- 
Bìico  Galli  la  trovò  abbondantissima  nei  boschi  di  conifere  della 
vai  Furva. 
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158.  131.  Pica  rustica  (Scop.)  Ann.  I,Hist.  nat.,  p.  38;  1769 

{Corvus).  Ital.  Gazza  —  Dial.  Berta. 
Stazionaria;  comunissima,  specialmente  al  piano  fra  gli  ontani. 

159.  132.  Oarrulns  glandarins  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  156,  n.  7, 

1766  {Corvtis).  Ital.  Ghiandaja  -^ 
Dial.  Gagia,  Ghea  manna  (Bormio). 

Pare  comune,  sedentaria,  ma  vive  e  nidifica  specialmente 
soll'alto  dei  monti. 

Meno  lo  stomo  marino  e  la  taccola,  tutti  gli  altri  cultriro- 
stri  yaltellinesi  trovansi  anche  nell'Alta  Engadina  (8arat/if). 

Ordo:  Cólumbae. 

160.  133.  Colnmba  palnmbas  Linn.  S.  N.  I,  p.  282,  n.  19, 

1766.  Ital.  Colombaccio   — 
Dial.  PeYion  salvadegh. 

Specie  estiva,  comune,  citata  di  Valtellina  anche  da  Lanfossi. 
Giunge  in  Marzo  e  parte  in  Ottobre  e  Novembre. 

161.  134.  Colnmba  oenas  Linn.  S.  N.  I,  p.  279,  n.  1,  (par- 

tim)  1766.  Ital.  Colombella  — 
Dial.  Pevion  salvadegh. 

Rara  in  Valtellina,  dove  sembra  soltanto  di  passo  nel  Marzo 
e  nell'Ottobre.  È  quindi  dubbio  se  nidifichi. 

162.  135.  Colnmba  llvia  Bonnaterre  Encycl.  method.  I,  p.  227, 

1790.   Ital.  Piccione  selvatico  — 
Dial.  Pevion  salvadegh. 

Raro,  però  ne  vidi  un  esemplare  di  vai  del  Bitte  ed  altri 
della  collezione  Sertoli.  Il  rev.  Fabani  mi  dice  che  nidifica  entro 
i  buchi.  Intorno  a  Sondrio  è  poco  o  punto  conosciuto. 
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163.  136.  Turtnr  communis  Selby.   Nat.  Libr.   Ornith.  V, 

p.  153, 171, 1835.  Ital.  Tortora 
—  Dial.  Turtura  salvadega. 

Contrariamente  all'asserzione  di  Lanfossi  (sub  Columba  tur- 
tur  L.)  che  in  Valtellina  si  trovi  appena  di  passo,  vi  è  specie 
estiva,  benchò  non  abbondante  e  nidifica  anche  intorno  a  Sondrio. 

Ordo:  GaUinae. 

16é.  137.  Lagopns  mntns  (Montin)  Phys.  Salsk.  Handl.  p.  155, 

1770  (Tetraó).  Ital.  Pernice  bian- 
ca —  Dial.  Koncasc. 

Caratteristica  della  regione  alpina,  però  d'inverno  scende 
anche  al  basso,  comune,  stazionaria.  È  noto  com»' questa  specie 
cambi  livrea  secondo  le  diverse  stagioni,  altro  bellissimo  esem- 
pio di  mimicrismo;  la  collezione  Sertoli  contiene  appunto  quattro 
individui  nelle  diverse  livree.  Saratz  pensa  che  non  si  mutino  le 
penne,  ma  a  poco  a  poco  diventino  bianche;  il  dottor  Fatio 
conferma  questa  supposizione  e,  dall'esame  microscopico,  T at- 
tribuisce a  stravaso  del  pigmento,  come  il  prof.  Pavesi,  anni 
prima  di  lui,  sebbene  contrastato  da  parecchi,  ammetteva  esser 
quella  la  causa  di  molti  albinismi  accidentali. 

166.  138.  Tetrao  tetrix  Linn.  S.  N.  I,  p.  284,  n.  2.  1766. 

Ital.  Fagiano  di  monte  —  Dial. 
Gali  de  muntagna  o".  Gallina  o 
Sterla  J,  PuUastron  (giovine). 

Questa  specie  si  va  facendo  man  mano  più  rara,  e  seguirà 
la  sorte  del  gallo-cedrone,  se  non  si  rimedia  in  tempo  coi  proi- 
birne per  qualche  anno  la  caccia.  Vive  pure  specialmente  sui 
monti,  ai  primi  di  Giugno  fa  un  nido  semplicissimo  sul  terreno 
fra  i  sassi.  Il  maschio,  di  primavera,  quando  canta  per  chia- 
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mare  la  femmina,  va  in  tale  estasi*  che  riesce  facilissimo  anche 
Tavvicinarglisi  e  colpirlo. 

A  proposito  del  gallo-cedrone  (  UrogaUus  vtdgaris  Flem.),  esso 
esistette  senza  dubbio  in  Valtellina  al  principio  di  questo  secolo, 
quindi  forse  al  tempo  del  Lanfossi,  che  infatti  lo  cita  (sub  Te- 
irao  urogallus  L.).  Oggidì  si  ritiene  concordemente  dai  caccia- 
tori che  sia  scomparso;  però  alcuni  cacciatori  mi  riferirono  re- 
centemente di  averne  visti  in  vai  di  Berbenno  ed  in  vai  Madre, 
il  che  desidero  di  poter  constatare. 

166.  139.  Bonasia  betnlina  Scop.  Ann.  I,  Hist.  nat.^  n.  172, 

1769.  Ital.  Francolino  di  monte 
—  Dial.  Franculin. 

Pur  esso  stazionario  delle  alte  montagne  e  come  il  prece- 
dente si  va  facendo  sempre  più  raro.  Il  Museo  ne  conserva  un 
bellissimo  esemplare  di  vai  del  Bitto  ed  uno  della  collezione 
Sertoli. 

167.  140.  Caccabis  saxatilis  Meyer.  Yog.  Deutsch.,  pt.  Vili, 

1805.  Ital.  Coturnice  —  Dial. 
Goturna. 

Comune  sui  monti  in  tutta  la  Valtellina;  d'inverno  scende  a 
regioni  meno  elevate.  È  stazionaria,  forma  il  nido  sul  terreno 
fra  i  sassi  e  vi  depone  da  14  a  16  uova,  che  cova  ventun  giorni. 

16S.  141.  Perdix  cinerea  Lath.   6en.  Syn.   Suppl.   pt.  I, 

p.  290,  1787.  Ital.   Starna  — 
Dial.  Pernis,  Pernisetta. 

Comunissima,  vive  sedentaria  un  po'  più  al  basso  della  co- 
tamice. 

169.  142.  Cotnmls  commnnis  Bonnaterre,  Encycl.  Mèth.  I, 

p.  217,  1790.  Ital.  Quaglia 
—  Dial.  Quaja. 
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Estiva,  arriva  in  Maggio,  riparte  in  Settembre.  Comune,  ni- 
difica al  piano  nei  prati,  di  rado  al  monte  ;  tuttavia  Saratz 
l'uccise  anche  a  2100  m.  s.  m.  presso  le  osterie  del  Bernina. 
.Nell'Alta  Engadina  talora  è  comunissima,  nò  vi  mancano  gli 
altri  nostri  gallinacei,  all' infuori  della  starna. 

Ordo:    GraUtxU^res. 

Subordo:  Limicolae. 

170. 143.  Oedicnemus  scolopax  (Gmelin)  Beise  durch.  Buss- 

land.  Ili,  p.  87,  pi.  16, 
1774  {QharadrifAs).  Ital. 
Occhione. 

Lanfossi  dice  che  non  è  raro  in  Valtellina;  ce  n'è  un  esem- 
plare nella  collezione  Sertoli. 

171.  144.  Tanellus   capella  Schaeffer,  Mus.  Ornith.,  p.  49, 

1789.    Ital.    Pavoncella     — 
Dial.  Pavonzin. 

Presa  più  volte  intorno  a  Sondrio  ed  anche  sul  Bormiese  sul 
finir  di  Ottobre  e  nel  Novembre,  stagione  del  suo  arrivo,  riparte 
in  Febbrajo  e  Marzo.  Ne  esistono  esemplari  nella  collezione 
•Sertoli. 

172.  145.  Charadrins  pluvialis  Linn.  S.  N.  I,  p.  254,  n.  7. 

1766.  Ital.  Piviere. 

Uccello  di  passo  autunnale  e  primaverile.  Lanfossi  ne  vide 
parecchi  presi  in  Valtellina,  specialmente  di  primavera,  ed  uno 
si  conserva  nella  collezione  Sertoli. 

173.  146.  Aegialltis  curonica  (Gmelin)  S.  N.  I,  p.  692,  n.  29, 

1788  \charadrius).  Ital.  Cor- 
riere piccolo. 
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lianfossi  (sub  Charadrius  curonicus  Gmelin)  dice  che  è  co- 
mune di  primavera  in  Valtellina  e  che  anzi  alcuni  credono  che 
tì  nidifichi.  Galli  ne  ha  uccisa  una  femmina  il  9  Maggio  1885 
nel  piano  di  Agneda. 

174.  147.  Machetes  pngnax  (Linn.)  S.  N.I,  p.  247,  n.  1,  1766 

(Tringa).  Ital.  Gambetta. 

Ne  trovai  alcuni  esemplari  giovani  nella  collezione  Sertoli. 
Monti  e  Eiva  la  citano  senza  dare  indicazione  di  località  vai- 
tellinesi;  capita  ogni  anno  nel  Trentino  {Bonomi)  e  nel  Bre« 
sciano  {Perini)^  ma  non  fu  notata  in  Alta  Engadina  (Saratg). 

175.  148.  Tringoides  hypolencns  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  250, 

n.  14  (Tringa).  Ital.  Piro- 
piro  piccolo  —  Dial.  Più. 

Specie  estiva,  comunissima  da  Marzo  ad  Agosto  lungo  i  fiumi| 
in  rìya  ai  quali  pone  il  suo  nido.  Lanfossi  (sub  Totanm  hypo' 
ìeucos  Temm.)  dice  che  in  Valtellina  è  rara  assai  e  ne  vide  un 
solo  esemplare;  d'altra  parte  dice  comunissima  e  nidificante 
attorno  a  Sondrio  Y  Udodromas  (Totanus)  ochropus  (Linn.),  che 
inrece  in  Valtellina,  non  ò  né  conosciuto,  né  mi  consta  che  sia 
mai  stato  preso.  Perciò  dubito  molto  che  egli  abbia  scambiate 
le  dne  specie. 

176.  149.  Totanns  fnscns  (Linn.).  S.  N.  I,  243,  n.  5,  1766 

{Scolopax).  Ital.  Totano  moro. 

Secondo  Lanfossi  si  prende  in  Valtellina  e  Monti  lo  conferma, 
iSiBrmando  che  non  d  sconosciuto  sulle  rive  dell'Adda.  A  me 
lon  risulta  altro.  Si  prende  anche  nel  Trentino  (Bonomi)  e  nel 
{Perini). 

0.  Totanns  stagnatilis  Bechst.  Ornith.  Tasch.  p.  292, 

e  tav.  1803.  Ital.  Piro-piro 
gambe  lunghe. 
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Lanfossi  dice  che  ne  vide  un  solo  individuo  preso  intorno  a 
Sondrio.  Nel  Trentino  è  rara  (^Bonomi). 

178. 151.  Limosa  belgica  (Gmelin.).  Syst.  Nat.  I,  p.  663,  n.  39, 

1788  {Scólopax).  Ital.  Pittima. 

Lanfo88Ì  (sub  Limosa  melanura  Leisl.)  assicura  che  si  prende 
anche  in  Valtellina,  benché  raramente;  ne  esistono  due  esem- 
plari nella  collezione  Sertoli. 

179.  152.  Nnmenins  arenata  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  242,  n.  3, 

1766  (Scólopax).  Ital.  Chiurlo 
maggiore. 

Esistendone  un  esemplare  nella  collezione  Sertoli,  è  probabile 
che  sia  capitato  anche  in  provincia.  Monti  lo  dice  non  raro  a 
Colico. 

180. 153.  Scolopax  rosticnla  Linn.  S.  N.  I,  p.  243,  n.  6,  1766. 

Ital.  Beccaccia  —  Dial.  Beccazza. 

Si  prende  più  frequentemente  durante  il  passo  in  Novembre 
discendendo,  in  Marzo  risalendo  ;  meno  frequentemente  in  in- 
verno. In  confronto  degli  anni  scorsi  si  va  facendo  sempre  più 
rara.  Ne  vidi  diversi  esemplari  di  Sondrio  e  di  vai  Bitto. 

181.  154.  Gallinago  major  (Gmelin).  S.  N.  I,  p.  661  n.  36, 

1788  {Scólopax  .  Ital.  Crocco- 
Ione  —  Dial.  Sgneppon. 

Si  incontra  all'epoca  del  passo  in  Settembre  ed  Ottobre  ed 
in  primavera  nel  Marzo.  Quest'anno  (1887)  fu  presa  anche  in 
Agosto. 

182.  155.  Gallinago  eaolestis  (Frenzcl  I.  S.  T.).  Beschreib. 

der  Vogl.  u.  ihrer  Eier  in  d.  Geg.  v. 
Wurtemberg,  p.  58, 1801  (Scolopax). 
Ital.  Beccaccina  —   Dial.  Sgneppa* 
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Continua  ad  arrivare  dalla  fine  di  Luglio  a  Novembre  e  pare 
d  femai  fino  alla  prima  quindicina  di  Marzo.  ' 

183.   156.  Limnocryptes  gallinnla  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  244, 

n.  6,  1766  (Scolopax).  Ital. 
Frullino  —  Dial.  Sgneppin. 

Passa  in  Settembre,  scendendo  la  valle,  in  Marzo  risalendo; 
aon  mi  consta  che  si  fermi  nell'inverno. 

Subordo:  Fdlicariae. 

IS4.  157.  Ballns  aqnaticns  Linn.  S.  N.  I,  p.  262,  n.  2,  1766. 

Ital.  Porciglione.  —  Dial.  Gru- 
gnett. 

Uccello  di  passo;  però  nidifica  anche  in  Valtellina  fra  i  can- 
neti. 

185.  158.  Crex  pratensis  Bechstein.  Ornith.  Tasch.  II,  p.  337, 

1803.  Ital.  Re  di  quaglie  —  Dial. 
Re  de  quai. 

Estivo,  nidificante  nei  prati  umidi  lungo  l'Adda. 

186.  159.  Porzana  fnlicnla  (Scop.)  Ann.  I,  Hist.  nat.  p.  108, 

1769  (Rallus).  Ital.    Voltolino 
—  Dial.  Gilardina. 

Estiva,  comune,  nidifica  al  piano. 

187.  160.  Porzana  parva  (Scop.)  Ann.  I,  Hist.  nat.  p.  108, 

1769  (Rallus).  Ital.  Schiribilla  — 
Dial.  Calchin? 

Estivo,  più  raro  del  voltolino,   è  probabile  che  nidifichi.  Ne 
ho  vedati  due  esemplari  di  vai  Bitte. 
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188.  161.  Gallinnla  chloropns  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  258,  il  4, 

1756.  {FuUca).  Ital.  Scia- 
bica —  Dial.  Grugnetton. 

Estiva,  relativamente  comune,  la  cita  di  Valtellina  anche  Lan- 
fossi  e  se  ne  conserva  un  esemplare  nella  collezione  Sertoli. 

189.  162.  Fnliea  atra  Linn.  S.  N.  I,  p.  258,  n.  2,    1766. 

Ital.  Folaga  —  Dial.  Fulega. 

Si  prende,  benchò  non  molto  frequente,  anche  intorno  a  Son- 
drio, più  abbondante  in  Marzo. 

Subordo:  àlectobides 

190.  1 63.  Grus  commnnls  Bechst.  Yogl.  Deutsch.  Ili,  p.  60, 

1793.  Ital.  Gru. 

Lanfossi  dice  che  si  vede  di  passo  anche  in  Valtellina. 

Subordo:  Herodiones. 

191.  164.  Ardea  cinerea  Linn.  S.  N.  I,  p.  236,  n.  11,  1766. 

Ital.   Airone   cenerino    —  Dial. 
Sgolgion  ? 

È  abbastanza  facile  trovarla  di  passo,  specialmente  in  pri- 
mavera; anche  quest'anno  ne  sono  giunte  in  Marzo  presso  Son« 
drio.  So  che  si  coglie  anche  sul  Bormiese. 

193.  165.  Herodias  alba  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  239.  n.  24,  1766 

(Ardea).  Ital.  Airone  bianco. 

Posso  con  certezza  annoverare  anche  questa  bella  specie  fra 
le  avventizie,  perchè  il  sig.  ing.  Filippo  Caimi  ne  uccise  un  in- 
dividuo, che  si  conserva  nel  Museo  liceale,  qualche  anno  fa  sol 
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pente  dell'Adda  a  S.  Pietro.  Bonomi  la  dice  rarissima  anche 
id  Trentino,  nessuno  la  cita  né  del  Bergamasco,  nò  del  Bresciano  ; 
n  indinduo  preso  sul  lago  di  Como  è  ricordato  dal  Riva  e 
Sdìinz  ne  riporta  dae  soli  presi  in  Svizzera,  ma  Saratz  non 
rinnoverà  dell'Alta  Engadina. 

US.  166.  Ardeola  ralloidiOS  (Scop.)-  Ann.  I,  Hist.  nat.  p.  88, 

n.    121.   1769  (Ardea).  Ital. 
Sgarza  ciaffetto. 

LanfoBsi  (sub  Ardea  ràttoides  Scop.)  dice  che  si  prende  qual- 
che volta  in  Valtellina,  infatti  mi  consta  che  fu  preso  sul  Bor- 
miese.  Un  esemplare  figura  nella  collezione  Sertoli. 

IM.  167.  Ardetta  minuta  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  240,  n.  26, 1766 

(Ardea).    Ital.     Tarabusino    — 
Dial.  Sgulgin. 

Un  esemplare,  trovato  morto  nel  Maggio  1887  presso  Sassella, 
mi  fu  donato  e  figura  in  Museo  insieme  con  due  altri  della  col- 
lezione Sertoli.  È  estivo. 

195.  168.  Botanrns  stellarls  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  239,  n.  21, 

1766  (Ardea)  Ital.  Tarabuso. 

Specie  avventizia,  citata  di  Valtellina  da  Lanfossi  (sub  Ar- 
dea  sieUaris  Linn.)  e  di  cui  esistono  esemplari  nella  collezione 
Sertoli.  Nel  Trentino  è  comune  e  nidifica  (Bonomi),  lo  si  incon- 
tra anche  nel  Bresciano  (Pollini),  nel  Comasco  (Monti)  e  nella 
Srizzera  (Sching). 

196.  169.  Nyeticorax  grisens  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  239,  n.  22, 

1766   (Ardea).  Ital.  Nittì- 
cora. 

Come  la  precedente,  avventizia;  citata  da  Lanfossi  (sub  Ar- 
ita  njfcticorax  Linn.)  ed  esistente  nella  collezione  Sertoli.  Si  in- 
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contra  anche  nel  Trentino  (Bonomi)^  nel  Bergamasco  (ZlfatVoni), 
nel  Bresciano  (Pollini)^  nel  Comasco  (Monti)  e  nella  Svizzera 
{Schin£f). 

197.  170.  Ciconia  alba  Bechst.  Patorg.  Deutsch.  Ili,  p.  4d, 

1793.  Ital.  Cicogna  bianca. 

Lanfossì  ricorda  d'averne  visto  un  individuo  preso  a  Cedra- 
sco;  forse  è  quello  che  ancora  esiste  nella  collezione  Sertoli. 
Del  resto  nel  Trentino  si  prende  normalmente  (Bonomi)  e  fa 
vista  anche  nel  Bresciano  {Pollini)  e  nel  Comasco  {Monti^  ;  nel- 
l'Alta Engadina  nessuna  specie  di  cicogna  è  indicata  dallo  Sa- 
ratz,  ma  il  Fatio  osserva  in  nota  che  la  bianca  dev'esservi  di 
passo  accidentale.  Lo  Saratz,  dimorando  a  Pontresina,  ha  po- 
tato direttamente  occuparsi  poco  di  gralle  e  palmipedi,  che  sono 
la  parte  meno  interessante  del  suo  catalogo. 

Ordo:  Anseres. 
Bubordo  :  Lamellirostbes. 

198. 171.  Anser  segetnm  (irmelin),  Syst.  Nat.  I,  p.  512  n.  68. 

1788  {Anas).  Ital.  Oca  granajola 
—  Dial.  Oca  salvadega. 

Secondo  Lanfossi  si  prende  anche  in  Valtellina  ;  infatti  so  che 
ne  capitano,  quantunque  raramente,  nel  mese  di  Marzo. 

199.  172.  Cygnas  masicnsl  (Linn.).  S.  N,  I,  p.  194,  n.  1  1766, 

{Anas).  Ital.  Cigno  selvatico. 

Il  dott.  Cesare  Cremaschi  di  Morbegno  mi  assicurò  aver  visto 
an  esemplare  di  cigno  alcuni  anni  sono,  appena  uccìso  sotto 
Bugilo.  Raccolsi  notizia  che  anche  quest'anno  (1887)  ne  fu  preso 
an  altro  nel  piano  di  Morbegno. 


[61]  VERTEBRATI  DELLA   VALTELLINA.  77 

200.  173.  Anas  boscas  Lino.  S.  N.  I,  p.  205,  n.  40,   1766. 

Ital.  Germano  —   Dial.  Àneda  sal- 
vadega. 

Giunge  in  Novembre,  parte  in  Marzo;  fors' anche  qualche  in- 
firiduo  si  ferma  a  nidificare;  è  però  molto  più  raro  che  nella 
bissa  Lombardia. 

201.  174.  Hareca  penelope  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  202,  n.  27, 1766 

(Anas).  Ital.  Fischione. 

Capita  pure  di  rado  in  Valtellina,  e  ne  esistono  in  Museo 
élla  collezione  Sertoli  e  di  vai  Bitte.  Anche  Lanfossi  l' ha  vista 
m  Valtellina  (sub  Anas  penelope  L.). 

203.  175.  Daflla  acuta  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  202,  n.  28,  1766 

(Anas).  Ital.  Codone. 

Al  dir  del  Lanfossi  (sub  Anas  acuta  Linn.)  si  prende  in 
Valtellina  e  ce  n'è  infatti  un  esemplare  nella  collezione  Sertoli; 
però  dev'  essere  ben  raro,  perchè  non  è  conosciuto.  Nel  Trentino 
i  comune,  ma  sul  Garda  (^Bonomi);  capita  anche  in  Svizzera 
{Scfiins). 

203.  176.  Spatnla  elypeata  Linn.  S.  N.  I,  p.  200,  n.  19, 1766 

(Anas).  Ital.  Mestolone. 

Vale  per  questa  specie  quanto  ho  detto  per  la  precedente. 

204.  177.  <2iierqaednla  erecca  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  204,  n.  33, 

1766  (Anas).  Ital.  Alzavola 
—  Dial.  Garganell. 

I  cacciatori  si  accordano  nel  distinguere  due  specie  di  gar- 
paelli,  il  che  vuol  dire  che  anche  questa  specie,  quantunque 
pi  di  raro  della  marzajola,  si  lascia  cogliere  in  Valtellina.  Ne 
4iste  un  esemplare  nella  collezione  Sertoli. 
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205.  178.  Qnerqnednla  eircia  (Lìnn.).  S.  N.  I,  p.  204,  n.  34, 

1766  (Anas).  Ital.  Marzajola 
—  Dial.  Garganell. 

Più  abbondante  in  Febbrajo  e  Marzo  ;  forse  qualche  individua 
si  ferma  a  nidificare. 

206.  179.  Fnlignla  cristata  (Leach.).  Syst.  Cai.  M.  et  B.  , 

Brit.  Mas.  p.  39,  1816  {Anas).  ^ 
Ital.  Moretta. 

Lanfossi  dice  che  se  ne  prende  qualcuna  in  Valtellina;  altro 
non  mi  consta. 

207.  160.  Mergollns  albellns  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  208,  n.  5, 

1766  (Mergus).  Ital.  Pe- 

sciajola. 

Un  bell'esemplare  figura  nella  collezione  Sertoli,  a  prova  che 
si  prende  in  Valtellina,  come  dice  Lanfossi  (sub  Mergus  di' 
heUus  L.);  Monti  crede  che  vi  sia  frequente  nell'inverno,  ma  io 
non  posso  ammetterlo. 

208.  181.  Hergns  serrator  Linn.  S.  N.  I,  p.  208,  n.  3,  1766. 

Ital.  Smergo  minore. 

Uccello  invernale  poco  frequente;  già  ne  vide  in  Valtellina 
il  Lanfossi  e  nella  collezione  Sertoli  figura  un  esemplare.  Uno 
giovane  fu  donato  al  Museo  dal  sig.  F.  Macoggi,  che  l'uccise 
in  Ottobre  1886  al  Boffetto. 

Giglioli  (^Iconografia  détta  Fauna  italica)  dà  anche  del  Mer* 
gus  merganser  Linn.  il  nome  volgare  valtellinese  Fratton^  non 
so  qual  fondamento,  perchè  a  me  a  non  costa,  che  questo  smergo 
sia  mai  stato  preso  in  Valtellina. 
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^Jj|  Subordo:  Longipennes. 

ì^l    209.  182.  Hydrochelidon  nigra  (Linn.).  S.  N.  I,  227,  n.  3, 

1766  (Stema).  Ital.  Mi- 
gnattina. 


Lanfossi  (sub  Stema  nigra  L.)  dice  che  qualche  individuo  è 
{tato  preso  in  Valtellina;  Monti  lo  conferma.  Un  esemplare 
oonseryasi  nella  collezione  Sertoli. 

210.  183.  Hydroeolaens  ridibnndns  (Linn.).  S.  N.  I,  v.  225, 

n.  9,  1766  (Larus).  Ital.  Gabbiano 
comune  —  Dial.  Garigulon.^ 

Lanfossi  assicura  che  se  ne  prendono  in  Valtellina  (sub  La- 
rus ridibundus  L.).  Un  esemplare  è  nella  collezione  Sertoli, 
della  quale  fanno  parte  anche  individui  di  Larus  canus  Linn., 
£.  caehinnas  Pallas  e  £.  melanocephalus  Natt.;  dubito  però 
che  questi  ultimi  siano  stati  presi  sul  lago  di  Como  od  al 
piano  di  Colico,  quindi  non  oso  elencarli. 

Subordo:  Ptqopodes. 

211.  184.  Podlcipes  cristatns  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  222,  7,  1766 

(Colymbus).  Ital.  Svasso  mag- 
giore. 

Lanfossi  assevera  clie  ne  sono  stati  presi  anche  in  Valtellina 
e  Monti  riproduce  la  notizia.  Nella  collezione  Sertoli  ho  trovati 
due  giovani. 

212.  185.  Taehybaptes  flariatilis  (Tunstali;  Ornith.  Brit 

p.  3,  1771  {Colymbus). 
Ital.  Tufifetto. 
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Lanfossi  (sub  Podiceps  minor  L.)  dice  cEe  vive  in  quasi  tutta 
la  Lombardia,  senza  precisare  località  valtellinesi  ;  però  vengo 
assicurato  che  si  prende  a  Morbegno  e  ad  Àrdenno.  Diversi 
esemplari  giovani  ho  trovati  nella  collezione  Sertoli. 


Classis:    REPTILIA. 


Ordo:  Cheloniae. 


213.  1.  Cistndo  enropaoa  (Schneider)  Naturg.  d.  Schildkr., 

pag.   323,   V,    1783  (Teshido). 
Ital.  Testuggine  palustre. 

È  convinzione  generale  in  Valtellina  che  la  testuggine  pa- 
lustre non  vi  si  trovi  allo  stato  libero  ;  fu  invece  più  volte  im- 
portata e  sparsa  nei  giardini.  Quindi  è  che,  come  per  la  Sviz- 
zera scrive  Fatio,  non  è  possibile  dire  se  un  individuo  trovato 
libero  sia  veramente  tale  o  non  piuttosto  fuggito  da  qualche 
giardino  od  orto.  Un  piccolo  di  questa  specie  io  ho  trovato  vivo 
in  una  strada  di  Sondrio,  attigua  appunto  a  giardini,  in  cui  la 
testuggine  da  diversi  anni  si  moltiplica.  Si  trova  pure,  ma  sempre 
più  probabilmente  importata,  nel  Trentino  {Cobelli)j  nel  Bre- 
sciano {Bettoni)^  nel  Canton  Ticino  (Pavesi);  nell'Alta  Enga- 
dina  Fatio  non  l'ha  incontrata. 

Ordo:  Saar  la. 

214.  2.  Lacerta  viridis  (Linn.)  Synops.  Rept.  p.   62,  1768 

(Seps).  Ital.  Ramarro.  —  Dial.  Lu- 
serton. 

Comune  in  tutti  i  luoghi  aridi,  sassosi  e  soleggiati,  si  del 
piano  che  del  monte.  Io  ne  raccolsi  esemplari  di  due  varietà;  la 
maculata  Bonap.  e  la  bUineata  Daudin.  Noto  che  il  solo  indi- 
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fidao  di  questa  varietà  non  ò  punto  un  giovine  (che  spesso  i 
giovani  presentano  le  striscio  caratteristiche),  ma  un  vero  adulto, 
ioperando  in*lunghezza  i  30  centimetri. 

215.  3.  Laeerta  miiralis  (Laur.)   Spec.   medie,   exhib.    Sy- 

nops.  Rept.  Yindobonae,  p.  162, 
1768  {Seps).  Ita!.  Lucertola  delle 
muraglie  —  Dial.  Luserta. 

Dovunque  comunissima  fra  i  sassi  e  sui  muri.  Sugli  argini, 
ehe  costeggiano  il  Mallero  presso  Sondrio,  ho  trovato  frequen- 
temente anche  la  var.  rubriventris  Gorn. 

216.  4.  Angnis  fragills  Linn.  S.  N.  XII,  p.  360,  1766.  Ital. 

Àngue  fragile  —  Dial.  Orbiseula. 

Assai  comune  nel  piano  di  Sondrio;  si  incontra  anche  al 
monte. 

Orde:  Ophidia. 

217.  5.  Coronella  aastrlaca  Laur.  Sinops.  Rept.,  p.  84,  48, 

t.  5,  fig.  1,  1768.  Ital.  Co- 
lubro liscio. 

Ne  ho  ricevuto  due  esemplari  dai  dintorni  di  Sondrio  ed  uno 
giovanissimo  ho  preso  sulla  strada  a  Torre  in  vai  Malenco.  Tro- 
vata anche  nel  Trentino  (CbòeZZi),  nel  Bresciano  (Bettoni);  del 
Canton  Ticino  non  la  citano  né  Fatio,  né  Pavesi. 

218.  6.  Zamenis  Ylridiflavns  Latr.  Hist.  nat.  d.  rept.  lY. 

p.  88,  1802.  {Cóluher).  Ital. 
Colubro  verde  e  giallo  — 
Dial.  Scorzon. 

Molto  comune,  si  al  piano  che  sulle  basse  montagne;  da  Son- 
drio ne  ebbi  diversi  esemplari.  È  comune  anche  la  varietà  nera 

YoL  ZXXI.  6 
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0  carbonaria^  anzi  dì  questa  ebbi  da  Morbegno  un  bell'esem- 
plare lungo  m.  1.46.  È  pure  frequente  nelle  provincie  limitrofe 
alla  Valtellina^ 

219.  7.  Elaphis  aescnlapii  (Host.)  in  Jacq.  coli.  bot.  chem. 

et  Hist.  nat.  IV,  p.  336,  tav.27, 
1790  (Coluher).  Ital.  Colubro 
saettone  —  Dial.  Scorzon. 

Lo  credo  ancor  più  abbondante  del  precedente,  giacché  ne 
ricevetti  parecchi,  ed  io  ne  presi  intorno  a  Sondrio;  ho  un 
esemplare  anche  di  vai  Bitto.  Il  volgo  lo  confonde  colla  prece- 
dente. Cobelli  lo  elenca  fra  i  rettili  del  Trentino,  mentre  Bot- 
toni, nò  altri  pare  l' abbiano  trovata  sul  Bresciano  ;  si  incontra, 
benché  raramente,  nel  Canton  Ticino  (^Pavesi)  e  nel  Vallese, 
mentre  manca  al  resto  della  Svizzera  {Fatio). 

220.  8.  Tropidonotas  natrix  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  380,  sp.  230, 

1766  (Coluber).  Ital.  Biscia 
dal  collare  —  Dial.  Bissa  de 
acqua. 

Parimenti  comune,  ne  ebbi  dai  dintorni  di  Sondrio,  dalle 
montagne  di  Àlbosaggia;  mi  consta  però  che  a  Chiesa  in  vai 
Malenco  ò  rara.  È  specie  sparsa  in  tutta  Italia. 

221.  9.  Tropidonotas  tessellatas  (Laur.)  Synops.  Rept.  p.  87, 

188, 1768.  {Coronella).  ItaL 
Natrice  tessellata  —  Dial. 
Scorzon. 

Ne  ebbi  un  individuo  solo  dai  dintorni  di  Sondrio  della  lun- 
ghezza di  m.  0,728;  non  posso  aggiungere  altre  osservazioni 
circa  la  dimora  e  la  frequenza  in  Valtellina.  Dei  dintorni  lo 
alberga  il  Trentino  (CoheUi)^  il  Bresciano  (^Bettoni)  ed  il  Canton 
Ticino,  mentre  manca  alla  Svizzera  {Fatio). 
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222.  10.  Pelias  berus  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  377, 1766  {Goluber). 

Ital.  Marasso  palustre. 

Delle  due  vipere  nostrali  certamente  la  più  rara;  ne  ebbi 
un  esemplare  dai  dintorni  di  Sondrio  ed  uno  da  vai  Fontana, 
donatomi  dal  sig.  Orsatti.  Galli  lo  raccolse  in  vai  Furva  presso 
il  ghiacciajo  del  Forno  sopra  S.  Caterina  a  circa  2000  metri, 
il  31  Luglio  1887.  In  vai  Malenco,  a  dir  del  dott.  Zersi,  non 
fu  mai  veduto.  Nel  Trentino  è  raro  (Cobelli)^  è  frequente  invece 
nel  Bresciano  (Bettoni)  ;  non  così  nel  Canton  Ticino  (Pavesi), 
mentre  è  frequentissimo  nell'Alta  Engadina  (Patio). 

223.  11.  Tlpera  aspis  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  378,  1766  {Goluher). 

Ital.  Vipera  comune  —  Dial.  Vipera, 
Bissa  cattiva. 

Pur  troppo,  relativamente  comune  in  vai  Malenco,  come  mi 
accerta  il  dott.  Zersi,  il  quale  di  questa  località  donò  al  Museo 
prima  due  individui  tipici,  e  recentemente  un  terzo,  che  va  ri- 
ferito alla  var.  nigra  Bonap.  È  la  specie  più  comune  anche  nel 
Trentino,  nella  provincia  di  Brescia  invece  il  Bettoni  non  l'ha 
mai  incontrata;  è  sparsa  anche  nel  Canton  Ticino  e  nella  Sviz- 
zera occidentale  e  meridionale,  tranne  l'Engadina  {Fatio). 


Classis:  AMPHIBIA. 


Ordo:  Anura. 


224.  1.  Hyla  arborea  (Linn.)  S.  N.  I,  p.  357,  1766  {Rana). 

Ital.  Raganella  —  Dial.  Ranetta  de 
San  Peder. 

L'ho  trovata  abbondante  dovunque  nei  dintorni  di  Sondrio. 
Riarsa  in  tutta  Italia,  s'innalza  poco  sulle  montagne. 
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325.  2.  Bana  aescnlenta  Lino.  Syst.  nat.  I,  p.  357,  1766. 

Ital.  Rana  —  Dial.  Rana. 

Comune  nel  piano  di  Sondrio  e  lungo  tutta  la  valle.  I  molti 
esemplari,  che  ho  esaminati,  appartengono  tutti  alla  sottospecie 
Lessonae  Gamer.;  trovasi  più  spesso  la  var.  maculata  Cam.  che 
la  immaculata  Less. 

226.  3.  Bana  muta  Laur.  Synops,  Rept.  p.  30,  1768  (tem- 

poraria    auct.  part.),   Ital.  Rana  — 
Dial.  Sciatt? 

Quantunque  gli  autori  concordemente  la  ritengono  più  spe- 
cialmente alpina,  io  V  ho  trovata  invece  abbastanza  frequente  nel 
piano  di  Sondrio,  nel  piano  di  Agneda,  lungo  gli  argini  dell'Adda 
ed  in  valle  dell' Antoniasco.  Un  solo  esemplare,  dei  raccolti,  appar- 
tiene alla  var.  ohtusirostris  Fatio  e  quanto  alla  colorazione  alla 
var.  nigro  maculata  Cam.,  gli  altri  alla  var.  acutirostris  Fatio. 
Finora  in  Italia  fu  trovata  in  diverse  località  del  Piemonte,  del 
Trentino  (Camerano)  e  nelle  più  alte  regioni  del  Veneto  {Ninni). 

Non  mi  fu  dato  finora  di  trovare  le  altre  due  specie  di  Ba- 
noe  fuscaCy  cioè  la  22.  agUis  Thomas  e  la  22.  Latastii  Boni. 

227.  4.  Bnfo  vnlgarfs  Laur.  Synops.  Rept.  p.  28,  e  125, 

1768.  Ital.  Rospo  comune  —  Dial. 
Sciatt. 

Abbondantissimo  dovunque  tanto  al  piano  che  al  monte.  An- 
che qui  in  Valtellina,  come  altrove,  il  rospo  è  oggetto  di  orrore 
e  di  schifo,  ancora  da  molti  ritenuto  nocivo,  mentre  non  solo 

4 

ò  innocuo,  ma  tanto  utile  per  la  distruzione   degli  animalucci 
dannosi  alle  ortaglie. 

228.  5.  Bufo  viridis  Laur.  Synops.  Rept  p.  27,  e  III,  tav.  I, 

1768.  Ital.  Rospo  verde  —  Dial.  Sciatt. 

Non  posso  dire  se  sia  comune  o  meno;  ne  ebbi  un  esemplare 
adulto  ed  uno  giovane  dai  dintorni  di  Sondrio.  Il  volgo  lo  con- 
fonde col  rospo  comune. 
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Ordo:  Urodela. 

229.  6.  Salamandra  macnlosa  Laur.  Synops.  Rept.  p.  42, 

n.  51,  1768.  Ital.  Salaman- 
dra terrestre  —  Dial.  Sala- 
mandra de  crap. 

Dappertutto,  quantunque  non  comune;  non  si  eleva  molto 
sulle  montagne,  d'onde  non  ebbi  notizia  alcuna  circa  la  con* 
genere  atra  Laur. 

230.  7.  Triton  cristatns  Laur.  Synops.  Rept.  p.  39,  n.  44, 

1768.  Ital.   Salamandra  acquajola 
—  Dial.  Salamandra  d'acqua. 

Abbonda  in  modo  straordinario  nei  fossati  del  piano  di  Àgneda 
e  dovunque. 

231.  8.  Triton  alpestris  Laur.  Synops.  Rept.  p.  38,  1768. 

Ital.  Tritone  alpestre. 

Devo  all'amico  Galli  il  poter  annoverare  anche  questa  specie, 
da  lui  raccolta  il  6  Agosto  1887  al  lago  delle  Scale  in  vai 
Fraele  a  1986.  m.  Fu  trovata  anche  nel  Trentino  {Cóbdli)^  in 
Valcamonica  (BeUoni),  nel  Canton  Ticino  (Pavesi)  e  in  tutti  i 
cantoni  della  Svizzera  {Fatici). 


Classis:  PISCES. 


Ordo  :    Teleostea. 


232.  1.  Cottns  gobio  Linn.  Syst.  Nat.  I,  p.  452,  1766.  Ital. 

Cazzuola  —  Dial.  Scazzon. 

Questo  e  il  vairone  sono  forse  i  più  comuni  pesci  piccoli  della 
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Valtellina.  Si  trova  dovunque  nell'Adda,  ne'  suoi  affluenti  e  nei 
ruscelli,  dove  sta  generalmente  nascosto  sotto  i  sassi  ;  smovendo 
questi,  lo  si  prende  infilzandolo  con  una  piccola  fiocina. 

233.  2.  Lota  ynlgaris  Cuv.  Règn.  animai,  illnstr.  Poiss.  pi.  106, 

fig.  3,  1829-49.  Ital.  Bottatrice    — 
Dial.  Botrisa. 

Sembra  rara  e  limitata  alla  porzione  dell'Adda  che  sta  sotto 
a  Sondrio;  infatti  mi  consta  che  si  prende  a  Morbegno. 

231.  3.  Tinca  vnlgaris  Guv.  Règn.  anim.  illustr.  Poiss.  p.  193, 

1829-49.  Ital.  Tinca  —  Dial.  Tenca. 

Si  trova  bensì  nell'Adda,  ma  è  piuttosto  rara  ;  io  ne  ebbi  dal 
piano  della  Salvetta. 

Aggiungerò  qui  che  anche  il  persico  {Perca  fluviatUis  L.)  e 
la  carpa  {Gyprinus  carpio  L.),  al  pari  della  tinca,  comuni  dap- 
pertutto in  Lombardia,  mancano  in  Valtellina,  o  tutt'al  più  il 
primo  non  rimonta  il  fiume  che  fino  a  Delebio,  ed  il  secondo 
forse  ancora  si  trova  in  alcuni  rami  morti  dell'Adda. 

235.  4.  Barbas  plebejns  Valenc.  in  Cuv.  Règn.  anim.  illustr. 

Poiss.  pi.  27,  1829-49.  Ital.  Barbo 
comune  —  Dial.  Barb. 

Non  molto  frequente  nell'Adda.  Torna  sempre  opportuno  il 
ricordare  che  le  uova  del  barbo  sono  velenose,  avendo  prodotto 
in  più  casi  disordini  intestinali  anche  da  noi  e  perfino  la  morte. 

236.  5.  Scardinias  erythrophthalmas  Linn.  S.  N.  ed.  XIII,  I, 

III,  p.  1429,  1768  {Gyprinus).  Ital. 
Scardola  comune  —  Dial.  Piott. 

Del  pari  poco  abbondante  nell'Adda  e  meno  ancora  nel  Mal- 
lero. 
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237.  6.  Lenclscns  anla  (Bonap.)  le.  Faun.  ital.,  fase.  XXX, 

fig.  3  e  4,  1831-41  (Squalins).  Ital. 
Triotto  —  Dial.  Troul. 

Non  sembra  abbondante;  io  ne  ho  ricevuto  esemplari  dal 
piano  di  Salvetta  presso  Ardenno. 

238.  7.  Sqnalins  cavedanns  Cuv.  et  Val.  Règn.  anim.  illustr. 

Poiss.  XVII,  p.  196, 1829-49.  Ital. 
Cavedano  —  Dial.  Cavédan. 

NeirAdda  abbastanza  frequente.  Si  prende  colla  trota  nelle 
peschiere  di  Morbegno. 

239.  8.  Telestns  muticellns  Bonap.  le.  Faun.  ital.  voi.  Ili, 

fase.  XX,  fig.  3,  e  fase.  XXVUI, 
fig.  1, 1832-41.  Ital.  Vairone  — 
Dial.  Vairon. 

Comunissimo  nelFAdda,  ne'  suoi  affluenti,  nei  fossati.  Non  biso- 
gna confonderlo,  per  Io  stesso  nome  volgare  che  prende  sui  la- 
ghi lombardi,  con  V  Alburnus  àlboreìla  De-Fil.,  la  quale  finora 
in  Valtellina  non  mi  fu  dato  di  constatare. 

240.  9.  Phoxinns  loevis  Agassiz,  Mém.  Soc.  Nat  Neucbatel.  I, 

p.  37,  1833.  Ital.  Sanguinerola  — 
Dial.  Sanguign,  Cent-in-bocca. 

Questo  pesciolino,  elegante  in  tempo  di  fregoL'),  si  trova  spesso 
nei  ruscelli  laterali  all'Adda  ed  anche  nell'Adda  medesima.  So 
che  si  trova  anche  nel  lago  di  Palù  in  vai  Malenco. 

241. 10.  Chondrostroma  soettA  Bonap.  Icon.  Faun.  ital.  voi.  III, 

1832-41.    Ital.   Savetta    — 
Dial.  Saleua,  Stricc? 

Vive  nell'Adda  e  nei  ruscelli  con  essa  comunicanti;  non  pare 
però  molto  comune. 
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342.  IL  Thymallas  Texllllfer  Àgass.  Mém.  Soc.  Se.  Nat.  Neu- 

chatél  1833.  Ital.  Temolo  — 
DìaL  Temol. 

Abbondante  in  tutto  il  corso  dell'Adda  ed  anche  nei  torrenti 
laterali. 

213.  12.  Tratta  lacastrls  (Linn.).  S.  N.  I,  p.  510,   1766, 

(Salmo).  Ital.  Trota  dei  laghi 
subalpini  —  Dial.  Truta. 

Uniformandomi  all'opinione  espressa  dal  prof.  P.  Payesi  nei 
suoi  recenti  (1884)  Brani  biologici  di  due  celebrati  pesci  no- 
strali di  acque  dolci,  tengo  distinta  sotto  questo  nome  la  trota 
del  lago,  che  fa  regolare  rimonta  nell'Adda  in  Ottobre.  Durante 
la  rimonta  si  prende  in  abbondanza  entro  due  peschiere,  poste 
una  sotto  Morbegno,   l'altra  sopra  Talamona.   Tali  peschiere, 
simili  alla  cosidetta  Cassa,  usata  pure  per  la  pesca  della  trota 
nei  fiumi  maggiori  dell'  alto  Canton  Ticino,  sono  cosi  costrutte. 
Nel  mezzo  della  corrente  dell'  Adda  stanno,  impiantate  a  fior 
d'acqua,  essendo  poca  la  profondità  del  letto,  due  lunghe  pa- 
lizzate, munite  di  fitto  graticcio,  disposte  ad  angolo  col  vertice 
a  monte;  appunto  in  corrispondenza  di  questo  vertice  sta  una 
piccola  apertura  che  mette  in  un  bacino,  totalmente  chiuso  da 
una  riva  e  da  altre  palizzate.  Le  trote  rimontando,  guidate  dalle 
palizzate  ad  angolo,  entrano  nel  detto  bacino;  questo  presenta 
a  valle  una  stretta  apertura,  dove  vien  posta  una  cassa  col 
fondo  di  graticcio  (per  lasciar  passare  l'acqua  e  le  trote  troppo 
piccole);  ed  essendo  inclinato  leggermente  in  senso  inverso  del 
piano  della  corrente,  cioè  in  modo  che  la  parte  a  valle  di  esso 
sporge  dall'acqua,  le  trote,  seguendo  la  direzione  della  corrente, 
vanno  a  secoo  entro  la  cassa  su  quella  parte  del  graticcio  che 
emerge  dall'acqua  e  di  là  difficilmente  possono  tornare  indietro. 
Altre  dighe  di  pietra,   ferme  da  palizzate,  sono  disposte  in  di- 
versi sensi  presso  all'altra  riva  per  dirigere  la  corrente  e  re- 
golare la  defezione  dei  materiali  del  fiume. 
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244.  13.  Trutta  farlo  (Linn.).  Syst.  Nat.  I,-p.   509,   1766, 

(Salmo),  Ital.  Trota  —  Dial.  Tmta, 
trutàl. 

È  questa  la  specie  dei  torrenti,  sboccanti  all'Adda  e  dei  la- 
ghetti alpini;  so  che  esiste  certamente  nel  Iago  di  Inferno  e 
in  qnello  delle  Scale,  in  altri  fu  forse  importata.  Si  distingue 
per  le  macchie  oculate  varicolori  dei  fianchi,  la  carne  rosea  o 
rosBigna  e,  dicesi,  anche  per  più  squisito  sapore. 

246.  14.  Esox  Inelns  Linn.  Syst.  Nat.  I,  p.  510,  1760.  ItaL 

Luccio  —  Dial.  Luss. 

Non  comune  presso  Sondrio,  è  più  abbondante  nella  parte 
inferiore  dell'Adda;  cade  infatti  colla  trota  entro  le  peschiere. 

24C.  15.  Cobitis  taenia  Linn.  Syst.  Nat.  I,  p.  499,   1760. 

Ital.  Cobite  fluviale  —  Dial.  Gusa, 
Gusella. 

Poco  noto,  s' incontra  però  nelle  acque  limpide  vicino  all'  Adda. 
Io  ne  ebbi  parecchi  esemplari,  dal  piano  di  Agneda,  della  var. 
puta  Cantoni. 

247.  16.  Ansrailla  vnlgaris  Fleming.  A  Hist.  of.  Brit.  Anim. 

p.  199,  1828.  Ital.  Anguilla   — 
Dial.  Iugulila. 

Piuttosto  rara  nell'Adda  superiore,  è  man  mano  più  frequente 
li  di  sotto  di  Sondrio.  Circa  V  anguilla  dirò  che  la  volgare  cre- 
denza che  essa  sia  un  ibrido,  un  bastardo  di  qualche  altro  pesce 
(laccio,  trota,  tinca,  scardola,  ecc.),  e  l'altra  che  essa  sia  er- 
mafirodita  non  hanno  più  ragione  di  perdurare  dopo  la  scoperta 
del  maschio  dell'anguilla,  fatta  pochi  anni  sono  (1874)  per  merito 
del  Big.  Sjrski.  Il  maschio  vive  in  mare  presso  alle  foci  dei  fiumi 
e  le  nostre  anguille,  atte  ad  acquistare  completo  sviluppo  degli 
orari    vi  scendono  per  essere  fecondate,  le  altre  restano  ed  in- 
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grassano;  i  piccoli,  detti  cieche  a  Pisa,  capillari  a  ComacchiOi 
risalgono  poi  le  correnti  fin  molto  in  alto.  La  presenza  di  an- 
guille entro  stagni  chiusi  è  facilmente  spiegata  per  la  facoltà 
di  uscire  dell'acqua  e  strisciare  sul  terreno  come  un  serpe. 


RIEPILOGO. 

Ho  quindi  enumerati  della  Valtellina  27  mammiferi  (non  con- 
tando il  lupo  e  la  lince  recentemente  scomparsi),  185  uccelli, 
11  rettili,  8  anfibii  e  16  pesci. 

L' esame  di  questo  elenco,  per  quanto  incompleto,  ci  permette 
di  ricavare  alcune  conclusioni  intorno  al  carattere  particolare 
della  fauna  valtellinese. 

Esso  ci  viene  fornito  :  I.^  dalla  scarsità  degli  animali,  special- 
mente uccelli,  di  pianura  o  più  propriamente  di  palude;  IL''  dal 
fatto  che,  pochi  eccettuati,  gli  uccelli  acquatici,  stazionarli  in- 
vernali nelle  altre  provincie  di  Lombardia,  sono  in  Valtellina 
solamente  di  passo  od  erranti  ;  III.°  dalla  presenza  o  frequenza 
di  forme  proprie  alla  fauna  montana  od  alpina,  altrove  man- 
canti 0  più  rare.  Queste  sarebbero: 

Ursus  arctos^  Martes  abietum^  Foetorius  ermineus,  Arctomys 
marmota,  Lepus  variabilis^  Capella  rupicaj)ra  tra  i  mammiferi; 
fra  gli  uccelli  Gyps  fulvus,  Aquila  chrysaetos^  Ficus  martius^ 
Cypselus  melba^  Lophophanes  cristatus^  Tichodroma  muraria^ 
Cinclus  mertUa,  Accentor  collaris,  Merula  torquata^  Montifrin- 
gtlla  nivalis,  Pyrrhula  europaea^  Loxia  curvirostra^  Pyrrhocorax 
alpinus,  P.  graculuSy  Nucifraga  caryocatactes^  Lagopus  mutuSj 
Tetrao  tetrix,  Bonasia  betulina;  fra  i  batraci  il  Triton  alpe- 
stris  i  fra  i  pesci  il  Salmo  far  io, 

Sondrio,  addì  20  Novembre  1887. 


FORAMINIFERI 
DELLE  MARNE  PLIOCENICHE  DI  SAVONA. 

Memoria  del  sodo 

Dott.  Ernesto  Mariani 

(con  una  tavola) 


Le  marne  azzurrognole  e  le  argille  sovrastanti  plioceniche  che 
formano  la  massima  parte  del  suolo  della  città  di  Savona,  e  che 
&  spingono  molto  a  sud  al  di  là  di  Zinola,  ^  hanno  somma  im- 
portanza dal  punto  di  vista  paleontologico,  non  solo  per  la  ricca 
&uiìa  a  molluschi,  ma  per  quella  pure  ricca  a  foraminiferi.  È 
in  questa  breve  memoria  che  presento  le  prime  mie  ricerche  in- 
tomo a  questa  piccola  fauna  a  Rizopodi. 

All'egregio  dottor  S.  Squinabol,  che  colla  squisita  sua  genti- 
lezza mi  inviava  fin  dallo  scorso  ottobre  un  tubetto  di  forami- 
niferi ottenuti  dal  lavaggio  della  marna  dei  dintorni  di  Savona, 
Dando  i  miei  più  vivi  ringraziamenti. 

I  foraminiferi  delle  marne  di  Savona  si  distinguono  in  gene- 
nle  per  le  loro  piccole  dimensioni,  per  la  delicatezza  e  sotti- 
gliezza del  loro  guscio  e  per  la  loro  perfetta  conservazione.  Te- 
uto  calcolo  di  questi  caratteri  precipui,  come  pure  della  grande 
^bondanza  di  minute  Globigerine  e  della  concomitanza  di  nu- 
merose Pulvinuline^  si  può  con  sicurezza  stabilire  come  quelle 

'  A  IssEL,  Contributo  aUa  geoloffia  Ugustica  (Boll  R.  Comit  GeoL  d'Italia,  1886). 
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marne  vennero  a  depositarsi  in  un  mare  profondo.  Vediamo  in- 
fatti come  la  famiglia  Miliolidae,  che  generalmente  preferisce  le 
acque  basse,  è  non  solo  scarsamente  rappresentata  —  dae  ge- 
neri (^Biloculina^  SpirólocuUnà)  con  poche  specie  —  ma  si  trova  ' 
sempre  in  minuti  esemplari,  come  quelli  che  pur  si  rinvengono  - 
a  rilevanti  profondità  marine.  Anche  le  Lagerie^  foraminiferi  A 
di  spiaggia  che  di  mare  profondo,  sono  largamente  rappresen- 
tate da  piccoli  e  delicati  individui;  cosi  dicasi  in  riguardo  alle  - 
numerose  Nodosarie,  alle  Marginuline^  alle  poche  CristeUarie^  ecc.,  ^ 
che  sempre  si  trovano  in  forme  tali  da  provare  essere  vissuti  in  - 
acque  profonde.  Lo  stesso  si  osserva  nella  famiglia  Textularidae^ 
rappresentata  da  poche  specie  (7),  i  di  cui  individui  non  si  pre- 
sentano con  quei  caratteri  proprii  ai  foraminiferi  di  spiaggia. 

Fra  le  72  specie  finora  determinate,  oltre  a  parecchie  varietà 
morfologiche  {Biloculina  larvata,  Reuss,  var.  ventricosa;  Textu-  - 
laria   abbreviata,   d'Orbigny,   var.   tuh%dosa\   Bolivina  beyrichi^ 
Reuss,  var.  lobata;  Bolivina  aenariensis,  Costa,  var.  vàldecostata), 
ve  ne  sono  4  che  io  ritengo  nuove  {Frondicularia  Zinolae;  Mar* 
ginulina  dentaliniformis ;  Margintdina  marginata;  Uvigerina  wn- 
cinata).  In  generale  le  altre  specie  sono  comuni  si  ai  depositi 
del  miocene  medio  e  superiore  che  del  pliocene  più  noti,  come 
quelli  dei  dintorni  di  Girgenti,  di  Licodia-Eubea  nella  provincia 
di   Catania,  di  parecchie  località  nella  provincia  di  Reggio-Ca- 
labria, del  colle  del  Quirinale  e  del  Vaticano,  e  di  molte  altre 
che  verrò  man  mano  accennando  nel  testo.  Parecchie  specie  si 
trovano  anche  negli  strati   più  antichi,  pure  non  essendovene  ^ 
alcuna  esclusiva  ad  essi  {Bulimina  pyrula;  Btditnina  buchiana; 
Bolivina  beyrichi;  Lagena  striata;  Lagena  sulcata;  Lagena  hi- 
spida;  Lagena  hexagona;  Lagena  laevis;  Lagena  globosa;  Nodo- 
saria  roemeri\  Cristellaria   hauerina;  Oristellaria  seniiimpressa  ; 
Sagrina  striata;  Globigerina  hulloides;  Rotalia  soldanii;  Nonio*   ■ 
nina  boueana);  altre  all'incontro  non  si  trovano  se  non  in  ter-  '^ 
reni  pliocenici  o   più  recenti  [Spiroloculina  tentiis;  Textularia  . 
aggltitinans;  Bulimina  inflata;  Lagena  castrensis;  Lagena  cre- 
nata; Nodosaria  papillosa;  Frondicularia  inaequalis;  Pulvhm-  ' 
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lina  ótHonga  (?)  ]  :  quasi  tutte  poi  {5à)  sono  viventi  nei  mari 
attuali,  più  o  meno  modificate.  Osservo  che  la  CristeUaria  la- 
tifrans  Brady,  specie  vivente,  finora  non  conosciuta  allo  stato  fos- 
sile, si  trova  con  leggerissime  modificazioni  nella  marna  di  Sa- 
Tona. 

Da  tutto  ciò  io  credo  che  si  possa  con  sicurezza  affermare 
come  questi  foraminiferi  delle  marne  di  Savona  vissero  in  sul 
principio  del  Pliocene,  in  un  mare  che  certo  doveva  raggiungere 
nggoardevoli  profondità. 

Bilocnlina  d'Orbigny. 

1.  BiLOCULiNA  DEPRESSA,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1826,  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  p.  298,  N.  7; 
Modelli  N.  91.  —  Jones,  Parker  e  Brady,  18G6,  Foram.  drag., 
p.  6,  pi.  Ili,  f.  29,  30.  —  Brady,  1884,  Foram.  Chall,  p.  145, 
pL  n,  f.  12,  15-17;  pi.  m,  f.  1,  2. 

D  Brady  forma  colla  B.  cannata  d'Orb.,  colla  B.  lunula 
d'Qrb.,  colla  B.  amphiconica,  Heuss  ^  una  sola  specie  colla  B.  de- 
presso,  avendo  esse  ugualmente  un  contorno  compresso  e  un 
lottil  margine  periferico. 

Pochi  Bono  gli  esemplari  di  Savona;  da  riferirsi  a  quelli  del 
bicino  di  Vienna  {BUoeulina  lunula,  d'Orb.). 

Fossile  dal  tortoniano  in  poi  nella  provincia  di  Reggio  Ca- 
librìa  (Seguen2a);  '  nel  tortoniano  di  Montegibbio  (Doderlein);' 
frequente  nel  piacentino  del  Tiepido,  di  Fossetta  e  di  Solignano 
Bel  Modenese  (Coppi).  ^ 

È  tuttora  vivente. 

^  RiTBS,  Kfue  Foraminiferen  au9  den  Schiehtm  dee  SaterrechUehen  Tertiàrheekens. 
-  DcBischr.  d.  maUL-natarw.  KL  d  k.  Akad.  Wiss.  Wien,  1840,  voi.  I,  p.  882, 
tXUX,  t  5. 

'  6.  Sk«uz5ZA,  Le  formaz,  terz.  neUa  prcv,  di  Reggio  in  Calabria.  (Atti  R.  Àccad. 
^  Lincei,  ser.  3,  voi.  17,  1880). 

'  P.  DoDKRLUV,  Cenni  tjeoìogiei  intorno  la  giacitura  dei  terreni  mioc.  eup.  ddV  li. 
Con,  (Atti  del  X  Congresso  degli  Scienziati  lUliani  tenuto  in  Siena  1861). 

*  F.  Com,  JiOéOHiologia  Modenese,  1881,  p.  ISa 
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2.  BiLOCULiNA  LARVATA,  Reuss,  var.  YENTRicosA,  mihi 

(tav.  I,  f.  1,  a,  6,  e). 

Beuss,  1867,  Fossile  Fauna  von  Wielicsika  (Sitz.  d.  k.  Akad. 
d.  Wiss.  Wien.,  p.  70,  t.  II,  f.  3). 

Piccolissimo  esemplare;  l'ultima  camera  larga,  quasi  circolare 
con  orlo  rotondeggiante,  si  prolunga  verso  V  estremità  boccale  in 
corto  e  stretto  collo;  la  penultima  camera  invece  è  molto  più. 
piccola,  piriforme,  ristretta  in  basso,  larga  e  pressoché  globosa 
in  alto;  essa  è  posta  nel  mezzo  della  parte  anteriore  dell'ul- 
tima camera,  cosicché  rimane  libero  un  orlo  marginale  piano. 
L'apertura  boccale  è  piccola,  con  una  breve  linguetta. 

3.  BiLOCULiNA  BULLOiDES,  d'Orbignjr,  var.  truncata,  Reuss., 

Reuss.,  1867,  Fo5.  Fauna  von  Wielicsska^  ecc.,  p.  68,  t.  II,  f.  1. 

Rarissima.  Questa  varietà  di  Wieliczka  venne  trovata  in  Italia 
nell'argilla  tortoniana  di  Benestare  in  prov.  di  Reggio  Calabria 
(Seguenza). 

Spiroloealina^  d'Orbigny. 

4.  Spiroloculina  canauculata,  d'Orbigny, 

D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  269,  t.  XVI,  f.  10-12. 

Rari  esemplari,  mal  conservati. 

Fossile'  dal  Tortoniano  in  poi  nella  prov.  di  Reggio-Calabria 
(Seguenza);  nel  tabiano  della  Tagliata  e  nel  piacentino  di  Soli- 
guano,  Grizzaga,  Munara  (Coppi);  nella  marna  pliocenica  del 
Ponticello  di  Savena  nel  Bolognese  (Fornasini).  ^ 

^  G.  FoRHÀSiNi^  Nota  preliminare  sui  Foraminiferi  détta  marna  pliocenica  del  Fon* 
Ocello  di  Savena  nel  Bolognese  (BoU.  Soc  GeoL  Ital,  voL  U,  Roma,  1883). 
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5.  Spiroloculina  efr.  tenuis,  Czjzek  sp. 

Quinquéloculina  tenuis,  Czizek,  1847,  Haidinger's  Abhandlf 
Voi.  II,  p.  149,  t.  XIII,  f.  31-34.  —  Reuss.,  1849,  Neue  Foram. 
aus  den  Schic.  d.  óster.  TerixCir,^  Denk.  d.  k.  Akad.  Wiss.  Wien., 
ToL  I,  p.  385,  pi.  I,  f.  8,  a,  6,  e,  —  Spiroloctdina  tennis^  Brady, 
1884,  Faram.  Chall,  p.  152,  pi.  X,  f.  7-11. 

Un  solo  piccolo  esemplare,  mal  coDseryato. 

Trovata  fossile  nelle  marne  astiane  di  Riace  e  dei  dintorni  di 
Reggio  in  Calabria  (Seguenza). 

Vive  abbondante  nel  Pacifico;  le  piccole  forme  si  trovano 
anche  a  considerevoli  profondità. 

Textalaria^  Defrance. 

6.  Textularia  agqlutinans,  d' Orbigny.  * 

D'Orbigny,  1839,  Foram.  Cuba,  p.  136,  t.  I,  f.  17,  18,  32-34. 
—  Seguenza,  1862,  Prime  ricerche  intorno  ai  Rieopodi  fossili 
ielle  argille  pleistoceniche  dei  dintorni  di  Catania  (Atti  Accad. 
Gioenia,  voi.  XVIII,  p.  122,  t.  II,  f.  4).  —  Moebius,  1880, 
Foram.  von  Mauritius,  p.  93,  t.  IX,  f.  1-8.  —  Brady,  1884, 
Foram.  ChaU.,  p.  363,  pi.  XLIII,  f.  1-3;  var.  f.  4,  12. 

Pochi  esemplari  simili  a  quelli  descritti  dal  Seguenza  (loc.  cit.). 

In  Italia  si  trova  abbastanza  comune  nel  pliocene  del  Senese 
(Silvestri);  nel  zancleano  in  poi  nella  provincia  di  Reggio  in  Ca- 
labria (Seguenza). 

Vive  a  diverse  profondità  in  quasi  tutti  i  mari. 


1  Vedansi  le  sefpientì  note  del  dottor  Fomasini  : 

C  FoaSASiNT,  Intorno  ai  caratteri  estemi  dette  textuìarie  (con  tavola).  —  Indice 
^Ut  iertularie  italiane  (con  tavola).  —  Sulle  textuìarie  <  Abbreviate  *  (con'_ tavola) 
(BoQ.  Soc  Geol.  ItaL,  voi.  VI,  Roma,  1887). 
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7.  Textulabia  abbreviata,  d'  Orbigny,  var.  tubolosa  mihi. 

D'Orbigny,  1846,  Forum.  Vienne,  p.  249,  t.  XV,  £.  9-12.  — 
Terrigi,  1880,  Fauna  Vatie.  a  Foram.,  p.  68,  t.  I,  f.  23. 

Individui  di  poche  loggie,  le  ultime  due  molto  più  grandi 
delle  altre  e  conyesse;  l'apertura,  quasi  rotonda,  si  trova  all'e- 
stremità di  un  breve  e  corto  collo  nell'angolo  interno  dell'ul- 
tima loggia,  come  si  nota  in  alcune  specie  del  genere  Qaudryina. 

Blgerina^  d' Orbigny. 
8.  BiGERiNA  NODOSARIA,  d' Orbigny. 

D' Orbigny,  1826,  Tali  Mét.,  pi.  XI,  f.  9-12.  —  Bigerina 
agglutinans,  d' Orbigny,  Foram.  Vienne,  p.  238,  t.  XIV,  f.  8-10. 
—  B.  torulosa,  B.  anidata,  B.  bifida,  Costa,  1856,  Paleont  Re- 
gno di  Napoli,  pag.  284,  ecc.,  t.  XV,  f.  12, 13;  t.  XXIII,  f.  1.  — 
JB.  nodosaria,  Terrigi,  1880,  Fauna  vatic.  a  For.,  p.  70,  t.  II, 
f.  28.  —  Brady,  1884,  Foram.  ChaU.,  p.  369,  pi.  XLIV,  f.  14-18. 

Abbastanza  comune;  in  tutti  gli  esemplari  le  camere  supe- 
riori uniseriali  sono  in  numero  di  4;  non  in  tutti  osservasi  il 
prolungamento  tubiforme  sulla  camera  terminale.  —  A  questa 
specie  si  deve  riferire  la  Glavulina  elegans  del  Karrer  (Novara 
Exped.,  geol.,  Theil,  voi.  I,  p.  80,  t.  XVI,  f.  11). 

Fossile  dal  Miocene  in  poi;  in  Italia  venne  trovata  nello  aan- 
deano  e  nel  pliocene  della  provincia  di  Reggio  Calabria  (Se- 
guenza);  nelle  sabbie  plioceniche  vaticane  (Terrigi)  ecc. 

Vive  nel  Mediterraneo,  nell'Adriatico,  nel  Pacifico,  e  più  co- 
munemente nell'Atlantico  nord. 
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Yerneailina^  d'Orbigny. 

9.  Verneuilina  spinulosa,  Reuss. 

Reuss.,  1849,  Denkschr.  d.  le.  Akad.  Wiss.^  Wien,  voi.  I, 
p.  347,  t.  XLVII,  f.  12  a-c.  —  Verneuilina  spinosissima^  Costa, 

1856,  Paleontologia  del  Regno  di  Napoli  (Atti  Àccad.  Pont., 
Tol  VII,  p.  263,  t.  XXIII,  f.  5,  A.  B).  —  F.  spinulosa,  Egger, 

1857,  2)te  For.  d.  Mioc.  Sch.  bei  Ortenburg  in  Nieder-Bayem 
(Neues  Jahrb.  f.  Min.  ecc.,  p.  292,  t.  IX,  f.  17,  18).  —  Brady, 
1870,  Ann.  and  Mag.  Nat.  Hist.,  ser.  IV,  voi.  VI,  p.  301, 
pi.  XII,  f.  6,  a-c.  —  Terrigi,  1880,  Fauna  Vaticana  a  Foram., 
p.  70,  t.  II,  f.  29.  —  Terrigi,  1883,  Il  colle  Quirinale,  p.  189. 
—  Brady,  1884,  Foram.  Chall.,  p.  384,  pi.  XLVII,  f.  1-3. 

Abbastanza  comune;  esemplari  tricarinati  armati  di  punte  di- 
rette verso  l'estremità  aboraJe;  larghi  fori  su  tutto   il  guscio. 

Assomigliano  perfettamente  agli  individui  viventi. 

Si  trova  fossile  specialmente  nel  terziario  superiore  (Costa, 
Brady,  Vanden  Broeck,  Reuss,  Egger,  ecc.);  trovasi  nelle  sabbie 
e  nelle  argille  astiane  dei  dintorni  di  Girgenti  (Schwager)  ;  ^  rara 
nelle  sabbie  Vaticane  ;  non  rara  nelle  marne  del  Quirinale  (Ter- 
rigi)- 

Vive  tuttora  nel  Mediterraneo,  nel  Mar  Rosso,  nel  Pacifico; 

è  rara  nell'Atlantico. 

Balimina^  d'Orbigny. 

10.  BuLiMiNA  PTRULA,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  184,  t.  XI,  f.  9,  10.  — 
Gutfulina  prunèlla,  G.  mutabilis,  Costa,  1856,  PaUont.  Regno 

»  E.  Stohr,  n  terreno  pliocenico  dei  dintorni  di  Girgenti  (BoU.  R.  Gomit.  Geol. 
d'Italia,  voL  II,  1876,  p.  461).  —  C.  Schwager,  Quadro  del  proposto  sistema  di  das- 
ifi^eazione  dei  ForaminifeH  con  guscio  (BoU.  R.  GomiL  Geol.,  toL  1877,  p.  18,  fig.  66). 

VoL  XXXI.  7 
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di  Napoli,  pag.  274,  275,  t.  XII,  f.  32,  33;  t,  XVIII,  f.  1-3.  — 
Bulimina  pyrula,  Brady,  Foram.  Chall.,  p.  399,  pi.  L,  f.  7-10. 

Poco  comune;  esemplari  ovali,  corrispondono  perfettamente  a 
quelli  del  bacino  di  Vienna.  In  alcuni  si  notano  alcuni  brevis- 
simi aculei  nella  parte  posteriore,  come  osservò  il  Seguenza,  ^ 
in  molti  esemplari  nell'argilla  tortoniana  di  Benestare  nella 
provincia  di  Reggio  in  Calabria. 

Fossile  fin  dal  Trias.  In  Italia  si  trova  abbastanza  comune 
dal  tortoniano  in  poi  nella  provincia  di  Reggio  Calabria  (Se- 
guenza); nel  messiniano  dei  dintorni  di  Girgenti  (Stohr).  * 

Vive  tuttora  nel  Mediterraneo ,  nell'  Oceano  Indiano ,  nel- 
l'Atlantico e  nel  Pacifico;  è  specialmente  abbondante  nell'Atlan- 
tico nord. 

11.  Bulimina  pupoides,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  185,  t.  XI,  f.  11,  12.  — 
Terrigi,  1880,  Fauna  Vatic.  a  Foram,,  p.  71,  t.  II,  f.  30-34.  — 
Brady,  1884,  Foram,  ChalL,  p.  400,  pi.  L,  f.  15,  a,  h. 

Abbastanza  comuni  gli  individui  con  piccoli  e  serrati  segmenti, 
molto  rigonfi;  alcuni  sono  alquanto  regolarmente  ovati;  altri 
fusiformi,  allungati:  variazioni  queste  di  poco  valore,  non  suffi- 
cienti per  stabilire  nuove  specie.  Osservo  che  in  alcuni  esem- 
plari di  Zinola  si  trovano  numerosi  tubercoletti  irregolarmente 
sparsi  sulle  prime  piccole  e  globose  camere.  —  Il  Brady  con- 
sidera la  B.  ovata,  la  B.  affinis  d' Orb.,  come  semplici  varietà 
della  B.  pupoides. 

Fossile  comune  nei  terreni  neogenici:  in  Italia  si  trova  nel 
tufo  tortoniano  di  Stretto  e  nei  trubi  messiniani  presso  Girgenti 
(Stohr);  nella  marna  tortoniana  di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna 

^  G.  Segucnzi,  Le  formaz.  terz.  nella  prov.  di  Reggio- Calabria^  1880,  p.  147. 
'  E.  St5hr,  Sulla  posizione  geologica  del  tufo  e  del  tripoli  netta  zona  solfifera  di 
Sicilia  (BolL  R.  Gomit  Geol.  d'Italia,  voL  IX,  1878,  pag.  498). 
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(Mariani);  ^   frequente  dal  tortoniano   in  poi   {Bulimina  ovata 
d'Orb.)  nella  provincia  di  Reggio-Calabria  (Seguenza)  ;  comune 
nelle  sabbie  plioceniche  Vaticane;  raro  nelle  marne  del  Quiri- 
nale (Terrigi);  rara  nell'astiano  di  Savignano  (Coppi). 
Vive  nell'Oceano  Indiano,  nell'Atlantico  e  nel  Pacifico. 

12.  BuLiMiNA  ACULEATA,  d' Orbigny. 

D'Orbigny,  1826,  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  p.  269.  N.  7.  — 
Brady,  1884,  Foram.  Chall,  p.  406,  pi.  LI,  £.  7-9. 

Piccoli  individui,  molto  globosi;  gli  aculei  che  si  trovano  sulle 
ultime  loggie,  sono  sottili  e  corti;  le  altre  camere  sono  perfetta- 
mente liscie. 

Si  trova  fossile  nel  Neogene  superiore  in  parecchie  località 
della  prov.  di  Reggio  in  Calabria  (Seguenza);  frequente  nel- 
r  astiano  di  Savignano  (Coppi)  ;  frequentissima  nella  marna  plio- 
cenica del  Ponticello  di  Savena  nel  Bolognese  (Fornasini). 

Vive  tuttora  nell'Atlantico  e  nel  Pacifico. 

13.  BuLiMiNA  BUCHI ANA,  d' Orbigny. 

D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  186,  t.  XI,  f.  15-18.  — 
Terrigi,  1880,  Fauna  Vaticana  a  Foram.,  p.  73,  t.  II,  f.  37.  — 
Brady,  1884,  Foram.  Chall,  p.  407,  pi.  LI,  f.  18,  19. 

Comune;  di  forma  allungata,  finamente  punteggiati,  ornati 
aU' apice  da  sottilissime  e  serrate  strie  longitudinali. 

Fossile  dall'eocene  in  poi;  nel  tortoniano  di  Montegibbio  (Coppi); 
in  provincia  di  Reggio-Calabria  trovasi  abbastanza  frequente  nel 
miocene  medio  come  nel  pliocene  (Seguenza);  abbondante  nelle 
sabbie  plioceniche  vaticane  (Terrigi);  comunissima  nelle  marne 
tortoniano  di  Licodia-Eubea  in  prov.  di  Catania  (Cafici)  ;  *  nel 

^  Mariani  x  Parora,  Fossili  torUmiani  di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Boll.  Soc. 
di  Se  Nat,  Milano,  1887). 

*  I.  Catici,  La  Fonnaz.  Mioe.  nel  terr,  di  Licodia-Eubea  (prov.  di  Catania)  (Atti 
deU'Acc.  dei  Lincei.  Roma,  serie  III,  voi.  XIV,  1882). 
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tufo  tortoniano  di  Stretto  e  nei  trubi  messiniani  presso  Girgenti 
(Stohr). 

Vive  tuttora  nell'Atlantico;  è  rara  nel  Pacifico  sud,  non  fu 
trovata  nel  Pacifico  nord. 

14.   BULIMINA   INFLATA,   Scgueuza. 

Seguenza,  1862,  Prime  ricerche  intorno  ai  Bieopodi  fossili  delle 
argille  pleist,  dei  dint  di  Catania  (Atti  Acc.  Gioenia  di  Se.  Nat., 
voi.  XVIII,  ser.,  2,  p.  107,  t.  I,  f.  10).  —  Schwager,  1866,  No- 
vara-Exped.,  geol.,  Theil,  voi.  II,  p.  246,  t.  VII,  f.  91.  —  Brady, 
1884,  Foram.  Chall,  p.  406,  pi.  LI,  f.  10-13. 

Moltissimi  esemplari,  che  corrispondono  perfettamente  a  quelli 
descritti  e  figurati  dal  Seguenza  (loc.  cit.)*  Questa  specie  forma 
un  anello  di  congiunzione  fra  le  forme  spinose  di  Bulimina  acu- 
leata  e  quelle  costate  di  Bulimina  huchiana. 

Fossile  nelle  sabbie  astiane  presso  Girgenti  (Schwager)  ;  nelle 
argille  di  Catania  a  Gattira,  Aci  Castello,  Aci  Trezza  (Seguenza). 

È  tuttora  vivente. 

Tirgalina^  d'Orbigny. 

15.   VlRGULINA   SCHREIBERSIANA,   Czjzek. 

Czjzek,  1847,  Beit.  z.  Ken.  d.  f.  Foram.  d.  Wiener  Beckens 
(Haiding.  Natur.  Abhandl.,  voi.  II,  p.  147,  t.  XIII,  f.  18-21).  — 
Reuss,  1867,  Foss.  Fauna  von  Wieliczka^  ecc.,  p.  96,  t.  IV, 
f.  4,  5.  —  Terrigi,  1880,  Fauna  a  For.  Vaticana^  p.  74,  t.  II, 
f.  38,  39.  —  Brady,  1884,  Foram.  Chall,  p.  414,  pi.  LII, 
f.  1-3. 

Parecchi  esemplari  ben  conservati. 

Fossile  dal  miocene  inferiore  in  poi;  in  Italia  si  trova  gene- 
ralmente negli  strati  del  neogene  superiore;  cosi  nel  tortoniano 
e  zancleano  di  Calabria  (Seguenza);  nelle  sabbie  vaticane  e  nelle 
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marne  del  Quirinale  (Terrigi);  nelle  marne  tortoniane  di  Capo 
S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani)  ;  nelle  sabbie  giallastre  plioce- 
niche di  Tronconero  (Mariani)  ;  *  venne  anche  trovata  nelle  are- 
nane tongriane  di  Lama-Mocogno  (Malagoli).  ' 

Vive  nel  Mediterraneo,  nel  mar  Rosso,  nell'Oceano  Indiano, 
nell'Atlantico  e  nel  Pacifico. 

Boliyina^  d'Orbigny. 

16.    BOLIVINA   AENARIENSIS,  Costa,  Sp.  var.  VALDEGOSTATA,   mihi 

(tav.  I,  fig.  2). 

Briealina  aenariensis,  Costa,  1856,  PaleonL  del  R.  di  Napoli 
(Atti  Acc.  Pont.,  voi.  VII,  p.  297,  pi.  XV,  f.  1,  ^,  B).  —  Bo- 
ìivina  ctenariensis^  Brady,  1884,  Foram.  Chall^  p.  423,  pi.  LUI, 
f.  10,  11. 

Pochi  esemplari.  Una  carena  sottile,  larga  e  intiera  cinge 
tatto  attorno  la  conchiglia  ;  delicate  coste,  per  lo  più  in  numero 
di  6,  Tornano  trasversalmente,  divergendo  dalla  prima  piccola 
loggia,  alcune  di  esse  arrivano  quasi  a  metà  della  conchiglia. 

Manca  costantemente  la  punta  sulla  prima  loggia. 

Il  Costa  trovò  questa  specie  nella  marna  quaternaria  di  Ca- 
s&micciola  nell'isola  d'Ischia;  venne  pure  trovata  nel  tufo  torto- 
mano  di  Stretto  presso  Girgenti  (Stohr). 

17.  BoLiviNA  PUNCTATA,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1839,  Foram.  Amer.  Mérid.,  p.  61,  t.  Vili, 
f.  10-12.  — Bolivina  antiqua,  d' OThignj^  1846,  Foram.  Vienne^ 
p.  240,  t.  XIV,  f.  11-13.  —  Terrigi,  1880,  Fauna  Vaticana  a 
Foram.,  p.  74,  t.  II,  f.  40.  —  Bolivina  punctata,  Moebius,  1880, 

*  E-  Mabiant,  Foram.  plioc.  di  Tronconero  presso  Casitggio  (Rendic.  R.  Istit.  Lom., 
serie  II,  voi.  XX,  1887).  ^ 

*  M.  Malagoli,  Foram.  delle  arenarie  di  Lama  Mocogno  (Atti  Soc.  Nat.  di  Modena, 
ser.  Ili,  voi.  lU,  1887). 
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Foram.  von  Mauritius,  p.  94,  t.  IX,  f.  9,  10.  —  Brady,  1884, 
Foram.  Chall,  p.  417,  pi.  LII,  f.  18,  19. 

Abbastanza  comune;  gli  esemplari  di  Savona  sono  perfetta- 
mente identici  agli  individui  del  bacino  di  Vienna. 

Il  nome  di  BoUvina  antiqua  è  stato  adoperato  più  frequen- 
temente per  gli  esemplari  fossili,  quello  di  JB.  punctata  invece 
per  quelli  viventi. 

Fossile  dal  miocene  in  poi  nella  provincia  di  Reggio-Calabria 
(Seguenza);  non  rara  nelle  sabbie  Vaticane;  abbondante  nelle 
marne  del  Quirinale  (Terrigi)  ;  nella  marna  pliocenica  del  Pon- 
ticello di  Savena  nel  Bolognese  (Fornasini);  nel  tufo  tortoniano 
di  Stretto  e  nei  trubi  messiniani  presso  Girgenti  (Stohr);  nella 
marna  tortoniana  di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani). 

Vive  tuttora,  ed  è  una  specie  cosmopolita:  si  trova  infatti 
nel  Mediterraneo,  nel  Mar  Rosso,  nell'Oceano  Indiano,  nel- 
TAtlanticO;  nel  Pacifico,  nell'Oceano  Artico. 

18.   BOLIVINA   BEYRICHI,   RCUSS. 

Reuss,  1851,  Zeitschr.  d.  deuts.  geól,  Gesel.,  voi.  Ili,  p.  83,  t.  VI, 
f.  51.  —  Terrigi,  1880,  Fauna  Vaticana  a  Foraminiferi^  p.  76, 
t.  II,  f.  44.  —  Brady,  1884,  Foram.  ChalL  p.  422,  pi.  LUI,  f.  11. 

Pochi  esemplari;  in  generale  più  dilatati  alla  base,  quindi  as- 
sai meno  lanceolati;  non  sono  carenati:  più  che  ai  viventi  ras- 
somigliano agli  individui  delle  sabbie  vaticane  (loc.  cit.).  —  Tra 
gli  esemplari  delle  marne  di  Savona  ve  ne  sono  alcuni  i  quali, 
oltre  essere  più  larghi  hanno  un  maggior  numero  di  loggie  as- 
sai meno  oblique,  e  lobate  nell'angolo  interno  verso  l'apice  della 
conchiglia.  Nella  qui  unita  tavola  raffiguro  uno  di  questi  indi- 
vidui (^BoUvina  heyrichi,  Reuss,  var.  lobata;  tav.  I,  f.  3). 

Fossile  dall' Oligocene  (Reuss,  Hantken)  *  in  poi. 

È  tuttora  vivente. 

*  Von  Haktken  M.,  Die  Fauna  der  Clavuìina  Szabói  Schichten^  I  Theil-Foramini' 
feren  (Jahrb.  d.  k.  Ungar.  geoL  Anstalt.  Budapest,  voi.  IV,  p.  64,  t.  VII,  f.  11). 
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Cassidalina^  d'Orbignj. 
19.  Cassidulina  laevigata,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1826,  Ann.  Se.  Nat,  voi.  VII,  p.  282,  t.  XV, 
f.  4  5;  Modeles,  N.  41.  —  Cassidulina  punctata,  Reuss,  1849, 
Denk.  d.  k.  Akad.  Wiss.  Wien.,  voi.  I,  p.  367,  t.  XLVIII,  f.  4 
a-6.  —  C.  sicultty  Seguenza,  1862,  Prifue  rie.  intorno  ai  Bizop. 
foss.  ecc.,  p.  27,  t.  I,  f.  7,  7\  —  C.  laevigata,  Terrigi,  1880, 
Fauna  Vatie.  a  For.,  p.  77,  t.  II,  f.  47.  —  Brady,  1884,  Foram. 
Chall.,  p.  428,  pi.  LIV,  f.  1-3. 

Molto  frequente  in  esemplari  pressoché  circolari  nel  contorno  ; 
in  alcuni  la  carena  non  circonda  intieramente  la  conchiglia. 

Si  trova  fossile  solo  nei  terreni  terziari;  cosi  in  Italia  è  ab- 
bastanza comune  nelle  sabbie  astiane  dei  dintorni  di  Girgenti 
(Schwager)  ;  nel  postpliocene  dei  dintorni  di  Catania  (Seguenza)  ; 
nelle  argille  plioceniche  e  del  postpliocene  inferiore  dei  dintorni 
di  Reggio  in  Calabria  (Seguenza);  nelle  sabbie  Vaticane  e  nelle 
marne  pur  plioceniche  del  Quirinale  (Terrigi). 

Vive  tuttora  abbondantemente  e  anche  a  grandi  profondità 
nei  mari  del  Nord;  man  mano  che  si  accosta  all'Equatore  di- 
venta non  solo  sempre  più  rara,  ma  si  trova  solamente  a  pic- 
cole profondità. 

20.  Cassidulina  bradyi,  Norman. 

Brady,  1884,  Foram.  ChalL,  p.  431,  pi.  LIV,  f.  6-10. 

Un  sol  esemplare  reniforme,  quasi  identico  all'esemplare  raf- 
figurato dal  Brady  nell'op.  cit.  alla  fig.  6;  ne  differisce  solo  per 
avere  le  ultime  due  loggie  più  grandi. 

Vive  anche  a  grandi  profondità  nell'Atlantico  e  nel  Pacifico. 
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Lagena^  Walker  e  Boys. 

21.  Lagena  striata,  d'Orb.  sp. 

Oolina  striata^  d'Orbigny,  1839.  Foram.  Amér.  Merid.^  p.  21, 
t.  V,  f.  12.  —  Lagena  striata^  Jones,  Parker  e  Brady,  1866, 
Monogr.  Foram.  drag,  p.  35,  pi.  I,  fig.  38-40.  —  Terrigi,  1880, 
Fauna  Vaticana  a  Foram.^  p.  55,  tav.  I,  fig.  5.  —  Brady,  1884, 
Foram.  Chall,  p.  460,  pi.  LVIÌ,  f.  19,  22,  24,  28-30. 

Un  solo  esemplare  di  forma  allungata;  il  lungo  collo  è  ornato 
da  una  delicata  e  serrata  spira;  la  superficie  è  coperta  da  fine 
strie  parallele  e  longitudinali;  alla  base  sonvi  alcune  brevi  ap- 
pendici, come  in  un  esemplare  disegnato  dal  Brady  nell'op.  cit. 
(pi.  LVII,  f.  29). 

Fossile  dall'Oligocene  (Reuss,  Schlicht)  in  poi. 

In  Italia  si  riscontra  abbondantemente  fossile  nei  terreni  neo- 
genici; come,  p.  es.,  nella  marna  pliocenica  di  Val  di  Savena  nel 
Bolognese  (Fornasini)  ;  ^  nel  pliocene  del  Senese  (Jones,  Parker 
e  Brady);  nella  sabbia  gialla  vaticana  (Terrigi);  in  molte  loca- 
lità della  provincia  di  Reggio  in  Calabria,  dal  tortoniano  fino 
alle  sabbie  quaternarie  (Seguenza);  nell'argilla  giallastra  plio- 
cenica presso  Lecce  (Fornasini)  ;  *  nella  marna  pliocenica  di  Ro- 
metta  nel  Messinese  (Seguenza)  ;  nel  tufo  di  Stretto  presso  6ir- 
genti  (Stohr);  nella  marna  bleuastra  tortoniana  di  Capo  S.  Marco 
in  Sardegna  (Mariani). 

È  tuttora  vivente. 

22.  Lagena  sulcata,  Walker  e  Jacob  sp. 

Serpula  stdcata^  Walker  e  Jacob,  1798,  Adams^s  Essays  Kan- 
macher^s  Ed.,  p.  634,  t.  XIV,  f.  5.  —  Lagena  sulcata,  Brady, 

*  e.  FoRiTASiHi,  Nota  preliminare  sui  foraminiferi  della  marna  pliocenica  del  Pon- 
ticello di  Savena  nel  Bolognese  (Boll.  Soc  Geol.  Ital.,  voi.  II,  p.  176,  Roma,  1883) 

'  G.  FoRifASiKi,  Lagene  fossili  neW  argilla  giallastra  di  San  Pietro  in  Lama  presso 
Lecce  (BoU.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  IV,  Roma,  1885). 
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18S4,  Faram.  ChaU.,  p.  462,  pi.  LVII,  f.  23,  26,  33,  34  ;  pi.  LVIII, 
f.  4,  17,  18.  ecc. 

Poco  comune;  in  generale  di  forma  ovale  a  collo  allungato; 
alcuni  troncati  posteriormente,  con  poche  ma  grosse  coste  che 
si  prolangano  sul  corto  collo. 

In  generale  le  lagene  sono  tra  i  foraminiferi  che  si  trovano 
fossili  fra  gli  strati  più  antichi  :  cosi  questa  specie  insieme  alla 
L.  laevis^  venne  trovata  in  alcuni  scisti  del  Siluriano  superiore. 
In  Italia  è  comune  nel  terziario  superiore  ;  cosi  nelle  marne  plio- 
ceniche di  Rometta  nel  Messinese,  nel  pliocene  e  postpliocene  di 
Calabria  (Seguenza);  nell'argilla  giallastra  pliocenica  presso  Lecce, 
in  quella  di  Val  di  Savena  nel  Bolognese  (Fornasini)  ;  nelle  marne 
plioceniche  di  Coroncina  presso  Siena  (Soldani,  Jones  e  Parker, 
Silvestri),  ecc.  ecc. 

A  questa  specie  si  deve  riferire  la  Lagena  coepulla  dello 
Scbwager  del  pliocene  di  Kar  Nikobar. 

È  assai  diffusa  nei  mari  attuali. 

23.  Lagena  castrensis,  Scbwager. 

Scbwager,  1866,  Novara  Exped,,  voi.  II,  p.  208,  t.  V,  f.  22. 
—  Brady,  1884,  Foram.  Chàll,  p.  485,  pi.  LX,  f.  1,  2,  3  (?). 

Differisce  solo  dalla  L.  orhignyana  —  conservata  dal  Brady 
come  specie  a  se  —  per  l'ornamentazione  a  larghe  fossette, 
sparse  irregolarmente  sulle  faccio  laterali  del  guscio. 

Finora  venne  trovata  solo  nel  pliocene  di  Ear  Nikobar 
(Scbwager). 

Vive  tuttora  in  generale  a  non  grandi  profondità. 

■ 

24.  Lagena  hispida,  Reuss. 

Reùss,  1863,  Monographie  der  Lagenideen^  p.  335,  taf.  VI, 
f.  77-79.  —  Brady,  1884,  Foram.  Ghall,  p.  459,  pi.  LVII, 
f.  1-4. 
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Due  piccoli  esemplari  ovali,  con  lungo  collo  ornato  da  uà 
rialzo  a  spira;  uno  è  leggermente  apiculato  alla  base. 

Fossile  fin  dal  Lias;  abbastanza  comune  in  Italia  nel  pliocene 
e  nel  miocene  (Costa,  Seguenza). 

Molto  diffusa  nei  mari  attuali. 

25.  Lagena  hexagona,  Williamson  sp. 

Entosolenia  squamosa  var.  hexagona^  Williamson,  1848,  Ann, 
and  Mag,  Nat.  HisL,  s.  2,  voi.  I,  p.  20,  pi.  II,  f.  23.  —  La- 
gena favosa^  L.  geometrica,  Reuss,  1863,  Monog.  der  Lagenideen^ 
p.  334,  t.  V,  f.  72,  73,  74.  —  Ovulina  ornata,  Seguenza,  1863, 
Foram.  Monotal.  Mess,,  p.  42,  t.  I,  f.  12.  —  Lagena  hexagona, 
Brady,  1884,  Foram.  Ghall,  p.  472,  pi.  LVIII,  f.  32,  33. 

Rarissima  e  sempre  in  piccolissimi  esemplari. 

Fossile  dair Oligocene  in  poi;  in  Italia  venne  trovata  dal  Se- 
guenza nel  pliocene  del  Messinese  e  nel  neogene  di  Calabria; 
nel  pliocene  presso  Lecce  (Fornasini);  nella  marna  tortoniana 
di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani). 

È  poco  diffusa  nei  mari  attuali. 

26.  Lagena  laeyis,  Montagu  sp. 

Vermiculum  laeve,  Montagu,  1803,  Test.  Brit.^  p.  524.  — 
Lagena  laevis,  Jones,  Parker  e  Brady,  1866,  Monog.  For.  drag., 
p.  33,  pi.  I,  f.  28.  —  Terrigi,  1880,  Fauna  Vatic.  a  Foram., 
p.  54,  t.  I,  f.  4.  —  Brady,  1884,  Foram.  Chall,  p.  455,  pi.  LVI, 
f.  7-14. 

Raro;  un  esemplare  globulare:  nella  massima  parte  sonò  pi- 
riformi, pur  avendosi  varietà  di  forme  che  gradatamente  fanno 
passaggio  alla  globulare. 

Questa  specie,  tuttora  vivente,  è  assai  diffusa  nei  terreni  neo- 
genici, insieme  alla  L.  striata.  Il  Malagoli  la  rinvenne  nelle  are- 
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narie  di  Lama  Mocogno  nel  Modenese  (mioc.  inf.).  '  Io  la  ri- 
scontrai nella  molassa  del  miocene  superiore  di  Bayantore  nel 
Tortonese.  * 

27.  Lagena  orbignyana,  Seguenza  sp. 

Fissurina  orbignyana,  Seguenza,  1862,  For,  Mon.  Mess.,  p.  66, 
i  II,  f.  25,  26.  —  Lagena  orbignyana,  Brady,  1884,  Foram. 
Chall,  p.  484,  pi.  LIX,  f.  1,  24-26. 

Distinguibile  dalle  altre  forme  carenate  per  l'elevato  margine 
mediano.  Barissima. 

Fossile  dall'Eocene  in  poi;  in  Italia  venne  trovata  nel  mio- 
cene della  provincia  di  Reggio  Calabria  (Seguenza). 

Vive  tuttora;  raggiunge  talora  ragguardevoli  profondità. 

28.  Lagena  globosa,  Montagu  sp. 

Vermiculum  globosum,  Montagu,  1803,  Test.  Brit.,  p.  523.  — 
Lagetia  globosa,  Reuss,  1862,  Die  For.  Fam.  d.  Lag.,  p.  318, 
t  I,  f.  1-3,  —  Terrigi,  1883,  Il  colle  Quirinale,  p.  170,  t.  II, 
t  3.  —  Brady,  1884,  For.  Chall,  p.  452,  pi.  LVII,  f.  1-3. 

Pochi  esemplari,  piccoli  di  forma  ovale;  l'apertura  è  raggiata. 

Diffusissima  allo  stato  fossile;  dal  Lias  in  poi.  In  Italia  ab- 
bonda nei  terreni  terziari,  come  p.  es.,  in  provincia  di  Reggio- 
Calabria,  nel  Messinese  (Seguenza)  ;  nell'  argilla  pliocenica  presso 
Lecce  (Fornasini);  nella  marna  del  Quirinale  (Terrigi);  in  quella 
pur  pliocenica  di  Val  di  Savena  nel  Bolognese  (Fornasini),  ecc. 

Tuttora  vivente. 

29.  Lagena  cfr.  crenata,  Parker  e  Jones. 

Parker  e  Jones,  1865,  Fhil.  Trans.,  voi.  CLV,  p.  420,  pi.  XVIII, 
f.  4  a-b.  —  Brady,  1884,  Foram.  Ghall,  p,  467,  pi.  LVII,  f.  15,  21. 

^  M.  Halagoli,  Foram.  délU  arenarie  di  Lama  Mocogno  (Atti  Se.  Nat  di  Modena, 
«er.  m,  voi.  m,  1887). 
*  E.  Maiiia.1I,  Descrizione  dei  terreni  miocenici  fra  la  Scrivia  e  la  Sta  fora   (BoU. 

Soc  Geol.  Ital.,  voi.  V,  Roma,  1886). 
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Un  esemplare  fatto  a  bottiglia,  con  lungo  collo  e  liscio;  nu- 
merosi  e  brevi  solchi  alla  base. 

Fossile  nella  sabbia  quaternaria  di  Bovetto  in  Calabria  (Se-  ~. 
guenza);  nell'argilla  giallastra  pliocenica  di  San  Pietro  in  Lama 
presso  Lecce  (Fornasini). 

È  tuttora  vivente. 

Nodosaria^  Lamarck. 

30.  NoDOSARiA  HiSPiDA,  d'Orbignj.  ' 

D'Orbigny,  1846,  Forum.  Vienne,  p.  35,  t.  I,  f.  24,  25.  — 
Neugeboren,  1852,  Foram,  v.  Felso-Lapugy  to.  Dobra  in  Karl. 
Dist  etc,  Jahr.  Ili,  p.  54.  —  Silvestri,  1872,  Nodos.  foss.  viv. 
d'Italia,  p.  80,  t.  IX,  f.  207-228.  —  Brady,  1884,  Foram.  Chcdl,    ; 
p.  507,  pi.  LXIII,  f.  12-16. 

Rari  sono  gli  esemplari  intieri;  molte  loggie  separate,  in  al- 
cune delle  quali  il  sifone  che  porta  la  bocca  è  fortemente  ar- 
mato di  punte  curve  come  si  osserva  su  tutta  la  conchiglia. 
Manca  la  punta  sporgente  della  prima  loggia,  come  per  lo  più  si 
nota  negli  individui  viventi.  Le  numerose  varietà  di  questa  spe- 
cie consistono  in  generale  nella  lunghezza  degli  interstizi  fra  le 
loggie  e  nella  quantità  e  grossezza  delle  punte. 

È  abbondante  fossile  nei  terreni  terziari  recenti  d'Italia  (Sii-    ; 
vestri,  Seguenza,  Coppi,  Cafici,  Fornasini). 

31.   NODOSARIA   SO  AL  ARIS,   Batsch   Sp. 

Nautilus  (Orthoceras)  scalaris,  Batsch,  1791,  Conchyl.  d.  Sees.,   : 
N.  4,  pi.  II,  f.  4  a,  6.  —   Nodosaria  longicauda^  d'Orbigny, 
1826,  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VÌI,  p.  254,  N.  28.  —  N.  subradi- 
eula,    Schwager,   1866,   Novara  Exped.,   geol.,  Theil.,   voi.    II,    ^ 
p.  222,  t.  V,  f.  50.  —  N.  longicauda,   Silvestri,    1872,  Nodos.    : 
foss.  viv.  d' Italia,  p.  58,  t.  V,  f.  101-127.  —  N.  scalarla,  Brady, 
1884,  Foram.  Ghall,  p.  510,  pi.  LXIII,  f.  28-31. 


[19]  FOBAMINIFERI   DELLE   MARNE,   ECC.  109 

Parecchi  esemplari  completi  di  varia  forma,  ornati  di  coste 
generalmente  molto  grosse. 

È  copiosamente  sparsa  nelle  argille  e  marne  subapennine  dei 
colli  di  Torino,  dell'Astigiano,  del  Tortonese,  ecc.  (Silvestri); 
nelle  marne  del  Quirinale  (Terrigi);  nella  prov.  di  Reggio  in 
Calabria,  nella  marna  degli  Scirpi  presso  Messina  (Seguenza); 
nella  marna  tortoniana  di  Licodia-Eubea  presso  Catania  (Cafici)  ; 
nella  marna  pliocenica  del  Ponticello  di  Savena  nel  Bolognese 
(Fomasini),  nella  marna  miocenica  di  San  Kufillo  (Fornasini); 
nella  marna  tortoniana  di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani). 

È  vivente  nel  Mediterraneo,  nell'Adriatico,  nell'Atlantico  e  nel 
Pacifico. 

32.  NoDOSARiÀ  MOKiLis,  Silvestri. 

Silvestri,  1872,  Nodos.  foss.  e  viv.  d'Italia^  p.  71,  t.  Vili, 
f..  173-189.  —  Nodosaria  lepidula,  Schwager,  1866,  Novara- 
Exped.,  p.  218,  tav.  V,  f.  27,  28. 

Pochi  esemplari,  piccoli;  il  numero  delle  loggie  è  quasi  sem- 
pre sei. 

In  alcuni  V  apertura  dell'  ultima  loggia  si  trova  su  un  prolun- 
gamento cilindrico  di  essa,  pure  marginato. 

La  principale  varietà  di  questa  specie  è  la  Nodosaria  glabra 
del  d'Orbigny  (Ann.  Se.  Nat.,  VII,  p.  253,  N.  12)  colle  loggie 
esternamente  liscie. 

Abbonda  fossile  nelle  argille  subapennine  di  tutta  l'Italia  (Sil- 
vestri, Seguenza);  nel  tortoniano  di  Montegibbio  (Coppi);  nella 
marna  miocenica  di  San  Rufillo  presso  Bologna  (Fornasini).  ' 

Vivente  nell'Adriatico. 

33.  Nodosaria  aspbra.  Silvestri. 

Silvestri  1872,  Nod.  foss.  e  viv.  d'Itaìia^  pag.  76,  t.  Vili, 
L  191-200. 

*  e  FoRHAim,  TexUdarina  e  altri  foraminiferi  fossili  nétta  marna  miocenica  di 
Som  BufUlo  presso  Bologna  (BoU.  Soc  GeoL,  voi  IV,  Roma,  1885). 
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Pochi  esemplari  in  cui  le  loggie  sono  separate  da  corti  e  grossi 
picciuoli.  Raramente  si  trova  integra,  staccandosi  facilmente  le 
loggie.  La  Nodosana  hóloserica  dello  Schwager  {Nov.'Exp.,  p.  221, 
t.  V,  f.  49)  va  riferita  a  questa  specie. 

Comune  nelle  argille  plioceniche  di  Siena;  rara  nelle  marne 
degli  Scirpi  presso  Messina  (Silvestri);  nel  tortoniano  e  zan- 
cleano  della  prov.  di  Reggio-Calabria  (Seguenza);  nella  marna 
tortoniana  di  Licodia-Eubea  presso  Catania  (Gafìci). 

Non  si  conosce  vivente. 

34.  NoDOSARiA  PAPILLOSA,  Silvestri. 

Silvestri,  1872,  Nod.  foss.  e  viv.  d'Italia,  p.  79,  t.  Vili, 
f.  201-206. 

Un  solo  piccolo  esemplare  a  tre  loggie;  la  prima  quasi  sfe- 
rica termina  con  un'acuta  punta;  l'apertura  rotonda  si  trova 
all'estremità  di  un  lungo  collo,  prolungamento  dell'ultima  log- 
gia. Questo  sifone  terminale  è  ornato  da  risalti  simili  a  pic- 
cole verruche  acuminate. 

Fossile  nelle  argille  plioceniche  nel  territorio  senese  (Silvestri); 
nelle  marne  zancleane  di  Ardore  come  in  quelle  astiane  presso 
Reggio  in  Calabria  (Seguenza). 

Non  si  conosce  vivente. 

35.  NoDOSARLA  coMMUNis,  d'Orbignjr  sp. 

Dentalina  communis^  d'Orbigny,  1828,  Ann.  Se.  Nat.^  VII, 
p.  254,  N.  35.  —  N.  communis^  Brady,  1884,  Foram.  ChaU.^ 
p.  504,  pi.  LXII,  fig.  19-22. 

Pochi  esemplari  con  loggie  molto  convesse  e  oblique,  colla 
prima  appuntita.  La  bocca  è  raggiata. 

La  Dmtalina  hadenensis  d'Orb.,  è  strettamente  connessa  a 
questa  specie;  la  maggiore  obliquità  e  lunghezza  delle  loggie, 
come  pure  l' essere  in  generale  assai  meno  convesse,  basta  certo 
a  farne  una  varietà  della  N.  communis.   Fra  gli   esemplari  di 
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Zinola  avrene  alcuni  riferibili  alla  2).  hadenensis  coli' ultima  log- 
gia non  molto  grossa.  La  N.  neugeboreni  (Schwager,  1866,  No- 
tara-Exped.j  p.  232,  t.  VI,  f.  67)  va  riferita  essa  pure  a  que- 
sta specie. 

Abbonda  fossile  nel  miocene  superiore  come  pure  nel  pliocene 
della  provincia  di  Reggio  in  Calabria  (Seguenza)  ;  è  pur  frequente 
nella  marna  miocenica  di  San  RufiUo  presso  Bologna  (Fornasini); 
rara  nel  piacentino  della  Fossetta;  frequente  nelP  astiano  di 
Sarignano  nel  Modenese  (Coppi)  e  nelle  marne  del  Quirinale 
(Terrigi). 

È  tuttora  vivente. 

36.  NODOSARIA  PAUPERATA,  d'Orbignj  sp. 

Denialina  pauperata^  d'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne^  p.  46, 
t.  I,  f.  57,  58.  —  Brady,  1867,  Proc.  Som.  Arch.  and.  Nat. 
Hi8i.  Soc,  voi.  XIII,  p.  108,  pi.  I,  f.  14.  —  Brady,  1884, 
Foram.  ChàU.^  p.  500,  fig.  14. 

Ben  distinte  le  suture  delle  ultime  loggie;  l'ultima  di  esse  è 
piriforme  coli' apertura  raggiata,  la  prima  è  priva  di  punta. 
Anche  questa  «specie  è  connessa  alla  precedente. 

Fossile  fin  dal  Lias.  In  Italia  si  trova  nei  terreni  terziari  re- 
centi, come  nelle  marne  tortoniane  di  Licodia-Eubea  in  prov. 
di  Catania  (Cafici).  È  rarissima  nel  piacentino  della  Fossetta 
(Coppi);  nelle  marne  del  Quirinale  (Terrigi).  Io  ne  trovai  qual- 
che esemplare  nella  marna  tortoniana  di  Capo  S.  Marco  in  Sar- 
degna. 

37.  NoDOSARiA  cfr.  ROEMERi,  Neugeborcu  sp. 

Neageboren,  1856,  Die  Far.  aus  d.  Ordnung  d.  Stichost  v. 
Ober-Lapugy  in  Sieh.^  p.  82,  t.  II,  f.  13-17.  —  Heuss,  1870, 
Die  Far.  d.  Sept.  v.  Piet.,  p.  475.  —  Schlicht,  1870,  Die  For. 
d.  Sept.  V.  Piet.,  t.  X,  f.  21,  22,  24.  —  Brady,  1884,  Foram. 
ChaU.,  p.  505,  pi.  LXIII,  f.  1. 
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Riferisco  a  questa  specie  una  piccola  ma  grossa  nodosariaj 
leggermente  arcuata  (lunghezza  quasi  2  mm.).  Le  loggie  in  nu- 
mero di  quattro  sono  convesse  e  separate  da  solchi  poco  pro- 
fondi non  obliqui  come  si  osserva  invece  nelle  forme  tipiche 
della  specie  suddetta.  L'ultima  loggia  è  assai  grossa,  piriforme, 
assottigliata  e  un  po'  curva  all'  apice,  con  apertura  raggiata  ;  la 
prima  invece  è  piccola  e  pressoché  sferica. 

Fossile  dalla  Creta  {Dentalina  tkina,  Reuss)  in  poi. 

Vive  tuttora  nell'Atlantico  nord. 

38.  NoDOSARiA  GUTTIFERA,  d'Orbigny  sp. 

Dentalina  guttifera^  d'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne^  p.  49, 
t.  II,  f.  11-14. 

Frammenti;  loggie  piriformi  unite  fra  loro  da  lungo  picciuolo. 
Fossile  dal  tortoniano  in  poi  nella  provincia  di  Reggio  in  Ca- 
labria (Seguenza);  frequente  nell' astiano  di  Sa  vignano  (Coppi). 

Frondicalaria^  Defrance. 

39.  Frondicularia  inaequalis.  Costa. 

Costa,  1855,  Foram.  foss.  delle  mame^  ecc.  ecc.,  voi.  II, 
p.  372,  t.  Ili,  f.  3.  —  Brady,  1884,  Foram.  GhaU.,  p.  521, 
pi.  LXVI,  f.  8-12. 

Pochi  esemplari  mal  conservati. 

La  Frondicularia  whaingaroica  dello  Stache  e  la  F.  foliacea 
dello  Schwager  sono  semplici  modificazioni  individuali  di  questa 
specie,  illustrata  pel  primo  dal  Costa. 

In  Italia  venne  trovata  fossile  in  parecchie  località,  come  p.  es., 
nel  pliocene  antico  di  Messina  (Costa);  nelle  marne  zancleane 
di  Gerace  e  di  Ardore  in  Calabria  (Seguenza). 

È  tuttora  vivente. 
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40.  Fbondicularia  ZfNOLAE,  Mariani  (tav.  I,  fig.  4). 

Massima  largheeea  =   600  micromiUimetri. 
Massima  lungheeea  =  1200  „ 

Conchiglia  assai  compressa,  di  forma  pressoché  romboidale; 
loggia  embrionale  sferica,  le  loggie  seguenti,  che  vieppiù  vanno 
allargandosi  man  mano  che  si  distaccano  dalla  prima,  terminano 
esternamente  con  una  punta  rivolta  verso  il  centro  della  con- 
chiglia. Suture  profonde.  Una  lamina  stretta  e  trasparente  cir- 
conda l'ultima  loggia.  Superficie  liscia. 

Marginnlina^  d'Orbigny. 
41.  Marginulina  dentaliniformis^  Mariani  (tav.  I,  f.  45,  a,  b). 

Piccola  specie  (lunghezza  circa  millim.  1  e  ^/s),  che  si  avvi- 
cina alle  nodosarie  curve.  L'ultima  loggia  ovale  è  grossa,  la 
penultima  è  più  piccola,  in  alcuni  individui  è  sferica,  in  altri  è 
schiacciata  e  alquanto  obliqua;  le  altre  loggie  man  mano  che 
si  avvicinano  all'estremità  diventano  più  oblique  schiacciandosi 
maggiormente  e  la  conchiglia  risulta  più  o  meno  incurvata. 
L'apertura  è  rotonda,  si  trova  all'  estremità  di  uno  stretto  pro- 
lungamento dell'ultima  loggia,  il  quale  è  ornato  all'intorno  da 
risalti  spirali. 

Tutti  sono  minutamente  granulati,  limitandosi  però  le  gra- 
nulazioni alle  ultime  loggie;  in  altri  alle  granulazioni  si  aggiun- 
gono dei  brevi  aculei. 

42.  Marginulina  marginata,  Mariani  (tav.  I,  fig.  6,  a,  &,  e). 

Diametro  longitudinale  =  950  micromiUimetri 
a  orijgjsontale    =400  „ 

Piccola  specie  granulosa,  formata  da  4  loggie  disposte  su  una 
Unea  retta.  Le  loggie  più  larghe  che  alte,  arrotondate,  sono 
separate  da  suture  alquanto  incavate;  la  prima  loggia  sabglo- 
bolare,  V  ultima  invece  compressa,  quasi  piriforme,  prolungantesi 
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in  un  grosso  rostro  convesso  alla  estremità.  Apertura  grande, 
raggiata,  circondata  da  un  margine.  Coste  alquanto  rilevate,  in 
numero  da  8  a  10,  ornano  longitudinalmente  le  prime  tre  log- 
gie,  l'ultima  invece  è  semplicemente  granulosa.  Alcune  coste 
nella  prima  loggia  terminano  in  punta  verso  il  margine  estemo. 
Una  lamina  trasparente  più  o  meno  larga  circonda  in  senso 
longitudinale  tutta  la  conchiglietta  dalla  base  del  rostro  all'e- 
stremità opposta  ove  termina  cuspidata. 

43.  Màrginulinà  glabra,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1826,  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  p.  259,  N.  6.  — 
jSf,  pedum,  d'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne^  p.  68,  t.  Ili, 
fig.  13,  14.  —  M.  similis,  d'Orbigny,  Ibid,  p.  69,  t.  Ili,  f.  15, 
16.  —  Cristéllaria  articulata,  Seguenza,  1880,  Le  form.  fera,  di 
BeggiO'Calabria,  p.  140,  t.  XIII,  f.  10,  10  a.  —  Margintdina  già-- 
hra,  Brady,  1884,  Foram.  Ghall,  p.  527,  pi.  LXV,  f.  5,  6. 

È  una  marginulina  dentaliniforme  assai  variabile  sia  nella 
obliquità,  convessità  e  grandezza  rispettiva  delle  loggie,  che  nella 
forma  e  posizione  dell'apertura. 

Fossile  dal  Lias  in  poi;  in  Italia  si  trova  frequentemente  nei 
terreni  terziari  recenti;  cosi  p.  es.,  nel  tortoniano  e  nel  plio- 
cene di  Reggio-Calabria  (Seguenza);  nella  marna  tortoniana  di 
San  Rufillo  presso  Bologna  (Fornasini),  ecc. 

Vive  tuttora  nel  Mediterraneo,  nell'Atlantico  e  nel  Pacifico, 
per  lo  più  a  grandi  profondità. 

Yaginnllna^  d'Orbigny. 

44.  Vaginulina  cfr.  badenensis,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  65,  t.  Ili,  f.  6-8. 

Un  piccolo  esemplare,  leggermente  arcuato,  di  poche  loggie, 
trasverse,  oblique;  l'ultima  più  grande  delle  altre  è  superior- 
mente convessa,  mentre  la  prima  è  piccola  e  termina  con  una 
lunga  punta. 
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Fossile  nella  melassa  langhiana  di  Stilo  (?),  nelle  marne  zan- 
deane  di  Ardore  e  Gerace  in  proY.  di  Reggio-Calabria  (Se- 
guenza). 

Cristellaria,  LamarcL 

45.  Cristellaria  yariabilis,  Reuss. 

Reuss,  1849,  Neue  Far.  aus.  d.  Sch.  d.  oster.  tertiàr.^  Wien, 
p  369,  t.  XLVI,  f.  15,  16.  —  Brady,  1884,  Foram.  Ghdll, 
p.  541,  pi.  LXVm,  f.  11-16. 

Abbastanza  comune;  per  lo  più  in  esemplari  giovani,  quindi 
di  forma  orbiculare. 

Gli  individui  adulti  alquanto  differenti  dai  giovani  vennero 
dal  Reuss  (op.  cit.)  descritti  come  una  specie  a  sé. 

Fossile  nel  miocene  di  Baden  presso  Vienna  (Reuss);  nell'ar- 
gilla pliocenica  di  Ear  Nikobar  {CristeUaria  peregrina^  Schwager). 

Vive  tuttora  nell'Atlantico  e  nel  Pacifico. 

46,  Cristellaria  triangularis,  d'Orbigny  sp. 

Marginulina  triangularis^  d'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne^ 
p.  71,  t.  Ili,  f.  22,  23. 

Pochissimi  esemplari,  nei  quali  l'apertura  boccale  invece  d'es- 
sere rotonda  ò  raggiata. 

Fossile  nelle  marne  zancleane  di  Gerace  e  di  Ardore  in  pro- 
Tincìa  di  Reggio  in  Calabria  (Seguenza). 

Non  si  conosce  vivente. 

47.  Cristellaria  latifrons,  Brady. 

Brady,  1884,  Foram.  Chall,  p.  544,  pi.  CXIII,  f.  11  a,  6. 

Pochi  esemplari,  ben  conservati;  in  generale  sono  alquanto 
più  larghi  per  avere  l' ultima  loggia  più  rigonfia  ;  nel  resto  cor- 
rispondono esattamente  alla  descrizione  data  dal  Brady. 
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La  Cristellaria  arcuata  d'Orb.  del  bacino  di  Vienna,  come 
pure  la  C.  acutauricularis  Fic.  e  Moli.,  sono  quelle  specie  che 
più  si  avvicinano  per  la  forma  generale  a  questa  vivente,  la 
quale,  secondo  la  descrizione  del  Brady  (loc.  cit.)  si  distingue  da 
esse  per  la  fronte  larga,  per  le  camere  allungate  strette  e  su- 
berettc,  e  per  la  carena  che,  più  o  meno  sviluppata,  si  trova  sui 
tre  angoli  salienti  della  conchiglia. 

Venne  trovata  sulle  coste  della  Nuova  Zelanda,  dell'  Islanda 
e  delle  Indie  Occidentali. 

48.  Cristellaria  hauerina,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  84,  t.  3,  f.  24,  25.  — 
Reuss,  1866,  Die  For.  Anth.  und  Bry.  d.  deut.  Sept  (Sitz.  d. 
kais.  Akad.  d.  Wissen.,  Wien,  p.  140,  t.  3,  f.  2-4). 

Rarissima. 

Fossile  fin  dall'Oligocene  (Reuss). 

Non  si  conosce  vivente. 

49.  Cristellaria  confusa  Seguenza  sp. 

Bòbulina  confusa,  Seguenza,  1880,  Le  formaz.  terz,  nella  prov. 
di  Reggio  (Calabria),  p.  142,  t.  XIII,  f.  21,  21  a. 

Piccoli  esemplari;  assai  rara.  Le  loggie  convesse  sono  sepa- 
rate da  curve  suture  che  mettono  capo  a  un  piccolo  disco  cen- 
trale quasi  rotondo. 

Fossile  nell'argilla  tortoniana  di  Benestare  in  Calabria  (Se- 
guenza). 

50.  Cristellaria  semiimfressa,  Reuss? 

Reuss,  1866,  Die  Foram.  Anth.  und  Bry.  d.  deut.  Septar.  ecc., 
p.  143,  t.  II,  f.  13  a,  6. 

Alcuni  esemplari  da  distaccarsi  molto  probabilmente  dalla  spe- 
cie precedente  per  avere  le  loggie  meno  convesse  e  le  sature 
diritte  0  leggermente  flessuose. 

Fossile  neir  argilla  tortoniana  di  Benestare  in  Calabria  (i2o- 
buiina  semiimpressà)  (Seguenza). 
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Polymorphlna^  d'Orbìgny. 

51.  PoLTMORPHiNA  GIBBA,  d'Orbigny  sp. 

Globulina  gilla,  d'Orbigny,  1826,  Ann.  Se.  Nat.  voi.  VII, 
n.  266,  N.  20,  Mod.,  N.  63.  —  D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne, 
p.  227,  t.  XIII,  f.  13,  14.  —  G.  punctata,  d'Orbigny,  Ibid, 
p.  229,  t.  XIII,  f.  17,  18.  —  Polymarphina  gibba^  Brady,  Parker 
e  Jones,  1870,  Trans.  Linn.  Se.  Lond.j  voi.  XXVII,  p.  216, 
pi.  XXXIX,  f,  2,  a-d.  —  Brady,  1884,  Foram.  Chall,  p.  561, 
pi.  LXXI,  f.  12,  a,  b. 

Piccoli  esemplari,  globulari,  ornati  di  minuta  punteggiatura. 
Tre  evidenti  segmenti,  le  cui  suture  non  sono  depresse. 

Fossile  dal  Lias  in  poi.  Dal  miocene  medio  al  pliocene  supe- 
riore nella  prov.  di  Reggio-Calabria  (Seguenza);  nel  tufo  tor- 
toniano  di  Stretto  e  nel  pliocene  presso  Girgenti  (Stòhr);  nel 
piacentino  della  Fossetta  e  Grizzaga  (Coppi). 

E  tuttora  vivente. 

Uvigerina,  d'Orbigny. 

52.  Uvigerina  canariensis,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1839,  Foram.  Canaries,  p.  138,  t.  I,  f.  25.  27.  — 
Uvigerina  umuìa,  d'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  189,  t.  XI, 
f.  21,  22.  —  U.  eanariensis^Brsidjy  1884,  Foram.  Chall.,  p.  573, 
pi.  LXXIV,  f.  1-3. 

Piccolissimi  individui;  le  loggie,  minutamente  punteggiate,  se- 
misferoidali, separate  quindi  da  suture  rotonde,  non  presentano 
traccia  di  costicine  come  negli  individui  del  bacino  di  Vienna. 
Sono  invece  del  tutto  identici  a  quelli  del  pliocene  di  Kar  Ni- 
kobar  (  Uvigerina  proboscidea,  Schwager).  ^ 

Fossile  dall'Oligocene  (Hantken)'  in  poi.  Nel  tortoniano  e  nello 
zancleano  di  Calabria  (Seguenza). 

È  tuttora  vivente. 

>  ScnwvGEH,  XovarchEurped.,  geol.,  Theil.,  1866,  voi.  II,  p.  250,  t.  VII.  f.  96. 

*  Haitikeh,  Die  Fauna  der  Clacuìina  Szahói  Schichten,  I,  Theil.  —  Foraminiferen 
(Jahrb.  d.  k.  Ung.  geoL  Anstalt.  Budapest,  voL  IV,  p.  62,  t.  VII,  f.  6.  —  Uvigerina 
farinosa). 
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53.  UviGERiNA  PYGMAEA,  d' Orbignj. 

D'Orbigny,  1826,  Ann.  8c.  Nat.  voi.  VII,  p.  269,  t.  XII,  f.  8,  9. 
Modéles,  N.  67.  —  D'Orbigny,  1846,  Foratn.  Vienne,  p.  190, 
t.  XI,  f.  25,  26.  —  Uvigerina  semiornata,  d'Orbigny,  1846, 
Foram.  Vienne,  p.  189,  t.  XI,  f.  23,  24.  —  U.  pygmaea,  Ter- 
rigi,  1880,  Fauna  Vatic.  a  Foratn.,  p.  62,  t.  I,  f.  14,  15.  — 
Terrigi,  1883,  Il  Colle  Quirinale,  p.  184,  t.  II,  f.  25.  —  Brady, 
1884,  Foram.  Ciudi,  p.  575,  pi.  LXXIV,  f.  11-12. 

Fochi  esemplari  in  generale  allungati  ;  le  coste  per  lo  più  man- 
cano sulle  prime  e  sulle  ultime  loggie,  tutte  poi  sono  fortemente 
punteggiate. 

Fossile  dall'Oligocene  in  poi.  In  Italia  si  trova  comunemente 
negli  strati  neogenici;  così  p.  es.,  nel  piacentino  della  Fossetta 
e  neir astiano  di  Savignano  (Coppi);  frequentissima  nella  marna 
pliocenica  del  Ponticello  di  Savena  nel  Bolognese  (Fornasini); 
dal  Langhiano  in  poi  nella  provincia  di  Reggio-Calabria  (Se- 
guenza);  nelle  sabbie  vaticane,  nelle  marne  del  Quirinale  (Ter- 
rigi); nell'arenaria  astiana  dei  dintorni  di  Gir  genti  (Schwager); 
nel  tufo  tortoniano  di  Stretto  e  nel  pliocene  presso  Girgenti 
(Stohr);  nella  argilla  tortoniana  di  Licodia-Eubea  (Cafici);  nella 
marna  tortoniana  di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani). 

54.  Uvigerina  aculeata,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  191,  t.  XI,  f.  27,  28.  — 
Brady,  1884,  Foram.  Chall,  p.  578,  LXXV,  f.  1,  3. 

I  miei  eseiàplari  differiscono  da  quelli  del  bacino  di  Vienna 
per  avere  le  coste  prolungantesi,  interrottamente  qua  e  là,  su 
tutto  le  loggie  convesse  fuorché  sull'ultima,  la  quale  termina 
con  un  corto  collo.  Brevi  e  fitte  punte  coprono  quasi  tutta  la 
elegante  conchiglietta.  Queste  forme  di  Savona  formerebbero 
l'anello  di  congiunzione  fra  gli  individui  tipici  della  precedente 
specie  con  quelli  della  U.  aculeata. 
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Fossile  nel  miocene  di  Nussdorf  presso  Vienna  (d'Orbigny); 
nella  marna  tortoniana  di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani). 

55.  Uyigebina  asperula,  Gzjzek. 

Czizek,  1847,  Saidinger^s  Naturw,  AbhandL^  voi.  II,  p.  146, 
t.  XIII,  f.  14,  15.  —  Brady,  1884,  Foram.  ChaU.,  p.  578, 
pi  LXXV,  f.  6-8. 

Frequente:  alcuni  individui  sono  da  riferirsi  alla  varietà  am- 
pìdlacea  Brady  (loc.  cit.  p.  579,  t.  LXXV,  f.  10,  11),  altri  alla 
auberiana  del  d'Orbigny. 

Abbastanza  diffusi  nel  terziario  superiore;  così  in  Italia  tro- 
vasi nel  tufo  tortoniano  di  Stretto  e  nei  trubi  messiniani  presso 
Girgenti  (Stohr);  nel  tortoniano,  zancleano  ed  astiano  di  Cala- 
bria (Seguenza);  nelle  marne  plioceniche  del  Quirinale  (Terrigi); 
nella  marna  tortoniana  di  San  Rufillo  presso  Bologna  (Forna- 
sìni);  nella  marna  pliocenica  del  Ponticello  di  Savena  nel  Bo- 
lognese (Fornasini). 

Vive  neirAtlantico  e  nel  Pacifico. 

56.  UviGERiNA  UNCINATA,  Mariani  (tay.  I,  f.  7  a,  l). 

La  forma  generale  di  questa  uvigerina  richiama  quella  di  al- 
cune varietà  allungate  della  U.  pygmaea^  è  però  assai  molto 
pìd  allungata  e  non  rigonfia  nella  parte  mediana.  Alcune  delle 
namerose,  sottili  e  serrate  costicine  che  ornano  longitudinal- 
mente ciascuna  loggia,  terminano  verso  le  linee  settali  con  un 
aculeo  ricurvo  e  rivolto  verso  l'asse  della  conchiglia. 

Sagrina^  Parker  e  Jones. 

57.  Sagrina  STRIATA,  Schwagcr  sp. 

DitnorpJiina  striata^  Schwagor,  1866,  Novara-Exped.,  geol. 
Theil,  voi.  II,  p.  251,  t.  VII,  f.  99.  —  Sagraina  striata^  Schwa- 
ger,  1877,  Tav.  Sislem.  dei  Foram.^  fig.  35.  —  Brady,  1884, 
Foram.  Chall,  p.  584,  pi.  LXXV,  f.  25,  26. 
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Numerosi  esemplari,  subciliDdrici,  nodosariformi  ;  loggie  gene- 
ralmente subglobularì,  più  larghe  che  alte;  l'ultima  di  esse  ter- 
mina con  un  corto  collo.  Numerose,  longitudinali  strie,  delicate, 
e  sottili,  ornano  la  superficie  esterna  delle  loggie.  Gli  esemplari 
yiyenti  disegnati  dal  Brady  (op.  cit.)  hanno  le  coste  meno  nu- 
merose e  un  po'  tortuose. 

Fossile  dall'oligocene  (Hantken)  in  poi;  nel  pliocene  di  Ear 
Nicobar  (Schwager);  nel  miocene  di  Malta  (Brady). 

È  tuttora  vivente. 

Globigerina,  d'Orbigny. 
58.  Globigerina  bulloides,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1826,  Ann.  Se.  Nat,  voi.  VII,  p.  277,  N.  1.  — 
D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  163,  t.  IX,  f.  4-6.  —  Ter- 
rigi,  1880,  Fauna  Vatic.  a  For.,  p.  64,  t.  I,  f.  17.  —  Brady, 
1884,  Foram.  Chall.,  p.  593,  pi.  LXXVII,  LXXIX,  f.  3-7. 

Numerosissimi  esemplari,  assai  piccoli. 

Per  le  molte  sinonimie  rimando  all'opera  sopracitata  del  Brady. 

Fossile  dal  Cretaceo  in  poi;  abbonda  considerevolmente  negli 
strati  neogenici,  così  nelle  argille  sabbiose  plioceniche  di  Tronco- 
nero  presso  Gasteggio  (Mariani);  nel  tortoniano  di  Montegibbio 
(Coppi);  nella  marna  di  San  RufiUo  presso  Bologna;  in  quella  plio- 
cenica del  Ponticello  di  Savena  nel  Bolognese  (Fornasini);  nelle 
sabbie  vaticane  e  nelle  marne  del  Quirinale  (Terrigi)  ;  dal  mio- 
cene medio  in  poi  nella  provincia  di  Reggio  Calabria  (Seguenza); 
nelle  argille  tortoniane  di  Licodia-Eubea  nella  provincia  di  Ca- 
tania (Cafici);  nelle  arenarie  e  nelle  sabbie  astiane  dei  dintorni 
di  Girgenti  (Schwager);  nel  tufo  tortoniano  di  Stretto  presso 
Girgenti  (Stohr);  nella  marna  tortoniana  di  Capo  S.  Marco  in 
Sardegna  (Mariani),  ecc. 

La  Globigerina  bulloides  è  una  specie  cosmopolita;  si  trova 
Bì  alla  superficie*  che  a  grandi  profondità  sotto  qualunque  lati- 
tudine. 
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59.  Globiqerina  reqularis,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  162,  t.  IX,  f.  1-3.  — 
Costa,  1856,  Paleont  del  B.  di  Napoli,  p.  244,  t.  XXI,  f.  3  a,  h. 
—  Temgi,  1880,  Fauna  Vatic,  a  Foram.,  p.  65,  t.  I,  f.  19. 

Abbastanza  comune  in  esemplari  identici  a  quelli  delle  sabbie 
faticane. 

Troyasi  abbondante  allo  stato  fossile;  nelle  sabbie  giallastre 
plioceniche  di  Tronconero  presso  Casteggio  (Mariani);  nel  pia- 
centino della  Fossetta,  nell'  astiano  di  Savignano  (Coppi)  ;  nelle 
marne  del  Quirinale  e  nelle  sabbie  vaticane  (Terrigi)  ;  nello  zan- 
deano  ed  astiano  della  prov.  di  Reggio  Calabria  (Seguenza); 
nelle  argille  tortoniane  di  Licodia-Eubea  in  prov.  di  Catania 
(Cafici)  ;  nella  marna  gessifera  tortoniana  di  Capo  S.  Marco  (Ma- 
riani). 

Non  si  conosce  vivente. 

Orbnllna^  d'Orbigny. 

60.  Orbulina  universa,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1839,  loram.  Cuba,  p.  3,  t.  I,  f.  1.  —  D'Orbigny, 
1839,  Foram.  des  Canaries,  p.  122,  t.  I,  f.  1.  —  D'Orbigny, 
1846,  Foram.  de  Vienne,  p.  21,  t.  I,  f.  1.  —  Brady,  1884, 
Foram.  Chall,  p.  608,  pi.  LXXVIII;  pi.  LXXXI,  f.  8-26; 
pL  LXXXII,  f.  1-3. 

Largamente  rappresentata  da  piccolissimi  e  delicati  esemplari. 

Onesta  specie  accompagna  sempre  le  Olobigerine,  trovandosi  a 
profìisione  con  esse  negli  strati  recenti  del  terziario.  Alle  loca- 
lità qui  dietro  accennate  per  la  G.  lulloides,  aggiungo  quelle 
di  Bavantore  nel  Tortonese  in  una  molassa  del  miocene  supe- 
riore (Mariani),  e  di  San  Colombano  (Sartorio).  ^ 

^  A.  Sartorio,  H  colle  di  San  Colombano  e  i  suoi  fossili  (Estratto  daUa  Cronaca 
dtl  R.  Liceo  Fortiguerri  di  Pistoia,  1879-80). 
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Le  Orhtdine  di  quest*  ultima  località,  più  che  nel  calcare,  come 
dice  il  Sartorio  (op.  cit.),  si  trovano  nelle  sabbie;  differiscono 
da  queste  di  Savona  per  la  maggior  grandezza,  pel  colore  giallo 
biancastro,  come  quelle  delle  sabbie  vaticane.  Ma  intorno  a  ciò 
avrò  occasione  in  seguito  di  trattare  quando  avrò  condotto  a 
termine  lo  studio  della  fauna  a  rizopodi  delle  suddette  sabbie 
plioceniche. 

UOrbulina  universa  è  una  specie  cosmopolita;  gli  individui 
che  vivono  alla  superficie  hanno  il  guscio  di  estrema  sottigliezza 
e  trasparenza,  mentre  che  quelli  di  mare  profondo  sono  in  ge- 
nerale di  grandi  dimensioni  col  guscio  fortemente  costrutto  for- 
mato da  un  numero  distinto  di  strati  (4  o  5),  quasi  tante  se- 
parate conchiglie  una  racchiusa  nell'altra  (Brady,  op.  cit.)* 

61.  Orbulina  porosa,  Terquem  sp. 

Globulina  porosa^  Terquem,  1858,  Foram,  du  Lias^  I  mém., 
p.  633.  —  Orbulina  neojurensiSy  Karrer,  1867,  Ueber  ein.  Foram. 
o.  d.  Weissen  Jura  v,  St-Veit.  b,  Wien  (Sitz.  d.  k.  Ak.  Wiss. 
Wien,  voi.  LV,  p.  368,  t.  Ili,  f.  10).  —  Terrigi,  1880,  Fauna 
Vatic,  a  Foram.,  p.  186,  t.  I,  f  16.  —  Brady,  1884,  Foram. 
ChaU.,  p.  611,  pi.  LXXXI,  f.  27. 

Pochissimi  esemplari  ;  molto  somiglianti  sia  per  la  forma  che 
per  r ornamentazione  all'esemplare  vivente  disegnato  nell'op. 
cit.  dal  Brady. 

È  rara  allo  stato  fossile  come  allo  stato  vivente. 

Fossile  fin  dal  Lias  (Terquem)  ;  comunemente  trovasi  nel  plio- 
cene ;  nelle  marne  del  Quirinale,  nelle  sabbie  Vaticane  (Terrigi). 

Pullenia^  Parker  e  Jones. 

62.   PULLENIA   SPHAEROIDES,   d' OrbigUJ  Sp. 

D'Orbigny,  1826,  Ann.  Se.  Nat,  voi.  VH,  p.  293,  N.  1. 
Modèles,  N.  43.  —  Nonionina  bulloides,  d'Orbigny,  Ibid,  p.  293, 
N.  2.  —  D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p,  107,  t.  V,  f.  9,  10. 


[33]  FORAMINIFERI   DELLE   MARNE,   ECC.  123 

—  P.  spJiaeroideSy  Terrigi,  1880,  Fauna  Vatic.  a  Foram.^  p.  67, 
t.  I,  f.  21.  —  Brady,  1884,  Foram.  ChaU.,  pi.  LXXXIV,  f.  12,  13. 

Piccoli  esemplari,  subglobulari,  compressi;  le  suture  legger- 
mente depresse.  Abbastanza  comune. 

Fossile  fin  dalla  Creta;  abbonda  nell'Eocene  ma  più  ancora 
nei  terreni  neogenici;  così  venne  trovata  nel  miocene  superiore 
del  bacino  di  Vienna  (d' Orbigny,  Reuss,  Karrer),  di  Malta 
(Bradj),  di  Wieliczka  (Reuss).  In  Italia  si  trova  frequente  nel 
pliocene  di  Reggio-Calabria  (Seguenza);  nelle  sabbie  vaticane, 
e  raro  nelle  marne  del  Quirinale  (Terrigi);  frequente  nelle  marne 
del  Ponticello  di  Savena  nel  Bolognese  (Fornasini)  ecc. 

È  ana  specie  cosmopolita. 

Discorbina,  Parker  e  Jones. 
63.  DiscoRBiNA  ORBicuLARis,  Terquem  sp. 

Hosalina  orbicularis,  Terquem,  1876,  Anim.  sur  la  plaga  de 
Dunkerque^  p.  75,  t.  IX,  f.  4  a,  6.  —  Discorhina  rosacea^  Ter- 
rigi, 1880,  Fauna  Vatic.  a  Foram. ^  p.  78,  t.  III,  f.  54,  55.  — 
D.  tninutissima^  Seguenza,  Le  formae»  iere,  della  prov,  di  Reg- 
gio Calabria^  p.  149,  t.  XIV,  f.  1  1  a,  1  6.  —  D.  orbicularis, 
Bradj-,   1884,  Foram.  Cliall,  p.  647,  pi.  LXXXVIII,  f.  4-8. 

Pochi  e  piccoli  esemplari;  corrispondono  esattamente  agli  in- 
divìdui viventi. 

In  Italia  venne  trovata  fossile  nell'argilla  tortoniana  di  Be- 
fiestare  in  Calabria  (Seguenza);  nelle  sabbie  plioceniche  vati- 
cane e  nelle  marne  del  Quirinale  (Terrigi). 

Vive  tuttora:  non  raggiunge  mai  grande  profondità;  è  per  lo 
più  una  specie  dei  recinti  corallini. 

Tmncatulìna^  d' Orbigny. 

64.  Truncatulina  lobatula,  Walker  e  Jacob  sp. 

Nautilus  lóbatulus,  Walker  e  Jacob,  1798,  Adam' s  Essays^ 
Kanmaclier's  Ed.,  p.   642,   t.  XIV,  f.  36.  —  Truncatulina  lo- 
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batula,  d'Orbigny,  1839,  Foram.  Canaries,  p.  134,  t.  II,  f,  22-24. 
—  Id.,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  168,  t.  IX,  f.  18-23.  —  T.  bou- 
eana^  d'Orbigny,  Ibid.,  p.  169,  t.  IX,  f.  24-26.  —  Anomalina 
variólaria,  d'Orb.,  Ibid.,  p,  170,  t  IX,  f.  27-29.  —  T.  lohatula, 
Terrigi,  1880,  Fauna  Vatic.  a  Foram.,  p.  83,  t.  Ili,  f.  57.  — 
Brady,  1884,  Foram  Chall,  p.  660,  pi.  XCII,  f.  10;  pi.  XCHI, 
f.  1,  4,  5;  pi.  CXV,  f.  4,  5. 

Specie  variabilissima;  in  generale  i  miei  esemplari  sono  rego- 
lari, coli' ultima  camera  assai  grande  e  assai  rigonfia;  parecchi 
da  riferirsi  sAV Anomalina  variolaria,  come  pure  alla  T.  boueana. 

È  assai  diffusa  nei  terreni  terziari;  dal  miocene  medio  in  poi 
in  diverse  località  della  prov.  di  Reggio-Calabria  (Seguenza); 
nelle  sabbie  vaticane  e  nella  marna  del  Quirinale  (Terrigi); 
nelle  marne  del  Ponticello  di  Savena  (Fornasini);  nel  tabiano 
della  Tagliata,  nel  piacentino  della  Fossetta  e  di  Solignano 
(Coppi);  nella  melassa  del  miocene  sup.  di  Bavantore  (Mariani); 
nella  marna  tortoniana  di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani). 

Vive  sotto  qualunque  latitudine;  come  pure  è  abbondante  si 
nella  zona  litorale  che  a  grandi  profondità. 

Ultimamente  il  Terrigi  trovò  un  esemplare  di  questa  specie 
nello  stagno  salmastro  di  Orbetello.  ^ 

65.  Truncatulina  ungeriana,  d'Orbigny  sp. 

Rotalina  ungeriana,  d'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  157, 
t.  Vili,  f.  16-18.  —Brady,  1884,  Foram.  Chall,  p.  664,  pi.  XCIV, 

f.  9,  a,  b,  e. 

•«, 

Grandi  esemplari,  con  grosse  punteggiature.  Raro. 

Fossile  dal  miocene  in  poi  in  Calabria  (Seguenza);  nella  marna  ' 
tortoniana  di  Licodia-Eubea  presso  Catania  (Cafici);  nella  marna  ^ 
tortoniana  di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna;   nella  melassa   del  ^ 

^  6.  Terrigi,  /  Eizopodi  viventi  nelle  acque  salmastre  dello  stagno  di   OrbeteUù    ^ 
(Rend.  R.  Accad.  Lincei,  1887,  voL  III,  fase.  13,  p.  579).  ^l 
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miocene  superiore  di  Bavantore  presso  S.  Agata  nel  Tortonese; 
nelle  sabbie  plioceniche  di  Tronconero  presso  Casteggio  (Mariani). 
Vive  nel  Mediterraneo,  neirAtlantico,  nel  Pacifico. 

PulTinnlina^  Parker  e  Jones. 

66.  PuLViNULiNA  PATAGONICA,  d' Orbigny  sp. 

Soialina  pcdagonica,  d'Orbigny,  1839,  Foram.  Amèr,  Mérid.y 
p.  36,  t.  II,  f.  6-8.  —  Pulvinulina  patagonica^  Brady,  1884,  Fo- 
ram. ChaU.^  p.  693,  pi.  CHI,  f.  7  a,  6,  e. 

Pocliì  e  piccoli  esemplari;  corrispondono  esattamente  a  quelli 
disellati  dal  Brady. 

Questa  specie  pelagica  ha  molta  somiglianza  colla  P.  cana- 
riensis^  d'Orb.  pure  pelagica;  questa  però  si  distingue  pel  mar- 
gine periferico  acuto  e  per  avere  i  segmenti  non  convessi,  come 
nella  P.  patagonica;  in  generale  sono  anche  più  grandi. 

Vive  neirAtlantico  e  nel  Pacifico. 

67.  Pulvinulina  oblonga,  Williamson  sp. 

Eotalina  ollanga^  Williamson,  1858,  Bec.  For.  Gt.  Br.j  p.  51, 
pi.  IV,  f.  98-100.  —  Pulvintdina  oblonga^  Brady,  1884,  Faram. 
ChaU.,  p.  688,  pi.  CVI,  f.  4,  a,  6,  e. 

Parecchi  esemplari,  in  generale  grandi,  di  forma  ovata  e  al- 
lungata. I  segmenti  ventricosi,  un  po'  depressi,  sono  separati  da 
suture  laminari,  e  il  bordo  perifico  ò  sottilmente  carenato. 

Tutta  la  conchiglia  ò  minutissimamente  punteggiata. 

n  Brady  (op.  cit.)  riferisce  a  questa  specie  la  Puhnntdina 
muricula  Fich.  e  Moli.,  che  differisce  per  pochi  caratteri  varia- 


In  Italia  si  trova  comunemente  fossile  nel  pliocene  e  postplio- 
cene  della  provincia  di  Reggio-Calabria  (Seguenza);  abbondante 
nelle  sabbie  vaticane  e  nelle  marne  del  Quirinale  (Terrigi). 

Tuttora  vivente. 
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68.    PULYINULINA   UHBONATA,   ROUSS   Sp. 

Eotalina  umhonata^  Reuss,  1851,  Ueler  die  foss.  Foram.  und 
Entom.  d.  Septar.  d.  Ung.  v.  Berlin  (Zeit.  d.  deut.  geol.  Gesell., 
voi.  Ili,  p.  75,  t.  V,  f.  35).  —  Pulvinulina  umhonataj  Terrigi, 

1883,  Il  Colle  Quirinale,  p.  200,   t.  IV,   f.  45,  46.  —  Brady, 

1884,  Foram.  Chall,  p.  695,  pi.  CV,  f.  2,  a,  6,  e. 

Pochi  esemplari;  piccoli  e  poco  convessi. 

Fossile  nel  tortoniano  di  Benestare  in  Calabria  (Seguenza); 
nelle  marne  del  Quirinale  (Terrigi);  nella  melassa  del  miocene 
superiore  di  Bavantore  (Mariani). 

Tuttora  vivente. 

Botalia^  Lamarck. 
69.  RoTALiA  SOLDANII,  d'Orbignj  sp. 

Gyroidina  soldanii^  d'Orbigny,  1826,  Ann.  Se.  Nat  voi.  VII, 
p.  278,  N.  6.  —  Hantken,  1875,  Die  fauna  d.  Clavulina  Seabói 
Schichten,  I  Theil,  Foram.  (Jahrb.  d.  k.  ung.  geol.  Anst.,  Bu- 
dapest, voi.  IV,  p,  80,  t.  IX,  f.  7  a,  6  e).  —  Terrigi,  1880, 
Fauna  Vatic.  a  Foram.,  p.  89,  t.  IV,  f.  68.  —  Brady,  1884, 
Foram.  Chall,  p.  706,  pi.  CVII,  f.  6,  7. 

Parecchi  esemplari  di  forma  tipica,  con  stretto  ma  profondo 
ombelico. 

Fossile  dall'Oligocene  (Reuss,  Hantken)  in  poi.  In  Italia  tro- 
vasi nel  miocene  medio  e  nel  pliocene  nella  prov.  di  Reggio- 
Calabria  (Seguenza);  nelle  sabbie  del  Vaticano  e  nelle  marne 
del  Quirinale  (Terrigi);  frequente  nel  l'astiano  di  Savignano 
(Coppi);  frequente  nella  marna  pliocenica  del  Ponticello  di  Sa- 
vena (Fornasini);  nella  melassa  di  Bavantore;  nella  marna  tor- 
toniana  di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani);  nella  marna 
tortoniana  di  Licodia-Eubea  in  provincia  di  Catania  (Cafici). 

Vive  tuttora  nel  Mediterraneo,  nell'Atlantico,  nel  Pacifico. 
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Nonionlna,  d'Orbigny. 
70.  NoNiONiNA  POMPiLioiDES,  Fichtet  e  Moli.  sp. 

Nautilus  pompilioides y  Fichtel  e  Moli.,  1803,  Test.  Micr.^ 
p.  31,  t.  II,  f.  a-e.  —  Nonionina  umbilicata^  d'Orb.,  N.  melo, 
d'Orbigny,  1826,  Aìin.  Se.  Nat,  voi.  VII,  p.  293,  t.  XV,  f.  10-12. 
Model.,  N.  86,  N.  4.  —  N.  pompilioides,  Terrigi,  1883,  Il  Colie 
Quirinale,  p.  204,  t.  IV,  f.  49.  —  Brady,  1884,  Foram.  Chall., 
p.  727,  pi.  CIX,  f.  10,  11. 

Abbastanza  comune;  di  forma  pressoché  sferica  con  leggera 
fossa  ombelicale. 

Fossile  nei  depositi  miocenici  del  bacino  di  Vienna,  di  Bor- 
deaux, di  Malta  (d'Orbigny,  Brady).  Nel  tortoniano  di  Bene- 
stare in  Calabria  (N.  umhilicata,  d'Orb.)  (Seguenza);  comune 
nelle  marne  plioceniche  del  Quirinale  (Terrigi). 

Vive  nel  Mediterraneo,  nell'Adriatico,  nell'Atlantico,  nel  Pa- 
dfico. 

71.  Nonionina  cobimunis,  d'Orbigny. 

D'Orbigny,  1826,  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  p.  294,  N.  20.  — 
la.,  1846,  Foram.  Vienne,  p.  106,  t.  V,  f.  7-9.  —  Terrigi,  1880, 
Fauna  Vatic.  a  Foram.,  p.  96,  t.  IV,  f.  75,  76.  —  Id.,  1883, 
n  Colle  Quirinale,  p.  205,  t.  IV,  f.  51. 

Abbastanza  comune:  alcuni  individui  per  avere  le  loggie  più 
arcuate  e  convesse,  e  per  la  forma  [generale  più  larga,  fanno 
passaggio  alla  N.  boueana  d'Orb. 

Fossile  dal  Miocene  medio  in  poi  nella  prov.  di  Reggio-Gala- 
liria  (Seguenza)  ;  nelle  sabbie  vaticane  e  nella  marna  del  Quiri- 
nale (Terrigi);  rara  nel  tortoniano  di  Montegibbio,  nel  piacentino 
della  Fossetta  e  nell' astiano  di  Savignano  (Coppi)  ;  nelle  sabbie 
plioceniche  di  Tronconero  presso  Casteggio;  nella  marna  torto- 
niana  di  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani). 

Vive  tuttora. 
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72.  NoNiONiNA  BOUEANA,  d'OrWgny. 

D'Orbigny,  1846,  Foram.  Vienile,  p.  108,  t.  V,  f.  11,  12.  — 
Brady,  1884,  Foram.  Chall,  p.  729,  pi.  CIX,  f.  12,  13. 

Pochi  esemplari  compressi,  con  numerosi  segmenti;  identici 
agli  individui  viventi. 

Fossile  nel  miocene  medio  e  superiore  della  provincia  di  Reg- 
gio Calabria  (Seguenza)  ;  è  rara  nell'  astiano  di  Savignano  (Coppi). 

Tuttora  vivente. 

Pavia,  Museo  di  (reologia.  —  Gennaio,  1888. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Fig.  1,  a,  b,  e  :  Biloculina  larvata^  Reuss,  var.  ventrieota^  Mariani. 

>  2,  :  Bclivina  aenariensUj  Costa,  var.  valdecostata,  Mariani. 

>  3,  :  Bólitdna  heyrichi^  Reuss,  var.  lobata,  Mariani. 
»  4,  :  Frondicuìaria  Zinolae,  Mariani. 

»  5,  a,  b,  :  MarghiuUna  detUaliniformiSf  Mariani. 

»  6f  a,  b,  e  :  MarginuUna  marginata,  Mariani. 

>  7,  a,  b,  :  Uvigerina  uncinata,  Mariani 
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SINTO  DEI  KEtìOLAINENTl  DELLA  SOCIETÀ. 


'^ct)i'0  (lolla  Società  <»  (ii  pniinuov^Te  in  Italia  ii  pruirn's^i.)  lU^^U  sfinii 
r»!  Itivi  alle  scienze  naturali. 

!  S.'C)  sono  in  numero  illimitato,  elìcti  ivi.  studenti,  corrispondenti, 
'^•i  oiioi'arj. 

I  St)cj  f'iyrffiri  pa«:ano  it.  L.  20  all'anno,  hi  ìovi  sai  volta,  ucì  primo 
*'  hit^'Mrc  flriVuììiìo,  Sono  invitati  particolai-mente  alle  sedute  (almeno 
qih'lli  dimoranti  noi  Reirno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e 
<  "iiiunicazioni,  e  ricevono  «rratuitamente  «.rli  Atti  della  Società.  1  SocJ 
Khi.'fruff  paviano  it.  L.  IO  all'anno  nel  primo  trimestre  dell'anno.  Possono 
f->>ore  nominati  tutti  jrli  inscritti  ad  uno  de^li  Istituti  superiori  d'Istru- 
7\oi\(?  d«d  Rej):no.  (iodono  defili  stessi  diritti  dei  socj  effettivi. 

.\  Socj  oììor/trj  la  Società  elejj^e  i)ersone  rlistinte  nelle  scienze  natu- 
rai: che  siano  benemeriti  lìella  Società. 

L:i  proposézinìir  per  l'  (nìfmissnmr  (Vun  nuovo  socfo,  di  qualsiasi  ca- 
T'.'joria.  «leve  essere  fatta  e  firmata  da  tre  socj  eilettivi. 

i  Socj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinvncia  almeno  frr  ìnesìpriììta 
. iella  line  dell'anno  sodale  (che  ttu'mina  col  :M  dicembre)  contimiano  ad 
ess«:*re  tenuti  per  socj;  se  .*<ono  in  ritardo  nel  pa;^amento  «Iella  «luota  di 
un  anno,  e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  suc- 
ce^>ivo  cessano  di  l'atto  di  api^artenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far 
^.tlere  i  ^uoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  [)a.2rate. 

L»^  Comunicazioni,  presentate  nelle  «adunanze,  possono  estero  stampate 
n**jli  Atti  e  nelle  Memorie  <lella  Società,  per  estratto  o  per  e<te.so,  .se- 
con'lo  la  loro  estensione  r^d  importanza. 

I^:i  cura  delle  ptibldicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

A'-rìi  Affi  jmì  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  sh  non  son>  del 
I  rniato  ÒPizU  Atti  e  delle  Meììiorit'  st<'sse. 

Tutti  i  Socj  jiossono  apjirofìttare  dei  libri  d(?lla  biblioteca  sociale  ;»ur- 
ch^*  li  doujandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciati  Ione 
:t-j':dare  ricevuta. 


A  A^  ^V^  E  S  O 


Per  la  tiratura  de<rli  Estratti  (oltre  le  25  copie  che  sono  date  gratis 
dalla  Società)  ^li  Aut-ìri  dovranno,  da  qui  innanzi,  rivol;i:ersi  diretta- 
mente alla  Tipografìa  sia  per  1*  ordinazione  che  per  il  pagamento. 

Non  saranno  rilasciate  dalla  Tipografìa  copie  dejrli  Estratti  ajrli 
Autori,  se  non  dopo  ultimata  la  tirat^lra  per  jltIì  -4///. 
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Presidenza  pel  1888. 

IW&idcniCs  Stuppani    prof.   cav.  Antonio,   Direttore  del   Civico  Museo  li 

Storia  naturale  di  Milano. 

ì'icc-2>t'csi(lcnte,  Bellotti  dott.  Cristoforo. 

.     .    (    Meiu^alli  prof.  Giuseppe,  Milano,  via  S.  Andrea,  10. 
Se  f/ retar)     i 

(    Pini  rag.  Napoleone,  Milano,  ria  Crocifisso,  0. 

Cassiere.  G.vkgantini-Plvtti  cav.  Giuseppe,  Milano,  ina  Senato,  1-1. 


CASO  DI  MELOMELIA  ANTERIORE 
IN    UNA    RANA    ESCULENTA    Linn. 

Nota  del  socio 

Dott.   Felice   Mazza 


Sebbene  molti  autori  siansi  occupati  deir  anomalia ,  cono- 
tciuta  sotto  il  nome  di  melomelia,  non  rara  nella  rana,  tanto 
che  il  Taruffi  nella  sua  "  Nota  storica  sulla  polimelia  delle  rane  \ 
soltanto  di  melomelia  anteriore  ne  enumera  nove  casi,  ho  cre- 
duto tuttayia  che  possa  tornare  utile  rendere  di  pubblica  ra- 
gione il  caso  che  mi  si  presenta  della  rana  perchè  le  parti 
idieletriche  degli  arti  soprannumerarii,  offrono  una  disposi- 
Bone  differente  da  quella  delle  melomelie  descritte  dai  yarii 
Ultori,  quali  Gervais,  '  Lunel,  '  Cavanna  ;  ^  e  perchè,  tenuto 
ciloolo  delle  parole  del  prelodato  professore  Taruffi,  non  om- 
nisi  di  praticare  una  ricerca  importantissima,  quale  è  quella 
di  onervare,  se  colla  anomalia  esistesse  qualche  altro  indizio 
di  duplicità  anche  in  organi  profondi.  E  ciò  è  tanto  più  neces- 
Mrìo  dopo  che  il  Panum  *  asserì,  aver   trovati  in  tutti  i  casi 

*  spia  storica  mila  polimeìia  delle  rané^  del  prof.  Cesare  Ta ruppi.  Atti  deUa  So- 
ricU  ital.  di  scienze  naturali,  Voi.  XXIII.  Milano,  1880. 

'  GuTAis  Paul,  CompU»  rendite.  Tom.  LIX,  pag.  800.  Paris,  1864. 

*  Lem.  G.,  Sur  deur  eoe  de  polymilìe,  ece,  Mémoires  de  la  Société  de  Physique 
c<  «THistoire  naturelle  de  Genève.  Tom.  XIX,  Partie  II,  pag.  8,  1869. 

*  Doti.  G.  CAyA5:fA,  Ancora  sulla  polimelia  nei  latraci  anuri.  Pubblicazioni  del 
R.  Ittitato  di  Studii  superiori.  Sez.  di  Se.  fisiche.  Firenze,  1879,  pag.  8. 

*  Tirehùte'9  Archiv,  Bd.  72,  S.  269. 
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di  polimelia,  negli  uccelli  da  lui  studiati,  parti  atrofiche  di  un 
secondo  embrione,  e  siccome  ebbe  più  volte  ad  indicare  il  pro- 
fessor Corrado  Parona  nella  sua  Monografia  sulla  Pigomelia  nei 
Vertebrati.  ^ 

L'interessante  esemplare  di  rana  polimelica  in  esame  lo 
debbo  alla  gentilezza  del  prof.  Corrado  Parona,  al  quale  fu  do- 
nato da  altra  persona  che  ebbe  a  catturarlo  nei  dintorni  di 
Novara  (Bicocca)  nel  settembre  ora  decorso.  Si  mantenne  viva 
per  una  quindicina  di  giorni;  la  morte  sua  fu  affrettata  da  cause 
indipendenti  dall'affezione  che  presentava,  e  contro  il  desiderio 
di  QÌìi  la  possedeva. 

Faccio  avanti  tutto  notare  le  piccole  dimensioni  del  batracio 
che  intendo  ora  descrivere,  trattandosi  di  un  individuo  molto 
giovane;  misura  in  fatti  solo  31  mm.  dalla  punta  del  muso  al- 
l'apice del  coccige. 

Il  corpo  è  regolarmente  conformato  (fig.  1);  il  colore  della 
pelle  non  presenta  nulla  di  particolare  ;  normali  sono  i  quattro 
arti;  senonchè  tre  mm.  al  disotto  dell'arto  anteriore  sinistro 
prendono  attacco  due  zampe  soprannumerarie,  offrendoci  co^ 
un  esempio  di  esamelia. 

Ambedue  gli  omeri  anomali  corrono  parallellamente  all'omero 
normale,  non  cosi  avviene  degli  avambracci  e  dei  piedi,  perchè 
essi,  scostandosi  da  tale  direzione  si  avvicinano  maggiormente 
alla  superficie  ventrale  del  corpo  e  diventano  quasi  paralleli  al 
suo  asse  trasversale  (fig.  1). 

Lo  sviluppo  degli  arti  accessorii  è  pressoché  uguale  a  quello 
degli  arti  normali,  siccome  appare  dalle  seguenti  esatte  misure. 

*  La  pigomelia  nei  Vertebrati,  Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali,  Vo- 
lume XXYI,  1883. 


[3] 


CASO   DI   MELOMELIA,   ECC. 


147 


Arti  normali 


Omero.  .  .  mm.  8 
Avambraccio  „    G 
Metacarpo  e 
falaDgi.  .  .  „    7 


Arti  anormali 


II 


Super.  Infer. 

I 

Omero.  .  .  mm.  7  j  Omero .  mm.  6  \^, 

Avambraccio  „    6  |  Metacarpo 

Metacarpo  e  Avamb.       „    4 

falangi.  .  .  „    4  e  falangi  ,    3  '/j 


Una  sottile  membrana,  espansione  della  pelle  (fìg.  2),  con- 
ginngc  i  due  omeri  accessorii  nel  loro  terzo  superiore;  mentre 
on'altra  membrana,  a  guisa  di  carena,  parte  dal  loro  terzo  in- 
feriore e,  andandosi  ad  inserire  alla  parte  superiore  di  ciascuno 
dei  due  avambracci,  rende  come  anchilosata  la  regione  del  go- 
mito. I  muscoli  hanno  subita  leggera  atrofia,  specialmente  quelli 
dell*  arto  anomalo  inferiore.  Di  più  si  rimarca  ectrodactilia  nei 
piedi. 

Rivolgendo  ora  la  nostra  attenzione  alle  parti  interne,  si  os- 
serva che  Io  sterno  cartilagineo  è  comune  a  tutti  e  due  gli  arti 
iccessorii;  manca  d'episteme,  mentre  Tiposterno  è  rudimentale 
e  ipinto  alcun  poco  verso  la  parte  destra  del  corpo  (fig.  5). 

L'omoplata,  ridotta  di  volume,  forse  risulta  dalla  fusione  di 
dne  di  tali  ossa.  Infatti  in  essa  stanno  scavate  due  cavità  gle- 
noidee  ben  conformate  (fig.  6),  che  tengono  il  posto  normale. 
Quest'omoplata  però,  nel  suo  allontanarsi  dallo  sterno,  va  assot- 
tigliandosi e  finisce  in  punta,  assumendo,  per  cosi  dire,  l'aspetto 
di  un  triangolo,  il  cui  apice  è  rappresentato  dal  margine  di 
inserzione  del  soprascapolare,  che,  nel  caso  nostro,  manca,  e  la 
cai  base  forma  le  due  predette  cavità  glenoidee.  Queste  ultime 
danno  ricetto  ai  condili  dei  due  omeri  accessorii,  che  mantenuti 
in  posto,  e  separati  l'uno  dall'altro  dalle  rispettive  capsule  ar- 
ticolari si  mostrano  liberi  nei  loro  varii  movimenti,  ma  in  am- 
bedue le  loro  diafisi,  più  lisce  del  normale,  non  si  osserva  la 
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crista  mediàlis,  mentre  la  crista  deUoideay  benché  non  troppo 
marcata,  è  abbastanza  visibile. 

Le  troclee  cogli  epicondili  sono  ancora  allo  stato  cartilagineo 
e  sembrano  contrarre  aderenza  colle  ossa  dell'avambraccio;  cioè 
tanto  coirolecrano  che  col  capitello  del  radio. 

La  clavicola  dell'arto  soprannumerario  superiore  presentasi  di 
maggiore  volume  in  grossezza,  da  sorpassare  quella  della  cla- 
vicola dell'arto  normale;  la  sua  lunghezza  essendo  di  mm.  3. 

Il  coracoide  accessorio  superiore,  lungo  3  mm.,  sarebbe  fuso 
colla  clavicola  dell'arto  soprannumerario  inferiore,  ma  entrambi 
però  sono  di  piccolo  volume;  né  si  avvertono  traccio  di  avve- 
nuta unione.  Il  coracoide  dell'arto  anomalo  inferiore  è  uguale 
a  quello  dell'arto  normale. 

L'esame  dei  visceri  non  mi  lasciò  scorgere  indizio  veruno  di 
duplicità  o  di  fusione,  né  diiferente  disposizione,  giacché  tutti 
occupano  il  loro  posto  normale. 

Ponendo  ora  in  comparazione  il  caso  sopradescritto  di  batracio 
a  polimelia  anteriore  con  altri  stati  descritti  da  varii  autori,  si 
rilevano  alcune  notevoli  differenze. 

Il  numero  degli  individui  affetti  da  esamelia  anteriore  è  mi- 
nore di  quelli  colpiti  da  pentamelia,  ed  in  tutti  la  diminuita 
funzione  delle  parti  soprannumerarie  produsse  in  essi  una  rile- 
vante atrofia. 

Tuttavia  riesce  difficile  decidere  quali  siano  le  parti,  che  per 
le  prime  vanno  soggette  al  processo  predetto.  Difatti  se  richia- 
miamo alla  memoria  la  rana  descritta  dal  Sordelli  '  vediamo  es- 
sere i  membri  esterni  quelli  che  hanno  subito  maggiore  rida- 
zione, essendo  essi  ridotti  a  due  semplici  moncherini,  mentre  un 
notevole  sviluppo  presentano  le  ossa  toraciche  corrispondenti  e 
la  scapola,  salvo  la  sua  bifidi tà  in  basso,  é  quasi  completamente 
sviluppata,  come  lo  sono  del  pari  i  coracoidi,  corrispondenti  ai 
due  arti. 

Invece  nel  Pelobates  cultripes  illustrato  dal  Gervais  (astrazione 

»  Atti  Soe.  Itai,  se,  nat.  VoL  XIX,  1876. 
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fatta  deirectrodactilia),  nella  rana  del  Lunel  ed  in  quella  elei 
Cavanna  gli  arti  soprannumerarii  esterni  sono  abbastanza  ben 
conformati,  mentre  la  loro  porzione  interna  o  toracica  è  quella 
che  ha  soflFerto  le  maggiori  modificazioni.  Ed  invero  nel  caso 
del  Gervais  la  spalla  comprende  un  coracoide  ed  un  omoplata 
riuniti  in  un  solo  pezzo  articolantesi,  per  la  sua  estremità  co- 
racoidea,  al  coracoide  del  membro  normale  e  la  clavicola  vi  è 
mancante. 

In  quello  del  Lunel  poi  esiste  un  rilievo  nel  punto  di  riu- 
nione delle  membra  accessorie  coU'arto  normale,  e  la  scapola 
non  occupa  più  la  sua  posizione  naturalo,  bensì  è  portata  per- 
pendicolarmente in  avanti.  Per  ultimo  la  posizione  della  ca- 
rità glenoidea,  al  dire  dell'autore,  non  è  notevolmente  cam- 
biata, epperò  il  membro  normale  si  troverebbe  all'ordinario 
suo  posto. 

Siccome  si  verifica  nel  mio  caso,  in  quello  descrittoci  dal 
Lunel  vi  ha  un  apparato  sternale  incompleto,  mancando  l'epi- 
sterno,  l'iposterno  e  il  soprascapolare. 

Mi  è  sembrato  ancora  degno  di  nota,  nella  rana  del  Lunel, 
l'atrofia  a  cui  è  andata  incontro  Tomoplata  dell'arto  normale, 
mentre  esistono  le  scapole  degli  arti  anormali  coi  relativi  so- 
prascapolari saldati  e  fusi  in  tutta  la  loro  superficie. 

Colla  rana  di  cui  parla  il  Cavanna  trovo  riscontro  di  somi- 
glianza nella  modificata  posizione  del  coracoide  normale,  spinto 
in  alto,  essendovi  però  diversità  per  la  riduzione  che  il  cora- 
coide anomalo  di  detta  rana  ebbe  a  subire ,  per  la  deformità 
della  scapola,  per  la  mancanza  della  clavicola  dell'arto  anor- 
male, per  l'esistenza  d'un  rudimento  di  sopra  scapolare  e  so- 
pratutto per  l'avambraccio  e  il  piede  che  risultano  dalla  fusione 
di  due  avambracci  e  di  due  piedi. 

Debbo  infine  notare  che  in  fine  dello  scorso  secolo  il  De-Sup- 
perville  *  aveva  fatto  parola  di  una  rana  sp.?  presentante  un 
arto  soprannumerario  a  destra  sul  dorso,  sebbene  il  Gervais  ri- 

»  Philof.  Trans.  Tom.  XIJ,  N.  450,  pag.  294.  London,  171i. 
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porta  essere  l'arto  soprannumerario  della  citata  rana  del  De- 
Supperville  non  a  destra,  ma  a  sinistra.  Stando  cosi  le  cose  si 
avrebbe  un'altra  prova  che  la  polimelia  anteriore  nei  batraci  si 
presenta  prevalentemente  a  sinistra. 

Limitandosi  a  semplici  indicazioni  dell'anomalia  non  posso 
tener  calcolo  dei  casi  segnati  dall'Otto  *  e  dall'Alessandrini 
n^i  loro  cataloghi'  per  confrontarli  coli' individuo  da  me  de- 
scritto. 

Museo  Zoologico  dell*  Università  di  Genova,  Novembre,  1887. 


*  Sellene  Beóbachtungen.  Bd.  I,  S.  2i.  Breslaii,  1816.  —  Mutistror,  texeent.  Deteripi, 
Vratishiviaf.  1811,  Tab.  27,  fig,  1,  pag.  276. 

*  Catalogo  dei  preparati  piti  interessanti  del  Gabinetto  d'Anatomia  comparata.  Bo- 
logna, 185i,  pag.  552,  N.  3248. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Fig.  1.  Rana  csainelica,  grandezza  naturale. 
»    2.  Di-^posizioue  delle  membrane  sugli  arti  anomali. 
»     3.  Piede  anomalo  superiore. 
y    4.  Piede  anomalo  inferiore. 

»    5.  Parti  scheletriche  anomali  viste  dal  luto  ventrale. 
»    6.  Le  medesime  vi:àte  dal  lato  dorsale  e  un  poco  ingrandite. 
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NOTE  DI 
PALEOICNOLOGIA  ITALIANA 

del  socio 

Dott.  Federico  Sacco 

PROF.  DI  PALEONTOLOaX.V   NELLA   B.  UNIYERSITX  DI  TOHIMO. 

(Seconda  comunicazione.) 


Due  anni  or  sono  ebbi  già  ad  occuparmi  di  alcune  impronte 
che  avevo  raccolte  in  diversi  punti  delle  regioni  terziarie  del 
Piemonte.  ^  Dopo  d'allora,  continuando  il  rilevamento  geologico 
di  tale  interessantissimo  bacino  terziario,  potei  raccogliere  na- 
merose  nuove  impronte  organiche  ed  inorganiche,  ed  altre  ne  ebbi 
ìd  gentile  comunicazione,  per  modo  che  T abbondanza  del  ma- 
teriale cosi  radunato,  la  sua  ricchezza  in  nuove  forme,  ed  alcuni 
importanti  fatti  che  qualcuna  di  queste  presenta,  mi  spinsero  a 
fare  una  s^fconda  comunicazione  a  tale  riguardo,  per  quanto 
debba  ammettere  che  con  essa  sono  ben  lungi  dalFaver  fatto 
conoscere  tutte  le  impronte  anche  dei  soli  terreni  terziari  pie- 
montesi. 

Quanto  all'origine  di  queste  impronte  essa  rimane  general- 
mente ancora  molto  oscura  e  solo  spero  con  questa  nota  se- 
gnalare qualche  nuovo  fatto  che  serva  in  alcuni  casi  a  rischia- 
rarla alquanto. 

Da  A.  Brongniart  '  in  poi  la  maggioranza  dei  paleontologi, 

*  F.  Sacco,  Intorno  ad  alcune  impronte  organiche  dei  terreni  terziari  del  Piemonte, 
A*ti  R.  Acc.  deUe  Se.  di  Torino,  Voi.  XXI,  18S6. 
'  A.  BnoKGiciART,  Jlistoire  des  v^géteaux  fouiles,  1828. 
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come  Sternberg,  Unger,  Ettìnghausen,  Fischer-Ooster,  Heer,  Sa- 
porta,  Schimper,  Meneghini,  Peruzzi,  Massalongo,  Lombard,  Sta- 
nislas  Meunier,  Delgado,  Squìnabol,  ecc.  considerarono  le  im- 
pronte che  passeremo  in  esame  come  resti  di  Alghe.  Da  qualche 
tempo  però  contro  tale  modo  di  considerare  le  impronte  fossili 
sorso  una  specie  di  scuola,  capitanata  dal  Nathorst  e  seguita  da 
Fuchs,  Schenk,  Bureau,  Dawson,  Bigot,  ecc.,  la  quale  ammette 
che  la  maggioranza  delle  impronte  in  questione  derivi  o  da  fe- 
nomeni inorganici  o  dal  passaggio  di  Asteridi,  Vermi,  Crostacei, 
Molluschi,  ecc. 

Considerazioni  generali  in  proposito  di  questi  resti  paleoicno- 
logici  fece  recentemente  lo  Winckler.  ^  Ancor  più  recentemente 
il  Maiilard,'  trattando  di  queste  impronte,  credette  di  poterlo 
dividere  in  due  categorie  distinte,  cioè:  1.**  fossili  in  semirilievo 
(come  IMminthoida,  Gyrochortc^  Cylindritcs^  Miinsttria^  ecc.) 
che  considera  come  veri  negativi  dell'  impronta  primitiva  ed 
esclude  dalle  Alghe  ;  2.'*  corpi  isolabili  (come  Chondritcs,  Theo- 
haldia^  Gyyophyìlites^  Taonurus^  Tcenidium^  llulymcnites^  ecc.) 
che,  per  essere  accompagnati  da  materia  carboniosa,  per  pre- 
sentare una  certa  simmetria  ed  anche  una  specie  di  dicotomia 
simmetrica,  il  Maillard  considera  come  resti  di  Vegetali,  cioè 
di  Alghe  pelagiche  oppure  littorali  ma  trasportate  in  alto  mare 
e  poscia  deposte  sul  fondo  marino. 

Per  quanto  riconosca  essere  in  parte  ragionevole  racccnnata 
distinzione,  non  credo  però  poterla  affatto  accettare  anche  per 
la  sola  considerazione  che  lo  stesso  fossile  si  presenta  talora  in 
semirilievo  e  talora  come  un  corpo  isolato  a  seconda  del  modo 
di  fossilizzazione  ed  anche  di  conservazione,  '  come  vedremo  in 
seguito,  ad  esempio  rispetto  ad  alcune  Udìmnthoidn. 

*  T.  C.  WiKCKLER,  Histoire  de  Vlchìwlogie.  Ilaailcm,  1886. 

■  G.  Maillard,  Contùderatioua  sur  ìes  fossiìea  d'^crites  comme  Algues.  Mém.  Sor. 
paléont.  suisse.  Voi.  XIV,  18S7. 

'  Per  prendersi  un'idea  di  quanto  lo  stato  di  fossilizzazione  influisca  suir aspetto 
del  fossile  basta  guardare  rovesciate  le  fotolitografle  accompagnanti  questo  lavoro, 
nel  qual  citso  si  vedono  le  impronte  cangiare  affatto  aspetto,  poiché,  pei  fenomeni 
di  ombreggio,  i  rilievi  paiono  incavi  e  viceversa. 
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Ad  Ogni  modo  in  causa  dell'incertezza  d'origine  delle  impronte 
die  passerò  ad  esaminare,  ho  creduto  in  generale  dovermi  li- 
mitare essenzialmente  alla  loro  descrizione,  presentandone  ezian- 
dio sempre  una  o  più  figure,  e  lasciando  ad  altri,  più  di  me 
competente,  specialmente  in  Algologia,  di  ricercare  la  loro  ori- 
gine, tanto  più  che  osservazioni  a  questo  riguardo  ebbi  già  a 
&re  nella  prima  nota  sovracennata. 

Quanto  ai  nomi  dati  a  queste  varie  forme  osservo  in  generale 
come,  nello  stesso  modo  che  considero  per  ora  affatto  artificiale 
e  convenzionale  qualunque  classificazione  di  queste  impronte, 
cosi  pure  non  considero  per  nulla  i  nomi  proposti  come  corri- 
spondenti a  veri  generi  ed  a  vere  specie,  tanto  più  che  vedesi  ta- 
lora la  stessa  forma  presentarsi  in  modi  molto  svariati  per  modo 
da  lasciar  supporre  che  impronte  designate  con  nomi  diversi 
siano  prodotte  da  uno  stesso  organismo.  In  via  provvisoria  però 
credo  utile  di  distinguere  queste  svariate  impronto  con  nomi  spe- 
ciali dandone  sempre  la  figura  per  facilitarne  l'esame  e  giun- 
gere così  più  agevolmente  alla  loro  interpretazione. 

Debbo  infine  qui  ringraziare  il  carissimo  amico  Achille  Tcllini 
che  mi  fornì  numerose  lastre  ad  injpronte  deirKocene  del  Friuli 
e  che  inoltre,  in  alcune  escursioni  fatte  assieme,  mi  aiutò  eziandio 
nella  ricerca  di  tali  impronte  nei  terreni  terziari  del  Piemonte; 
cosi  pure  vivi  ringraziamenti  son  lieto  di  porgere  al  dott.  An- 
nibale Tommasi,  che  gentilmente  mi  inviò  in  comunicazione  al- 
cune lastre  ad  impronto  conservate  nella  collezione  del  R.  Isti- 
tuto tecnico  di  Udine. 

Paleodictyon  Menegh. 

Di  questo  genere  istituito  dal  Meneghini  sin  dal  1851,  ed  il 
cui  nome  venne  poscia  usato  dall' Heer  molto  più  tardi,  cioè  nel 
1865,  per  impronte  assai  diverse  da  quelle  del  Meneghini,  ebbi 
in  questi  ultimi  due  anni  a  raccogliere  abbondantissimi  resti 
nei  terreni  terziari  del  Piemonte,  ma  resti  riferibili  generalmente 
alle  forme  già  descritte;  forme  nuove  ed  interessanti  mi  fornì 
invece  l'eocene  del  Veneto,  come  indicherò  in  seguito. 
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Riguardo  airorigine  di  queste  impronte  retiformi,  che  nella 
prima  sovracennata  nota  avevo  creduto  poter  attribuire,  qoaa* 
tunque  dubitativamente,  a  resti  organici  vegetali  (Alghe  ceno- 
biee),  associandomi  cosi  alle  idee  di  Massalongo  e  di  Meneghinii 
debbo  ora  confessare  di  essere  sempre  più  dubbioso. 

Infatti  la  minutezza  di  alcuni  Paleodictyon  eocenici ,  che  de- 
scriverò in  seguito  col  nome  di  P.  minimuì)!^  farebbe  inclinare 
ad  ammettere  per  questi  fossili  un'origine  veramente  organica, 
ed  anzi  sopra  alcuni  frammenti  di  fossili  dell'Eocene  del  Friali 
ebbi  ad  osservare  minutissime  impronte  retiformi  ad  aree  esago- 
nali, che  rimasi  in  dubbio  se  fossero  da  attribuirsi  a  veri  Paleo- 
dictyon^  molto  più  piccoli  del  P.  minimum^  oppure  piuttosto  a 
resti  di  Briozoì. 

ÀI  contrario  il  vedere  la  straordinaria  larghezza  (anche  di  4 
o  5  centim.)  e  1*  irregolarità  delle  aree  di  alcuni  Paieodictyon^ 
specialmente  del  terziario  piemontese,  mi  fa  dubitare  alquanto 
di  questa  origine  organica,  tanto  più  dopo  aver  molte  volte  ed  in 
diverse  località  osservato  il  fenomeno  seguente. 

Lungo  i  torrentelli  a  corso  non  molto  rapido,  specialmente  là 
dove  esistono  delle  piccole  conche  non  molto  profonde  (cioè  poco 
più  di  50  centim.  circa)  oppure  delle  specie  di  piccoli  seni  dove 
l'acqua  presenta  un  movimento  lento  e  ritmicamente  regolare, 
ebbi  sovente  ad  osservare  che  il  fondo  melmoso,  senza  che  appa- 
risse alcuna  causa  organica,  animale  o  vegetale,  si  presentava 
foggiato  a  reticolato  abbastanza  regolare,  colle  aree  generalmente 
esagonali,  concoidali,  della  larghezza  di  3  a  5  centim.  circa  e 
separate  le  une  dalle  altre  da  rialzi  della  melma  stessa,  per 
modo  da  ricordare  assai  bene  le  forme  di  Paleodictyon^  spe- 
cialmente del  P.  tectiforme  e  del  P.  maximum.  Coli' essicazione 
e  colla  compressione  di  questi  fondi  melmosi  conformati  a  reti- 
colato, la  indicata  rassomiglianza  deve  probabilmente  crescere 
ancor  maggiormente. 

Orbene  se  noi  consideriamo  che  le  lastre  a  Paleodictyon  rappre- 
sentano precisamente  dei  depositi  formatisi  bensì  in  mare,  ma  in 
bassifondi  o  presso  littorali  a  dolcissimo  pendio,  dove  l'acqua  era 
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soggetta  ad  un  movimento  non  molto  forte  e  ritmicamente  re- 
golare, che  poteva  far  sentire  la  sua  azione  anche  sul  deposito 
nbbioso-melmoso  del  fondo,  nasce  naturalmente  il  dubbio  che  i 
Taleodiciyon  siano  solo  dovuti  ad  un  fenomeno  fisico  di  lento  e 
regolare  accentramento  retiforme  delle  particelle  che  vengono 
poco  a  poco  a  costituire  i  depositi  fangoso-sabbiosi  dei  bassi- 
fondi marini  e  d'acqua  dolce;  e  se  può  recar  meraviglia  la  in- 
dicata regolare  disposizione  a  maglie  rilevate,  è  però  utile  non 
solo  di  pensare  ai  regolari  e  curiosissimi  rilievi  retiformi  che 
(ormansi  tuttora  sotto  i  nostri  occhi  nelle  condizioni  sovraccen- 
oate,  ma  di  considerare  inoltre,  in  altro  ordine  di  fenomeni,  la 
formazione  delle  regolari  colonne  basaltiche,  per  lo  più  esago- 
Bali,  per  un  fenomeno  puramente  fisico. 

È  probabilmente  in  relazione  col  modo  di  formazione  dei  Pa- 
hodictyon  il  fatto  che  avremo  ad  esaminare  in  seguito,  di  pre- 
sentarsi cioè  talora  le  maglie  dei  fossili  in  questione  costituite 
in  parte  di  piccoli  rilievi  arenacei  isolati  che  nello  assieme  of- 
frono una  disposizione  regolare  e  parrebbero  quasi  Faleodictyon 
abortiti  od  in  via  di  formazione. 

Debbo  ancora  infine  accennare  all'ipotesi  espressa  in  proposito 
recentemente  dal  De  Stefani,  ^  il  quale  crede  che  i  Paledictyon 
siano  maglie  di  spugne  caliciformi  simili  alle  Euplectella  rotte, 
eà  anzi  conchiude  riguardo  a  questi  fossili  colle  seguenti  parole: 
'  i  più  piccoli  lo  sono  „  resti  di  spugne  ^  certamente  e  ne  vidi 
dei  calici  intieri  nell'arenaria  miocenica  di  Porretta  „.  Malgrado 
la  grande  autorità  del  De  Stefani  e  malgrado  i  fatti  da  lui  os- 
servati io  credo  che  tutti  i  Paleodidyon  grandi  e  piccoli  abbiano 
la  stessa  origine  e  dubito  fortemente  che  i  Paleodidyon  a  ma- 
glie di  3,  4  e  più  centimetri  di  larghezza  e  costituenti  delle  reti 
talora  di  quasi  un  metro  di  ampiezza,  possono  avere  l'origine 
da  lai  indicata,  tanto  più  che,  anche  astrazione  fatta  dalle  di- 
mensioni, mi  riescirebbe   difficile  a  comprendere  in  qual  modo 


>  C  Db  Stcpaki,   L'Appennino  fra   il  eolie  deU* Altare  e  la  Pùleevera.   BoU.  Soc 
IwL  it  Yol   VI,  1887. 
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maglie  di  spugne  abbiano  potuto  produrre  i  rilievi  retiformi  che 
appelliamo  Fàleodictyon.  Notisi  che  anche  lo  Zeiller  nella  rivi- 
sta paleofitologica  del  1886  *  esprime  l'opinione  che  i  Fàleodic- 
tyon descritti  nella  mia  nota  precedente  siano  resti  di  Polipai 
0  di  spugne. 

Ad  ogni  modo  credo  di  non  potere  ancora  abbracciare  sen- 
z' altro  runa  o  l'altra  delle  ipotesi  indicate,  e  mi  basta  per 
ora  di  avere  accennate  le  osservazioni  fatte  a  tale  riguardo  colla 
speranza  che  ulteriori  studi  e  fatti  nuovi  possano  gettar  maggior 
luce  sul  modo  di  formazione  di  queste  curiosissime  impronte. 

Per  quanto  mi  è  noto  lo  sviluppo  del  genere  Paleodicfyon  at- 
traverso le  epoche  geologiche  sarebbe  il  seguente: 


Paleodictyon  miocenioum  Sacc 


tectiforme  Sacc. 


maximum  Sacc. 


Rubiconis  Searal- 
regulare  Sacc.  . 
majus  Menegh.  . 
Tellinii  Sacc. .     . 


minimum  Sacc.  . 
Strozzii  Menegli. 
giganteum  Per.  . 
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'  ZEiLi.hiì,  Annuairt  géoìogìqHe  universe!.  Paris,  1887 
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PALEODrcTYON  HAJUS  Menegh. 

(Tav.  I,  fig.  7-11.) 

1851.  G.  Meneghini  e  P.  Savi,  Append.  cUla  Meni,  di  Marchi- 
son  sulla  strutt.  geÒl.  delle  Alpi^  degli  Appennini  e  dei  Carpaeii. 

Per  le  forme  di  Paleodictyon  già  descritte  dal  Meneghini  e 
figurate  dal  Peruzzi  ^  è  specialmente  abbondante  nell'eocene  del- 
l'ippennino  settentrionale  e  centrale  il  P.  tnajus  Menegh.,  che 
bo  recentemente  riconosciuto  pure  abbondantissimo  su  certe 
lastre  eoceniche  del  Friuli;  queste  lastre  mi  vennero  comunicate 
dal  Tellini,  che  le  raccolse  specialmente  nell'Eocene  medio  (forse 
passaggio  tra  Parisiano  e  Bartoniano)  di  Buttrio,  Colli  Ro- 
sazzo,  ecc. 

Siccome  ebbi  ad  osservare  varie  differenze  nella  forma  e  gran- 
dezza delle  aree  e  delle  reti  da  ciò  che  si  vede  nell'esem- 
plare figurato  dal  Peruzzi,  pur  essendo  convinto  che  si  tratti 
di  varianti  di  poca  importanza ,  giacché  nell'  assieme  rimane 
sempre  abbastanza  costante  il  carattere  generale  della  specie, 
credo  tuttavia  opportuno  di  presentare  il  disegno  delle  forme 
principali  osservate,  ciò  che  servirà  ognor  più  a  stabilire  1'  e- 
strema  variabilità  di  queste  impronte,  e  potrà  forse  essere  di 
aioto  nella  scoperta  del  loro  modo  di  origine. 

In  alcuni  esemplari  dell'Eocene  del  Friuli  osservai  che  qual- 
che area  si  presenta  allungatissima  (anche  oltre  3  centim.)  in 
una  data  direzione,  e  talora  anzi  in  questa  direzione  l'area  da 
un  lato  non  rimane  chiusa,  ma  si  continua  quasi  in  un  canale 
limitato  dai  funicoli  rilevati  che  non  si  sono  ravvicinati  come 
di  solito. 


'  D.  G.  Peruzzi,  Osservcusioni  sui  generi  Paleodictyon  e  Paleomeandron  dei  ter- 
rai crttacei  ed  eocenici  deìV Appennino  aettentrionaU.  Fig.  1,  Atti  Soc.  tose,  di  Se. 
^^U  1880. 
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Palkodictyon  Strozzi!  Menegh. 

(Tav.  I,  fig.  5.) 

m 

1880.  G.  Peruzzi,  Osservai,  sui  generi  Faleodicfyon  e  Paleo- 
meandrotì,  ecc.  fig.  8. 

Sopra  una  lastra  di  arenaria  giallastra  dell' Eocene  medio- 
superiore di  Buttrio  ebbi  a  constatare  uno  stupendo  esemplare 
di  Paleodictyon  che,  per  quanto  presenti  qualche  differenza  dal- 
Tesemplare  figurato  dal  Peruzzi  col  nome  di  P.  Strozeii  Menegh. 
credo  potere  identificare  specificamente  con  tale  forma,  dandone 
tuttavia  un  disegno  per  maggior  schiarimento.  Della  stessa  lo- 
calità osservai  pure  una  forma  di  Faleodicfyon  attribuibile  a 
questa  specie,  solo  ad  arce  alquanto  più  piccole,  indicandoci 
sempre  più  il  polimorfismo  di  questo  impronte. 

Paleodictyon  Tkllinh  Sacc. 

(Tav.  I,  fig.  2,  3.) 

Fila  gracilia^  parum  erecta,  reticnlatim  conjuncta;  macults  re- 
gulariter  exagonce  seu  oblongo-exagonts  ;  fila  plerumque  recta^  al- 
titudine  ^/s  —  ^/s  millim.,  latitudine  V»  —  V»  niillim,^  longitudine 
2  —  5  millim.y  scepe  ineequalia,  Macularum  latitudo  inter  fila 
parallela  3  milUm.  circiter;  latitudo  maxima  6  millim. 

Alcuni  esemplari  di  questa  specie  mi  vennero  portati  in  esamo 
dal  Tellini,  a  cui  la  dedico,  che  li  raccolse  fra  le  lastre  are- 
nacee grigiastre  dell'Eocene  medio-superiore  di  Buttrio  sulla 
sponda  destra  del  Natisene. 

Questa  specie  si  avvicina  alquanto  al  F.  Stroeeii^  da  cui  si 
distingue  specialmente  per  i  fili  più  gracili  e  le  aree  più  larghe, 
ad  esagoni  meno  regolari  ma  per  lo  più  alquanto  allungati  in 
una  determinata  direzione,  fatto  che  in  minor  grado  si  ò  però 
già  potuto  osservare  in  altre  specie,  per  es.  nel  P.  mioeenicum. 
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Paleodictyon  minimum  Sacc. 

(Tav.  I,  fig.  6.) 

Fila  g^racilissima^  parum  ereciUy  reticulatim  conjunda;  ma- 
«ite  pseudO'pentagonce^  pleruwque  cxagonce  sni  óblongo-exagonce; 
txagona  regularia  vel  irregiilariu.  Fila  plerumque  recta  et  ina- 
{iMzZia,  altitudine  */3  —  V»  millim,^  latitudme  V*  —  ^A  mìllim.^ 
longitudine  ^/a  —  1  V»  inillim.  Macularum  latitudo  inttr  fila  pa- 
raUda  1  millim.  circiter  ;  latitudo  maxima  2  millim. 

Qaesta  stupenda  specie,  che  rappresenta  la  forma  più  piccola 
tra  i  Paleodictyon  finora  descritti,  e  che  farebbe  propendere  ad 
accattare  l'ipotesi  dell'origine  organica  di  queste  curiose  im- 
pronte. Tenne  rinvenuta  sopra  una  lastra  arenacea  grigio- gial- 
lastra in  un  terreno  eocenico,  pseudo-cretaceo,  a  Carraria  presso 
Ciridale. 

Quanto  all'aggettivo  minimum  che  ho  dato  a  questa  specie, 
debbo  però  osservare  che  ebbi  fra  le  mani,  ma  andò  disgraziata- 
mente perduto  prima  che  potessi  studiarlo,  un  frammento  cal- 
careo su  cui  vedevansi  reticolature  rilevate  affatto  simili  a  quelle 
dei  Paleodictyon^  ma  per  dimensione  minori  di  V*  circa  del  P. 
minimum.  Rimango  però  in  dubbio  che  in  questo  caso  si  trat- 
tasse di  un  vero  Briozoo,  giacché  è  noto  infatti  come  le  colonie 
di  certi  Briozoi  sono  appunto  rappresentato  da  reti  calcaree  rile- 
vate costituenti  regolari  aree  esagonali. 

Paleodictton  requlare  Sacc. 

(Tav.  I,  fig.  6.) 

1886.  F.  Sacco,  Intorno  ad  alcune  impronte,  ecc.  fig.  3. 

Nel  rilevamento  geologico  delle  colline  tortonesi  ebbi  a  rin- 
ladre  una  quantità  grandissima  dì  queste  impronte  sulle  lastre 
uenacee  grìgio-giallastre  dello  Stampiano  nel  passaggio  al  Ton- 
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grianOy  specialmente  nelle  vicinanze  di  Molo  di  Borbera  e  della 
borgata  Cioccale. 

Credo  opportuno  di  presentare  ancora  una  figura  di  questa 
specie  cosi  regolare,  avvertendo  però  che  talora  anche  le  aree 
di  questa  specie  presentano  qualche  irregolarità  ed  allora  fanno 
passaggio  a  quelle  del  P.  miocenicwn^  per  quanto  in  complesso 
le  due  forme  siano  piuttosto  dissimili. 

PaLEODICTTON    TECTIFORME  SaCC. 

1886.  F.  Sacco,  Intorno  ad  alcune  impronte^  ecc.  fig.  5,  6,  7,  8. 

Di  questa  forma  raccolsi  numerosissimi  esemplari  sia  nell'ai- 
vestano  che  nel  Langhiano  a  facies  arenacea  (specialmente  nelle 
colline  di  Cessole  e  di  Yesime  sulla  sinistra  di  Val  Bormida  di 
Millesimo)  e  neìVAquitaniano;  generalmente  però  i  Paleodictyon 
àelVAquitaniano  presentano  maglie  irregolari,  ciò  che  probabil- 
mente deriva  solo  da  qualche  fatto  secondario  riferentesi  alle 
condizioni  in  cui  si  formarono  tali  impronte. 

Alcuni  esemplari  presentano  maglie  alquanto  minori  del  solito 
per  modo  da  fare  passaggio  al  P.  regidare^  distinguendosene  però 
sempre  per  la  loro  irregolarità,  per  la  grossezza  dei  fili,  ecc. 

Paleodictyon  maximum  Sacc. 

1886.  F.  Sacco,  Intorno  ad  alcune  impronte^  ecc.  fig,  9. 

Anche  di  questa  specie  rinvenni  diversi  campioni  tanto  nel- 
VElveziano  che  iLQWAquitaniano;  in  alcuni  esemplari,  ad  esem- 
pio in  quelli  che  raccolsi  neW Aquitaniano  superiore  delle  Langhe 
sotto  la  borgata  Yernea  presso  Castine,  le  maglie  oltrepassano 
persino  5  centim.  di  larghezza;  generalmente  esse  sono  assai 
irregolari. 

Attribuisco  ancora  dubitativamente  a  questa  specie  certi  Pa-^ 
ieodictyon  irregolarissimi,  ad  aree  quasi  rettangolari,  della  lar- 
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lexza  di  cent.  1  V*  1?^^  ^>  ^^^  osservai  su  lastre  arenacee  al- 
eniate con  marne  nel  passaggio  tra  Tongriano  e  Stampiano 
•Tesso  Variana,  ad  Est  di  Àrquata  Scrivia. 

Palbodictton  sp. 

(Tav.  I,  fig.  1.) 


i^redo  opportuno  di  accennare  particolarmente  ad  una  lastra 
arenacea  dello  Stampiano  (passante  al  Tongriano)^  raccolta  nelle 
TÌdnanze  di  Grondoua  e  su  cui,  oltre  ad  una  delle  solite  im- 
pronte retiformi  di  Taleodictyon  regulare^  ad  aree  però  alquanto 
pà  piccole  di  quelle  dei  terreni  sincroni  nelle  vicinanze  di  Cioc- 
cale, si  osserva  eziandio  un  fatto  assai  curioso.  Cioè  una  met& 
oca  della  rete  del  Paleodictyon  è  rappresentata  da  aree,  esa- 
gnali  come  di  solito,  ma  che  sono  limitate  non  più  da  filamenti 
aicoaceiy  ma  da  una  serie  di  piccoli  rilievi  bitorzoluti  che  sono 
ngolarmente  6  per  ogni  area,  ma  comuni  colle  aree  contigue  e 
cnriapondenti  ad  un  dipresso  alla  parte  medio-centrale  di  cia- 
nno  dei  filamenti  che  di  solito  costituiscono  un  lato  dell'esa- 
|DBO.  Ne  consegue  che  in  realtà  non  abbiamo  più  sulla  lastra 
ireaacea  una  rete  rilevata  ad  aree  esagonali,  ma  bensì  una 
lem  di  piccoli  rilievi  regolarmente  disposti  e  che  soltanto  ideal- 
mente possiamo  ricondurre  alla  tipica  forma  esagonale  dei  Pa- 
ieMtdyon. 

E* specialmente  importante   il  poter  osservare    direttamente 
lovii  nna  stessa  lastra,  di  cui  presento  la  figura,  il   passaggio 
da  01  Paleodictyon  tipico  ad  un  Paleodictyon^  direi,  punteggiato, 
liaodiè  lastre  a  bitorzoli  regolarmente  distribuiti  avevo  già  po- 
Mo  osservare  nei  terreni  clvejsiani  delle  Langhe,  e  ne   avevo 
^aui  dato  il  disegno  (fig.  10)  nel  lavoro  precedente  senza 
k  che  cosa  riferire  tali  impronte,  mentre  ora  posso  pre- 
che  anche  in  tal  caso  si  tratti  di  impronte  collegate  per 
coi  tipici  Paleodictyon  tectiforme,   vicino  ai  quali  ebbi 
■^  spesso  ad  osservarle. 

▼ilXXXI.  11 
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Vedremo  più  avanti  che  fenomeni  consimili  si  osservano  pure 
in  alcune  Helminthoida  dell' Eocene  di  Buttrio  dello  Stampiano 
del  bacino  piemontese. 

È  probabile  che  questa  maniera  affatto  speciale  di  presentarsi 
dei  Paleodiciyon  sia  in  diretta  relazione  col  modo  di  formarsi 
di  tali  curiose  impronte  e  possa  servire  per  chiarirne  l'origine. 

Tffinidinm  Heer. 

Le  impronte  indicate  con  questo  nome  dall' Heer  nel  1877 
vengono  attribuite  da  alcuni  alle  Alghe  e  radunate  dallo  Schim- 
per  fra  le  ArthrophyeecB^  dal  Nathorst  sono  considerate  invece 
come  impronte  di  vermi.  Ebbi  recentemente  ad  esaminare  un'im- 
pronta che  sembra  riferibile  a  questo  genere  e  che,  per  essere 
ben  distinta  dalle  altre  specie  finora  conosciute  e  per  apparte- 
nere a  terreni  più  antichi  di  quelli  in  cui  finora  vennero  ritro- 
vate queste  forme,  sembrami  degna  di  un  esame  speciale. 

Lo  sviluppo  del  genere  Tcenidium  attraverso  le  epoche  geo- 
logiche si  potrebbe  segnare  in  questo  modo: 

£k)oeDe  .  .    —      Teenidium  Fischerì  Heer. 

/        >  oonyolatam  Heer. 

Ginrese  .  .    —  ]        •  Gillieroni  Heer. 

\        >  serpentinam  Heer. 

Carbonifero  —  >  carbonifemm  Saco. 

Taenidium  carboniferum  Sacc. 

(Tav.  II,  fig.  1.) 

Frùns  crassa^  Unga,  monUiformis^  subcylindrica ,  Umter  tu- 
curvata f  annuìosa,  fistulosa?,  12-14  mtSim.  Iato,  articulata  ;  ar^ 
tieuli  crassi,  subettiptid,  ifUer  se  profunde  disjuncti,  8^9  miUinK 
longitudine,  4-7  miUim.  aìtUudine. 
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Questa  curiosa  impronta  venne  trovata  nel  Friuli  dal  dott.  Tom- 
masi  solla  Forca  del  Pizzul  (Alto  Incarojo)  in  un'arenaria  schi- 
stosa,  passante  quasi  a  micaschisto,  grigiastra  o,  per  alterazione 
superficiale,  rossastra,  appartenente  a  terreno  carbonifero. 

Per  certi  caratteri  tale  impronta  ricorda  alcune  specie  di 
Barìanìa  e  di  Munsteria,  ma  la  divisione  cosi  netta  che  si  os- 
serva fra  i  diversi  articoli  del  fossile  descritto  mi  fa  ritenere 
più  giusta  la  sua  collocazione  fra  i  Tcenidium^  i  quali  però 
vennero  finora  constatati  solo  dal  Lias  all'Eocene,  mentre  il 
Tenidium  in  esame  deriva  dal  Carbonifero,  donde  il  suo  nome 
specifico. 

n  T.  carboniferum  è  di  dimensioni  assai  notevoli  rispetto 
tlle  altre  specie  già  note;  i  suoi  articoli  mentre  sono  netta- 
mente distinti  nella  parte  superiore,  inferiormente  invece  non 
presentano  un  distacco  così  forte  dalla  roccia  in  cui  si  trova 
inglobato  il  fossile,  fatto  però  che  può  essere  piuttosto  appa- 
rente che  reale,  dipendendo  probabilmente  solo  dalla  diversa 
maniera  e  diversa  intensità  di  erosione. 

Togliendo  via  il  materiale  arenaceo  che  riempie  gli  intervalli 
fra  un  articolo  e  l'altro,  vedesì  che  essi  distano  ad  un  dipresso 
di  Vs  millim.  nella  loro  parte  centrale  e  che  si  accasciano  gli 
ani  sugli  altri,  ciò  che  forse  è  solo  un  effetto  della  compres- 
sione, alla  qual  causa  è  probabilmente  pure  da  attribuirsi  in 
parte  lo  schiacciamento  d'alto  in  basso  che  presenta  l'intiero 
fonile. 

Oltre  alla  suddetta  disposizione  embricata,  occorre  ancora  ac- 
cennare come  l'impronta  esaminata  pare  derivare  da  un  corpo 
fistoloso,  giacché  l'articolo  di  un'estremità  del  fossile  si  presenta 
leggermente  incavato,  ricordando  cosi  alquanto  l'estremità  del 
r.  GiUieroni  Heer. 

Devesi  infine  osservare  come  la  descritta  impronta  non  rap- 
presenta probabilmente  altro  che  un  frammento  dell'intiero 
insde. 
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Taenidium  FiscHERi  Heor. 

1877.  0.  Heer,  Die  Vorwéltliclie  Flora  der  Schweie.  Tay. 
LXVII,  fig.  1-7. 

Nell'Appennino  settentrionale  venne  già  constatata  questa 
forma  dal  De  Stefani  ^  neir  Eocene  superiore  a  Caniparola  nel 
Sarzanese. 

Gyrochorte  Heer. 

Riferisco  assai  dubitativamente  a  questo  genere,  considerato 
dall'  Heer  come  un'Alga,  posta  dallo  Schimper  nel  gruppo  delle 
ChordophycecB  e  supposta  da  Nathorst  e  Maillard  essere  la  pista 
di  antìpodi,  un'  impronta  allungata  trovata  sopra  una  lastra  eo- 
cenica e  che  indico  col  nome  di 

?  Gyrochorte  dubia  Sacc. 

(Tav.  I,  fig.  21.) 

Questa  impronta  che  ricorda  alcune  Caulinites,  qualche  forma 
di  Chrossochorda  ed  alcune  forme  di  Bilóbites^  senza  però  mo- 
strare un  solco  mediano,  è  una  specie  di  bastone  subcilindrico, 
diritto,  di  circa  un  centimetro  di  larghezza  e  colla  superficie 
ornata  di  rilievi  filiformi  che  costituiscono  uno  speciale  intreccio 
abbastanza  regolare. 

Sulla  stessa  lastra  arenacea  che  porta  l'impronta  in  esame, 
ed  anzi  con  un'estremità  che  va  ad  unirsi  con  un'estremità  di 
detta  impronta  osservasi  un  resto  simile  ma  con  disegni  meno 
apparenti;  infine  sulla  stessa  lastra  osservasi  ancora  un  filamento 
arenaceo  rilevato,  semplice,  diritto,  forse  una  CylindriteSj  che 
viene  a  passare  sotto  alla  Gyrochorte. 

'  G.  De  Stefani,  La  Montagnola  ienese,  BoU.  Gomit.  geol.  ital.,  1879. 
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Le  forme  a  cui  appartiene  l'impronta  in  esame  bì  trovano 
generalmente  nei  terreni  giurassici  quantunque  resti  di  Gyro- 
Aorte  siensi  pure  menzionati  nel  Cretaceo  delle  Alpi  Apuane. 

Il  troyare  il  fossile  esaminato  su  terreni  dell'Eocene  medio-supe  - 
rìore  (colline  di  Buttrio  nel  Friuli),  e  specialmente  l'essere  i  suoi 
disegni  affatto  diversi  da  quelli  sìa  delle  vere  Gyrochorte^  sia  delle 
forme  affini,  mi  sospingerebbe  a  creare  per  esso  un  nuovo  nome 
generico,  ciò  che  però  non  credo  per  ora  opportuno  di  fare  su 
pochi  resti  d'orìgine  così  dubbia. 

Gyrophyllites  Glocker. 

Sopra  una  delle  lastre  arenacee  eoceniche  del  Friuli  ebbi  ad 
osservare  un'impronta  rilevata  abbastanza  regolare,  che  sem- 
brami potersi  riferire,  però  con  qualche  dubbio,  al  genere  Oy- 
rophyllites^  incluso  dallo  Schimper  nelle  Alghe  Caulerpitece  e  con- 
siderato invece  dal  Nathorst  come  impronta  del  passaggio  di  un 
animale  molle. 

Gyrophyllites  budriensis  Sacc. 

(Tav.  I,  fig.  14.) 

Frons  parva  ^  suhrotunda^  non  articulata,  satis  prominens^ 
ccstutata^  2  centim.  circiter  lata;  costultB  angustcs^  satis  promi- 
nentes^  lineares^  apice  acutiuscidce ^  7-9  millim.  longitudine^  1 
miUim.  circiter  latitudine^  numerosa,  verticillata ^  hreviores  et 
Ungiores  interdum  alternce. 

Questa  forma  ricorda  alquanto  il  G.  pusillus  Heer  del  Giura 
di  Ganci,  ma  è  notevole  che  essa  si  presenta  rilevata  nella 
parte  centrale,  costituendo  così  sulla  lastra  arenacea  una  specie 
di  cono  schiacciato,  ciò  che  può  forse  solo  derivare  dal  modo 
di  conservazione  e  di  fossilizzazione. 

Proviene  dagli  strati  arenacei  dell'Eocene  medio-superiore  di 
Buttrio,  donde  il  suo  nome  specifico. 
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Nnlllporites  Heer. 

Come  indica  il  suo  nome,  istituito  dall'Heer,  questo  genere 
dovrebbe  comprendere  forme  di  Floridea  poco  dissimili  dalle  lA- 
tothamniete  ;  malgrado  abbia  fortissimi  dubbi  in  proposito  credo 
opportuno  di  segnalare  due  forme  di  questo  genere,  già  ricono- 
sciuto dal  Giura  all'Eocene,  sia  perchò  alquanto  diverse  da 
quelle  finora  note,  sia  perchè  provengono  da  terreni  mio- 
cenici. 

Occorre  osservare  che  mentre  l'Heer  distingue  le  NuUiporites 
dalle  ChondriteSy  altri  invece,  come  ad  esempio  il  Saporta,  ^ 
crede  che  si  possano  tutte  riunire  all'unico  genere  Chondriies. 
Farmi  più  giusto  il  modo  di  pensare  dell' Heer,  almeno  pel  ma- 
teriale che  posseggo,  poiché  le  Nulliporites  che  passerò  a  descri- 
vere non  sono  già  delle  semplici  impronte  ma  dei  veri  cilin- 
dretti di  arenaria,  a  struttura  più  fine  e  colore  assai  più  chiaro 
di  quello  dell'arenaria  su  cui  giacciono;  sembrami  quindi  am- 
missibile che  tali  impronte  siano  state  originate  da  organismi 
diversi  da  quelli  che  produssero  le  ChondrUes.  Il  Maillard  con- 
sidera le  Nulliporites  come  piste  tubulose  riempite. 

Benché  le  duo  forme  che  avrò  a  descrivere  siano  tra  loro 
molto  diverse,  forse,  ove  si  possedesse  in  riguardo  un  più  ricco 
materiale,  si  potrebbero  trovare  esemplari  che  servissero  a  col- 
legarle in  una  specie  sola;  per  ora,  basandomi  sulla  diretta  os- 
servazione di  ciò  che  posseggo,  sono  obbligato  a  distinguerle  in 
due  specie. 

*  Di  Sapoeta,  Piante»  jura^tiquea.  Paleontologie  fran^aise,  «.•  serie,  Végetéaux^ 
1873. 


[17]  NOTE   DI   PALEOICNOLOGIA   ITALIANA.  167 

NULLIPORITES  BOMBICOIDES  SaCC. 
(Tav.  I,  fig.  U.) 

Frons  ramulosa^  subcylindrica^  subfusiformis^  interdum  tran^ 
sverse  rimata^  extremitatibus  rotundata,  recta  vél  ìcevissime  ar* 
euaia^  l-JS  tnUlim.  lata^  5-15  millim.  longa^  irregulariter  sub- 
nodulosa. 

Talora  questi  bastoncini  rilevati,  il  cui  nome  specifico  di 
hombicoides  deriva  dal  rassomigliare  ad  un  piccolo  baco  da  seta, 
presentano  delle  sottili  fratture. 

Gli  esemplari  che  posseggo  ebbi  a  raccoglierli  sulle  lastre 
arenacee  dello  Stampiano  di  Cioccale  nelle  colline  tortonesi. 

NULLIPORITES   STELLARIS   SaCC. 
(Tav.  I,  fig.  23.) 

Frons  furcato-ramosa  ;  rami  breves^  subcyUndrici ,  extrcmita" 
iibus  roiundati,  1-2  millim.  lati^  interdum  interrupti. 

Questa  forma  ricorda  alquanto  certi  rami  della  N.  hechin* 
yensis  Quenst.,  ma,  fatta  eccezione  dalla  forma  ramosa,  essa  si 
identifica  completamente  colla  specie  precedente,  di  cui  potrebbe 
fone  anzi  essere  solo  una  varietà  se  pure  non  addirittura  una 
semplice  modificazione  ed  attribuibile  quindi  alla  stessa  speciei 
dò  che,  come  già  dissi  sopra,  potrà  solo  mettersi  in  chiaro  esa- 
minando un  maggior  numero  di  esemplari  che  io  non  possegga. 

Rinvenni  questa  forma  assieme  a  quella  precedente. 

Hdnsterla  Stemb. 

Questo  genere,  attribuito  dubitativamente  ad  Alghe  del  gruppo 
Sjpongiophycea  (considerato  invece  dal  Nathorst  come  impronta 
del  passaggio  di  qualche  animale  molle)  e  comparso  nel  Lias 
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inferiore,  ha  il  suo  massimo  sviluppo  nell'Eocene  di  cui  credo 
poter  descrivere  una  nuova  specie. 

MUNSTERIA  INVOLUTISSIMA   SaCC. 
(Tav.  II,  fig.  14.) 

Frons  simplex,  subcylindrica,  irregulariter  impressa^  funiculi- 
formis  flexuosa,  6-10  millim.  lata,  2-H  millim,  alta,  apice  invo- 
lutissima;  involutiones  praeter  tres. 

Questa  forma  è  specialmente  caratterizzata  dalle  numerose 
involuzioni  che  presenta  il  funicolo  ;  non  conoscendo  altre  forme 
meno  involute  che  costituissero  il  passaggio  tra  questa  e  la 
Munsteria  bicornis  Heer  dell'Eocene  svizzero,  mi  trovai  costretto 
a  farne  una  specie  nuova,  per  quanto  dubiti  che  essa  non  sia 
che  una  varietà  della  M.  bicornis. 

Il  funicolo  presenta  una  superficie  assai  irregolare,  ciò  che  è 
in  gran  parte  causato  dal  materiale  che  lo  costituisce  e  che  è 
identico  a  quello  della  lastra  su  cui  il  fossile  si  attacca  senza 
alcuna  discontinuazio'ne  ;  tuttavia  la  conformazione  e  la  distri- 
buzione degli  irregolari  rigonfiamenti  del  funicolo  pare  che  nel 
complesso  indichino  come  anche  originariamente  esistessero,  nel 
corpo  organico  da  cui  derivano,  dei  rigonfiamenti  e  dei  restrin- 
gimenti più  0  meno  regolari.  Tale  fatto  d'altronde  si  verifica 
pure  chiaramente  in  quasi  tutte  le  altre   forme  di  Munsteria, 

L'esemplare  figurato  proviene  dall'Eocene  medio  del  Friuli  e 
venne  raccolto  dal  Taramelii  al  Forame  di  Attimis. 

Sulla  stessa  lastra  figurata  osservasi  pure  un  frammento  di 
Hdminthopsis  labyrinthica  che  si  intreccia  colla  Munsteria. 

Munsteria  flaqellaris  Sternb. 

1820-23.  Sternberg,  Flora  der  Vorwelt.  II,  Tav.  Vili,  fig.  3. 

Sopra  alcune  lastre  dell'Eocene  medio-superiore  di  Buttrio 
nel  Friuli  ebbi  ad  osservare  alcune  impronte  riferibili  a  questa 
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specie  assieme  ad  altre  che  paiono  collegarsi  col  Cylindrites  con- 
vduius  Fiscb.  Oost.  ma  che  non  sono  classificabili  con  sicurezza. 

?  MiìNSTERiA  BicoRNis  Heer. 

(Tav.  II,  fig.  4-12.) 

1877.  O.  Heer,  Die  VorwelL  Flora  der  Schweie.  Tàv.  LXVI, 
fig.  1,   2. 

Sopra  alcune  lastre  arenacee  dell'Eocene  medio-superiore  di 
Bottrio  (Friuli)  ho  potuto  osservare  alcune  impronte  incurvate 
quasi  ad  S  per  modo  da  ricordare  le  impronte  di  Theobaldia 
drdnalis  Heer  dei  terreni  giurassici,  mentre  per  altri  caratteri 
e  per  il  periodo  geologico  a  cui  appartengono  sono  probabil- 
mente da  riferirsi  piuttosto  al  genere  Munsteria^  però  con  qual- 
che dubbio,  sia  perchè  il  fossile  in  questione  non  si  presenta  in 
rilievo  ma  bensì  in  incavo,  sia  perchè  non  vi  si  veggono  quelle 
rugale  trasversali,  più  o  meno  regolari,  che  caratterizzano  ge- 
neralmente le  Munsteria.  Tuttavia  considerando  che  tali  diffe- 
renze possono  forse  solo  derivare  dal  modo  di  fossilizzazione  e 
di  conservazione  e  dalla  natura  della  roccia  inglobante  e  che 
la  forma  del  fossile  in  questione  è  molto  simile  a  quella  della 
3f.  bicornis  Heer  del  Flysch  della  Svizzera,  credo  opportuno 
per  ora  di  riferirlo  dubitativamente  a  quella  specie,  quantun- 
que, oltre  ai  caratteri  differenziali  sovraccennati,  si  debba  pure 
notare  che  la  forma  di  Buttrio  presenta  pure  un  diametro  mi- 
nore ed  un  modo  di  circonvoluzione  alquanto  diverso  da  quello 
della  yera  M.  licornis. 

Talora  nel  leggiero  incavo  della  impronta  osservansi  ancora 
qna^e  là  i  resti  di  un  cilindro  arenaceo  schiacciato,  di  colore 
e  costituzione  alquanto  diversa  da  quella  della  lastra  circo- 
stante, e  che  probabilmente  ci  rappresenta  l'impronta  interna 
del  corpo  che  originò  le  Munsteria.  In  generale  però  questa 
parte  interna  si  distacca  e  scompare  facilmente,  rimanendo  solo 
più  l'impronta  esterna  del  fossile. 
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MtlNSTERIA   ANNULATA   Schafh. 

1851.  Schafhautel,  Geognost.  Untersuch.  Tav.  Vili,  fig.  9. 
1887.  Squinabol,  Fucoidi  ed  ElmitUoidee.  Tav.  XYII,  fig.  3. 

Forma  raccolta  dall' Issel  nell'Eocene  di  Madonna  del  Monte 
presso  Genova.  ^ 

MiiNSTERIA  MINIMA   Squin. 

1887.  Squinabol,  Fucoidi  ed  Elmintoidee.  Tav.  XVI,  fig.  5. 
Forma  pure  raccolta  nell'Eocene  di  Madonna  del  Monte. 

MiiNSTERIA  IssELi  Squin. 

1887.  Squinabol,  Fucoidi  ed  Elmintoidee.  Tav.  XVII,  fig.  4,  5. 

Specie  raccolta  nell'Eocene  di  Taggia  e  del  M.  Piccarello 
(S.  Olcese)  in  Liguria.  Il  De  Mortillet'  parla  pure  di  resti  di 
Miinsteria  trovati  nei  terreni  giurassici  e  cretacei  della  Lom- 
bardia. 

Taphrhelmlntbopsls  Sacc. 

Per  quanto  sia  in  generale  contrario  all'istituzione  di  nomi 
generici  nuovi  per  forme  di  cui  non  si  conosce  bene  l'origine, 
tuttavia  credo  dover  fare  eccezione  per  le  impronte  speciali  che 
passerò  a  descrivere. 

Nel  suo  lavoro  sulla  Flora  fossile  della  Svizzera  THeer  creò 

*  S.  Squuabol,  Contribuzioni  alla  flora  f ostile  dsi  terreni  terziari  détta  Liguria, 
—  I.  Fucoidi  ed  Elmintoidee.  —  Boll.  Soc.  geol  itaL  Voi.  VI,  1887. 

*  G.  De  Mortillit,  NoU  gfologique  sur  Palaszólo  et  le  lac  d'Iseo  en  Lombardie, 
Bull.  Soc.  géol.  de  France.  2*  sène,  Tome  XVI,  1859. 
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3  nome  di  Heìminthopsis  per  funicoli  rilerati,  più  o  meno  gi- 
fosi  che  osservansi  sopra  lastre  arenacee  dei  terreni  giurassici 
di  Ganei,  ma  vi  inglobò  pure  una  forma,  VII.  magna  Heer,  che 
presentasi  veramente  costituita  da  due  funicoli,  quasi  paralleli, 
firn  cai  esiste  un  solco  o  canale  il  cui  fondo  trovasi  più  basso 
della  superficie  della  lastra  su  cui  sta  l'impronta. 

Nella  mia  prima  comunicazione  su  queste  impronte .  ebbi  già 
a  segnalare,  nei  terreni  miocenici  del  Piemonte,  forme  simili  a 
quelle  dell'iZ.  magna^  ma  che,  pur  distinguendo  con  particolare 
nome  specifico,  inclusi  ancora  nel  genere  Heìminthopsis  formando 
cod  VH.  miocenica  Sacc. 

Ora  però  avendo  potuto  osservare  in  terreni  diversi  nume- 
rosissimi esemplari  di  queste  forme  canalicolate,  credo  asso- 
latamente necessario  di  distinguerle  dalle  forme  semplicemente 
fonicalate,  giacché  le  credo  derivare  da  organismi  abbastanza 
diversi  e  propongo  per  esse  il  nome  di  Taphrhelminthopsis  ^  che 
significa  appunto  Heìminthopsis  canaliculata,  e  diagnostico  questo 
genere  nel  seguente  modo: 

Frons  simplex^  valde  elongata^  canaliculata^  satis  lata^  flexuosa  ; 
òUerdum  in  canale  mediano  filo  parum  erecto,  arcuato  inter- 
rupia;  interdum  extremitatibus  late  expansa. 

Un  aspetto  che  ricorda  le  Taphrhelminthopsis  presentano  al- 
cune di  quelle  impronte  dell'Eocene  della  Liguria  che  lo  Squi- 
nabol  nella  preacennata  memoria  indica  conie  Durvillides?  eo- 
cenicus  Squin. 

Questo  genere  avrebbe  attraverso  alle  epoche  geologiche  il 
seguente  sviluppo: 

Elvezìano       )  ,  _, 

ed  AquiUniano  ]  Taphrhelminthopeis  pedemonUna  Baco. 


Miocene 


I  Stampìano. 
V  ToDgriano. 


Eocene.    .     .    . 
Ginrese     .    .    .    , 

*  Tit'^po^  canale,  fosso. 


{ 


espansa  Saco. 
recta  Saco. 
pedemontana  Saco. 

» 

aaricularis  Sacc. 

sp. 
magna  Heer. 
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Quanto  airorigìne  delle  Taphrhelminthopsis^  per  quanto  sembri 
abbastanza  naturale  di  attribuirla  a  qualche  Alga  sifonea,  creda 
tuttavia  più  prudente  di  non  abbracciare  per  ora  alcuna  ipo- 
tesi in  proposito,  tanto  più  che  certi  Molluschi  ed  altri  animali 
marini  lasciano  pure  traccie  simili  strisciando  sul  fondo  mei- 
moso-sabbioso. 

TAPHRHELMINTHOPSrS   AURICULARIS   SaCC 

(Tav.  Il,  fig.  3  ) 

Frons  longa^  1  centim,  circiter  lata^  gyroso-flexuosa ;  canalis  \. 
mediani  latitudo  3  millim,  circiter;  fila  laieralia  subrotundataf  ^^ 
altitudine  2  millim,   circiter. 

Si  riscontra  sopra  certe  arenarie  grigiastre  dell'  Eocene  me-  ' 
dio-superiore  di  Buttrio  nel  Friuli.   Queste  impronte,    già   rin- 
tracciabili nei  terreni  giurassici,  non  sono  rare  in  quelli  eocenici.  ^ 
Il  suo  nome  specifico  deriva  dall'essere  il  fossile  ripiegato  in  modo  * 
da  ricordare  un  padiglione  uditivo  umano;  credo  però  che  tale  ' 
disposizione  sia  di  carattere  affatto  secondario.  Infatti  sopra  alcune 
arenarie  {Macigno)  dell'Eocene  dell'Alta  valle  della  Stura  di  Cu- 
neo raccolsi  esemplari  di  questa  specie  ripiegati  ondulatamente.  ' 

Taphrhelmintoopsis  rkcta  Sacc. 

(Tav.  I,  fig.  20.) 

Frons  recta,  25  millim,  circiter  lata'^  in  centro  canalis  me- 
diani  filum  parum  erectum,  lineare^  ,<iimplex  seu  longitudinaliter 
striatum.  Canalis  latitudo  1  centim,  circiter;  fila  lateràlpi  ton- 
gitudinaliier  striolata,  2-3  millim,  altitudine^  7  millim.  latitudine 
circiter^  superne  subplana  seu  Iceviter  rotundata. 

Questa  impronta  è  specialmente  caratterizzata  dalla  sua  ret- 
titudine e  dal  rilievo  filiforme  che  sta  longitudinalmente  nella 
parto  centrale  del  canale  mediano.  La  raccolsi  sopra  una  lastra 
arenacea  delle  assise  inferiori  dello  Stampiano  di  Cioccale  nel 
Tortonese. 
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Taphrhelminthopsis  expansa  Sacc. 

(Tav.  II,  fig.  15.) 

Ffùns  flexuosa,  10-12  millim.  lata;  canalis  mediani  latitudo 
4-€  millim.;  fila  lateralia  suhrotundata^  1  millim.  altitudine, 
2-3  millim.  latitudine;  canalis  medianus^  frondis  termine ^  in 
nrtam  ultra  10  cent,  latam^  irregularem^  expansus. 

Qaesta  forma  è  assai  importante  per  la  caratteristica  espan- 
sione della  sua  parte  terminale,  il  che  pare  escludere  l'ipotesi 
che  essa  derivi  dal  semplice  strisciamento  di  un  animale  sul 
fondo  marino,  ed  accentuare  meglio  invece  l'ipotesi  dell'origine 
vegetale  che  avevo  già  enunciata  nel  lavoro  precedente,  appog- 
pandomi  eziandio  al  semicerchio  interno  osservato  in  un  esem- 
plare di  T.  pedemontana.  Altri  però  potrebbe  anche  sostenere 
on^  orìgine  inorganica,  ma  per  ora  non  credo  opportuno  fare  ul- 
teriori discussioni  in  proposito. 

Raccolsi  la  T.  expansa  colla  specie  precedente  nello  Stam- 
piano  di  Cioccale. 

Taphrhelminthopsis  pedemontana  Sacc. 

1386.  F.  Sacco,  Intorno  ad  alcune  impronte^  ecc.  Fig.  k 

Nelle  escursioni  geologiche  di  questi  ultimi  due  anni  ebbi  a 
rinvenire  assai  comunemente  questa  forma  in  quasi  tutti  i  ter- 
reni miocenici  del  bacino  piemontese,  là  dove  alternansi  strati 
arenacei  a  strati  marmo-sabbiosi,  così  nel  Tongriano^  nello 
Stampiano  specialmente  del  Tortonese,  nQWAquitaniano  e  nel- 
VElveziano^  specialmente  dell'alto  Monferrato  e  delle  Langhe. 
Alcune  forme  si  avvicinano  alla  T.  auricularis. 

La  forma,  la  lunghezza,  il  modo  di  involuzione,  ecc.  della  forma 
in  questione  sono  abbastanza  variabili,  ma  in  complesso  credo 
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per  ora  siano  raggruppabili  queste  varietà  sotto  uno  stesso  nome 
specifico. 

Talora,  come  ad  esempio  sopra  una  lastra  arenacea  stam» 
piana  di  Rio  Zetassi,  presso  Gampolungo  (Tortonese),  potei  esa- 
minare, di  questa  specie,  circonvoluzioni  irregolarissimamente 
ondulate  e  della  lunghezza  di  oltre  due  metri. 

Ne  raccolsi  recentemente  un  esemplare  neìVAquitaniano  in- 
feriore di  Bricco  di  Marmorito  nei  colli  Torino-Casale. 

Helminthopsis  Heer. 

Siccome  dalle  forme  racchiuse  dall'Heer  nel  suo  genere  Hél- 
ìninthopsis  furono  tolte  quelle  canalicolate,  poste  nel  genere 
TaphrhélmintUopsiSy  la  diagnosi  del  primo  genere  rimane  così 
concepita:  "  Frons  simplex^  elongata^  cylindrica^  gyrosa.  „ 

L'origine  di  queste  impronte  è  ancora  molto  dubbia,  giacché 
l'attribuirle  ad  Alghe  sifonee  è  per  ora  una  semplice  ipotesi 
senza  fondamento  molto  serio,  e  non  sarebbe  improbabile  che 
si  trattasse  solo  di  impronte  del  passaggio  di  animali  stri- 
scianti. 

Ciò  che  credo  si  debba  ammettere  è  che  organismi  molto  si- 
mili, se  pure  non  eguali  genericamente,  produssero  sia  le  im- 
pronte appellate  Hdminthopsis  sia  quelle  denominate  Helmin- 
thoida^  poiché  vedremo  come  diverse  forme  che  passeremo  a 
descrivere  lasciano  dubbi  se  siano  attribuibili  a  un  genere  o  al- 
l'altro, appunto  per  presentare  i  caratteri  di  ambidue.  Inoltre 
a  questi  due  generi  paiono  pure  collegarsi  strettamente  certi  Cy- 
lindrites  di  andamento  flessuoso,  come  il  Cylindrites  montanus 
Heer  del  Flysch  eocenico,  ed  è  quindi  probabile  che  col  tempo 
certe  denominazioni  di  genere  verranno  cangiate  e  forse  ridotte 
di  numero  in  riguardo  a  queste  ultime  forme.  Il  Maillard,  nel 
preaccennato  lavoro,  figura  anche  delle  piste  problematiche  pro- 
venienti dal  Flysch  di  Val  d'Arda  in  Piemonte;  paiono  Hd- 
nrinthopsis. 

Lo  svilnppo  del  genere  HélminthopM  attrayerso  le  epoche 
geologiche  sarebbe  il  seguente: 
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Miocene        —      Helminthopsis  hieroglyfioa  Heer. 
Eocene         —  »  « 

Ginrese         —  J  *  •  i    *    j-    n 

(  >  intenneaia  Heer. 

C^bonifero  —  »  antiqua  Sacc. 

Helminthopsis  antiqua  Sacc. 

(Tav.  U,  fig.  10.) 

Trons  simplex,  valde  elongata^  funiculiformis,  suhcylindrica, 
recurvatim  inflexa^  2-3  tnillim.  lata^  1-1  ^/t  nìillim,  alta^  gyrij 
pìerumque  subparalMi^  plus  minusve  approximati.  Funiculorum 
eztremUates  claviformes  vel  aliquantulum  acuminata, 

È  precisamente  questa  una  di  quelle  forme  che,  per  l'anda- 
mento del  loro  funicolo,  il  quale  si  dispone  in  giri  quasi  paralleli 
fra  di  loro,  parrebbe  doversi  porre  fra  le  Helminthoida^  spe- 
cialmente presso  l'i/,  crassa  Schafb.,  mentre  che  per  essere  i 
suoi  funicoli  spesso  interrotti  e  poco  regolari  credo  si  possa 
meglio  collocare  fra  le  Helminthopsis^  avvicinandosi  alquanto 
all'JZ.  hierogìyhyca  Heer. 

La  lastra  arenacea,  quarzoso-micacea,  su  cui  sta  l'impronta 
che  ho  figurata,  venne  raccolta  dal  Dott.  Tommasi  in  terreno 
Carbcnifero  sulla  Forca  del  Pizzul,  alto  Incarojo,  nel  Friuli. 

É  importante  a  notare  la  presenza  di  questo  genere  nel  Car^ 
boniferOj  fatto  constatato  ora  per  la  prima  volta. 

Helminthopsis  hierogltphtca  ^  Heer. 

(Tav.  n,  fig.  %  11.) 

1887.  O.  Heer,  Die  Vorwdt.  Flora  der  SchweiM.  Tar-  XLVII, 
fig.  3,  4,  5. 

Di  questa  specie,  descritta  dall' Heer  come  giurassica,  potei 
constatare  diversi  esemplari,  ben  poco  differenti  da  quelli  figu- 

>  Olim  Hélminihcp9i9  labyritUkica  Heer.,  nome  abt^donato  e  softitmto  dal  suo 
autor*  Heer  per  evitare  le  eonftuioni  coW  Htiminihoida  lab^nihieu  Heer. 
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rati  dall'Heer,  su  lastre  arenacee  provenienti  dall'Eocene  medio 
superiore  di  Buttrio  e  dall'Eocene  medio  del  Forame  di  Attimis 
(Vedi  figura  della  Munsteria  involutissima)^  ambidue  del  Friuli. 
Spesso  assieme  a  questa  forma  yeggonsi  sulla  lastra  impronte  di 
Ci/lindrites. 

Talora  i  filamenti  ondulati  della  forma  in  esame  si  presentano 
con  ondulazioni  tali  da  avvicinarsi  alquanto  alla  Heltninthoida 
crassa  Schafh.,  indicandoci  sempre  più  il  collegamento  di  questi 
due  generi. 

Nello  Stampiano  dei  dintorni  di  Cioccale  (Tortonese)  rac- 
colsi sopra  lastre  arenacee  diversi  esemplari  di  impronte  molto 
simili  a  quelle  ora  accennate,  e  credo  opportuno  per  ora  di  at- 
tribuirle alla  stessa  specie,  che  avrebbe  quindi  variato  assai 
poco  dal  Giura  al  Miocene.  Anche  su  lastre  arenacee  A^WAgui- 
taniano  e  delV Elveziano  del  Piemonte  ebbi  qua  e  là  ad  osser- 
vare impronte  simili  a  quelle  in  discorso. 

m 

Helinlntholda  Schafh. 


Si  è  già  accennato  al  collegamento  che  esiste  per  mezzo  di 
alcune  forme  fra  questo  genere  e  VHélminthopsis  ;  avremo  oc- 
casione più  avanti  di  ritornare  su  tale  questione,  per  ora  indi- 
chiamo solo  lo  sviluppo  del  genere  in  esame  attraverso  le  epo- 
che geologiche. 


Miocene        — 


Eocene         — 


Carbonifero  — 


Helminthoida  miocenica  Sacc. 

carrosiensis  ?  Squio. 
crassa  Schafh. 

> 

labyrinthica  Heer. 
irregnlaris  Squin. 
tsBniata  Haufm. 
Taramellii  Sacc. 
belminthopsoidea  Sacc. 
Tommasii  Sacc. 
carbonifera  Sacc. 
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Helminthoida  Tommasii  Sacc. 

(Tav.  Il,  fig.  13.) 

Corpuscola  funicoli  formio,  subci/lindrica,  ìonga,  6-14  millim. 
{anteriori?  extremitate  etiam  20  millitn,)  lata,  1-4  millim.  alta. 
Funicula  latitudine  et  altitudine  scnsim  accrcscentia,  satis  rcgu- 
ìariter  flexuosa,  simplicia,  multoties  recurvatim  in/lera.  Flcxio- 
ne$7^/i'10  centim.  latce;  inter  flexiones  spatium  3-20  millinh 
laium. 

È  molto  notevole  il  regolare  accrescimento  in  grossezza  del 
fanìcolo  da  una  estremità  all'altra,  il  che  pare  appoggiare  Tipo- 
tesi  deirorigino  di  queste  impronte  direttamente  dal  corpo  di 
un  organismo  e  non  già  solo  dallo  strisciamento  di  animale  su 
di  un  fondo  marino.  D'altronde  tale  carattere,  quantunque  assai 
meno  spiccato,  appare  eziandio  su  alcune  delle  altre  specie  già 
descrìtte  di  questo  genere. 

L'estremità  ingrossata  si  presenta  superiormente  schiacciata 
in  nodo  da  indicarci  che  originariamente  il  funicolo  doveva 
quivi  rilevarsi  di  5  o  6  millim.  sulla  lastra  arenacea  e  che  solo 
in  seguito  venne  compresso. 

Le  incurvature  della  impronta  sono  generalmente  assai  rego- 
lari, mostrandosi  solo  qualche  irregolarità  verso  la  parte  più 
ingrossata  del  funicolo. 

Il  funicolo  rilevato  è  costituito  di  un'arenaria  brunastra  avente 
la  stessa  costituzione  e  tinta  di  quella  che  costituisce  la  lastra 
Bu  coi  il  fossile  giace  senza  alcuna  soluzione  di  continuità. 

La  lastra  disegnata  venne  raccolta  sulla  forca  del  Pizzul,  Alto 
Incarojo  (Friuli),  in  terreni  carboniferi  dal  dott.  Annibale  Tom- 
masi,  a  cui  dedico  questa  specie  in  segno  di  omaggio  al  suo 
sapere  e  di  riconoscenza  per  le  cortesie  usatemi. 

È  importante  constatare  la  presenza  di  questo  genere  nel 
Carbonifero  essendo  esso  finora  conosciuto  solo  nell'Eocene. 

YoL  XXXI.  12 
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Helminthoida  carbonifeba  Sacc. 

(TaT.  n,  flg.  6.) 

Gorpuscula  funiculiformia^  suhcylindricaj  longa^   6-10  millim* 
lata^  3-5  miUinu  alta  ;  satis  regulatiter  flexuosa,  simplictOj  muUotiei  - 
recurvatim  infleza.  Flexiones  5  ^/ì-7  centim.  latcs;  inter  flexioneB  -■■ 
spatium  3-15  millim.  latum. 

Questa  specie  ricorda  alquanto  VE.  Tommasiij  però  essa  pre- 
senta ondulazioni  assai  meno  ampie,  ha  il  funicolo  di  grandezza  : 
quasi  eguale  in  tutto  il  suo  percorso  ed  inoltre  tale  funicolo  non  -, 
è  costituito  da  un  semplice  rialzo  dell'arenaria  stessa  della  lastra, 
ma  bensì  da  un  cordone,  direi,  arenaceo  schiacciato  sulla  lastra, 
da  cui  si  può  staccare  facilmente;  è  perciò  che  in  gran  parte 
l'esemplare  figurato  è  solo  più  rappresentato  da  una  leggiera 
impronta,  distinguibile  dalla  superficie  circostante  per  essere  di 
color  alquanto  più  oscuro  e  rossastro,  mentre  il  vero  funicolo, 
in  generale  rotondeggiante  nella  parte  superiore  ed  appiattito 
in  quella  inferiore,  si  è  staccato  e  perduto. 

Queste  notevoli  differenze  nel  modo  di  presentarsi  del  fossile 
in  esame  farebbero  quasi  dubitare  che  esso  derivi  da  forme  di 
genere  diverso  da  quello  che  produssero  le  Helminthoida ,  ma 
forse  tali  differenze  sono  causate  solo  dal  modo  speciale  di  fos- 
silizzazione, di  conservazione  e  dalla  natura  della  roccia  inglo- 
bante. 

D'altronde  consimili  differenze  nel  modo  di  presentarsi  delle 
impronte  abbiamo  già  avuto  luogo  di  esaminare  trattando  della 
Munsteria  hicornis  Heer,  ed  anche  in  tal  caso  per  la  determina- 
zione della  forma  abbiamo  creduto  doverci  fondare  piuttosto  sulla 
forma  del  fossile  che  non  sul  suo  modo  di  presentarsi,  tanto  più 
che  talora  a  seconda  che  le  lastre  fossilifere  sono  rimaste  più  o 
.  meno  a  lungo  esposte  agli  agenti  atmosferici  il  fossile  si  pre- 
senta sotto  forma  di  semplice  impronta  colorata,  oppure  di 
Tero  rilievo. 
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Nella  lastra  figurata  si  pud  vedere  appunto  il  fossile  che  nel 
gao  sviluppo  si  presenta  sotto  tre  forme  differenti,  cioè  in  mas- 
sma  parte  di  semplice  impronta  di  color  diverso  da  quello  della 
Iistra  circostante,  in  parte  di  funicolo  rilevato  ben  distinto,  ed 
in  parte  di  funicolo  ancora  conservato,  ma  parzialmente  nascosto 
dall'arenaria  la  quale  in  origine  avvolgeva  tutto  il  fossile;  vo- 
lendo 81  potrebbe  facilmente  collo  scalpello  liberare  interamente 
il  funicolo  arenaceo. 

La  lastra  in  questione  è  costituita  di  un'arenaria  assai  mi- 
cacea e  quindi  molto  schistosa,  trovata  in  terreno  carbonifero^ 
30  metri  sotto  la  Forca  del  Pizzul,  Alto  Incarojo,  Gamia. 

Giova  osservare  a  questo  proposito  come  nelle  lastre  arena- 
cee del  GarhoniferOj  ricordanti  talora  assai  bene  il  Macigno  eo- 
cenico, si  riscontrano  non  di  rado  svariate  impronte  che  si  ac- 
cordano assai  bene  con  quelle  dell'Eocene,  risultando  chiaro  in 
tal  modo  come  esse,  piuttosto  che  non  coli' età  geologica,  sono 
collegate  colle  condizioni  in  cui  si  formarono  i  depositi. 

Helminthoida  Taramellii  Sacc. 

(Tav.  II,  fig.  17.) 

Corpuscula  funiculiformia  ^  irregulariter  suhci/lindrica  ^  vàlde 
longa^  3-7  millim.  lata,  1-2  millim.  alta;  partim  regulariter  et 
partim  irregulariter  flexuosa^  simplicia^  multoties  recurvatim  tn- 
flexa,  tlexiones  4  V^-S  V>  centim.  latte;  inter  fkxiones  spatium 
V>-^0  millim.  latum. 

n  funicolo  rilevato  è  costituito  assolutamente  della  stessa 
arenaria  che  forma  la  lastra  su  cui  esso  posa  senza  alcuna  so- 
luzione di  continaità;  tale  funicolo  si  presenta  irregolarissimo, 
quasi  bitorzoluto  alla  superficie,  ciò  che  però  probabilmente  di- 
pende piuttosto  dal  materiale  che  lo  costituisce  che  non  dalla 
stmttara  dell'organismo  da  cui  deriva. 

£  notevole  che  il  funicolo  nelle  sue  inflessioni  non  si  presenta 
a  linee  subparallele,  come  generalmente  nelle  altre  specie  di 
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questo  genere,  ma  invece,  con  una  certa  regolarità,  distanti  fra 
di  loro  da  un  lato  ed  avvicinate  dair  altro.  Pure  notevole  è  il 
cangiamento  che  si  verifica  nella  direzione  di  questa  ondula- 
zione, verso  un'estremità  del  funicolo,  senza  che  in  complesso 
varii  Tandamento  delle  ondulazioni. 

Alla  sua  estremità  il  funicolo  s'attorciglia  sopra  so  stesso,  in- 
dicandoci un  nuovo  tratto  di  collegamento  tra  queste  forme  ed 
alcune  specie  di  Miinsteria^  specialmente  colla  M,  bicomis^ 
M.  invohdissima,  ecc.  Però  caratteri  di  maggiore  affinità  pre- 
senta la  forma  in  esame  con  VHehninihoida  crassa  Schafb.,  non- 
ché con  alcune  Helminthopsis  per  modo  che  sempre  più  risulta 
l'affinità  di  questi  due  generi. 

Il  fossile  figurato  posa  sopra  un'  arenaria  giallastra  prove- 
niente dall'Eocene  medio  del  Forame  di  Attimis  nel  Friuli.  De- 
dico questa  specie  all'illustre  geologo  ed  amico  Torquato  Tara- 
melli,  che  la  raccolse  e  che  illustrò  la  geologia  del  Veneto. 

Helminthoida  helmintuopsoidea  Sacc. 

(Tav.  II,  fig.  7.) 

Corpuscttla  funiculiformia^  suhcylindrica^  prcelonga,  1  ^l%'2 
millim.  lata,  irregulariter  flexuosa^  simplicia^  nmltoties  recurva- 
tini  inflexa^  ^/«-i  millim,  alta.  Flexiones  3-6  centim,  latce;  inter 
flrxiones  spatium  irrcgulare^  1-10  millim.  lattim. 

Questa  forma  mentre  per  le  sue  ondulazioni  deve  porsi  nel 
genere  Helminthoida^  invece  per  l'irregolarità  di  tali  ondula- 
zioni s'avvicina  assai  aìV Helminthopsis  hierogìyphyca  Heer,  donde 
il  nome  specifico  che  le  ho  attribuito.  È  questa  specie  un  nuovo 
anello  di  congiunzione  fra  i  due  sovraccennati  generi,  o  meglio 
una  nuova  prova  che  in  fondo  essi  non  possonsi  distinguere. 

La  lastra  figurata  proviene  dall'Eocene  del  torrente  Orvenco, 
presso  Artegna  nel  Friuli. 
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Helminthoida  labtrinthica  Heer. 

1866.  0.  Heer,   Urtvelt  der  Schweiz.  Tav.  X,  fig.  12. 

Mentre  generalmente  questa  caratteristica  e  comunissima 
forma  del  Liguriano  si  trova  solo  allo  stato  di  impronta  appiat- 
tita, sopra  una  lastra  eocenica  di  Buttrio  (Friuli),  assieme  a 
resti  di  Pi^leodictyon  tnajus,  ebbi  a  constatare  impronte  rappre- 
sentate da  funicoli  rilevati,  subcilindrici,  filiformi  che  paiono 
attribuibili  a  questa  specie,  se  non  si  tien  conto  del  modo  di 
presentarsi  del  fossile  ma  solo  della  sua  forma,  come  ho  già 
creduto  di  poter  fare  in  altri  casi  simili,  per  quanto  mi  restino 
ancora  dubbi  in  proposito. 

Helminthoida  crassa  Schafb. 

(Tav.  Il,  fig.  5-18.) 

1851.  Schafliautel,  Geogn,  untersuch,  der  ludhayer,  Aljycngeb. 
Tav.  IX,  fig.  11. 

Sulle  arenarie  eoceniche  del  torrente  Orvenco  presso  Arte- 
gna,  nel  Friuli,  ebbi  ad  osservare  diverse  impronte  costituite 
da  funicoli  rilevati,  flessuosi,  attribuibili  a  questa  specie;  lo  Squi- 
nabol  ne  menziona  pure  molte  dell' Eocene  della  Liguria. 

Più  notevole  è  il  fatto  che  forme  simili  osservansi  anche  su 
diverse  lastre  arenacee  che  raccolsi  nello  Stampiano  di  Cioccale 
e  nel  Tongriano  fra  Dernice  e  Merlazzina,  nelle  colline  torto - 
nesi.  Forme  affatto  eguali  si  raccolgono  non  di  rado  nello  Slam- 
piano  dell'Appennino  Ligure,  anzi  di  una  di  esse,  raccolta  dal- 
rissel  a  Carrosio,  lo  Squinabol  credette  di  farne  una  specie  a 
parte^  IL  carrosiensis^  per  la  sola  ragione  che  è  miocenica;  per 
me  tale  ragione  non  basta  a  distinguere  una  specie. 

Queste  forme  tongriane  ed  eoceniche  si  collegano  assai  bene 
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sia  colle  più  antiche,  H.  TommasU,  del  Carbonifero^  sia  con 
quelle  più  recenti,  H.  miocenica  àélVBlvefiano,  solo  che  si  os- 
serva come  la  loro  grossezza  vada  gradatamente  diminuendo 
dalle  specie  più  antiche  a  quelle  più  recenti;  questo  fatto  che 
avremo  pure  ad  osservare  nel  genere  Vrohelminthopsis  e  che  in 
parte  vedesi  eziandio  nei  Tanidium^  è  certamente  degno  di 
nota,  quantunque  forse  dipenda  solo  dall'ambiente  in  cui  si 
formò  il  fossile. 

Helminthoida  miocenica  Sacc. 

1886.  F.  SacQO,  Intorno  ad  alcune  impronte^  ecc.  fig.  2. 

Esemplari  di  questa  specie,  ed  esemplari  che  paiono  collegare 
questa  specie  colla  H.  crassa  potei  raccogliere  su  lastre  del- 
VAquitaniano  e  delV Elveaiano  nelle  Langhe,  nell'alto  Monfer- 
rato e  nel  Tortonese. 

Helminthoida  irrequlabis  Squin. 

1887.  Squinabol,  Fucoidi  ed  Elmintoidee.  Tav.  XVIII,  fig.  4,  5. 

Forma  non  rara  nell'Eocene  della  Liguria,  cosi  al  M.  Bastia, 
al  M.  Greto,  al  Lagaccio,  ecc. 

m 

Helminthoida  sp. 

(Tav.  II,  flg.  9  ) 

Prima  di  terminare  l' esame  di  questo  genere  debbo  ancora 
menzionare  come  sopra  lastre  arenacee  dello  Stampiano  di  Gron- 
dona,  ad  Est  di  Val  Scrivia,  ho  trovato  impronte  che  nell'assie- 
me ricordano  alquanto  le  ultime  specie  indicate,  ma  sono  sol- 
tanto costituite  da  piccoli  rilievi  arenacei  bitorzoluti  disposti  in 
serie  regolare,  talora  costituenti  alla  estremità  della  serie  la 
«olita  curva  che  osservasi  nelle  Helminthoida. 
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Un  fatto  quasi  eguale,  quantunque  meno  chiaro,  osservai  pure 
■opra  una  lastra  arenacea  dell'  Eocene  di  Buttrio  (Friuli),  solo 
che  in  tal  caso  i  rilievi  erano  più  rilevati  e  più  grossi. 

Credo  che  sia  in  relazione  con  questo  fenomeno  il  fatto  assai 
consiinile  che  ebbi  già  a  far  notare  rispetto  ad  alcuni  Paleo- 
iidyon  le  cui  aree  non  erano  limitate  che  da  una  serie  di  ri- 
Uevi  punteggiati;  ad  ogni  modo  questo  fatto,  interessante  senza 
dabbio  e  che  qui  mi  limito  ad  accennare,  potrà  probabilmente 
essere  d'aiuto  per  spiegare  l'origine  delle  impronte,  più  o  meno 
problematiche,  passate  in  rivista  in  questa  nota. 

Urotaelminttaolda  Sacc. 

Mentre  si  divisero  le  Hélminthoida  dalle  HélminthopsiSj  forme 
che  si  collegano  assai  bene  fra  di  loro,  THeer  invece  riunì  alle 
Hdminthoida  una  forma  che,  per  quanto  abbia  un'origine  molto 
simile  a  quella  delle  impronte  sovraccennate,  tuttavia  se  ne  di- 
stingue nettissimamente  per  le  appendici  che  presenta  nel  punto 
di  incurvamento  del  funicolo.  Ho  creduto  quindi  opportuno  di 
istituire  per  tali  forme  un  nuovo  nome  generico,  Urohelmifir 
ikoida^  che  significa  Hélminthoida  con  appendici  '  e  descrivibile 
colla  seguente  diagnosi:  "  Gorpuscula  funiculiformia^valdelonga^ 
suheylindricaj  mtdtoties  recurvatim  inflexa^  gyris  stibparaUelis 
approximatis  ;  geniculata^  genictUis  appendiculatis.  „ 

Di  questo  genere  si  conosceva  finora  una  sola  specie  cretacea 
ed  eocenica;  ne  raccolsi  recentemente  un'altra  nel  miocene  del 
Piemonte.  Si  nota  anche  in  questo  caso  il  fatto  già  sopraccen- 
nato delle  dimensioni  minori  della  specie  più  recente  rispetto 
a  quella  più  antica. 

Giova  osservare  che  il  Nathorst  spiega  queste  forme  come 
prodotte  da  un  verme  che  nei  suoi  giri  camminava  per  un  tratto 
air  indietro  invece  di  fare  una  curva.  Ciò  mi  pare  molto  im- 
probabile. 

*  Da  tupa  coda,  appendice. 
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Ukohelminthoida  appendiculata  Heer. 

1877.  0.  Heer,  Die  VortveU.  Flora  der  Schioda.  Tav.  LXVI, 
fig.  1  a. 

Questa  specie  trovata  nel  Flysch  eocenico  delia  Svizzera, 
venne  raccolta  qua  e  là  nell'Eocene  e  nel  Cretaceo  ^  dell'Appen- 
nino settentrionale  e  della  Lombardia;  recentemente  ebbi  in 
esame  una  impronta  simile  sopra  una  lastra  schistosa,  gialla- 
stra, arenaceo-calcarea  dell'eocene  di  Mezzamente  tra  Gividale 
e  Castel  nel  Friuli. 

Vi  si  veggono  assai  bene  i  funicoli  rilevati  adattarsi  alle  on- 
dulazioni della  lastra  arenacea  su  cui  sono  posati. 

Ukohelminthoida  dertonensis  'Sacc. 

(Tav.  n,  flg.  8-16.) 

Corpuscula  funiculiformia  1  millim.  lata,  V*  w/Kim.  erecta, 
inflexionum  amplitudo  2-3  centim,  ;  inter  flexiones  spatium  2-7 
myXim,  latutn. 

Le  differenze  esistenti  tra  questa  specie  e  quella  precedente 
consistono,  non  soltanto  nella  minor  grossezza  dei  funicoli,  ma 
anche  nella  minore  ampiezza  delle  ondulazioni,  ciò  che  ci  prova 
il  nesso  che  esiste  nelle  diverse  dimensioni  del  fossile,  confer- 
mandocene cosi  vieppiù  l'origine  organica. 

Talora  nell'angolo  che  formano  i  funicoli  nelle  loro  inflessioni 
manca  l'appendice  caratteristica,  ciò  che  però  potrebbe  anche 
derivare  da  deterioramento  del  fossile,  ma  che  probabilmente  in 
alcuni  casi  rappresenta  una  mancanza  reale  originaria. 


'  a.  e  G.  B.  Villa,  Cenni  geologici  sul  territorio  éMT  antico  distretto  di  Oggiono. 
Politecnico.  Giornale  deUlngegnerìa  Arch.  Giv.  e  Indnstr.,  anno  XXYI,  1878. 
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La  lastra  figurata  fu  da  me  rinvenuta  fra  le  arenarie  dello 
Stampiano  di  Cioccale  nelle  colline  tortonesi,  donde  il  nome  spe- 
cifico che  attribuii  a  questa  forma. 

Zoophycos  Massai. 

Di  questo  genere,  istituito  sin  dal  1851  dal  Massolongo  con 
diagnosi  e  disegni,  ebbi  già  a  descrivere  due  nuove  specie  mio- 
ceniche, cioè  lo  Z.  Gastaldii  (Tav.  I,  fig.  12)  (che  recentemente 
osservai  anche  nel  Lantjhiano  passante  ad  Aquitaniano)  e  lo 
Z,  funiculatus,  tutte  e  due  a  forma  cespitosa  tipica,  ed  una  va- 
rietà pliocenica  dello  Z.  Gastaldii.  Resti  di  Zoophycos^  attribui- 
bili probabilmente  a  questa  varietà,  si  trovano  pure  in  Liguria 
nel  Piacentino  di  Savona  e  Borzoli. 

Farmi  naturale  di  attribuire  queste  impronte  a  resti  di  Alghe, 
mentre  il  Nathorst  suppone  che  le  Alectoniridece  siano  solo  pro- 
dotte da  un  movimento  meccanico  di  turbinio. 

Sopra  certe  arenarie  grigio-verdastre  dello  Stampiano  di  Gron- 
dona  potei  recentemente  constatare  la  presenza  di  una  terza 
specie,  assai  difi'erente  da  quelle  sovraccennate,  cioè  a  forma 
di  scopa. 

Quantunque  le  varie  maniere  di  presentarsi  di  questi  fos- 
sili possano  derivare  in  parte  solo  dal  modo  di  fossilizzazione 
e  di  conservazione,  tuttavia  credo  che  la  forma  cho  passerò 
a  descrivere  si  potrebbe  forse  distaccare  dal  genere  Zoopliy- 
cos  (che  rappresenta  le  forme  cespitose)  e  porre  invece  in  uno 
di  quei  tanti  generi,  in  gran  parte  fra  di  loro  sinonimi,  che 
furono  istituiti  per  forme  simili,  forse  nel  Taonurus  o  nel  Can- 
eéUophffCOS,  Siccome  però  regna  ancora  una  grande  disparità 
dì  opinioni  in  proposito  ed  io  potei  solo  esaminare  finora  una 
parte  delle  forme  in  questione,  credo  più  ragionevole  di  lasciar 
sciogliere  tale  controversia  da  altri  più  di  me  competente  nella 
materia. 

Per  ora  quindi  mi  limito  a  descrivere  la  nuova  forma  tro- 
vata attribuendola  ancora  al  genere  Zoophycos  e  facendo  solo 
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osservare:  1"  che  il  nome  generico  Zoophycos  per  legge  di  prio- 
rità deve  avere  la  prevalenza  su  tutti  gli  altri  per  le  forme 
cespitose;  2*  che  la  forma  che  descriverò  ora,  per  quanto  col- 
legata ai  Zoophycos^  deve  probabilmente  far  parte  di  un  genere 
diverso,  inglobante  le  forme  a  scopa. 

Lo  sviluppo  delle  forme  in  esame  (che  compaiono  già  nel  si- 
luriano) dal  cretaceo  sino  alla  loro  estinzione,  sarebbe  il  se- 
guente : 


Pliocene 
Miocene 


—      Zoophycos  Gastaldii  Saoc  var.  pliocenica  Sacc 


Oligocene  -^ 


Eocene      — 


Cretaceo    — 


ultimus  Sap.  e  Mar. 
Scarabellii  MaseaL 
funiculatuB  Saco. 
pedemontanus  Saco. 
Caput-Medusse  Massai, 
cfr.  Villse  Massai, 
flabelliformis  Fisoh.  Oost. 
Targ^onii  Savi  e  Menegh. 
VillsB  Massai, 
brìanteos  Massai, 
tenuestriatus  Heer. 
emarginatos  Cocchi. 


ZOOPHTCOS  PEDEMONTANUS  SaCC. 


(Tav.  I,  flg.  la) 


Frons  lameUosa^  fere  plana^  in  laminam  arcuatim  expansaf 
sinuosa,  stipite  costuloso  laterali  vd  sublateràli  affixa.  CostuUe 
libera,  ramaste,  inter  se  subparallelte,  interdum  radiantes,  satis 
prominentes,  superficie  subgrantdosa ,  a  latere  radiantes,  plus 
minusve  falcaioAncurvce,  peripheriam  versus  canvclutiSf  basi  in 
stipite  costuloso  congesta,  margine  connivenies.  Margo  exterior 
simplex,  sinuosus,  singula  frondis  latitudo  5  eentim.  circiter. 

Questa  forma,  conservata  ora  solo  più  in  semirilievo»  proba- 
bilmente in  vita  si  elevava  sopra  uno  stipite  subcilindrico  che 
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SÌ  accasciò  e  si  compresse  in  seguito  colla  fossilizzazione.  Lo 
stìpite  si  ramifica  in  più  branche  attraverso  il  filloma  che  svi- 
luppasi per  tal  modo  assai  estesamente. 

Le  costule  del  filloma  presentano  alla  loro  superficie  una  specie 
di  granulosità  più  o  meno  regolare  ;  questo  ci  indica  come  lungo 
le  coste  della  fronda  dovevano  esistere  originariamente  dei  rilievi 
e  degli  incavi  abbastanza  regolari,  fatto  che  il  Saporta  già  rico- 
nobbe in  qualche  esemplare  di  CancéUophycos  scoparius  TbiolL 

La  specie  descritta  per  la  forma  generale  ed  il  gran  numero 
di  ramosità  ricorda  assai  bene  certi  esemplari  di  CancéUophycos 
scoparius  dell'Oolite  inferiore;  invece  per  le  nervature  si  av- 
vicina meglio  al  Physophycus  marginatus  Lqx.  del  Devoniano, 
solo  che  la  specie  descritta  non  presenta  alcun  bordo  marginale 
ed  ha  nervature  meno  regolarmente  abbraccianti. 

Gli  esemplari  di  Zoophycos  pedemontanus  provengono  dalle 
arenarie  della  base  dello  Stumpiano  di  Grondona,  sulla  destra 
di  Val  Scrivia. 

Laminarites  Stemb. 

Lo  Squinabol  nella  sovraindicata  memoria  designa  come  Lcb- 
minarites  pseudoichnites  alcune  impronte  (Tav.  VII,  fig.  1,  2) 
raccolte  neir  Eocene  della  Liguria  e  che  paiono  orme  di  ani- 
mali, specialmente  di  Uccelli.  Debbo  osservare  in  proposito  che 
impronte  simili  si  possono  osservare  in  quasi  tutti  i  piani  are- 
nacei deir Oligocene  e  del  Miocene  del  Piemonte.  Non  ho  però 
mai  osato  riferirle  a  resti  di  Alghe  laminariee,  per  quanto  ciò 
non  sia  improbabile. 

Zonarldes  Schimp. 

Lo  Squinabol  nel  suo  studio  sulle  Fucoidi  della  Liguria  men- 
siona  uno  Z.  striatus  Squin.  (Tav.  XVI,  fig.  4),  trovato  nelF  Eo- 
cene della  Madonna  del  Monte  presso  Genova. 
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Eoclatlirns  Squin. 

Nel  lavoro  già  citato  lo  Squinabol  istituisce  questo  genere 
per  impronte  raccolte  dall'  Issel  nell'  Eocene  di  Madonna  del 
Monte  presso  Genova  e  forma  la  specie  E.  fenestratus  (Tav.  XVI, 
fig.  3).  Non  avendo  potuto  osservare  l'esemplare  mi  limito  ad 
accennare  il  fatto,  senza  potermi  per  ora  associare  alle  opinioni 
dell'amico  Squinabol,  che  attribuisce  queste  impronte  ad  Alghe 
dictiotee  simili  al  vivente  Ilydroclathrus, 

Nemertllites  Menegh. 

Da  diverse  località  eoceniche  dell'Alta  Italia,  specialmente  del 
Friuli,  della  Liguria  e  del  Piemonte,  ebbi  in  esame  lastre  are- 
nacee con  impronte  e  controimproute  di  Nemertiliti ;  non  sono 
neppur  rare  nel  Cretaceo  ^  di  varie  regioni;  impronte  simili 
potei  pure  osservare  sopra  arenarie  del  Carbonifero  del  Veneto. 
Siccome  però  parmi  di  non  avere  un  materiale  sufficiente  per 
trattare  particolarmente  di  questi  fossili  rispetto  al  Carbonifero 
ed  all'Eocene,  così  mi  limiterò  a  pochi  cenni  riguardo  a  quelli 
del  Miocene  del  bacino  terziario  piemontese,  sia  perchè  ne  ebbi  a 
raccogliere  una  gran  quantità,  sia  perchè  ve  se  ne  possono  di- 
stinguere diverse  forme  che  paionmi  degne  di  un  nome  speciale. 

Siccome  trattasi  probabilmente  di  semplici  impronte  lasciate 
da  animali  striscianti  sopra  un  fondo  marino  sabbioso,  così  tali 
fossili  non  hanno  che  un'importanza  relativa  e  non  molto  grande  • 
quindi  sarà  sufficiente  di  indicare  brevemente  i  caratteri  princi- 
pali  delle  varie  forme  riscontrate  e  presentarne  la  figura  senza 
darne  una  diagnosi  minuta  che  resterebbe  ad  ogni  modo  sempre 
meno  chiara  di  un  disegno. 

È  specialmente  negli  orizzonti  arenacei  della  parte  meridio' 
naie  del  bacino  terziario  piemontese  che  rinvengonsi  le  impronte 
in  questione,  particolarmente  nel  Tongriano^  nello   Stampiawp» 

'  A.  e  G.  B.  Villa,  Cenni  geologici^  tee,  (V.  antec). 
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TìàyAquitaniano  e  nélV Elvejsiano;  la  ragione  di  tale  distribuzione 
geografica  e  geologica  sta  solo  nelle  diverse  condizioni  di  for- 
inazione  dei  depositi  nei  vari  periodi  geologici  e  nelle  varie  re- 
giom  del  bacino  piemontese,  giacché  le  Nemertiliti  sono  stret- 
tamente collegate  a  depositi  di  bassifondi  o  di  littorale. 

Raggruppo  sotto  il  nome  di  Nemertilites  miocenica  (Tav.  I, 
fig.  15,  16)  le  Nemertiliti  comunissime  a  tutti  i  livelli  arenacei 
della  serie  oligocenica  e  miocenica  del  Piemonte,  che  distinguonsi 
da  quelle  pure  tanto  comuni  nell'  Eocene,  specialmente  dalla  N, 
Strozza  Menegh.,  ^  per  essere  generalmente  alquanto  meno  pro- 
fonde, relativamente  più  evasale  e  con  rialzo  interno  più  roton- 
deggiante ;  debbo  però  convenire  come  osservansi  in  alcuni  esem- 
plari dei  passaggi  alle  forme  eoceniche,  come  pure  queste  im- 
pronto rassomigliano  molto  alle  Nemertilites  dioiV  Elveeiano  di 
Lucerna,  impronte  che  il  Maillard  crede  piste  di  Vermi. 

Assai  meno  comune  della  precedente  è  la  forma  che  appello 
Nemertilites  pedemontana  (Tav.  I,  fig,  17)  Sacc.  e  che  raccolsi  su 
arenarie  elveziane;  essa  presenta  il  solco  assai  meno  profondo  e 
relativamente  più  ampio  che  nella  N,  miocenica^  inoltre  il  cor- 
done rilevato  centrale  assai  meno  largo  e  talora  anzi  appena  ac- 
cennato, invece  i  solchi  laterali,  leggermente  arcuati,  costiformi, 
assai  più  sviluppati. 

Distinguo  infine  col  nome  di  Nemertilites  Langarum^  (Tav,  I, 
fìg.  18),  dalle  colline  delle  Langhe  dove  la  raccolsi  (specialmente 
neWElvezianó)^  una  forma  i  cui  solchi  laterali  sono  alquanto  ir- 
regolari e  si  riuniscono  assieme  lungo  l'asse  mediano  dell'impron- 
ta, mancando  completamente  il  cordone  rilevato  centrale.  I  mar- 
gini esterni  di  questa  forma  presentansi  alquanto  sollevati  sul 
piano  della  lastra  arenacea  su  cui  si  trovano,  ciò  che  probabil- 
mente deriva  dal  materiale  smosso  e  gettato  lateralmente  dal- 
l'animale  strisciante  sul  fondo  sabbioso. 

Queste  tre  forme  principali  di  impronte  furono  certamente 
prodotte  da  animali  diversi  e  forse  molto  diversi  fra   di  loro; 

^  P.  Savi  e  6.  MnrzflBuri,  Appendice  atta  Memoria  di  B*  Murchietm  stilla  strut- 
tura delle  Alpi,  degli  Appennini  e  dei  Carpami,  Firenze,  1851. 
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malgrado  la  loro  poca  importanza  ho  creduto  accennarle  pe 
finora  le  Nemertiliti  erano  quasi  solo  conosciute  nelFEoce 
nel  Cretaceo,  quantunque  forme  affatto  simili  (Nereites^  Ne 
tites,  ecc.)  riscontrinsi  anche  nei  più  antichi  terreni  palec 
e  d'altro  canto  impronte  quasi  identiche  si  producono,  e 
sotto  i  nostri  occhi  anche  al  giorno  d'oggi. 

Probabilmente  in  relazione  colle  Nemertiliti  sta  una  cui 
impronta  che  raccolsi  nello  Stampiano  dei  dintorni  di  Cloe 
nelle   colline   tortonesi  e  che   appello  NeviertilitesP  dertone 
(Tav.  I,  fig.  19);  essa  consta  di  due  serie  di  funicoli  arem 
ricordanti  alquanto  quelli  di  alcuno  Ildminthoida^  subcilind 
rilevati  sulla   lastra  che  li  porta,   convergenti   yerso   un 
centrale   dove,  o  cessano  senz'  altro,   oppure  costituiscono 
stretta  curva  prima  di  terminare,  per  modo  da  presentare 
spetto  di  un  bastone  pastorale,  oppure,  dopo  formata  la  indi< 
curva,  continuano  a  svilupparsi  verso  l'esterno  in  maniera 
costruire  una  semielisse  stretta  ed  allungata. 

Oltre  alle  impronte  enumerate  in  questa  nota,  ebbi  ad 
servarne  molte  altre,  specialmente  sopra  lastre  arenacee,  in  q 
tutti  gli  orizzonti  terziari  del  Piemonte,  ma  per  lo  più  esse  e 
di  forma  cosi  irregolare  ed  incostante  che  non  mi  parvero  de 
di  speciale  menzione,  per  quanto  debba  riconoscere  come  sia 
che,  almeno  per  ora,  non  molto  grande  l'importanza  delle 
pronte  esaminate. 

Tralasciai  di  trattare  delle  F uccidi  poiché  già  pubblicate 
Meneghini,   dallo  Squinabol,  dal  Sismonda,  ecc.,   e  d'altro 
ben  note  a  tutti,  essendo  quasi  identiche  quelle  d' Italia  a  qu 
che  incontransi  altrove. 

Chiudo  questa  mia  nota  sui  resti  paleoicnologici  coli' ai 
rarmi  che  presto  sorga  chi,  con  solidi  argomenti,  ne  spiegh 
problematica  e  certamente  molto  varia  origine,  e  sarò  liete 
qualcuno  dei  fatti  sovraesposti  potrà  giovare  a  tale  scopo. 
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TAVOLA  I. 


Fig.    1 
*     2,3 
>       4 


5 


6 
MI 
13 
13 
14 


Pàleodietyon  sp.  (Stampiano)  Grondona. 

Tellina  Sacc.  (Eocene)  Buttrio. 

rtfjfHlare  Sacc.  (Stanipiano)  Cioccale. 

Strozza  Menogh.  (Eocene)  Bull  rio. 

minimum  Sacc.  (Eocene)  Cividale. 

majHs  M<»negh.  (Eocene)  Buttrio. 
Zoophìjcoa  Castalda  Sacc.  (Elvezinno)  Rio  Bandito  presso  Rocca  Giglié. 

>  pfdemontanus  Sacc.  (Stampiano)  Grondona. 

GtfropJùUites  hudriensis  Sacc.  (Eocene)  Buttrio. 


15,  IG  Xrmertilites  miocenica  Sacc.  (Elvezìano)  Langhe. 

17  »  pedemontana  Sacc.  (Elveziano)  Rocca  Cigllé. 

18  >  Langarum  Sacc.  (Elveziano)  Ciglìé. 

19  >        ?  dertonenaia  Sacc.  (Stampiano)  Cioccale. 

20  Taphrhelminthopeiè  recta  Sacc.  (Stampiano)  Cioccale. 
£1  (iìfrochorte  dulia  Sacc.  (Eocene)  Buttrio. 

2£  Nulliporites  bornhicoidea  Sacc.  (Stampiano)  Cioccale. 
^3  >  stellaris  Sacc.  (Stampiano)  Cioccale. 
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TAVOLA  II. 


Fip.     1  Ttrnidium  earbonifenint  Sacc.  (Carbonìfero)  Alto  Incarojo. 

2  Hfìmiufhojwis  hjeroglijphtjcu  11  por.  (St altipiano)  Cioccale. 

3  Taphrheìmìnthopsis  aurii'ularh  Sacc.  (Eocene)  Buttrio. 
•i  Mflnsfft'ia  lu'cot'HÌs  Ucor.  (Eocene)  Hiittrio. 
5  IMmìnthohfa  crassa  Schafh.  (Stunipiano)  Cioccale, 
fi  >  cat'honifent  Sacc.  (Carbonifero)  Allo  Incarojo. 
7              »             helminthopsoiiìfa  S.ici*.  (Eoceni?)  Artegno. 
S  l'rohfìminihovla  da'tomusis  Sacc.  (Slam piano)  Cioccale. 
U  JlelmhìtUoida  sp.  iStauipìano)  Gromloita. 

10  Ildmìtithopsis  antiqua  Sacc.  (Carbonifero)  Allo  Incarojo. 
IL  »  hjerogìtfphijca  liner.  (Slampiano)  Cioccale. 

12  Mìinstn-ia  ì -cornis  lleer.  (Eocene)  Butlrio. 

13  IMminthcida  Tommasii  lieer.  (Carbonifero)  Alto  Incarojo. 
li  Miinsieria  involntissimi  Sacc.  con  Ihbtnntliopsis  hjcrogìyphy 

cene)  Forame  di  Attiniis. 

15  Taphrhdmiìtthopsis  cxininsa  Sacc.  ^Slampiano)  Cioccale. 

16  Ufolitlniintlioida  dfrtoncnsifì  Sacc.  (Stampiano)  Cioccale. 

17  Ilelmìnihoìda  Taramcìlii  Sacc.  (Eocene)  Forame  di  Attimis. 

18  »  crassa  Schalli.  (Stampiano)  Dernice. 
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Seduta  del  29  Gennaio  1888. 


Presidema  del  Presidente  prof.  cav.  Antonio  Stoppani. 


Aperta  la  seduta  il  Segretario  6.  Mercalli  legge,  a  nome  del 
socio  F.  Mazza,  una  sua  nota  sopra  un:  Caso  di  31clomelia  an- 
teriore in  una  liana  esculenta^  e  poi,  a  nome  del  socio  L.  Ric- 
ciardi, alcune  osservazioni:  SidVasione  dcìV acqua  del  mare  nei 
Vulcani^  infine,  a  nome  del  socio  F.  Sacco,  presenta  una  me- 
'  moria  dal  titolo:  Note  di  Paleoicnologia  italiana.  Infine  il  Pre- 
sidente invita  il  socio  E.  Mariani  a  leggere  la  sua  memoria  sui  : 
Foraminiferi  delle  marne  plioceniche  di  Savona, 

Terminate  le  letture,  il  segretario  G.  Mercalli  legge  il  Ver- 
bale della  seduta  27  novembre  1887  che  ò  approvato.  In  se- 
guito il  presidente  invita  alla  votazione  per  la  nomina  dei  mern* 
bri  della  Presidenza  cessanti  a  termine  del  Begolamento.  Il 
segretario  6.  Mercalli  fa  osservare  che  alle  nomine  annunciate 
nell'invito  bisogna  aggiungere  quella  del  Conservatore,  omessa 
per  dimenticanza  nella  lettera  d'invito. 

Fatta  la  votazione,  riescono  eletti: 

Pini  rag.  Napoleone,  Segretario 

Franceschini  Felice,  Conservatore 

Gargantiui-Piatti  ing.  Giuseppe,  Cassiere 

Delfinoni  avv.  Gottardo,  Economo 

Crivelli  march.  Luigi  ]         ^      *  7*    * 

Borromeo  conte  Giberto  jun.  >    ,,  -       .  .^ 

\M       XX-  j  XX   TI-  X  \  d'Ammtnistrasfìone. 

Magretti  dott.  Pietro  ] 
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In  seguito  sì  passa  alla  votazione  per  la  nomina  a  socio  ef- 
fettivo del  signor  dott.  C.  Pollini  proposto  dai  soci  L.  Bozzi, 
C.  F.  Parona  e  G.  Mercalli,  e  risulta  eletto  ad  unanimità. 

Infine  il  segretario  G.  Mercalli  partecipa  i  ringraziamenti  dei 
signori  Sansoni  e  Ricciardi  nominati  soci  effettivi  nell'ultima 
seduta. 

Esauriti  gli  affari,  il  socio  F.  Franceschini  domanda  la  parola 
per  far  osservare  come  gli  sembrino  troppo  alti  i  prezzi  che  at- 
tualmente corrispondiamo  alla  spett.  Ditta  Bernardoni  di  C.  Re- 
beschini  e  C.  per  la  stampa  degli  Aiti.  Epperò,  vista  l'assoluta 
necessità  di  introdurre  economie  nel  bilancio  sociale,  propone 
che  la  Presidenza  s'incarichi  di  fare  pratiche  presso  la  suUodata 
Ditta  tipografica  per  potere  rinnovare  il  contratto  con  condi- 
zioni migliori  per  la  Società. 

Il  presidente  Stoppani  risponde  che  la  Direzione  accetta  l'in- 
carico e  riferirà  nella  prossima  seduta  sul  risultato  che  spera 
di  ottenere. 

Dopo  di  ciò  la  seduta  è  levata. 

Il  Segretario^ 
Prof.  G.  Mercalli. 


RICERCHE  DI  CHLMICA  VULCANOLOGICA 


CONFRONTO  TRA  LE  ROCCE  DEGLI  EUGANEI,  DEL  M.  AMUTA 

E  DELLA  PANTELLERIA. 

Ricerche  chimiche  del 
Prof.   Leonardo   IIicciardi. 


Per  continuare  le  mie  ricerche  di  chimica  vulcanologica  sui 
volcani  attivi  ed  estinti  Italiani,  lo  scorso  anno  mi  rivolsi  alla 
cortesia  dell'amico  A.  Verri  per  avere  alcuni  campioni  delle 
rocce  del  Monte  Amiata,  che  egli  da  alcuni  anni  con  diverse 
memorie  scientifiche  va  illustrando  geologicamente.  Pervenutemi 
le  rocce,  mi  detti  a  studiarle  dal  punto  di  vista  chimico  ed  il 
lavoro,  già  compiuto  da  qualche  tempo,  non  l'ho  pubblicato  a 
causa  dei  miei  ripetuti  traslochi. 

Ultimamente,  mentre  mi  disponevo  a  rendere  di  ragione  pub- 
blica i  risultati  delle  mie  indagini,  mi  capitò  so tt' occhio  un'ac- 
curato lavoro  pubblicato  dall'egregio  ing.  I.  F.  Williams.  ^  Non 
ho  sognato  mai  di  possedere  il  monopolio  sui  materiali  vulcanici 
del  nostro  paese,  ma  non  debbo  nascondere  che  l'intempestiva 
pubblicazione  mi  corrivo  un  tantino,  dappoiché  da  molti  anni, 
per  mia  disgrazia  o  fortuna  non  saprei  definire,  che  mi  occupo 
con  gravi  sacrifizi  di  questo  trascurato  argomento,  per  quanto 
importante,  ho  detto  sempre  che,  per  ottenere  risultati  attendi- 

'  y.  Jah.  f.  Min.,  Geol.  und  Pùl.  V.  B.  Band,  11  Heft,  Stuttgart,  1887. 
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bili,  bisognava  seguire  metodi  identici  onde  poter  confrontare 
i  risultati  e  ricavarne  utili  deduzioni. 

Se  pel  Monte  Amiata  vi  è  stato  altri  che  pure  ne  ha  fatto 
argomento  di  studio,  mi  conforta,  ad  onor  del  vero,  di  riferire 
che  con  gran  piacere  ho  rilevato  che  i  risultati  ottenuti  dal 
Williams,  seguendo  forse  metodi  differenti,  vanno  perfettamente 
d'accordo  con  quelli  da  me  ottenuti. 

Infatti  confrontando  i  risultati  dell'analisi  della  roccia  fon- 
damentale dell' Amiata  si  rileva  che  è  la  stessa: 

a  b 

Si  0' 64,76  65,02 

Al'  0» 16,48  15,23 

Fe'O' 0,74  1,01 

Fé  0 2,74  3,12 

Ti  0' 0,42  tracce 

Ca  0 3,24  !2,88 

Mg  0 1,74  1,.S4 

Mu  0 tracco  0,05 

K=  0 5,94  6,09 

Na'  0 2,67  2,92 

ir  0 1,62  2,15 

100,35       100,31 

a.  Williams. 
h.  Ricciardi. 

Però,  siccome  allo  studio  delle  rocce  del  Monte  Amiata  io 
annettevo  molta  importanza,  perchè  i  risultati  mi  dovevano  ser- 
vire per  dimostrare  che  esiste  veramente  una  correlazione  tra 
questo  centro  vulcanico  ed  i  Colli  Euganei  da  una  parte  e  l'i- 
sola di  Pantelleria  da  un'  altra,  come  ultimamente  accennai  nella 
mia  pubblicazione  SiM'  aUineamento  dei  Vulcani  Italiani^  ^  così 
mentre  in  questo  lavoro  abbordo  le  considerazioni  di  relazioni 

>  Reggio  Emilia,  1887. 
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tra  i  tre  centri  vulcanici,  fo  precedere  questa  parte  da  altre 
considerazioni. 

Diversi  autorevoli  scienziati,  che  si  sono  occupati  delle  rocce 
del  Monte  Àmiata,  sono  d'accordo  nel  considerarlo  come  una 
massa  uniforme  e  dividono  le  rocce  in  due  gruppi. 

Il  Williams  sul  proposito  cosi  si  esprime:  le  rocce  del  Monte 
Àmiata  si  dividono  in  due  gruppi  principali  : 

I.*  Rocce  a  base  vitrea  pura  o  quasi  pura,  con  piccole  in- 
clusioni. 

IL*  Rocce  a  base  vitrea-microfelsitica  con  inclusioni  più 
grandi. 

Il  primo  gruppo,  al  quale  appartengono  le  rocce  del  margine 
del  Monte,  si  possono  suddividere  nei  seguenti  due  gruppi: 

a)  rocce  granitoide,  chiare,  di  cui  è  tipo  la  roccia  di 
Vivo.  Sono  a  grana  fine  e  fornite  da  particelle  vitree,  sferoi- 
dali e  di  molte  quantità  di  sanidina,  plagioclasio,  ipersteno  e 
biotite  nelle  seguenti  proporzioni: 

Base  fondamentale 60 

Sanidina 26 

Plagioclasio 8 

Ipersteno 6 

100 


h)  rocce  nere,  i  cui  tipi  migliori  si  trovano  al  Foderino 
ed  a  Casa  La  Fornacina.  La  loro  massa  appartiene  esclusiva- 
mente alla  varietà  nera:  contengono  sanidina,  ma  non  in  pro- 
porzioni tali  come  nelle  rocce  del  gruppo  a;  all'incontro  con- 
tengono maggior  quantità  di  plagioclasio  che  non  quest'  ultime. 
Ipersteno  e  biotite  vi  sono  rappresentate  piuttosto  abbondante- 
mente. Le  proporzioni  elementari  sarebbero: 
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Base  fondamentale 69,00 

Sanidina 13,50 

Plagioclasio 10,00 

Ipersteno 7,50 

100,00 

Le  osservazioni  microscopiche,  fatte  dal  Williams  su  questi 
due  tipi  di  rocce,  sono  concordanti  tra  loro.  Ma  è  bene  intrat- 
tenerci su  questa  fase  dell' Amiatino,  poiché  è  importante  dal 
punto  di  vista  genetico* 

Neir  epoca  geologica,  in  cui  in  quel  centro  vulcanico  si  com* 
pi  vano  le  eruzioni,  presso  il  Piano  del  Castagnaio,  nelle  vici- 
nanze della  Casa  La  Fornacina,  da  una  fenditura  determinatasi 
nell'antica  massa  trachitica  dell' Amiata,  sgorgò  una  corrente 
lavica  di  aspetto  fisico  del  tutto  differente  dalla  massa  princi- 
pale. Infatti  mentre  la  trachite  dell'Amiata  è  granitoide,  di  co- 
lor bianco  sporco  ad  elementi  mineralogici  molto  distinti  mi- 
croscopicamente, la  seconda  è  nera  molto  ricca  di  feldspati.  La 
differenza  fatta  rilevare  dal  Williams  nel  quantitativo  dei  com- 
ponenti mineralogici  può  dipendere  dall'azione  del  calore  che, 
come  è  noto  dall'osservazione  del  Rose,  può  essere  sufficiente 
per  trasformare  un  minerale  in  un  altro  tipo.  Ma  dalla  com- 
posizione chimica,  che  è  la  seguente  : 

a  b 

Si  0* 65,53  65,71 

Al*  0* 16,89  16,46 

Fé*  0* 1,00  0,96 

Fé  0 2,38  3,04 

Ti  0* 0,46  tracce 

Ca  0 3,24  3,05 

MgO 1,17  1,09 

K*  0 4,59  5,04 

Na*  0 2,71  3,03 

ff  0 1,98  1,83 

99,94       100,01 

a.  Williams. 

b.  Ricciardi. 
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si  è  indotti  a  credere  che  la  lava  nera  dell'  Àmiata  deve  con- 
siderarsi come  proveniente  dalla  fenditura  determinatasi  nella 
massa  principale,  e  che  il  materiale  elaborato  non  sia  altro  che 
la  trachite  costituente  per  la  massima  parte  l'Àmiatino. 

Il  Monte  Amiata,  come  i  Colli  Euganei,  l'isola  di  Pantelleria 
e  quasi  tutti  gli  altri  centri  vulcanici  dell'Italia,  e  posso  pur 
dire  dei  due  Mondi,  incominciò  le  sue  eruzioni  sopra  una  massa 
granitica,  e  difatti  tra  i  frammenti  di  rocce,  che  accompagnano 
la  trachite  dell'Amiata,  vi  sono  le  cosi  detto  anime  di  sassoj  le 
quali  dal  Targioni-Tozzetti,  fin  dal   1733,  e  recentemente  dal 
Lotti,  *  sono  state  considerate  come  masse  divelto  dalle  forma- 
zioni interne  del  Monte  e  portate  fuori  dal  magma  trachitico. 
Queste  masse  non  rappresentano  altro  che  frammenti  di  gra- 
niti. Altre   volte  si  trovarono  nelP  impasto  trachitico  granelli 
vitrei,  che  secondo  me  non  rappresentano  altro  che  piccole  quan- 
tità di  granito  fuso  dal  calore  quando  le  eruzioni  dell'Amiata 
da  subacquee  divennero  subaeree. 

La  composizione  chimica  di  questi  granuli  conferma  la  mia 
ipotesi. 


1 

2 

3 

SiO'     .    .    . 

.     73,57 

76,82 

72,95 

Al*  0'  .    .     , 

,     .     13,80 

14,01 

16,51 

FeO     .    . 

.     .       1,54 

— 

1,62 

Ca  0     .    . 

.     .       0,99 

1,76 

3,27 

MgO    .    .    , 

.     .       0,26 

— 

0,43 

K*  0     .     .     . 

,     .       5,74 

j     7,01 

(      3,12 
(      1,04 

Na*  0   .    .    . 

,     .       3,09 

H'  0     .    .    . 

.     .       1,08 
100,07 

0,40 

0,98 

100,00 

99,92 

1.  Williams,  OraneUi  vitrei  separati  dalla  sabbia  di  Fosso 
del  Diluvio  (Amiata). 


«  n  MonU  Amiata,  BaU.  del  R.  GomìUto  GeoL  Italiano,  anno  1878. 
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2.  VoM  Rath,  Oranuli  vitrei  contenuti  in  una  trachite  sa- 
nidina-oligoclasia  (Amiata).  Zs.  Geol.  Gesell.  1865. 

3.  Ricciardi,  Granito  di  Monte  Deruta  (Valle  Umbra).  Boll. 
Soc.  geol.  it.  Voi.  V,  1886. 

Quindi,  se  domina  nella  massa  dell' Amiata  una  grande  uni- 
formità, sono  indotto  ad  ammettere  che,  finché  le  eruzioni  dei 
vulcani  del?  Amiata  hanno  compito  le  loro  eruzioni  sott'  acqua 
il  materiale  vomitato  è  del  puro  granito,  e  difatti  questo  im- 
portante fatto  fu  osservato  fin  dal  1733  dal  Targioni,  tanto  che 
Io  illustre  scienziato  lo  paragonò  al  granito  del  Monte  Capanne 
(Elba)  ed  in  seguito  fu  pure  il  vom  Rath  di  questo  avviso. 

Quando,  in  seguito  al  sollevamento  si  determinarono  nuove 
eruzioni  nel  centro  divenuto  subaereo,  la  roccia  eruttata,  che 
non  è  altro  che  granito  modificato  dall'azione  del  calore,  inco- 
minciò a  formare  il  moderno  edifizio  Amiatino,  subendo  pure  la 
roccia  una  modificazione  nella  composizione  chimica,  modifica- 
zione che  si  rileva  pure  nelle  rocce  granitiche  dell'isola  d'Elba, 
come  lo  dimostrano  le  seguenti  analisi: 

a  b 

Si  0' 75,50  73,57 

Ar  0' 11,85  13,80 

Fé  0,  Fé'  0» 4,55  1,54 

Ca  0 0,56  0,99 

Mg  0 1,08  0,26 

K*  0 3,97  5,74 

Na*  0 2,41  3,09 

Perdita —  1,08 

99,92       100,07 

a.  FuNARO,  Gneiss  (Elba). 

6.  Williams,  Granelli  vitrei  ddV Amiata. 
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C  d 

Si  0' 69,30  65,79 

Al*  0» 16,40  16,58 

FeO,  Fe'O' 4,50  5,18 

CaO 1,12  3,05 

MgO 1,18  0,98 

K'  0 3,46  4,63 

Na'  0 5,02  2,34 

Perdita —  1,83 


100,88       100,38 


e.  FuNARO,  Granito  (Elba). 

d.  Ricciardi,  Trachite  (Amiata). 


Tra  le  rocce  a  me  inviate  dal  Verri  ne  trovai  una  con  le  in- 
dicazioni seguenti:  *^  Massa  principale  del  Monte  Amiata  „  la 
quale  mi  ha  dato  all'analisi  i  seguenti  risultati: 

Si  0' 59,73 

Ar  0» 16,79 

Fé'  0',  Fé  0 4,65 

Mu  0 0,11 

Ca  0 3,27 

Mg  0 1,47 

K'  0 6,09 

Na*  0 4,31 

Perdita 3,93 

100,31 


Questa  roccia,  sia  perchè  più  basica,  sia  perchè  di  aspetto 
fisico  differentissimo  dagli  altri  campioni,  che  sono  del  tutto 
identici  ai  graniti  grigi,  dimostra  che  deriva  da  altra  eruzione. 

Nell'allineamento  dei  Vulcani  Italiani  io  ammisi  che  i  Colli 
Euganei,  il  Monte  Amiata  e  la  Pantelleria  si  trovano  sopra  una 
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frattura  parallela  al  meridiano,   la  qaale  facendo  centro 
Monte  Amiata  si  congiunge  alle  Alpi  Gamiche  per  mezzo 
Colli  Euganei  e  alFantico  vulcano  sottomarino  africano  per  n 
zo  deir  isola  Pantelleria. 

Ora,  confrontando  la  composizione  chimica  delle  rocce  a: 
che  e  delle  successive  eruzioni  di  questi  tre  centri  vulcac 
trovo  tale  relazione  chimica  e  mineralogica  tra  di  loro,  che 
pare  dimostrato  all'evidenza  il  fatto  da  me  enunciato.  Inf 
il  vom  Rath  distingue  nei  Colli  Euganei  tre  varietà  di  trach 
1/  Trachite  oligoclasica,  quella  in  cui  l'oligoclasio  I 
luogo  del  sanidino; 

2/  Trachite  oligoclasica-sanidinica,  con  cristalli  di  sanid 
come  quella  del  Monte  Amiata; 

3/  Trachite  quarzifera  o  riolite  (come  quella  del  Mo 
Amiata),  a  cui  appartengono  le  perliti  e  le  retiniti  sviluppa 
sime  in  quei  colli. 

Queste  varietà  di  trachiti,  secondo  le  analisi  di  vom  Ra 
rispondono  alla  seguente  composizione  chimica: 


1 

2 

3 

SiO*     .    .    . 

.     74,78 

65,16 

61,47 

Al'  0*  .    .     . 

,     13,10 

15,20 

12,34 

Fé  0,  Fé'  0'  . 

.       1,71 

5,09 

9,19 

CaO     .    .    .     , 

3,77 

4,07 

2,55 

MgO    .    .    . 

5,20 

5,30 

7,41 

K»0     ... 

0,84 

3,22 

2,99 

Na*  0   .    .    .    , 

0,29 

1,50 

1,29 

Perdita.    .    .    . 

0,31 

0,36 

2,76 

100,00 

100,00 

100,00 

1.  Trachite  quarzìfera  di  Monte  Venda; 

2.  Trachite  di  Monte  Rosso; 

3.  Trachite  di  Monte  Sieva. 
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Nel  Monte  Amiaia,  secondo  vom  Rath,  ^  in  tutta  la  massa 
irachitica  domina  una  grande  uniformità  che  non  si  riscontra 
Begli  Euganei  ed  in  altre  contrade.  La  trachite  è  molto  somi- 
gliante al  granito  del  Monte  Capanne  (Elba)  e  se  ne  può  fare 
dae  divisioni  :  riolite  e  trachite  oligoclasica-sanidinica. 

Recentemente,  come  precedentemente  ho  riportato,  Williams  ' 
ha  distinto  egli  pure  le  rocce  dell'  Amiata  in  due  gruppi  prin- 
cipali, però  è  d'avviso  che  geneticamente  non  esista  nell'Amiata 
che  una  roccia  unica,  la  quale,  consolidandosi  sotto  l'influenza 
di  circostanze  locali,  avrebbe  assunto  in  diversi  punti  un  habitus 
differente  da  quello  presentato  dalla  grande  massa  della  roccia 
principale. 

Riporto  pure  in  questo  caso  le  analisi  di  Williams  e  mie 
delle  rocce  dell'Amiata  per  far  rilevare  la  correlazione  che  passa 
tra  le  diverse  rocce  eruttate  in  epoche  differenti: 


1 

2 

3 

SiO'    .    .    , 

.     .     73,67 

65,32 

59,73 

Al'  0*  .     .    . 

.     13,80 

15,34 

16,79 

Fé'  0'  .    . 

— 

1,22 

1,44 

Fé  0     .     .     . 

,     .       1,54 

2,18 

3,21 

Ca  0     .     .    . 

.       0,99 

2,99 

3,27 

MgO    .     . 

.     .       0,26 

1,51 

1,47 

K'O     .    . 

.     .       5,74 

5,70 

6,09 

Na*  0   .    .     . 

,     .       3,09 

2,75 

4,31 

H'  0     .    .     . 

.       1,08 

1,97 

3,93 

100,07 

08,98 

100,44 

1.  Williams,  Oraniii  vitrei  ddV Amiata. 
3.        g  Trachite  della  Casa  Tasso  sopra  V Abbadia  di 

S.  Salvatore. 

3.  Ricciardi,  Boccia  dd  Monte  Amiata. 


*  Loc  cH. 

*  Loc  dt 
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In  quanto  alla  Pantelleria  il  Foerstner  ^  ammette  che  la  ba 
dell'isola  sembra  formata  d'un  granito  anfibolico  di  varie 
detto  granitofiro  da  Rosembusch.  Di  questa  roccia  ne  furoi 
trovati  in  varie  parti  dell'isola  pezzi  di  aspetto  uniforme  imp 
stati  nelle  lave  e  nei  depositi  di  tufo. 

Il  Foerstner  credeva  che  le  rocce  della  Pantelleria  fosse 
ricche  di  plagioclasi,  ma  non  ne  definiva  esattamente  la  natur 
il  prof.  C.  Klein  '  poi  dimostrò  che  il  feldspato  predominan 
nella  roccia  della  Pantelleria  debba  ritenersi  per  oligoclasi 
quindi  pure  i  componenti  mineralogici  predominanti  nelle  la 
di  quest'  isola  sono  analoghi  a  quelli  delle  rocce  dell'  Àmiata 
dei  Colli  Euganei. 

L'isola  della  Pantelleria  studiata  nella  cronologia  delle  < 
verse  eruzioni  ci  presenta  il  più  bello  esempio  del  graduale  pi 
saggio  delle  rocce  dal  tipo  granitico  o  eminentemente  acido, 
tipo  basico  0  basaltico. 

Le  analisi  che  riporto,  confrontate  con  le  precedenti,  se 
vono  per  dimostrare  l' analogia  dei  prodotti  de'  tre  centri  vi 
canici:  Euganei,  Àmiata  e  Pantelleria. 


1 

2 

S 

4 

5 

SiO' 

73,1 

70,30 

67,18 

61,43 

49,87 

A1»0' 

n 

6,32 

14,18 

17,51 

14,80 

Fe'O* 

n 

9,23 

4,00 

5,11 

8,25 

FeO 

« 

1,40 

2,48 

2,30 

6,88 

CaO 

» 

0,84 

2,78 

2,45 

9,36 

MgO 

n 

0,89 

0,34 

0,54 

6,77 

K'O 

» 

2,50 

4,01 

3,95 

0,68 

Na'O 

* 

7,70 

5,89 

6,22 

2,81 

Perdita 

n 

0,82 
100,00 

— 

— 

0,45 

100,86 

99,51 

99,87 

»  Zeii,  f,  KrtfstalL  u.  Min,  di  P.  Groth,  Voi.  8. 

*  Nachrichtm  v.  d.  KSnigl,  OettU,  d,  Wias.,  ece,  Gdttingen,  N.  14,  1878,  e  Xt 
Jah.  f.  Min.  Geol.  und  Pai,  1880. 
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1.  Trachìte  antica; 

2.  Pantellerite.  Cuddia  Nera; 

3.  Liparite  a  ortoclasio  di  Cala  Porticello; 

4.  Andesìte  di  Zichidi; 

5.  Basalto  di  San  Marco  (Min.   a.  petrog.   Mitt.  von  G. 
Tschermak,  1883). 

Il  prof.  G.  Mercalli  /  in  un  accurato  lavoro  recentemente 
pabblìcato,  Sulle  lave  di  lìadicofani,  confrontando  quelle  rocce 
con  altre  di  vulcani  Italiani  rileva  quanto  segue:  che  le  lave 
di  Badicofani  sono  litologicamente  affatto  diverse  sia  da  quelle 
del  Monte  Amiata,  com'era  già  noto,  sia  da  quelle  di  Acqua- 
pendente, alla  quale  venivano  associate  da  Brongniart,  da  Mur- 
chison  e  da  altri.  Poiché  le  lave  di  Acquapendente  sono  leuci- 
tofiri  a  cristalli  di  leucite  e  di  sanidina,  molto  più  somiglianti 
ai  leucitofiri  del  Lago  di  Vico,  che  alle  doleriti  ed  andesiti  di 
Radicofani,  in  cui  manca  affatto  la  leucite  e  la  sanidina  vi  è 
solo  come  elemento  accessorio. 

L'egregio  geologo  ritiene  quindi  che  le  lave  di  Radicofani 
rappresentino  la  seconda  fase  di  attività  del  focolare  vulcanico 
Amiatino,  il  quale,  cambiando  la  natura  dei  suoi  prodotti,  mutò 
pare  Tasse  eruttivo.  Perciò  nella  prima  fase  vennero  alla  luce 
le  tracbiti  molto  acide,  a  pasta  vitrea  e  microfelsitica.  Nella 
seconda  fase  Tasse  eruttivo  si  è  spostato  di  alcuni  chilometri 
più  ad  est  e  le  materie  eruttate  divennero  doleriti  ed  andesiti 
olivinicbe  e  con  esse  si  chiuse  definitivamente  l'attività  eruttiva 
del  focolare  Amiatino. 

Questi  ultimi  tipi  di  rocce  hanno  la  seguente  composizione 
centesimale  : 


>  Le  lave  di  Radicofani,  Atti  deUa  Soc.  Italiana  di  se  nat   VoL  XXX.  Milano, 
1887. 
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a  b 

Si  0* 53,63  55,33 

Ph'  0' 0,93  1,33 

SO* 0,62  0,94 

CI  tracce  tracce 

Al'  0» 14,17  14,16 

Fé  0 8,07  4,12 

Fe^  0* 1,46  5,06 

Mu  0 .     . tracce  0,57 

Ca  0 8,52  9,34 

Mg  0 7,05  4,00 

K'  0 2,03  2,43 

Na*  0 1,80  2,07 

Perdita 2,01  1,07 

100,29  100,12 


a.  Ricciardi,  Dolerite  di  Radicofani. 

b.  0  Andesite  ólivinica  di  Radicofani. 

Con  queste  osservazioni  del  chiar.  prof.  Mercalli  io  trovo 
conferma  ai  fatti  da  me  enunciati  Io  scorso  anno,  la  prima 
guardo  il  graduale  passaggio  delle  rocce  acide  alle  basiche, 
seconda,  in  quanto  alla  pubblicazione  sull'allineamento  dei 
cani  Italiani,  nella  quale  ammisi  che  nel  Monte  Àmiata  s 
centrano  due  fratture,   una  trasversale  che  parte    dalle   . 
Marittime  e  giunge  nei  monti  della  Sila  nelle  Calabrie,  l'a 
parallela  al  meridiano  che  parte  dalle  Alpi  Retiche  passa 
TAmiata  e  va  a  sprofondarsi  nel  mare  africano.  Quindi  da 
frattura  vennero  eruttate  le  trachiti  che  rappresentano  i  ] 
dotti  delle  eruzioni  subaeree  della  fase  Amiatina,  dall'altra, 
messo  lo  spostamento  del  centro   d' eruzione ,   le  andesiti  < 
doleriti  di  Radicofani,  ossia  la  trachite  modificata  dall' interve 
della  calcarea  Appenninica,  poiché,  come  rilevasi  dalla  con 

>  Oazutta  Chimica  Italiana^  1887. 
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sizione  delle  rocce,  la  differenza  è  nel  quantitativo  della  calce, 
della  magnesia  e  del  ferro,  che  la  calcarea  introdusse  nel  mag- 
ma, modificando  cosi  il  tipo  della  roccia. 

Il  Monte  Amiata  presenta  nelle  sue  rocce  tutti  i  caratteri 
degli  altri  vulcani  che  da  subacquei  divennero  subaerei,  quindi 
nei  granelli  vitrei  e  nella  massa  di  Casa  La  Fornacina  e  di 
Casa  Tasso  ci  dà  il  tipo  della  roccia  granitica.  Nelle  rocce  co- 
stituenti la  massa  principale  Amiatina,  come  in  quelle  di  Noc- 
chetto,  presso  Castel  Piano,  nella  lava  nera  del  Piano  del  Ca- 
stagnaio ed  in  altre,  si  riconosce  il  tipo  della  roccia  trachitica, 
cioè  il  granito  già  modificato,  ed  in  ultimo  accettandosi  Tipo- 
tesi,  avvalorata  da  osservazioni  scientifiche  del  prof.  Mercalli, 
nel  considerare  le  lave  di  Radicofani,  troviamo  in  esse  il  tipo 
delle  doleriti  e  dello  andesiti  e  non  credo  di  sostenere  una  cosa 
contraria  al  vero  se  ammetto  che,  qualora  si  fossero  verificate 
altre  eruzioni  dai  crateri  di  Radicofani,  si  sarebbe  giunto  al 
tipo  delle  rocce  basiche  in  modo  analogo  a  quanto  si  è  verifi- 
cato nella  Pantelleria  e  negli  altri  vulcani. 

Infine  per  me  la  roccia  granitica,  nelle  evoluzioni  delle  rocce 
erruttive,  rappresenta  il  pratile  di  Crookes  e  di  Reynolds  nel- 
r  evoluzione  chimica  inorganica  ed  organica. 

R.  Istituto  Tecnico  di  Bari,  aprile  1888. 
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(Allegato  A) 


BILANCI 

Dal  1.»  Gennaio 


Attivitù. 


1 
2 
3 


4 
5 
6 

7 


In  Cassa  al  1.*  Gennaio  1887 L 

Interessi  maturati 

Importo  di  N.  33  quote  arretrate  a  L.  20  cad. 
cioè: 

N.  1  quota  1883  . 
2  „  1884  . 
8      „       1885      . 


» 


n 


^3 

N.  15 


» 
I) 
f) 


L.     20  — 
,     40  — 


1886 


« 


160  — 
440  — 


L.  660  — 


Importo  di  N.  57  quote  1887  a  L.  20 


.  L. 


» 


ìì 


» 


10 


Rimborso  copie  a  parte 
Vendita  Atti  e  Memorie 


II 

n 
» 


Totale  delle  attività  L. 
Passivo  a  pareggio    , 

L. 


221 
10 


660 

1140 

30 

155 

185 


2691 


*  I  presenti  Bilanci  ftarono  approvati  nella  seduta  del  99  aprile  1888. 


6 


5 
1 


JNTIVO  • 

^mbre    1887. 
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I^assi  vi  til. 

L  Tipografiii  Rebeschini  e  C.  per 
tainpa  -1///  e  Circolari  .     .     .     .   L 

Litografo  Ronchi , 

'ilaiitovani  Giovanni,  incisore  .     .     . 
Libraio  Ilocpli  per  sommiiiistra- 
ioni  librarie  e  porto  libri  .     .     .     , 
36  d'Ammin.,  Posta  e  Segreteria. 
Jergorai  aiuto  al  Conservatore 
)endio  agli  inservienti     .... 
socio  Parona  per  rimborso  spese 

itogranclic 

[itografo  liruni  per  lavori  litografici 
i  tei  li  Doyen  a  saldo  lavori  lito- 
jrafici ' .     .  ■  .     . 


Totale  delle  Passività . 


Voi.  XXXI. 


n 


« 


.  L. 


130 
141 
150 
150 

2S 
50 

5G 


2C91 


1800  ;  — 
180 
G 


li 


71 


71 


MaQJall 

174 
175 
171 

17S 
173 
170 
168 

17G 
177 

172 


II 

■  • 

I! 

li 

1 


14 
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(Allegato  B) 

BILANCIO  PREVEN 


AttivitÉl. 


1 

2 
3 
4 


5 


Importo  di  N.    68  quote  arretrate  a  L.  20  cad.  L.  T  13( 

,        „     ,   100      ,      1888         ,    „  20     „  .  ji  20( 

n       presumibile  per  rimborso  copie  a  parte 

del  1887  e  1888 «  |l  2( 

Ricavo  presumibile  per  yendita  Atti  e  Memorie.  „  'i  li 


Totale  attivo  L.  /  37 


^NNO  1888. 
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lenza  passiva  al  31  dicembre  1887  .  . 
la  Atti  e  Memorie 

Litografia 

d'Amministrazione,  Posta  e  Segreteria  . 
L>rai  Hoepli  e  Dumolard  per  associazioni 
orto  libri 

al   Conservatore 

nservienti 


L. 


ti 


:> 


i. 


289 

1800 

250 

150 

150 
150 
150 


16 


'  I 


.1 


Totale  passività.     .  L. 
Attività  a  pareggio     „ 


2939 
830 


L.  I  3770 


NOTE  ITTIOLOGICHE. 

OSSERVAZIONI  FATTE  SULLA  COLLEZIONE  ITTIOLOGICA 
DEL  Civico  Museo  di  Storia  Natubalr  w  Milano 

dal  socio 

Cristoforo  Bellotti. 

(Seduta    del    29   aprile    18SS.) 


Vili.  Scorp»na  astulata  Lowo. 
rr.iv.  w  fi?,  i.ì 

Mcorpsenn  porcnn  (L.)  Co^ta.  Fauna  del  Rffjtio  'li  XtipoH.  lav.  III. 

Lowe  nei  Trocecdings  of  the  zoological  Society  of  London  1840, 
pag.  30,  descrive  col  nome  di  Scorpcena  usUdnta  una  nuova  spe- 
cie di  Madera,  rarissima,  e  che  po'  suoi  caratteri  sta  di  mezzo 
fra  le  due  specie  comuni  e  ben  noto  del  nostro  mare,  Scorpena 
scrofa  L.  e  Scorp(Bna  porcus  L.  La  diagnosi  latina  eh'  egli  ne 
di\  Ki  così  accurata  che  basterebbe  da  sola  a  far  distinguere  la 
nuova  specie  dalle  altre  due  succitate.  Gunther  nel  suo  Cafalo- 
rf>ir  of  FisJicfi^  Voi.  II,  p.  110-112,  descrive  assai  difTusamente  la 
Scorpoina  nsttdata  Lowe  approfittando  di  note  manoscritte,  che 
lo  stesso  Lowo  ebbe  a  redigere  in  posto,  relative -ai  tre  soli 
esemplari  da  lui  raccolti  a  Madera  nel  novembre  e  dicembre 
1830  e  nell'aprile  1841.  Confrontando  tali  descrizioni  con  pa- 
recchi esemplari  di  una  Scorpmxa  che  rinvenni  a  Nizza  durante 
lo  scorso  inverno,   dovetti  convincermi  della  loro  identità  colla 


\ 
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specie  di  Madera,  malgrado  piccole  differenze  attribuibili  ìil 
parte  a  varietà  locali,  per  quanto  riguarda  specialmente  il  co- 
lorito dei  Tari  esemplari  e  in  parte  a  qualche  inesattezza  nel 
manoscritto  di  cui  Giiutber  si  è  servito  e  che  avrebbe  potuto 
essere  riveduto  e  corretto  dall'autore,  se  egli  medesimo  ne  avesse 
curata  la  pubblicazione.  Cosi  mentre  nel  Giintber  (loc.  cit.)  leg- 
gesi:  orbitai  tentacles  none  or  small  e  più  avanti:  no  tentacles 
cxcept  a  small  one  ai  the  back  of  the  anterior  nostril,  si  potrebbe 
supporre  che  l'autore  del  manoscritto  non  abbia  con  sufficiente 
cura  verificata  la  presenza  dei  tentacoli  sopraorbitali,  che  negli 
esemplari  di  Nizza  sono  palmati,  laciniati  e  lunghi  ordinaria- 
mente circa  la  metà  del  diametro  orizzontale  dell'occhio,  tal- 
volta più  piccoli  ed  eccezionalmente  (in  un  solo  caso)  lunghi 
quanto  esso  diametro.  Potrebbe  darsi  benanco  che  nell'  esem- 
plare descritto  a  pag.  Ili  mancassero  interamente  i  tentacoli 
sopraorbitali  per  rara  eccezione,  come  pure  osservò  Steindach- 
ner  {Ichthyolog.  JSericht.^  ecc.  IV  Fortz.,  pag.  7G)  in  un  esem- 
plare luugo  cent.  8  che  egli  riferisce  alla  Scorpeena  scrofa  L. 
Sopra  più  di  50  esemplari  di  Nizza  da  me  esaminati,  in  uno 
solo  mancava  il  tentacolo  sopraorbitale  destro;  mancano  invece 
sovente,  o  sono  appena  percettibili  i  piccoli  tentacoli  all'  estre- 
mitù.  del  muso.  Lowe  conta  soltanto  24  squame  per  la  linea 
laterale,  mentre  in  realtà  dovrebbero  ritenersi  circa  46,  quante 
se  ne  contano  negli  esemplari  di  Nizza;  ma  lo  stesso  Giintber 
nella  nota  a  pie  della  pag.  Ili  (loc.  cit.)  osserva  che  Lowe  ha 
contato  soltanto  le  piccole  squame  che  costituiscono  la  linea 
laterale  (e  che  sono  infatti  24),  mentre  quando  queste  non  sono 
completamente  sviluppate,  devesi  calcolare  il  numero  delle  serie 
trasversali  di  esse  dall'  udito  alla  base  della  caudale,  che  nel 
nostro  caso  sono,  come  già  dissi,  in  numero  di  46.  Ciò  viene 
confermato  dall'autore  quando,  parlando  della  linea  laterale,  ac- 
cenna a  un  little  tooth  or  point  projecting  leyond  the  hinder 
edge  of  the  scales  ;  il  che  non  è  altro  che  il  prolungamento  della 
parete  del  canale  laterale,  che  si  rimarca  egualmente  nella  Scor- 
pcena  scrofa  L.   Lo  stesso  modo  di  calcolare  le  squame  della 
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lea  laterale  fu  adottato  da  Steindachner  (loc.  cit.,  pag.  77) 
T  la  Scorpena  scrofa  L.  avendone  notate  24-26,  mentre  però 
ggiunge,  che  da  40  a  46  serie  se  ne  contano  in  una  linea 
asversale  dalla  estremità  superiore  posteriore  della  scapola 
la  base  della  pinna  caudale.  Steindachner  (loc.  cit.,  pag.  76) 
ibita  che  la  Scorp<ena  ustulata  Lowe  non  sia  che  una  varietà, 
la  forma  giovanile  della  Scorpceìta  scrofa  L.  Con  tutto  il  ri- 
letto dovuto  all'  opinione  dell'  eminente  ittiologo  di  Vienna, 
)n  posso  a  meno  di  ritenere  che  se  egli  avesse  potuto  esami- 
ire  i  molti  esemplari,  da  me  raccolti  della  Scorpcena  ustulata 
owe,  di  varie  dimensioni,  si  sarebbe  immediatamente  convinto 
Olì  potersi  questa  confondere  con  nessuna  delle  altre  specie 
Degeneri.  Fra  gli  esemplari  raccolti  a  Nizza  di  Scorpcena  sera- 
i  L.  havvene  di  giovani  che  non  differiscono  dagli  adulti  pei 
)ro  caratteri  e  non  possono  egualmente  confondersi  cogli  esem- 
lari  di  Scorpena  ustulata  Lowe  di  eguale  ed  anche  maggiore 
imensione,  fino  alla  lunghezza  totale  di  cent.  18.  Mancano  as- 
)Iutamente  i  passaggi  dall'una  all'altra  delle  due  forme.  Esi- 
lono  poi,  nella  collezione  del  Museo  civico,  due  piccoli  esem- 
lari  di  Scorpcena  scrofa  L.  lunghi  cent.  5,  da  me  rinvenuti 
uno  a  Palermo,  l'altro  a  Messina  nell'inverno  1883.  In  en- 
rambi  mancano  affatto  i  cirri  alla  mascella  inferiore,  come  su 
Jtto  il  corpo,  e  perfino  i  sopraorbitali  e  quelli  appartenenti 
Ila  narice  anteriore  ;  però  le  loro  proporzioni,  specialmente  per 
uanto  si  riferisce  alle  orbite  e  al  muso,  sono  tali  che  non 
sciano  il  minimo  dubbio  sulla  loro  identità  colla  Scorpcena 
■rofa  L. 

Negli  esemplari  di  Nizza  le  pinne  ventrali  talvolta  raggiun- 
go l'anale,  talvolta  no  distano  notevolmente,  né  tale  varia- 
one  è  dipendente  dall'età,  non  avendo  rapporto  collo  dimen- 
oni  dei  vari  individui.  Il  secondo  raggio  spinoso  dell'  anale  è 
ù  robusto  e  alquanto  più  lungo  del  terzo.  11  foro  anale  tro- 
isi  sempre  alquanto  più  vicino  all'  estremità  della  mascella  in- 
riore  che  a  quella  della  pinna  caudale.  Lo  spazio  interorbi- 
le  è  la  metà  del  diametro  dell'  occhio.   I  denti  alle  mascelle 
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e  al  vomere  sono  assai  più  brevi,  più  minuti  e  più  fitti  che  non 
nella  Scorpcena  scrofa  L.  Quanto  al  colore  esso  è  generalmente 
come  nell'esemplare  2.*  di  cui  Giinther  riporta  la  descrizione 
(loc.  cit.,  pag.  111).  Le  ventrali  e  Fanale  presentano  assai  spesso 
le  macchiette  nere  che  si  scorgono  sulle  altre  pinne  e  sul  corpo. 
Manca  sovente  la  macchia  bruna  dietro  Tocchio,  citata  da  Lowe. 
La  macchia  nera  sulla  dorsale  spinosa  occupa  talvolta  la  mem- 
brana fra  il  7/  e  il  10.*  raggio,  talvolta  ò  circoscritta  in  minor 
spazio  e  si  riduce  fin  anco  alla  sola  membrana  fra  (lue  dei  detti 
raggi;  rarissimi  sono  gli  esemplari  in  cui  questa  macchia  manca 
intieramente.  Più  frequenti  sono  gli  individui  nei  quali  il  rosso 
vivo  che  domina  solitamente  in  questa  specie  ò  sostituito  da 
bruno  scuro.  Il  color  rosso  sulle  pinne  e  sul  corpo  scompare 
assai  facilmente  dopo  breve  soggiorno  nello  spirito.  I  maggiori 
individui  da  me  finora  rinvenuti  non  superano  i  cent.  18  di 
lunghezza  totale. 

Debbo  ora  riferire  quanto  ho  osservato  intorno  a  questo  ge- 
nere Scorpcena  nella  Fauna  del  Regno  ili  Isapoli  di  0.  G.  Co- 
sta; Parte  2.'  tav.  2-4. 

Al  N.  1.  Scorpcena  scrofa  L.  (pag.  1,  tav.  II)  nella  diagnosi 
latina  si  legge  :  cirrliis  ad  maxillis,  ocidos,  nares,  corpus  un- 
dique;  ad  lineam  laieralem  majorihus.  Nella  figura,  tav.  II,  non 
vi  è  traccia  di  cirri,  tranne  agli  occhi,  alla  narice  e  all' estre- 
mità, del  muso.  Anche  il  colore  quasi  intieramente  rosso  vivo 
della  figura  non  è  il  solito  per  questa  specie,  mostrandosi  assai 
sovente  a  fondo  bruno  con  macchie  più  fosche,  come  negli  esem- 
plari di  Nizza  da  me  raccolti  e  che  trovansi  nella  collezione  del 
Museo  civico. 

Al  N.  2.  Scorpcena  porcus  L.  (pag.  2,  tav.  Ili)  è  descritta 
e  figurata  la  varietà  bruna  della  Scorpcena  usttdata  Lowe  :  Scor- 
2)cena  rulro-nebulosa  piinctataqiie  ^  cirrhis  ad  oculos  naresque^ 
maxilla  inferiori  imberbi^  sqtiamis  parvis  snbnndis.  Debbo  no- 
tare che  le  squame  non  possono  chiamarsi  2^^^^'^  "^  confronto 
a  quelle  della  Scorpcena  scrofa  L.  e  che  il  colore  assegnata 
alla  specie  è  il  meno  frequente,  almeno  negli  esemplari  da  me 
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esaminati,  in  cui  predomina  il  rosso  vivo  su  fondo  giallo  chiaro. 
La  fig.  A  della  stessa  tavola  III  riproduce  con  sufficiente  esat- 
tezza la  forma  delle  squame.  Il  nome  di  Scorpeena  porcus  L. 
non  è  ammissibile  per  questa  specie,  ma  deve  invece  indubbia- 
mente assegnarsi  air  altra  descritta  in  seguito  al  N.  3  (pag.  3, 
tav.  IV)  col  nome  di  Scorpcena  fasciata  Costa  ;  Scorpcena  griseo- 
fusco  ruhra^  canda  alhida  fasciis  trihus  fuscis,  capite  magno, 
cirrhìs  ad  oculos.  Le  figure  beh'  della  tavola  citata  presentano 
la  forma  delle  squame,  che  sono  caratteristiche  della  Scorpcena 
porcus  L. 

Rafinesque  {Caratteri^  ecc,  pag.  33)  annovera  fra  i  pesci  di 
Sicilia  una  Scorpcena  notata  Raf.  che  potrebbe  non  differire 
dalla  Scorp(Bna  ustulata  Lowe  ;  ma  la  descrizione  ne  è  così  poco 
dettagliata  che  non  è  possibile  giudicare  con  certezza  della  sua 
identità  colla  specie  di  Madera. 

La  Scorpcena  ustulata  Lowe,  rarissima  a  Madera,  trovasi  ab- 
bastanza comune  a  Nizza  e  fa  meraviglia  come  vi  sia  rimasta 
finora  inosservata.  A  Napoli  ò  pure  frequente,  come  viene  as- 
serito dal  Costa  per  la  specie  che  chiama  erroneamente  Scorpcena 
porcus  L.  Anche  il  sig.  Salvatore  Lo-Bianco,  Professore  alla  Sta- 
zione zoologica  di  Napoli,  avvertiva  la  presenza  su  quel  mercato 
di  una  Scorpcena  di  specie  a  lui  non  nota,  diversa  dalle  due 
comuni  del  Mediterraneo  e  ne  dava  parte  al  prof.  Giglioli  che 
a  me  ne  riferiva  verbalmente.  Non  ho  potuto  finora  procurarmi 
da  Napoli  alcun  esemplare  di  quella  Scorpcena,  ma  il  poco  che 
mi  venne  riferito  mi  lascia  credere  trattarsi  della  specie  figu- 
rata dal  Costa  col  nome  di  Scorpcena  lìorcus  L.  non  ammissi- 
bile come  già  si  è  visto.  ^  Nel  Museo  civico  di  Genova,  per  gen- 
tilezza del  sig.  marchese  Doria,  potei  osservarne  esemplari  nella 


*  Posteriormente  aUa  presentazione  di  questa  Nota  alla  Società  Itiliana  di  Scienzn 
naturali,  lo  stesso  si^.  Salvatore  Lo-Bian-:o,  in  setolilo  a  mia  preghiera,  mi  spediva 
gentilmente  da  Napoli  sei  esemplari  della  Scorp/rmi  in  discorso,  per  fellamente' 
eguali  agli  individui  di  Nizza  e  coli' a\'vertenza  che  la  loro  pesca  avviene  fra  30 
e  100  metri  di  profondità,  in  fondi  a  coraUine  e  detritici,  che  è  Specie  molto  co 
mone  nel  Golfo  di  Napoli  e  chiamata  dai  pescatori  Scorfantllo. 
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colleziono  ittiologica,  confusi  con  altri  sotto  il  nome  di  Scorptetia 
scrofa  L.  e  cioè  due  esemplari  provenienti  da  Malta,  pescati  a 
SO  metri  durante  le   Crociere   del   Violante;   un   esemplare  di 
Lagosta  (Dalmazia)   pure  raccolto   dal  Violante;   questo  esem- 
plare appartiene  alla  varietà  in  cui  il  color  rosso  è  sostituito  dal 
bruno-fosco;  un  quarto  esemplare  proveniente  dallo  stesso  Golfo 
di  Genova,  lungo  cent.  1G,5.  Finalmente  or  son  tre  giorni  il  sig. 
marchese  Doria  mi  spediva  a  Milano  uno  fra  diversi  esemplari 
appena  rinvenuti  dal  sig.  Borgioli  sul  mercato  di  Genova,  della 
varietà  in  cui  predomina  il  rosso  vivo.  Attendo  di  sapere  se  la 
specie  in  discorso  si  rinvenga  pure  a  Venezia,  come  è  probabile, 
esistendone  un'individuo  da  Lagosta.  Sarà  intanto  da  annove- 
rarsi questa  specie  in  aggiunta  alle  altre   molto  di  cui  è  ricca 
la  fauna  ittiologica  del  Mediterraneo  italiano. 

Prima  di  abbandonare  questo  argomento  dirò  ancora  che  es- 
sendomi rivolto  al  sig.  dott.  Emilio  Moreau  di  Parigi  per  sa- 
pere se  la  ScorpcBìia  ìnadiirensis  Val.  {Cui\  Val.  Voi.  IX,  pa- 
gina 4G3)  potesse  supporsi,  per  la  sua  provenienza  da  Madera, 
identica  alla  Scorpcbna  ustulata  Lowe,  o  se  fosse  da  ritenersi, 
come  in  Gunther  (Caf.  Voi.  II,  pag.  102),  sinonimo  del  Scbastes 
madcrensis  Lowe,  l'egregio  ittiologo  di  Parigi  mi  riscontrò  gen- 
tilmente asserendo  che  dall'  esame  fatto  degli  esemplari  di  Scor- 
pcena  madurensis  Val.  esistenti  nella  collezione  al  Jardin  des 
planteSy  in  confronto  degli  individui  di  Scorpcena  ustulata  di 
Nizza  da  me  a  lui  comunicati,  gli  risultava  che  la  specie  di 
Valenciennes  non  e  a  confondersi  con  quella  di  Nizza  o  tanto 
meno  col  Sibastcs  madcrensis  Lowe.  Nella  Scorpcona  madurensis 
Val.  lo  spazio  interorbitale  è  maggiore  del  diametro  dell'occhio, 
mentre  nella  Scorpcena  ustulata  Lo\ve  non  supera  la  metà  di 
detto  diametro,  come  nella  Scorpcena  porcns  L.  Inoltre  nella 
Scorpcena  madurensis  Val.  l'altezza  del  corpo  sta  quattro  volte 
almeno  nella  lunghezza  totale;  nella  Scorpcena  ustulata  Lowe 
non  vi  è  compresa  che  tre  volte  e  mezza  ;  manca  sempre  nella 
Scorpcena  madurensis  Val.  la  macchia  nera  sulla  dorsale  spi- 
nosa. 
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Àncbe  il  prof.  II.  E.  Sauvage  nel  suo  lavoro  Bugli  Scorpenidi 
{XoHv,  Archives  du  Mus.  2*  serie,  toin.  1,  pag.  113)  annovera 
la  Scorp<Bna  madurensis  Val.  fra  i  Sehastes  accanto  al  Sebastes 
kuhlìi  LowCw 

La  Scorpcena  scrofa  L.  così  chiamata  e  figurata  da  Valen- 
ciennes (Foissons  des  ilcs  Cunarics,  pi.  2,  fig.  1,  col  nome  di 
Sebastes  Jcuhlii)  non  è  affatto  ciò  che  viene  dall'autore  asserito 
(loc.  cit.,  pag.  20),  dovendo  la  figura  riferirsi  ad  un  Sebastes, 
e  non  al  Sjbastes  kuhlii  Lowe,  ma  piuttosto  al  Sebastes  dacty- 
lopterus  Delar.,  mentre  il  Sebastes  filifer  Val.  della  stessa  tav.  2, 
fig.  2,  deve  ritenersi  sinonimo  del  Sebastes  Icuhlii  Lowe.  Lo 
stesso  parere  emisero  in  proposito  i  due  distinti  ittiologi  Stein- 
dachner  *  e  Vinciguerra.  "  Uu'  ottima  figura  e  descrizione  della 
Scorpena  scrofa  L.  si  trova  nei  Fishes  of  Madeira  di  Lowe 
(pag.  105,  fig.  IG). 

È  strano  come  il  prof.  II.  E.  Sauvage,  nel  citato  suo  lavoro 
sugli  Scorpenidi,  non  abbia  fatto  menzione  della  Scorpcena  usta- 
lata  Lowe,  che  vedemmo  comune  a  Nizza,  il  che  lascia  supporre 
che  all'epoca  di  quella  pubblicazione  non  ne  fosse  nota  all'in- 
signe autore  l' esistenza  nel  Mediterraneo. 

Nulla  egualmente  si  rinviene  nelle  opere  di  Risso,  Delaroche, 
Guvier,  Valenciennes,  Guichenot,  Moreau,  che  possa  riferirsi  a 
questa  specie  Mediterranea. 

IX.  Uobius  ater  n.  sp. 

(Tav.  4%   fig.  2.) 

L'esistenza  nel  Mediterraneo  del  Gobiiis  niger  L.  fu  negata 
da  alcuni  ittiologi:  Stoindachner,  *  Ninni,  Vinciguerra;*  posta 
in  dubbio  od  ammessa  da  altri:  Cuvier  e  Valenciennes,  Giglioli, 


»  Lhth.  Bcricht.  IV,  pag.  G9. 

'^  Crociere  dtl  Corsaro;  Pesci,  pag.  6. 

»  Sitz'ffif/g.  der  K.  Akad,  Wien,  Band  LVII,  p.  413;  [chth.  Ber.  V  Fortz.,  pag.  63, 

*  Cro  iere  del  Violante,  pag.  56. 
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Gunther,  Moreau,  *  senza  enumerare  i  parecchi  autori  che  sulla 
fede  altrui  ne  fecero  cenno  nei  loro  cataloghi,  o  confusero  tal- 
volta il  Gohius  nigcr  L.  colla  specie  affine  il  Gobius  pagana- 
lus  L.  Nello  scorso  inverno  ebbi  a  raccogliere  sul  mercato  di 
Nizza  diversi  esemplari  di  un  Gohius^  che  a  primo  colpo  d'ofr 
chio  mi  parve  il  Gohius  nigcr  L.  da  me  finora  indarno  ricer- 
cato nel  Mediterraneo,  ma  che  confrontato  poi  con  esemplari 
di  questa  specie  provenienti  dal  Cattegat  e  dalla  Finlandia, 
questi  ultimi  per  cortesia  del  Console  italiano  in  Helsingfon, 
sig.  Còsta  Sundman,  mi  si  appalesò  abbastanza  differente  e  me- 
ritevole di  venir  distinto  con  un  nuovo  nome  specifico.  Eccone 
i  caratteri: 


D.  0,1/13  A.  1/11-12  Un.  lat.  40  sq. 

Undici  serie  longitudinali  di  squame  tra  la  seconda  dorsale  e 
V  anale.  Il  profilo  supcriore  e  inferiore  del  eorpo^  anteriormenU 
alla  dorsale  e  alle  ventrali,  è  notevolmente  più  obliquo  che  »»d 
Gobius  nigcr  L.  L'altezza  del  corpo  è  compresa  cinque  volte  o 
poco  più  nella  lunghezza  totale;  il  capo  quattro  volte.  L'occliio 
sta  tre  volte  e  mezza  nella  lunghezza  del  capo;  lo  spazio  inter- 
orbitale  ò  piìi  stretto  che  nel  Gobius  niger  L.  ;  il  muso  none 
più  di  due  terzi  del  diametro  dell*  occhio.  La  prima  dorsale  è 
un  po'  più  bassa  della  seconda  che  è  meno  alta  della  maggior 
altezza  del  corpo;  la  sua  distanza  dal  margine  posteriore  dell* oc- 
chio è  uguale  a  quella  fra  l'estremità  del  muso  e  il  preopercolo; 
le  pettorali  lunglie  oltrepassano  la  papilla  anale;  alcuni  dei  loro 
roggi  superiori  sono  setiformi  ;  le  ventrali  lunghe  circa  due  terzi 
delle  pettorali  distailo  dal  foro  anale  circa  un  diametro  dell'occhio. 
Sono  assai  poco  distinte  le  serie  verticali  di  pori  sulle  guancie^ 
affatto  mancanti  sulla  nuca  tra  la  dorsale  o  il  cranio,  ove  le 
squame  in  numero  di  20-22  serie  sono  poco  più  piccole  di  quelle 
del  corpo,  proporzionalmente  più  grandi  di  quanto  scorgesi  nel 
Gobius  nigcr  L.  e  Gobius  pagancllus  L.  o  più  persistenti. 

'  Moreau,  Poissons  de  la  France.  T.  2,  pag."232. 
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II  colore  è  generalmente  uniforme  bruno  intenso,  talvolta  poco 
)iù  chiaro,  sparso  qua  e  là  di  piccole  macchiette  biancastre, 
ipecialmente  sulle  parti  inferiori  del  capo.  Le  pinne  verticali, 
lonchc  la  caudale,  sono  sovente  color  nero  uniforme,  talvolta 
:on  piccole  macchie  grigiastre;  le  pettorali  e  le  ventrali  sono 
Didiuarianicnte  variate  di  nero  e  grigio  chiaro.  In  tutti  gli  esem- 
plari esaminati  (più  di  cento)  la  dorsale  anteriore  ha  V  estre- 
mità dei  primi  quattro  raggi  di  color  giallo  arancio,  assai  meno 
esteso  però  che  nel  Gohins  lìayandUis  L.  Di  questa  stretta  fran- 
gia non  rimane  che  una  lieve  traccia  dopo  breve  soggiorno  nello 
spirito.  Lungo  i  fianchi  scorgesi  spesso  una  serie  di  macchiette 
nere  più  o  meno  distinte.  Gli  esemplari  maggiori  non  superano 
la  luriìjlitìzza  totale  di  cent.  8. 

Pe*  suoi  caratteri  la  nuova  specie  è  intermedia  tra  il  Gohius 
'i-.Ujcr  L.  e  il  Gohius  ixifjandlus  L.  Differisce  dal  Gohius  nifjer  L. 
per  avere  il  corpo  più  alto  e  più  breve,  rocchio  più  grande, 
le  squame  anteriormente  alla  dorsale  più  grandi  e  senza  serie 
li  pori,  le  ventrali  più  brevi;  dal  Gohius  paf/andlus  L.  dilTe- 
isce  per  la  maggior  parte  dei  caratteri  citati  e  inoltre  pel  mi- 
lor  numero  di  squame  della  linea  laterale.  Anche  il  colore  è 
generalmente  più  fosco  che  nelle  due  specie  affini.  Se,  come 
ìare,  il  Gohius  nigcr  L.,  con  tutti  i  suoi  caratteri  distintivi, 
lon  trovasi  nel  Mediterraneo,  la  nuova  specie  potrebbe  esserne 
onsiderata  il  rappresentante.  È  bene  notare  che  il  Gohius  ni- 
K-r  L.  come  tale  figurato  nel  Day  (Fishcs  of  Great  Britain  and 
hdaH'l,  Tav.  52,  fig.  3)  è  tutt'  altra  specie,  forse  un  giovane 
%hius  joso  L.  Lo  stesso  parere  mi  esprimeva  recentemente  il 
lott.  E.  Morcau.  Credo  pure  inverosimile  che  il  Gohius  niger  L. 
irrivi  almeno  a  9  */«  pollici  inglesi  di  lunghezza  (=  cent.  24) 
orae  asserisce  lo  stesso  Day  (loc.  cit.,  pag.  1C5).  Pennant  (Bri- 
oh  zooìofjìj)  ne  limita  la  lunghezza  a  sei  pollici  e  credo  sia 
iiù  nel  vero.  Donovan  {liritish  fishcs,  pi.  104)  ammette  la  stessa 
Hmensione.  Moreau  (loc.  cit.,  pag.  233)  accenna  a  una  lunghezza 
otale  di  mill.  107. 
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X.  Pteridiam  atram  Risso. 

Lo  Fkridium  atrum  descritto  e  figurato  dapprima  dal  Risso 
(Ichth.,  pag.  142,  pi.  11,  fig.  41)  col  nome  di  Oligopus  ater^ 
più  tardi  dal  De-Filippi  (DE-FiLirpi  e  Verant,  Sopra  alcuni 
pesciy  ecc.)  e  da  essi  ritenuto  assai  raro,  si  riscontra  abba- 
stanza frequente  nel  mare  di  Nizza,  principalmente  nella  sta- 
gione estiva,  ma  non  avendo  valore  come  cibo,  occorre  fame 
speciale  richiesta  ai  pescatori,  che  altrimenti  non  sogliono  por- 
tarlo sul  mercato.  La  sua  rarità  nelle  collezioni  fu  causa  per 
cui  finora  non  siasi  osservata  una  differenza  rimarchevole  cho 
presentano  fra  loro  i  due  sessi.  Tanto  Risso  che  De-Filippi  (loc. 
cit.)  asseriscono,  il  primo  cho  le  mascelle  sono  fornite  di  una 
serie  di  denti  robusti^  acuii  e  il  secondo  che  Vosso  intermasccl- 
lare  e  la  mandibola  portano  denti  assai  distinti,  acuti^  rari^  in 
un  solo  ordine^  sorgenti  da  uno  strato  di  denticeli  minutissimiy 
e  stipati.  Lo  stesso  viene  pure  riferito  dal  dott.  E.  Moreau 
(Poissons  de  la  France,  HI,  pag.  229)  Per  Gunther  (Cai.,  IV, 
pag.  376)  questa  disposizione  dei  denti:  jaivs  with  a  band  of 
minute  and  with  an  outer  series  of  strong  pointed  teeth^  è  ca- 
rattere distintivo  del  genere.  Né  altri  ch'io  mi  sappia  ha  intro- 
dotto variazione  nella  descrizione  di  questo  apparecchio.  Avendo 
avuto  occasione  di  esaminare  a  Nizza  diversi  individui  di  Pie- 
ridium  ater  Risso,  tanto  freschi  quanto  conservati  in  alcool,  po- 
tei accorgermi  che  in  molti  di  essi  la  mascella  superiore  manca 
assolutamente  di  denti  acuti,  sporgenti,  essendo  munita  soltanto 
di  una  larga  fascia  di  denti  minutissimi  e  stipati;  la  mascella 
inferiore  porta  pure  una  larga  fascia  di  denti  come  la  superiore 
e  va  munita  inoltre  di  una  serie  di  minutissimi  denti  sporgenti, 
acuti,  fra  loro  distanti  lungo  il  margine  interno;  il  vomere  porta 
solo  una  fascia  di  denti  simili  a  quelli  della  mascella  superiore, 
mancando  gli  altri  più  acuti  e  sporgenti  cui  si  accenna  nella 
accurata   descrizione  del   De-Filippi.   La  circostanza  che  questi 
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individui  si  troyano  di  solito  con  altri,  che,  essendo  eguali  in 
tutto  il  resto,  ne  dififeriscono  soltanto  per  avere  i  denti  alle 
mascelle  e  al  vomere,  quali  vennero  finora  descritti  dai  diversi 
autori,  mi  fece  sospettare  che  la  notata  differenza  potesse  di- 
pendere dal  sesso  e  Pesame  anatomico  venne  a  confermare  que- 
sto supposto.  Nello  Pteridium  atrum  Risso  la  femmina  si  di- 
stingue dal  maschio  per  la  suaccennata  mancanza  di  denti  spor- 
genti, acuti  alle  mascelle  e  al  vomere  e  perciò  le  descrizioni 
dei  vari  autori  debbonsi  tutte  riferire  ad  individui  di  sesso  ma- 
schile, che  saranno  stati  casualmente  i  soli  da  loro  esaminati. 
Negli  individui  di  sesso  femminile  il  corpo  appare  talvolta  un  po^ 
più  alto  che  non  nei  maschi.  La  proporzione  numerica  osservata 
fra  i  due  sessi  sarebbe  in  favore  delle  femmine,  avendone  riscon- 
trate 24  sopra  40  esemplari  esaminati,  tutti  di  Villafranca  presso 
Nizza,  presi  in  diverse  epoche  dell'anno.  Le  femmine  pare  rag- 
giungano dimensioni  maggiori  che  non  i  maschi.  Fra  le  femmine 
l'esemplare  maggiore  da  me  osservato  è  di  mill.  135  di  lun- 
ghezza totale;  fra  i  maschi  il  maggiore  presenta  mill.  107  di 
lunghezza 

Lo  Pteridium  armatum  Dod.  ^  di  cui  l'unico  esemplare  esiste 
nel  Museo  di  Palermo,  si  distinguerebbe  principalmente  per  una 
diversa  forma  nell'appendice  anteriore  della  vescica  natatoria^ 
per  la  disposizione  dei  denti  alle  ossa  palatine,  per  la  presenza 
di  due  spine  opercolari  ben  distinte  (nello  Pteridium  atrum  è 
pure  costante  la  presenza  della  spina  opercolare  superiore,  es- 
sendo appena  rudimentale  l' inferiore)  e  per  le  macchiette  fo- 
sche di  cui  è  sparso  tutto  il  corpo,  più  cospicue  che  non  nello 
Pteridium  atrum  Risso. 

>  DoDERLinr,  Dtterìz.  9odlog,-zootom,  di  utM  novella  specie  di  pesci  dei  mari  di  Si- 
cilia. Palermo,  1886,  con  fig. 
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XI.  Microstoma  oblitnm  Faccioli\. 

(Tav.  4*,  fij.  3  e  3  a.) 


1 


Nella  pregevole  memoria  pubblicata  dal  dott.  Luigi  Facciolr* 
di  Messina  ^  intorno  a  questa  interessantissima  specie,  rimasi 
inosservata  pei  naturalisti  contemporanei,  ò  detto  che  essa  non 
oltrepassa  la  lunghezza  totale  di  mill.  70  a  differenza  della  spe- 
cie congenere  Microstoma  rotundaia  Itisso  di  cui  si  hanno  esem- 
plari di  22  centim.  di  lunghezza.  Infatti  gli  individui  finora  rin- 
venuti nello  Stretto  di  Messina  si  mantengono   nelle  accennate 
piccole  dimensioni.  Il  3  novembre  18tì7  si  rinveniva  a  Nizza  \\\\ 
esemplare  di  Microstoma  lungo  IS  centim.  e  che  pe' suoi  ca- 
ratteri appariva  differire  dalla  nota  specie  M,  rotftmlata  Risso- 
Appena   queir  esemplare  mi  venne  mostrato,  giudicai  che  noa 
poteva  essere  altro  che  un  Microsloma  ollitum  Face,    adulto  e; 
r  esame  attento  de'  suoi  caratteri-  non  fece  che  confermarmi  in 
quella  opinione.  Il  dott.  Cesare  Sarato  di  Nizza,  non  conoscendo 
la  recente  memoria  in  proposito  del  dott.  Facciola,  era  giunte 
a  trovare  la  corrispondenza  di  queir  individuo  col  Gastcropcìc 
CHS  microstoma  Risso  (Ichtk.^  pag.  3jG)  e  infatti  i  caratteri  iv 
assegnati  dal  Risso   corrispondono   abbastanza  bene  coir  esem- 
plare in  discorso;  se  non  che  il  Risso  medesimo,  nella  sua  Ilist. 
nat.,  Ili,  pag.  475,  riferendosi  alla  specie  come  sopra  descritta 
ne  cambia  giustamente  il  nome   generico   con  quello  di  Micro- 
stoma^  descrivendo  la  specie  che  egli  chiama  Microstoma  rotiui- 
(ìata  con  caratteri  misti  delle  due  specie  ora   distinte  e  dande 
una  figura  (fig.  36)  che  rappresenta  in   tutti  i  suoi   principali 
caratteri  il  Microstoma  ohliinm  Face.  L'esemplare  preso  a  Nizza 
appartiene  al  Museo  civico  di  quella  Città;  ha  perduto  le  squame 
è  ben  conservato  nel  resto.  Credo  far  cosa  non  inutile  pei  cultoi 
dell'ittiologia  rappresentando  nella  unita  figura  l'individuo  ma: 
giore  di  Microstoma  ohlitum  Face,  che  potei  avere  da  Messii 

*  Sulla  €sisi€nsa  di  due  forme  diverse  di  Microstoma  nel  Mar  di  Messina.  1887. 


Fig.  1.*  Seorpiriia  uMiiiala  Lowe;  Fìg.  2.*  Gobiut  altr  a.  ip.;  Fig.  3."  ìlicrorloiiia  oblìluin  ¥ 


D 


Atti  SoB.  ital.  di  Se.  naL  Vnl.  XXXI.  Tav.  IT'. 


.  Lo  «tcBjo,  aeeondo  le  dimeniioni  che  pu6  nggiungcrci  Fig.  4."  JnguiUa  Kictitri  Kaup. 


I 
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per  gentilezza  dello  stesso  dott.  Facciola,  cui  il  Museo  nostro 
T&  debitore  di  parecchie  assai  pregevoli  addizioni  per  la  colle- 
zione ittiologica  italiana.  La  descrizione  pubblicata  dal  dottor 
Facciola  (loc.  cit.*)  nulla  lascia  a  desiderare  e  il  nome  imposto 
dall'autore  deve  preferirsi  a  quello  troppo  inadatto  del  Bisso 
{Ichih.  de  Nice).  ' 

I  XII.  Seopelus  elongatns  Costa  (15  giugno  1844.) 

Acopclos  eroeodilos  Val.  ncc  Risso  (C.  V.,  t.  22,  p.  417,  ÌSVX) 


Della  identità  degli  esemplari  di  questa  specie  raccolti  a  Nizza 
con  quelli  provenienti  dalla  Sicilia  non  credo  ormai  lecito  dubi- 
tare; dall'esame  di  parecchi  individui  del  Golfo  di  Genova,  di 
Messina,  di  Nizza,  nessuna  specifica  differenza   risulta  fra  loro. 
La  descrizione  che  ne  dà  Steindachner  (Icht.  Beitr.,  XI,  pag.  5-8) 
nulla  lascia  a  desiderare  e  la  figura  di  Costa   (Fauna  di  Aa- 
poli,  tav.  XXXV)  malgrado  qualche  inesattezza,  ò  in  complesso 
una  delle  migliori  di  quell'opera,  di  cui  si  lamenta   l'interru- 
zione troppo  presto  avvenuta.  Nella  descrizione  del  Costa  (loc. 
cit.)  non  si  fa  cenno  dei  denti  del  vomere  che  esistono  minutis- 
simi, tanto  negli  esemplari   di  Nizza  che  in   quelli  di  Messina; 
cosi  le  pinne  pettorali  non  raggiungono  mai  le  ventrali,  ma  ne 
distano  più  della  metà  del  diametro  orizzontale  dell'occhio,  come 
vedesi  nella  citata  figura  di  Costa,  a  differenza  di  quanto  viene 
inesattamente  asserito  nella  descrizione;  mancano  invece  affatto 
i  punti  lucidi  alla  base  della  dorsale,  che  veggousi  soltanto  nella 
figura,  senza  che  la  descrizione  ne  abbia  fatto  cenno.   Il  nome 
adotUito  dal  Costa  per  questa  specie  deve  essere  preferito  per 
diritto  di  priorità  a  quello  di   Seopelus  crocodilus   Val.   anche 
per  CTitare  un  equivoco  collo  Seopelus  erocodilus  Bisso  che  as- 


■  li  Microwtoma  obìitum  Face  potrebbe  per  avventura  verificarsi  non  di(Tcrìre  dal 
^icrojftoma  ffromlandictu  Reinh.  I  pochi  caratteri  accennali  dal  Giìnther  {Cai. 
V  l.  VI,  pa^.  205)  per  questa  specie  concordano  a])ba.stanza,  ma  non  mi  paiono 
sufficienti  a  stabilimc  indubbiamente  T  identità  codili  esemplari  dtl  Medilcrraneo. 
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sai  ne  differisce.  Più  ampi  dettagli  intorno  a  questa  specie  e 
alla  sua  sinonimia  Tennero  offerti  dal  dott.  Vinciguerra  nei  suoi 
Appunti  ittiologici  (Vili,  pag.  17).  Negli  esemplari  meglio  con- 
servati non  è  raro  osservare  lungo  la  linea  del  dorso,  dietro 
alla  pinna  adiposa,  la  macchia  madreperlacea,  più  o  meno  fo- 
sca di  cui  parla  il  dott.  Vinciguerra  (loc.  cit.,  pag.  21).  Lo 
Scopelus  clongatus  Costa,  abbastanza  raro  nel  mare  siculo,  si 
ritrova  invece  frequente  nel  mare  di  Nizza,  quantunque  non  ac- 
cennato dal  dott.  Moreau  nella  sua  Histoire  naturéUe  des  pois- 
sons  de  la  France^  probabilmente  percbò  confuso  collo  Scope- 
lus  crocodilus  Risso.  Tenuto  in  nessun  pregio  come  commestibile, 
questo  pesce  non  sempre  arriva  al  mercato,  tranne  allorquando 
qualche  studioso  ne  faccia  speciale  richiesta.  È  però  abbastanza 
raro  il  trovare  esemplari  che  conservino  le  squame,  soggette  a 
cadere  assai  facilmente. 

XIIL  AngnlIIa  Kieneri  Eaup. 

(Tav.  4^,  flj.  4.) 

Le  molte  specie  del  genere  Anguilla  enumerate  dal  dottor 
Kaup  ^  come  appartenènti  all'  Europa  vengono  dai  naturalisti 
ittiologi  considerate  quasi  tutte  unicamente  quali  semplici  va- 
rietà locali  o  accidentali  àeìV Anguilla  vtdgaris  Flem.  Gunther  ' 
fa  eccezione  soltanto  per  V Anguilla  latirostris  Risso  e  per  V An- 
guilla Kieneri  Eaup.  Di  quest'  ultima  rarissima  specie  o  forma, 
come  vogliasi  considerare,  si  rinvenne  un  esemplare  alla  foce 
del  Varo  nel  gennaio  1888  ed  io  potei  acquistarlo,  pel  Museo 
civico  di  Milano,  dai  fratelli  Gal  di  Nizza,  cui  era  stato  recato 
dai  pescatori  con  altri  pesci  d'acqua  dolce  presi  contemporanea- 
mente: Barbus  caninus  Cuv.,  Leudscus  muticeUus  Bp.,  ecc. 

Egli  è  più  grande  dell'esemplare  descritto  dal  Eaup  (loc.  cit., 
pag.  32)  misurando  cent.  35,5  di  lunghezza  totale;  dall' estre- 

*  Catalogne  of  Apoial  Fishes, 

•  Cataìosfhe  of  Fishes.  Voi  Vili. 


[15]  NOTE  ITTIOLOGICUE.  227 

mità  della  mascella  inferiore  all'apertura  anale  cent.  14,5.  Il 
muso  ò  lungo  millim.  7;  lo  spazio  interorbitale,  leggermente 
concaYO,  è  alquanto  maggiore  del  diametro  orizzontale  dell'oc- 
chio che  ò  di  quasi  millim.  9  ;  dall'  estremità  del  muso  all'  an- 
golo superiore  dell'apertura  branchiale  millim.  44;  dalla  detta 
estremità  all'origine  della  dorsale  cent.  10,5  ;  lunghezza  delle  pet- 
torali millim.  21  ;  altezza  del  corpo  millim.  15.  Concorda  nel  resto 
pienamente  colla  descrizione  e  figura  di  Elaup  (loc.  cit.,  fig.  15). 
Anche  riguardo  a  questa  rarissima  forma  di  AnguiUaj  finora 
rinvenuta  soltanto  a  Tolone,  eh'  io  mi  sappia  e  a  Nizza,  si  po- 
trebbe ritenere  che  non  presenti  caratteri  sufficienti  a  costituire 
una  specie  distinta  àslV  Anguilla  vulgaris  Flem.  ma  che  sia 
piuttosto  una  mostruosità  derivante  da  uno  stato  morboso  Qiy- 
dropbthalmia)  dell'  animale,  prodotto  da  condizioni  accidentali 
di  soggiorno;  l'egregio  dott.  E.  Moreau  si  mostra  pure  pro- 
penso a  tale  opinione.  Nò  puossi  confondere  il  nostro  pesce  col- 
VAnguiUa  Kieneri  GUntlier  (Annals  and  Magaeine  of  Naturai 
Ristory.  1874,  XIII,  pag.  138-139)  che  il  dott.  Francis  Day  ' 
riconobbe  appartenere  piuttosto  al  genere  Lycodes  e  a  cui  diede 
perciò  il  nome  di  Lycodes  Kieneri  Gunth. 

XIV.  Ophichthys  imberbis  Delar. 

Il  dott.  Facciola  di  Messina  con  sua  lettera  del  9  febbraio 
1888  mi  spediva  a  Nizza  un  giovane  esemplare  (lungo  mill.  267) 
di  Ophichthys  colà  rinvenuto,  facendomi  notare  che,  a  differenza 
di  quanto  leggesi  nella  diagnosi  di  Giinther  (Cat.  Voi.  Vili, 
pag.  84)  i  denti  suU' intermascellare  sono  disposti  in  unica  e 
Bon  in  doppia  serie  e  la  distanza  della  pinna  dorsale  dall'aper- 
tora  delle  branchie  non  eccede  la  lunghezza  del  capo.  Dubitava 
quindi  potesse  trattarsi  di  specie  differente  dalle  già  note  del 
Mediterraneo.  Esaminato  queir  individuo  e  messolo  a  confronto 

>  Froeeedingt  Zool,  Soc.  London,  1882,  pa|^  536. 
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con  Jiltii  diiWOpIiicJithj/s  imherhis  Delar.  di  Nizza,  ilovctti  con- 
vincermi non  esistere  differenza  specifica  fra  di  loro.  Più  tardi, 
rivedendo  puro  qualche  altro  esemplare  della  stessa  specie  nella 
collezione  di  Milano,  trovai  fra  loro  lievi  differenze  che  qui  credo 
conveniente  di  accennare.  Sei  sono  gli  individui  esaminati:  due 
di  Biircelona,  uno  di  Palermo  e  tre  di  Nizza.  In  tutti  V  inter- 
mascellaro  è  munito  di  un  dente  mediano  anteriore  cui  fan  se- 
ffuito  da  ciascun  lato  uno  o  due  altri  disposti  ad  angolo  più  o 
meno  acuto,  dal  che  può  risultare  l'apparenza  di  due  serie  quasi 
parallele.  In  due  dei  tre  esemplari  di  Nizza  (N.  2  e  o  del  pro- 
spetto) osservansi  due  serie. di  denti  al  vomere;  negli  altri  ne 
esiste  una  sola  serie.  La  distanza  della  pinna  dorsale  dall'aper- 
tura branchialo  ò  pure  soggetta  a  variare;  di  solito  è  notevol- 
mente maggiore  della  distanza  da  questa  apertura  alT  estremità 
del  muso  ;  la  trovai  pressoché  eguale,  oltreché  neir  esemplare 
sopracitato  di  Messina,  in  uno  di  Palermo  e  in  uno  di  Nizza 
(N.  2  del  prospetto);  in  due  altri,  pure  di  Nizza,  e  in  uno  di 
Barcelona  (N.  2  del  prospetto)  notevolmente  maggiore,  come 
puossi  rilevare  dal  prospetto  qui  contro. 

È  a  notarsi  che  mentre  in  tutti  gli  esemplari  esaminati  sono 
bene  palesi  gli  occhi,  quantunque  ricoperti  da  più  o  meno  densa 
membrana,  nell'  esemplare  di  Nizza  N,  8  si  direbbe  che  man- 
cano completamente;  al  loro  posto  scorgesi,  in  una  leggerissima 
depressione,  una  piccolissima  macchia  giallognola  opaca  che  cer- 
tamente non  poteva  servire  all'animale  d'organo  visivo.  A  que- 
sta deficienza  non  corrisponde  alcun  altro  carattere  per  cui  si 
possa  credere  trattarsi  di  specie  distinta.  Nello  stesso  rarissimo 
Ophichihys  cecctifi  L ,  ben  distinto  per  la  totale  mancanza  di 
pinne,  gli  occhi  sono  visibili  press' a  poco  come  néìVOphichthys 
imhfirhis  Delar.  e  mal  si  addice  la  denominazione  di  cieco  im- 
postagli forse  dietro  esame  di  un  esemplare  nel  quale,  come  in 
quello  di  Nizza  qui  accennato,  gli  occhi  non  erano  esternamente 
apparenti. 
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SUKTO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
rlativi  alle  scienze  naturali. 

I  Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi,  studenti,  corrispondenti, 
1  onora  rj. 

I  :>orf  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  tuia  sol  volta,  nel  primo 
•fiuesire  dell'anno.  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno 
aelii  dimoranti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e 
omunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società.  I  Socj 
tudentì  pagano  it.  L.  10  all'anno  nel  primo  trimestre  dell'anno.  Possono 
«sere  nominati  tutti  gli  inscritti  ad  uno  degli  Istituti  superiori  d'Istru- 
iijne  del  Regno.  Godono  degli  stessi  diritti  dei  socj  effettivi. 

A  Socj  onorar]  la  Società  elegge  persone  distinte  nelle  scienze  natu- 
ali  che  ^«iano  benemeriti  della  Società. 

La  proposizione  per  C  ammissione  d'un  nuovo  sociOy  di  qualsiasi  ca- 
egoriii,  deve  essere  fatta  e  Ormata  da  tre  socj  effettivi. 

i  Socj  etrettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia  almeno  tre  mesiprima 
.ella  line  dell'anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad 
>sere  tenuti  per  socj  ;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di 
in  anno,  e,  invitati,  non  Io  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  suc- 
es.<ivo  cessano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far 
àìere  i  suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

Le  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
legU  A  tu  e  nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o  per  esteso,  sc- 
endo la  loro  estensione  ed  importanza. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

A'jli  Alti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
•ormato  degli  Atti  e  delle  Memorie  stesse. 

T!;tti  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale  pur- 
ghe li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
■^^^olare  ricevuta. 


A."V  ^V^I  s  o 


Per  la  tiratura  degli  Estratti  (oltre  le  25  copie  che  sono  date  gratis 
tilla  Società)  gli  Autori  dovranno,  da  qui  innanzi,  rivolgersi  diretta- 
mente alla  Tipografia  sia  per  V  ordinazione  che  per  il  pagamento. 

Non  saranno  rilasciate  dalla  Tipografia  copie  degli  Estratti  agli 
Autori,  se  non  dopo  ultimata  la  tiratura  per  gli  Atti. 


Presidenza  pel  1888. 

Presidente^  Stoppani    prof.    cav.  Antonio,    Direttore  clc»l    C.Mvioo   Musoo   «li 

Storia  naturale  di  Milano. 

Vice-presidente,  IJellotti  dott.  Cuistofouo. 

.     .     l     Meucalli  i>r«>f.  GiirsKrrE,  Milano,  via  S,  Andrea,  lo. 
Segretarj     i     ,.  *      .,  .,.,  .    ^ 

•^  '     Tini  rajr.  cav.  *\Ar<>LKoNK,  Milano,  ria  Crocefisso,  0. 

Cassiere,  Gauo.\ntim-1*iatti  cav.  Oil'sei  I'K,  Milano,  via  Senato,  14. 


SDLLA  STRUnURA  E  SUI  FENOMENI  BIOLOGICI 
DELLE  CELLULE  AMEBOIDI  DEL  SANGUE 

NEL   CARCI^'L'S  MAJ^NAS. 

Osservazioni  ed  esperienze  di 

Giacomo  Cattaneo 

Prof,    aggiunto    nell' Univeusità   di    Pavia 

(Con  una  tavola) 


Sommario.  —  Introduzione.  —  Cenni  storico-critici. 

Osstrcazìoni  ed  esperh'nze:  I.  Stnittura  e  modificazioni  spontaneo  delle  celluln 
ameboidi.  —  II.  Fenomeni  biologici.  —  Fagocitismo.  —  IH.  Variazioni  dello  cel- 
lule in  diversi  ambienti  (Acqua,  disseccamento,  variazioni  di  temperatura,  ossigeno, 
acido  carbonico,  asfissia,  putrefazione).  —  IV.  Azione  dei  reagenti.  --  Preparati 
durevoli.  —  V.  Considerazioni  morfologiche.  —  Spie^-M zinne  delle  figure. 

Introduzionf. 

La  struttura  e  i  fenomeni  biologici  delle  cellule  ameboidi  del 
sangue  dei  crostacei  furono,  negli  ultimi  trentanni,  oggetto  di 
stadio  per  vari  autori  ;  ma  dalla  bì])liografia  consultata  rilevo 
che,  per  quanto  concerne  i  crostacei  decapodi,  le  osservazioni 
di  Haeckel,  Huxley  e  Frominann  riguardano  forme  d'ac- 
qua dolce  {Aatacus  fluviatilis),  mentre  poche  notizie,  e  inciden- 
tali, si  trovano  sulle  cellule  dei  decapodi  marini,  e  nessuna  in 
ispecial  modo  su  quelle  del  genere  dvcinus.  Ciò  m' induce  a 
pubblicare  le  ricerche  da  me  istituite  su  un  notevole  numero  di 
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individui  del  Carcinus  maenas,  ^  nella  quale  specie  avvertii  pa- 
recchi fenomeni  che  finora  non  trovo  descritti.  Tali  particola- 
rità si  presentano  tanto  piCl  interessanti  al  giorno  d'oggi,  in 
quanto  che,  dietro  gli  ultimi  studi  di  citologia,  si  sono  trovati 
nelle  cellule  linfoidi  e  ameboidi  (leucociti,  Limpheellen^  amebo- 
citi degli  autori)  importanti  documenti  che  riguardano  l'intima 
struttura  e  i  fenomeni  di  movimento,  di  nutrizione  e  di  ripro- 
duzione della  cellula.  I  moti  ameboidi,  la  protrusione  di  pseu- 
dopodi, la  formazione  di  plasmodi],  la  digestione  intracellulare, 
il  fagocitismo,  sono  fatti  di  cui  dobbiamo  la  conoscenza  spe- 
cialmente ai  recenti  studi  sui  liquidi  circolatori  degli  inverte- 
brati, e  che  richiamano  fenomeni  di  organismi  liberamente  vi- 
venti, come  i  moneri,  i  rizopodi  lobosi  e  i  mixomiceti. 

Nel  ripetere  e  controllare  le  osservazioni  dei  precedenti  au- 
tori sui  crostacei  d'acqua  dolce,  ho  potuto  anche  convincermi 
dei  seguenti  fatti: 

1.°  Che  le  forme  cellulari  descritte  non  sempre  corrispon- 
dono alle  genuine  forme  biologiche  possedute  da  queste  cellule 
nel  sangue  dell'organismo  vivente. 

2,"*  Che  parecchi  dei  fenomeni  descritti,  a  cui  gli  autori 
danno  un  significato  strettamente  biologico,  si  riducono  a  mo- 
dificazioni sperimentali  degenerative  o  necrobiotiche,  che  avven- 
gono rapidamente  fuori  dal  corpo  dell'organismo  vivente,  e  non 
hanno  luogo  nel  suo  interno. 

3.*"  Che  lo  azioni  dei  reagenti  applicati  a  goccio  di  sangue 
tolte  da  qualche  tempo  dall'organismo  non  presentano  un  valore 
assoluto,  perchè,  date  le  grandi  modificazioni  spontanee  di  queste 
cellule,  non  si  può  fare  sufficiente  distinzione  tra  le  modificazioni 
causate  dal  reagente  e  quelle  che  spontaneamente  si  formano. 

4.<^  Che  sopratutto  sono  dubbie  le  reazioni  ottenute  con 
sostanze  alteranti  o  coloranti  sciolte  nélV acqua^  perchè  l'acqua 

^  Ne  ebbi  a  mia  disposizione  parecchie  centinaia,  per  la  gentilezza  deU'ilI.  sig. 
conte  A.  P.  Ninni  di  Venezia  e  deiramico  prof.  A.  Lodi,  che  vivamente  ringrazio; 
e  potei  tenerli  vivi  in  Pavia  per  oltre  un  mese,  in  aquario  con  piccolo  strato  di 
acqua  salata  al  3  % ,  nutrendoli  con  lombrici  viventi. 
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sola  inJuce   profonde  e  permanenti  mutazioni  nelle   cellule 
leboìdi. 

Com'io  abbia  cercato  di  ovviare  a  tali  inconvenienti,  nell'in- 
ito  di  studiare  queste  cellule  ameboidi  nel  loro  stato  biolo- 
go, 8i  vedrà  nelle  pagine  seguenti.  Ma  prima  credo  mio  debito 
!ordare  brevemente  i  risultati  finora  ottenuti  dai  precedenti 
tori,  e  non  solo  sui  crostacei,  ma  anche  sulle  forme  affini  di 
tropodi  e  di  invertebrati  *  che  presentano  fenomeni  della  stessa 
tura;  unendo  alle  notizie  sulla  struttura  delle  cellule  anche 
elle  relative  alla  composizione  fisico-chimica  del  plasma  san- 
igno  dei  crostacei,  che  hanno  molta  importanza  per  la  spie- 
zione  dei  fenomeni  delle  cellule  in  esso  contenute. 

Cenni  stokico-critici. 

La  composizione  fisico-chimica  del  sangue  dei  crostacei  deca- 
idi  fu  studiata  da  Halliburton'  nei  generi  Ilomarus,  Car- 
^Hs,  Astacus  e  Nephrops.  Trovò  ch'esso  ha  reazione  alcalina, 
Dn  peso  specifico  variabile  da  1,025  a  1,030,  e  che  le  forme 
ìrìDe  contengono  minor  copia  d'acqua  e  maggior  copia  di  sali 
il  albuminoidi  che  le  forme  di  acqua  dolce  (Astacus).  Infatti, 
?Dtre  il  Carcinus  ha  nel  suo  sangue  89,92  di  acqua,  6,10  di 
stanze  albuminoidi,  1,28  di  adipe  e  urea  e  2,70  di  sali,  VAsta- 
$ha  95,14  d'acqua,  2,19  di  sostanze  albumiiloifli,  1,54  d'adipe 
urea,  1,13  di  sali.  In  tutti  poi  si  trovan  traccio  di  ferro  e 
rame.  Secondo  Halliburton,  nel  Carcinus  i  leucociti  rap- 

0  91 
mentano  — —  dell'intera  massa  del  sangue;  ma,  come  vedre- 

nel  seguito  della   memoria,   tale   proporzione  è  al  di  sotto 
vero. 

V  questi  mi  ristringo,  per  non  citare  che  le  forme  più  affini  ai  crostacei,  seb- 
fenomeni   analoghi  siano   stati  osservati  da   Stricker,   Unger,  Peremeschko, 
niing,  Mosso,  ecc.  neUe  cellule  epiteliali,  nei  leucociti  e  nei  globuU  rossi  del 
ae  dei  vertebrati. 
hLLiBCBTOS,  On  the  hìood  of  decapod  entstacea.  Journ.  of  Physiol.  VI,  1886. 
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Che  il  sangue  dei  crostacei  contenga  emoglobina  sciolta  nel 
plasma,  è  assodato  dopo  che  Ray  Lankester  la  trovò  nella 
Daphnia  e  nel  Cheirocephalus.  ^  Ed.  Van  Beneden'  trovò 
poi  nei  LertiatUropidi  e  nella  Clavella  due  sistemi  circolatori, 
di  cui  uno  con  leucociti  e  con  sangue  bianco  (liquido  plasma- 
ticó)  e  uno  senza  globuli,  ma  con  sangue  rosso  (liquido  ematico). 
Quest'ultimo  contiene  emoglobina.  Van  Beneden  crede  che 
il  liquido  rosso  assorba  ossigeno  e  sia  omologo  ai  globuli  san- 
guigni rossi  dei  vertebrati.  L'emoglobina  fu  riscontrata  nel  li- 
quido cavitario  di  molti  invertebrati:  da  Regnar d  e  Blan- 
ch ard  '  neir^P^^  0  nella  CypriSy  da  RoUet^  nel  Lombrico 
e  nelle  larve  di  un  dittero.  (CAtronomu^),  da  Foettinger  ^  ne- 
gli echinodermi,  da  Nawrocki  nei  chetopodi,  da  altri  parecchi 
nei  Oefirei  (Phoronis)^  nei  molluschi,  negli  irudinei,  nei  policheti, 
negli  insetti.  Poteva  dunque  credersi  generale  la  presenza  del- 
l'emoglobina negli  invertebrati,  ma  T Halliburton  non  la  ri- 
scontrò nei  quattro  generi  di  crostacei  decapodi  da  lui  esami- 
nati. La  qual  cosa  però  non  implica  una  differenza  sostanziale, 
perchè  egli  vi  riscontrò  invece  Pemocianina  e  la  tetroneritrina, 
corpi  analoghi  in  gran  parte  alla  emoglobina.  Mereschkowski 
anzi  sostiene  che  la  tetroneritrina  ha  le  stesse  funzioni  dell' e- 
moglobina,  prendendo  parte  all'ematosi,  e  Fredericq  pare 
dia  invece  lo  stesso  significato  all' emocianina. 

Una  delle  prime  e  più  accurate  descrizioni  delle  cellule  ame- 
boidi dei  crostacei  è  quella  data  nel  1857  dall'Haeckeì  nella 
sua  dissertazione  sulV  Istologia  del  gambero  d^  acqua  dolce.  Dopo 


'  Rat  La5kester,  Spectroseopic  exatnination  of  certain  animai  auhstancea,  Joum. 
of  anat.  and  physiol.  1869.  —  A  contribution  to  the  knowledge  of  haemoglóbin.  Pro- 
ceed.  of  the  Roy.  Society.  1873.  —  Zool.  Anzeiger,  agosto  1883. 

>  Ed.  Van  Bekeden,  Bull.  d.  Acad.  de  Bclgique  e  Zool.  Anzeiger,  febbraio  1880. 

»  P.  Regnakd  e  R.  Blanchard,  Note  sur  la  présence  de  Vhémoglohìne  dans  le  aang 
dea  Crustacé»  hranehiopodes,  ZooL  Anzeiger,  maggio  1883. 

*  RoLLET,  Zur  Kenntniss  der  Verhreitung  des  Haematin.  Sitzongsb.  Wien.  Akade- 
mie.  Voi.  XLIV,  1861. 

»  FoETTixGER,  Sur  Vexistetìce  de  Vhiìnoglohine  ehez  les  Echinodermes,  Arch.  de 
BioL  I,  isso. 
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aTcr  ricordato  le  precedenti  osservazioni  di  Carus*  e  Wa- 
gner, '  l'Haeckel  '  dice  che  le  cellule  ameboidi  o  proteiformi 
AéiV Astactis  fiuviatilis  hanno  un  involucro  ialino,  entro  cui  sta 
un  nucleo  rotondo  o  ovale,  coperto  e  circondato  da  granuli  ro- 
tondi. Queste  cellule  hanno  forma  variabile,  con  pseudopodi 
radianti,  quando  sono  tolte  dal  corpo  del  crostaceo,  ma  nell'  in- 
terno dei  vasi  e  delle  lacune  sono  fusiformi  o  arrotondate,  e 
o  mancano  di  processi,  o  ne  hanno  solo  uno  o  due. 

Dopo  il  citato  lavoro,  ne  apparvero  parecchi  sulle  cellule  ame- 
boidi di  altre  forme  di  invertebrati,  più  o  meno  affini  ai  cro- 
stacei, che  però,  per  la  somiglianza  dei  fenomeni  presentati, 
rischiararono  molto  anche  i  concetti  sulla  natura  delle  cellule 
ameboidi  dei  crostacei;  citerò  i  lavori  di  Klikenthal  sugli 
anellidi,  di  P.  Geddes  e  Wagner  sugli  echinodermi,  di  Gra- 
ber,  Magretti   e  Wielowiesky  sugli  insetti. 

Il  Klikenthal  ^  distingue  le  cellule  ameboidi  degli  anellidi 
in  granulose  e  non  granulose,  entrambe  provviste,  almeno  tem- 
poraneamente, di  nucleo;  il  loro  movimento  non  si  distingue  da 
quello  delle  amebe,  consìste  cioè  in  un  attivo  moto  dell'ecto- 
plasma ialino  seguito  passivamente  dall'  endoplasma  granuloso. 
La  moltiplicazione  delle  cellule  ha  luogo  per  divisione  diretta 
dei  nuclei.  Hanno  l'attitudine  di  introdurre  corpuscoli  d'ogni 
sorta,  anzi  quelle  che  li  introducono  si  accrescono,  e  le  altre 
periscono. 

Negli  echini  Patrick  Geddes*  trovò  due  sorta  di  cellule: 
!.•  cellule  ameboidi  incolore,  con  nucleo  e  protoplasma  granu- 
loso, con  pseudopodi  filiformi,  talor  disposti  ad  anello,  o  con  pseu- 


>  V.  Carus,  Aeusstre  Lehensbedingungen  der  warm.  und  halthlUtigen  Thiere.  p.  80. 

*  R.  Wagner,  Nachtrììge  zu  vergleich.  Phy Biologie  des  Bluies.  1838,  pag.  40. 

*  E.  Haeckel,  De  telis  quibusdem  Astaci  fluviatilia.  —  Ceber  die  Oetcebe  dea  Flu88- 
krébsea.  MùUer's  Archiv  fur  Anatomie  und  Physiologie,  1857,  con  2  tav.  Il  cap. 
Blutgtwebe  occupa  solo  4  pagine  (510-514)  a  cui  si  riferiscono  le  fig.  16  e  17. 

*  KùKEiiTHAL,  Uéber  die  lymphoiden  Zellen  der  Anneliden,  Jenaische  Zeitschrift. 
Voi.  XVIU,  1886. 

*  Patrich  Geddes,  Obaervations  sur  ìe  fluide  périvisceral  des  oursins.  Arch.  de 
ZooL  exp.  VoL  Vili,  1879-80,  N.  4. 
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dopodi  ramificati,  talora  fusi  in  modo  da  formare  dei  plasmodio  ^ 
2,^*  cellule  a  granulazioni  grosse,  rifrangenti,  dotate  di  rapidi  L 
moti  vibratori.  Il  Geddes  assomiglia  le  varie  forme  di  cellule  i 
a  vari  protisti  liberamente  viventi,  come  la  Prolomyxa^  la  Mi-  l 
crogromia  e  i  Mixomiceti,  [. 

Nelle  cellule  mesodermatiche  della  cavità  del  corpo  delle  \ 
larve  di  echinodermi,  il  Wagner  ^  osservò  pure  i  moti  ame-  -^ 
boidi,  la  fusione  con  formazione  di  plasmodi!,  e  la  parte  eh'  esse  > 
prendono  nei  processi  plastici  inerenti  alla  formazione  dei  nuovi  :< 
tessuti.  Nello  stato  di  quiete  esse  ritirano  i  pseudopodi,  e  as-  r 
sumono  una  forma  sferoidale.  \ 

Il  Ora  ber,  *  dopo  aver  accennato  ai  precedenti  lavori  di 
Kirby,  Wagner,  Newport,  Dohrn,  RoUet  e  Landois  %  . 
nota  che  le  cellule  del  sangue  degli  insetti  sono  discoidali,  pi-  . 
riformi,  fusiformi  o  elittiche,  con  pochi  pseudopodi,  o  talor  anche 
mancanti  d'ogni  processo,  con  nucleo  non  sempre  chiaramente 
riscontrabile,  con  granulazioni  di  varia  grossezza  e  piccolo  ia- 
loplasma  e  con  lenti  movimenti  del  contorno.  Esse,  misurano 
da  6  a  14  micromillimetri,  e  in  vari  casi  anche  assai  più. 

Il  Magretti  ^   trovò  in  un  liquido  di  secrezione  del  Mdoe 
proscarabeus  e  del  M.  variegatus  varie  cellule  cosi  somiglianti 
per  la  loro   forma  e  per  i  loro  fenomeni  alle  cellule  ameboidi    '- 
del  sangue,  che   son  forse  da  ritenersi   come   tali,   uscite   dalle 
zampe  dell'insetto  insieme  al  liquido  di  secrezione.  Nel  liquido 


*  Waqiier,  Ueber  die  Botìe  der  Leì*coeyten  in  pl<utischen  Proeesgen  bei  den  Wir- 
beUcsen.  Zool.  Anz.  N.  198. 

*  V.  Graber,  Ueber  die  Bliltkórperehen  der  Insekten.  Sitzungsberichte  der  math. 
naturw.  Classe  der  Akademie  des  Wìssenschaften.  Wien,  1871,  VoL  LXFV. 

'  EiRBT,  Entomologie,  YoL  IV,  Artìc.  Kreislauf, 
Wagner  e  Rollet,  Op.  cit 
Newport,  Ann.  of  nat.  hiat,  XV,  1845. 

DoHRH,  Anaìecta  ad  hietoriam  ntUuralem  Asiaci  fiuviatilis,  1861. 
Lahdois,  Beobacht.  Uber  da»  Blui  der  Insekten.    Zeitschr.    fQr  wissensch.   Zool. 
Voi  XIY,  p.  55*70  (riguarda  specialmente  i  cristalli  che  si  formano  nel  plasma). 

*  P.  Mag RETTI,  Esame  microscopico  del  prodotto  di  secrezione  particolare  d'alcuni 
meloidi.  —  Bicercìte  microscopiche  sui  liquidi  di  secreeione  e  di  circolazione  delle 
larve  d*  alcuni  imenotteri  tentredinidei.  BoUett.  scient  1881-82. 
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Terdognolo  dei  follicoli  ventrali  delle  larve  di  Nematus  trovò 
delle  cellule  che  si  presentano  pure  come  le  suddette,  tanto  alla 
schietta  osservazione,  come  trattandole  con  vari  reagenti. 

Nel  sangue  d' una  crisalide  di  4  settimane  di  Dasichyra  pu- 
dibunda  il  Frommann  '  osservò  cellule  rotonde  o  poligonali, 
con  protoplasma  finamente  granuloso  e  nucleo  omogeneo.  In 
una  crisalide  di  6  mesi  di  Deilephila  euphorbiae  trovò  cellule 
simili  alle  precedenti,  rotonde,  ovali  o  irregolari,  con  protopla- 
sma finamente  granuloso,  contenente  alcuni  granuli  gialli  più 
rifrangenti  e  con  nucleo  granuloso,  la  cui  membrana  è  formata 
dall'unione  di  minuti  corpuscoli.  Nop  dice  d'aver  osservato  pseu- 
dopodi. 

Finalmente  Wielowiesky  distinse  nel  sangue  degli  insetti 
Tarie  sorta  di  cellule,  con  uno  {Ape,  Méllophagus)  o  più  nuclei 
(larve  di  mosca)  contenenti  gocciole  adipose  e  concrezioni  d'a- 
cido urico. 

Il  lavoro  più  esteso,  minuzioso  e  accurato  che  finora  esista 
sulle  cellule  ameboidi  del  sangue  dei  crostacei,  è  quello  di 
Frommann  '  relativo  a  una  forma  d'acqua  dolce,  V Astacus 
Huviatilis.  In  esso  egli  esamina  e  descrive  con  somma  cura  le 
variazioni  che  avvengono  in  queste  cellule  (dopo  che  son  uscite 
dall'organismo),  sia  spontaneamente,  sia  per  mezzo  di  vari  rea- 
genti (acqua,  colori  d'anilina,  alcool,  picrocarmino,  acido  ace- 
tico e  osmico,  carbonato  di  soda,  cloruro  di  sodio,  nitrato  di 
stricnina,  ecc.),  e  le  confronta  con  le  variazioni  consimili  che 
avvengono  nelle  cellule  ameboidi  di  altri  animali.  Il  From- 
mann però  non  descrive  tali  cellule  nella  loro  forma  biologica, 
come  cioè  si  trovano  nell'organismo  vivente,  ma  solo  in  goccie 
estratte»  e  anche  da  un  tempo  relativamente  lungo  (da  qualche 
minuto  fin  a  12   ore),  mentre,  una  volta  che  la  goccia  è  sul 


*  C.  Frommaxn,  UtUersuch.  Uher  Structur,  Lebens^acheinuugen  und  Beaktionen 
ihUrÌ9cher  und  pflamieher  Zdlen.  Jen.  Zeitschr.  Voi.  X.  Jena,  1884. 

■  C.  Frommann,  Unter».  Uher  Strulctur,  Lthenserschelnungtn  und  Reakiionen  thie- 
rìMcher  und  pfianzicher  Zeìleti,  Jen.  Zeitschr.  f.  Naturwiss.  Voi.  XVII,  N.  F.  X. 
Jena.  Fischer,  188i. 
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portoggetti,  pochi  istanti  bastano  a  far  si  che  le  cellule  a 
mano  una  forma  assai  diversa  da  quella  che  posseggono 
stato  viveute,  e  dopo  25-30  minuti  la  goccia  è  completami 
coagulata  e  le  cellule  si  devono  considerare  come  morte.  I 
nomeni  descritti  da  Frommann  non  sarebbero  perciò  dei 
ieìiserscheinungeny  ma  piuttosto  fenomeni  di  regressione,  di 
generazione  e  taluni  anche  di  necrosi,  i  quali  però  non  ces! 
d'aver  la  loro  importanza  per  la  citologia. 

In  un  nuovo  campo  entrò  la  dottrina  delle  cellule  amel 
coi  lavori  di  Metschnikoff  sulla  digestione  intracellula 
sui  fagociti.*  Già  Haecke^  aveva  osservato  la  formazione 
plasmodii  nei  corpuscoli  sanguigni  degli  echinodermi  *  e  G 
des  '  nel  lombrico,  nei  molluschi,  nei  paguri.  Metschnik 
oltre  a  ciò,  osservò  anche  l'introduzione  di  carmino  e  di 
crobii  nelle  cellule  entodermiche  e  mesodermiche  dei  ctenc 
e  l'introduzione  e  successiva  digestione  della  Monospora  J 
Sfidata  da  parte  delle  cellule  ameboidi  della  Daphnia  in 
da  sali  parassiti.  Da  ciò  il  suo  concetto  del  fagocitismo, 
poggiato  in  seguito  da  molti  altri  fatti  normali  e  patolc 
Infatti  le  amebe,  i  rizopodi,  gli  infusori  si  nutrono  di  baci 
le  monadi  introducono  nella  loro  sarcode  dei  leptothrix 
volte  più  lunghi  del  loro  corpo.  Le  cellule  delle  spugne,  sec 
Erukenberg,  hanno  pure  tale  digestione  protoplasma 
mentre  nei  plasmodii  dei  mixomiceti  esiste  un  fermento  pef: 
Perciò,  secondo  Metschnikoff  deve  avvenire  una  lotta 
leucociti  contro  i  bacterii  patogeni  anche  nelle  malattie  i 


*  E.  METScmnKOFP,  Sprosspìlz-Krankheii  der  DahpnUn,  Wirchow's  Archiv 
XCVI.  Vebet'  Bezi^ungen  der  Phagocyten  zu  Milzòrandbaciìlen.  Ibid.,  Voi.  ] 
Ueber  intracellulàren  Verdauung,  Fortschr.  d.  Med.  1S84.  Untersuchungen  ili 
intracellulare  Verdauung  bei  icirbelloeen  Thieren.  Arbeiten  aus  dcm  Zool.  I 
Univ.  Wien  und  d.  Zool.  Station  zu  Triest.  Voi.  V,  fase.  2,  1883.  —  Sur  l 
des  cdlules  de  Vorganisme  catUre  Vinvasion  des  microbes.  Ann.  de  Tlnstitut  P. 
1887.  Ueher  den  Phagoeytenhampf  bei  RaekfalUyphus.  Virch.  Arch.,  1887. 

'  E.  Haeckel,  Monographìe  der  RadicHarien.  Berlin,  1862,  p.  103. 

'  P.  Geddis,  On  the  coalescence  of  amoeboid  Celle  info  Plasmodia.  Prece 
R.  Soc.  of  London.  Voi.  XXX,  1880. 
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tìve  (carbonchio,  tifo),  come  avviene  in  alcuni  processi  embrio- 
nali, avendo  Eowalewsky  dimostrato  che  nello  sviluppo  delle 
mosche  la  maggior  parte  dei  tessuti  larvali  è  divorata  dai  leu- 
cociti. 

Recentemente  Maggi  ^  venne  a  considerare  anche  dal  punto 
di  vista  naturalistico  il  fenomeno  del  fagocitismo ,  finora  quasi 
esclusivamente  considerato  dal  punto  di  vista  della  patologia, 
dimostrando  ch'esso  appartiene  a  rizopodi,  eliozoi,  gregarine, 
flagellati,  ciliati  e  altri  esseri  unicellulari  liberamente  viventi,  e 
studiandolo  in  particolar  modo  nella  Trichamoeba  Lieherkuh- 
nia,  Podostoma  fìligcrnm^  Amphileptus  meleagriSy  Loxophyìlum 
mdeagris^  TrachelophyUnm  apiculatuw^  Vorticella  microsto- 
wa,  ecc.  E  mostrando  il  passaggio  genealogico  dai  fagociti  li- 
beramente viventi  0  autofagociti^  ai  fagociti  associati  o  sinfa- 
goeiti^  stabili  sempre  meglio  la  connessione  che  esiste  fra  pro- 
tozoi, mesozoi  e  metazoi. 

Quanto  all'origine,  alle  vicissitudini  biologiche  e  all'efficienza 
fisiologica  delle  cellule  ameboidi  dei  crostacei,  non  possiamo  ri- 
cordare che  due  brevi  note  di  Pouchet  e  di  Cuenot. 

Secondo  Pouchet,  *  che  studiò  in  modo  speciale  il  fenomeno 
della  coagulazione  del  sangue,  le  cellule  con  pseudopodi  si  tro- 
Tano  solo  nel  sangue  estratto  dall'organismo  e  mentre  sta  coa- 
gulando, e  i  fenomeni  della  coagulazione  e  della  formazione  di 
plasmodii  son  fra  di  loro  connessi.  Ma  le  forme  viventi,  ch'egli 
osservò  nella  coda  del  Palcemon,  non  presentano  pseudopodi,  nò 
moto  ameboide.  E  siccome  in  generale  nei  crostacei  vi  son  due 
forme  di  cellule  del  sangue,  il  Pouchet  riterrebbe  che  "  i  leu- 
cociti granulosi  rappresentino  lo  stadio  più  avanzato  dell'evo- 
luzione, mentre  i  leucociti  ialini  sono  i  più  giovani  „. 

Il  Cuenot  *  osserva  che  nel  sangue  degli  invertebrati  la  nu- 
trizione dei  tessuti  è  effettuata  direttamente  dal  plasma,  mentre 

"  L.  Maggi,  Suìl'  importanza  dei  fagociti  nella  morfologia  dei  metazoi.  Rend.  Istit. 
Lomb.  VoL  XXI,  1888. 

•  G.  Pouchet,  Sur  le  sang  dea  cruslacéa.  Joum.  de  l'Anat.  et  PhysioL  Voi.  XVIII, 
1882,  pag.  201. 
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rematosi  è  dovuta  a  un  albuminoide  speciale  fissatore  dell' os- 
sigeno  sciolto  nel  plasma  (emoglobina,  emocianina,  tetroneritrinaf 
a  seconda  dei  casi).  Invece  la  funzione  delle  cellule  ameboidi 
è  quella  di  trasformare  i  peptoni  inassimilabili  versati  nel  san- 
gue dal  processo  digestivo,  in  albumina  non  dializzabile  e  assi- 
milabile, e  a  ciò  servono  i  fermenti  che,  sotto  forma  di  granuli 
giallastri,  o  bruni,  o  verdastri  o  violetti,  sono  contenuti  negli 
**  amebociti  „. 

Il  Cuenot  studiò  anche  l'origine  delle  cellule  ameboidi.  Ne- 
gli echinodermi  esse  deriverebbero  dalla  gianduia  ovoide  o  ma- 
dreporica, nei  molluschi  dalle  glandule  linfatiche  poste  presso 
gli  organi  respiratori;  negli  insetti  da  una  gianduia  che  sta 
intorno  al  cuore  e  sui  muscoli  aliformi  di  tale  organo  (strato 
cellulare  del  cuore  di  Leydig),  formata  di  stroma  connettivo, 
con  lobuli,  nuclei  e  fine  granulazioni.  I  nuclei  si  circondano  di 
granuli  di  fermento  ed  escono.  Questa  gianduia  esiste  sì  nella 
larva  che  nell'adulto. 

La  gianduia  linfatica  degli  scorpioni  è  un  corpo  allungato 
che  riposa  sulla  parte  dorsale  della  catena  nervosa. 

ìieW  Asiacus  la  gianduia  linfoide  è  posta  sulla  parete  del 
vaso  arterioso  delle  branchie;  nei  Cancri  e  nei  Paguri  tra  il 
vaso  arterioso  e  il  vaso  venoso  pur  delle  branchie;  è  una  rete 
congiuntiva  seminata  di  nuclei,  che  si  circondano  di  fermento 
albuminoide,  e  tale  è  l'origine  prima  degli  amebociti.  Il  sangue 
refluo  delle  branchie  la  attraversa,  e  porta  in  circolazione  fgli 
elementi  maturi. 

Terminata  la  storia,  passiamo  ora  alle  osservazioni  originali 
sul  Carcinus. 

>  L.  CuE.vOT,  Études  sur  le  sang^  san  róle  et  sa  formaiion  dans  la  sèrie  animale. 
2*  partie.  Invertébrés,  Arch.  Zool.  exp.  II  sér.  Voi   V,  1887. 
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OSSERVAZIONI  ED  ESPERIENZE  SUL  CARCINUS. 
I.  Struttura  e  modificazioni  spontanek 

DELLE   CELLULE   AMEBOIDI. 

Le  due  principali  difficoltà  che  si  incontrano  nell'esame  delle 
cellule  ameboidi  del  sangue  dei  crostacei,  nel  loro  stato  fisiolo- 
gico^ sono  le  seguenti:  l.""  Che  non  è  facile  ottenere  un  sangue 
non  inquinato  da  elementi  ad  esso  estranei,  provenienti  dalle 
Tarie  parti  dell'organismo.  2.°  Che,  estratte  dal  corpo  del  cro- 
staceo, le  cellule  ameboidi  conservano  la  loro  forma  naturale 
sólo  per  pochi  secondi^  dopo  di  che  subiscono  più  o  meno  im- 
portanti modificazioni.  E  siccome  le  forme  generalmente  de- 
scritte dagli  autori  come  normali^  sono  appunto  queste  forme 
degenerate,  tanto  più  importa  adottare  un  metodo  rigoroso  per 
riscontrare  la  loro  forma  biologica. 

Producendo  una  lesione  in  un  punto  qualunque  del  corpo  di 
un  Carciuo,  ne  spiccia  il  liquido  cavitario.  Ma  raramente  è 
puro.  Se  la  ferita  è  fatta  sul  dorso  o  sull'addome,  al  sangue 
sono  solitamente  commiste  delle  cellule  epiteliali  o  pigmentali, 
derivanti  dall'ipoderma,  dei  globuli  adiposi  o  delle  cellule  di 
fermento,  provenienti  dalle  glandule  gialle,  oppure,  nella  sta- 
gione in  cui  feci  le  osservazioni  (aprile  e  maggio)  degli  ele- 
menti sessuali  maturi.  Il  sangue  ricavato  direttamento  (Tal  cuore 
0  (lai  sacco  pericardico  è  pieno  di  masse  globulari  di  sarcode, 
che  non  si  trovano  generalmente  in  circolazione.  Il  sangue  ot- 
tenuto dalle  branchie  si  mescola  all'  acqua  di  cui  la  camera 
branchiale  è  sempre  irrorata,  e  con  essa  vengono  trascinati  nel 
preparato  degli  infusori  (specialmente  monadi,  vorticelle,  epi- 
stilidi)  che  in  detta  cavità  vivono.  Il  miglior  mezzo  per  aver 
sangue  puro,  è  di  tagliare  una  delle  zampe  dell'animale,  avver- 
tendo di  pulirla  prima  accuratamente  con  acqua  distillata  e  di 
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asciugarla  convenientemento,  e  inoltre  di  lasciar  cadere  la  goc- 
cia sul  porta-oggetti,  senza  toccare  in  verun  modo  il  vetro  col 
moncone  della  zampa.  La  superficie  esterna  del  corpo  del  Car- 
cinus  è  coperta  di  diatomee  e  di  infusori  ciliati  e  flagellati,  e, 
se  non  si  usano  le  dette  precauzioni,  alcuni  di  tali  organismi 
sono  inevitabilmente  trascinati  nella  goccia,  confondendosi  coi 
,  pochi  infusori  che  sono  realmente  parassiti  del  sangue,  e  si  pos- 
sono osservare  circolanti  nell'  interno  delle  branchie  e  nel  vaso 
dorsale. 

L'osservazione  delle  cellule  nella  loro  forma  genuina  è  poco 
agevole,  se  la  si  vuol  fare  all'esterno  del  corpo  del  crostaceo, 
per  la  grande  rapidità  delle  mutazioni.  Se  non  si  opera  con  la 
necessaria  prestezza,  non  giungono  sotto  il  campo  del  microsco- 
pio che  forme  regresso.  Secondo  le  osservazioni  da  me  fatte,  le 
cellule  del  Carciuo  non  si  conservano  intatte  che  per  10  mi- 
nuti secoìidi^  dair  istante  dell'  uscita  del  sangue  ;  è  importantis- 
simo quindi  il  maneggio  da  adoperarsi  per  allestire  il  preparato. 
Scelto  e  ripulito  un  Carcino,  lo  si  afferri  con  la  sinistra,  te- 
nendo il  pollice  sul  cefalotorace  (regione  cardiaca)  e  1'  indice 
sull'addome,  con  la  testa  rivolta  in  avanti,  in  modo  che  l'ani- 
male, come  tenta  vivamente  di  fare,  non  possa  offendere  con  le 
chele,  il  che  farebbe  perdere  istanti  preziosi.  Lo  si  può  anche 
prendere  nella  posizione  indicata  da  Giard  per  la  ricerca  dei 
bopiridi,  *  tenendo  fisse  le  chele.  Ciò  fatto  si  tagli  rapidamente 
una  zampa  con  robuste  forbici.  Appare  tosto  sul  moncone  una 
gctccia  di  liquido,  che  si  raccoglie,  senza  contatto,  sul  por- 
toggetti  previamente  disposto;  coperta  rapidamente  la  goc- 
cia col  coproggetti,  la  sì  sottopone  immediatamente  all'  esame 
microscopico.  Impiegando  in  questi  maneggi  non  più  di  cinque 
secondi,  mi  fu  possibile  osservare  per  altri  cinque  secondi  le 
cellule  del  sangue  nella  loro  forma  genuina. 

Però,   siccome  questo  modo   di   osservazione   dà  luogo  a  un 


»  Giard  et  Bohiher,  Monographie  dea  BopyrienM,  Trav.  de  la  Stai  Zool.  de  Wi- 
meraux.  Lille,  1887. 
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esame  troppo  superficiale,  bisogna  ricorrere  ad  altri  mezzi,  os- 
servando le  cellule  nell'interno  delF animale  vivo.  Gli  organi 
che  più  si  prestano  per  queste  osservazioni  sono  il  vaso  dorsale 
nella  sua  parte  aborale,  e  i  margini  e  gli  apici  delle  branchie. 
Fissato  il  crostaceo  su  una  tavoletta  di  sughero  munita  di  per- 
tugio, si  rialza  l'addome,  si  rende  libera  la  parte  posteriore 
dell'intestino,  e  la  si  tende  sul  pertugio  col  vaso  dorsale  che 
ad  essa  rimane  aderente.  Per  la  trasparenza  delle  pareti  di 
questo  esile  vaso  è  facilissimo,  con  mediocre  ingrandimento  (400 
diam.),  osservare  il  liquido  in  circolazione  con  le  relative  cellule. 
Legando  la  parte  superiore  del  vaso,  il  liquido  si  ferma,  e  le 
cellule  si  possono  osservare  con  tutta  comodità.  Così^ure  per 
le  branchie.  Staccata  la  metà  anteriore  destra  o  sinistra  del 
tegumento,  si  divarica  una  lamella  branchiale  legandola  con 
sottile  filo,  e  la  si  tende  sul  pertugio.  Cosi  si  osserva  benissimo 
il  liquido  in  circolazione.  Legando  la  parte  superiore  della  bran- 
chia, oppure  anche  solo  portando  sotto  il  microscopio  una  la- 
mella branchiale  legata  alla  base,  si  osservano  comodamente  le 
cellule  del  sangue  nel  loro  ambiente  e  nella  loro  forma  natu- 
rale, per  la  trasparenza  della  sottile  cuticola  dei  margini  e  del- 
l'apice della  lamella.  In  ispecial  modo  sono  adatti  a  queste  os- 
servazioni gli  individui  a  guscio  poco  pigmentato,  i  quali  an- 
che, in  generale,  hanno  la  cuticola  delle  branchie  assai  chiara 
e  trasparente;  mentre  gli  individui  fortemente  pigmentati  in 
bruno  o  in  rossastro  all'esterno  hanno  anche  la  cuticola  delle 
lamelle  branchiali  scura  e  poco  trasparente.  Anche  i  metodi  di 
fissazione  che  esporrò  in  seguito  giovano  alla  osservazione  mi- 
nuta delle  cellule  del  sangue. 

Adoperando  questi  vari  mezzi,  e  ripetendo  le  osservazioni  e 
le  esperienze  su  molti  individui  (ebbi  a  mia  disposizione  circa 
300  Carcini),  posso  dare  la  seguente  descrizione  delle  loro  cel- 
iale ameboidi  viventi. 

Esse  si  presentano  come  corpi  ovali,  piriformi  o  fusiformi,  di 
aspetto  e  dimensioni  assai  varie.   Constano   di  un  ammasso  di 
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iàlopìasma  contrattile,  che,  nella  maggior  parto  dei  casi,  con- 
tiene un  endoplasma  ovale,  e  si  espande  agli  apici  in  uno  o  due 
brevi  pseudopodi;  questi  però  possono  anche  mancare  (fig.  1-6).  ' 
Se  mancano  i  pseudopodi,  le  cellule  sono  semplicemente  ovali, 
oppure  con  una  insenatura  laterale  che  le  fa  sembrare  renifor- 
mi (fig.  3)  ;  se  v'  è  un  pseudopodo,  le  cellule  sono  piriformi 
(fig.  1,  2,  6);  se  i  pseudopodi  son  due,  le  cellule  sono  fusifor- 
mi (fig.  4,  5).  Quest'ultima  è  la  forma  più  comune.  Non  esi- 
stono mai  nell'organismo  vivente  delle  forme  a  pseudopodi  nu- 
merosi e  radianti.  Due  sorta  di  cellule  si  contengono  nel  sangue, 
le  une  che  dirò  granulose  e  le  altre  ialine,  dal  modo  di  pre- 
sentarsi èel  loro  endoplasma.  ' 

1.°  Cellule  granulose.  —  Compresi  i  pseudopodi  apicali,  son 
lunghe  da  14  a  18  (x.,  e  la  loro  larghezza  è  dì  5-7  ;/.  11  loro 
endoplasma  consiste  d'una  massa  ovale,  formata  dalla  densa 
riunione  di  granuli  molto  rifrangenti,  di  colore  lievemente  gial- 
liccio, e  di  forma  rotonda  o  poligonale,  secondo  che  sono  più  o 
meno  stipati.  Fra  questi  grossi  granuli,  che  giungono  spesso  a 
1  [X.  di  diametro,  si  vedono  qua  e  là  dei  granuli  più  fini,  special- 
mente agli  apici,  ove  cominciano  i  brevi  pseudopodi.  La  sostanza 

'  In  causa  deUe  diverse  nomenclature  citologiche,  credo  indispensabile  fissare 
il  senso  dei  termini  da  me  adoperati.  Per  iahplastna,  intendo  con  Haicsteus  (1880) 
e  Frommann  (1884)  la  sostanza  fondamentale  della  cellula  viva,  dotata  di  contrat- 
tilità e  costituita  a  reticolo,  come  la  trovò  fin  dal  1873  Heitzmakn  nelle  amebe  e 
neUe  cellule  ameboidi  deìV  Aataais.  Da  Kupffer  (1875)  e  Fabre-Dohergue  (188S) 
prendo  il  termine  di  paraplaama  {enchiìema)  per  indicare  la  sostanza  omogenea,  se- 
miliquida,  non  contrattile,  (ma  del  resto  omogenea  alla  prima)  che  riempie  le  ma- 
glie dei  reticolo,  e  può  uscirne  sotto  forma  di  globi  o  bolle  ;  la  chiamo  però  anche, 
ad  usanza  di  altri,  col  nome  di  sarcode.  Notisi  però  che  Pfeffer  designa  col 
nome  di  ialoplaama  lo  strato  superficiale  del  protoplasma  vegetale,  e  quindi  lo 
rende  sinonimo  AeW  ectoplasma^  mentre  Kupffer  chiama  protoplasma  (in  istretto 
senso)  il  reticolo,  che  gli  altri  indicano  come  ialoplaama.  Per  tali  questioni  vedi: 
Fabre-Domerguk,  Récherches  anatomiquea  et  physiologiques  sur  Us  infusoires  ciliis, 
Paris,  1888. 

"  Le  cellule  del  sangue  degli  insetti,  allo  stato  vivente,  si  assomigUano  a  quelle 
dei  crostacei,  per  T aspetto  fusiforme;  solo  in  esse  i  granuli  sono  più  piccoli,  e 
l'ectoplasma  assai  più  esteso,  allargandosi  ai  lati  deUa  ceUula  e  formando  2  lun- 
ghi pseudopodi  apicali.  Vedi  fig.  14,  rappresentante  una  ceUuIa  del  sangue  ùe\- 
V  Hìfdrophilus  picena. 
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di  questi  è  ialina,  e  la  loro  forma  e  dimensione  variabile;  essi 
rappresentano  ad  ogni  modo  una  parte  assai  piccola  rispetto 
all'endoplasma.  In  tutte  queste  cellule  v'ò  un  nucleo  di  grandi 
dimensioni  (3  [x.  e  più),  di  forma  ovale  o  rotonda,  visibile  £olo 
lotto  un  fuoco  speciale,  perchè  ò  quasi  sempre  totalmente  ri* 
eoperto  dai  granuli  rifrangenti.  Il  suo  contorno  è  formato  di 
granali  scuri  o  di  fili,  e  varia  continuamente  di  figura.  Esso 
contiene  di  solito  un  nucleolo,  e  si  può  osservarlo  talvolta  in 
▼ia  di  divisione,  specialmente  colj' impiego  dell'acido  acetico  al 
2-3  per   100  (fig.  2,  3,  4,  17,  18). 

2/  Cdlule  jaline,  —  Hanno  la  stessa  forma  e  disposizione 
delle  precedenti,  solo  sono  più  piccole  (lunghezza  10-12  (x.,  lar- 
gliezza  4-5),  e  il  loro  endoplasma  o  è  affatto  privo  di  granuli 
lifrangenti,  o  ne  presenta  ben  pochi.  Presenta  però  quasi  sem- 
pre un  certo  numero  di  granulazioni  finissime;  in  rari  casi  non 
bo  potato  distinguere  un  endoplasma,  essendo  la  parte  centrale 
perfettamente  ialina,  senza  alcuna  granulazione.  Esse  pure  hanno 
an  grande  nucleo  nucleolato,  che  può  entrare  in  divisione  (fi- 
gure I,  5,  6). 

Tra  queste  due  forme  principali  intercedono  delle  forme  in- 
termedie, sia  per  dimensioni  che  per  numero  di  granuli;  però 
in  piccol  numero;  per  la  maggior  parte  le  cellule  appartengono 
decisamente  all'uno  o  all'altro  tipo.  In  Carcini  robusti  e  ab- 
^dantemente  nutriti  prevale  il  numero  delle  cellule  granulose 
nlle  ialine  ;  solo  in  Carcini  estenuati  da  lungo  digiuno  (circa 
m  mese)  trovai  aumentato  il  numero  delle  cellule  ialine,  e  di- 
■inaito  quello  delle  granulose,  di  modo  che  all' incirca  si  equi- 
vilevano. 

Tali  le  forme  vive  delle  cellule,  sia  osservate  nell'interno 
dell'organiamo,  sia  nei  10  minuti  secondi  seguenti  all'estrazione 
dd  sangue. 

Estraendo  invece  una  goccia  di  sangue  da  un  crostaceo,  e 
oaserrandola  successivamente  per  mezz'  ora,  si  notano  i  seguenti 
fenomeni. 
Anzitutto  il  sangue  ò  un  liquido  trasparente  e  alquanto  denso, 
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talora  affatto  incoloro,  ma  per  lo  più  lievemente  gialliccio.  In 
alcuni  pochi  casi  il  suo  colore  è  più  intenso,  rossiccio,  aran- 
ciato 0  anche  decisamente  rosso  ;  ciò  ha  luogo  specialmente  nelle 
femmine  fortemente  pigmentate  di  rosso  all'esterno,  e  aventi 
gli  ovari  in  attività.  Lasciata  all'aria  libera,  entro  5-10  minuti 
la  goccia  si  fa  opalescente,  biancastra  e  incomincia  la  coagula- 
zione. Entro  20-30  minuti  essa  è  completamente  coagulata,  in 
forma  d'una  massa  bianca.  Sottoponendo  una  goccia  appena 
estratta  all'esame  microscopico^  si  nota  quanto  segue: 

Dal  Ò''  al  IO""  minuto  secondo.  Cellule  piriformi  o  fusiformi, 
fra  di  loro  staccate.  Qua  e  colà  qualche  granulo  rifrangente 
isolato,  0  qualche  piccola  massa  sarcodica  senza  nucleo.  Molte 
finissime  granulazioni  sparse  nel  plasma  sanguigno. 

Dal  W  al  16°  minuto  secondo.  Le  cellule  ritirano  i  brevi 
pseudopodi  apicali  e  appaiono  ovali.  In  alcuni  casi  appare  la- 
teralmente una  sottile  lamina  ialina  (fig.  7). 

Dal  lÒ""  al  30*"  minuto  secondo.  L'endoplasma  di  ovale  si  fa 
rotondo,  e  comincia  ad  apparire  sul  suo  contorno  qualche  breve 
pseudopodo  lobato  (fig.  8)  ;  oppure  un  leggero  velo  ialino  a  con- 
torni stellati  circonda  l'intero  endoplasma  attondato  (fig.  9). 
Queste  espansioni  ectoplasmatiche  si  allargano,  con  contorni  più 
0  meno  irregolari  (fig.  10). 

Dal  30*"  al  60*"  minuto  secondo.  L'aureola  ialina  continua  ad 
espandersi  e  a  deformarsi.  Compaiono  vari  pseudopodi  lobosi,  e 
principalmente  si  spiccano  dal  contorno  e  dall'interno  nell'au- 
reola dei  caratteristici  pseudopodi  aghiformi  radianti,  che  vanno 
sempre  più  allungandosi  (fig.  11,  12). 

Il  contorno  del  ialoplasma  varia  continuamente,  talché  in  di- 
versi istanti  si  succedono  delle  forme  diversissime;  non  è  però 
possibile  seguire  coli' occhio  questi  movimenti  appunto  per  la 
loro  continuità,  mentre  si  avvertono  benissimo  i  moti  disconti- 
nui dell'ectoplasma  delle  amebe.  Anche  l'endoplasma  e  il  nucleo 
variano  continuamente  di  forma,  ma  entro  limiti  assai  più  ri- 
stretti, e  mantenendosi  sempre  irregolarmente  attondati. 

Dal  V  al  3""  miniUo  primo.  1  pseudopodi  aghiformi  delle  cellule 
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TÌcine  si  toccano  fra  di  loro  e  si  fondono  (fig.  13);  da  questo 
istante  comincia  la  formazione  dei  plasmodi,  che  comprendono 
da  2  fin  a  15  0  20  cellule,  sì  granulose  che  ialine  (fig.  15).  I  pseu- 
dopodi lobosi  hanno  poca  tendenza  alla  fusione.  I  plasmodi  con- 
tinuano a  deformarsi,  pur  conservando  i  loro  caratteri  fondamen- 
tali; e  i  moti  si  mantengono  abbastanza  mobili  fino  al  3*  minuto. 

In  seguito  i  moti  di  deformazione  si  rallentano,  dopo  un 
quarto  d'ora  sono  quasi  completamente  cessati;  dopo  mezz'ora 
la  coagulazione  è  compiuta,  il  coproggetti  è  tenacemente  ade- 
rente al  portoggetti  e  le  cellule  si  possono  considerare  come 
morte.  Vanno  staccandosi  qua  e  colà  dei  brani  di  sarcode  che 
si  costituiscono  a  forma  globulare  o  elissoìdale,  ora  affatto  ia- 
line, ora  contenenti  molte  fine  granulazioni  ;  i  granuli  rifrangenti 
fuorescono,  e  si  mantengono  liberi  o  si  dissolvono;  fra  quelli 
associati,  molti  si  avvizziscono,  diventano  irregolari,  o  si  fondono; 
si  formano  fra  loro  dei  vacuoli  che  segnano  il  principio  della 
loro  distruzione.  La  quale  però  è  assai  lenta,  e  anche  dopo 
molte  ore  la  preparazione  presenta  ancora  delle  forme  plasmo- 
dìche,  coi  rudimenti  degli  endoplasmi  primitivi. 

I  Tari  stadi  di  regressione  presentati  dalle  cellule  ameboidi  del 
Carcino,  dalla  forma  viva  ai  plasmodi,  possono  essere  cosi  riassunti: 


1.  Condizione  fisiologica  con  pseudo* 
podi  localizzati. 

Cellule  apolari,  monopolari,  bipolari. 

2.  Ritiro  dei  pseudopodi. 

CeUule  apolari  ovali. 

3.  Mutamento   dì   forma  dell'  endo- 
plasma. 

Cellule  apolari  rotonde. 

4.  Primo    grado    di    espansione    di 
pseudopodi  difEusi. 

Cellule  con  ialoplasma  a  contomo 
steUato. 

5.  Secondo  grado   di  espansione  di 
pseudopodi  dififusi. 

Cellule  con  ialoplasma  formante  pseu- 
dopodi lobosi  e  aghiformi. 

6.  Fusione  dei  pseudopodi  aghifonm. 

Plasmodii. 

VoLXXXL 
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Neir  apprezzare  questa  serie  di  fenomeni  non  posso  accordar* 
mi  col  Frommann,  per  quanto  egli  riferisce  a  proposito  del- 
VAstacus.  Egli  considera  le  forme  a  pseudopodi  lobati  e  aghi- 
formi come  normali,  e  solo  osserva  incidentalmente  che  ^  oltre 
le  descritte  forme  di  cellule  si  trovano  nel  sangue  dei  crostacei 
anche  delle  rare  cellule  granulose  ovali  o  fusiformi  «,.  mentre 
queste  appunto,  anche  neW  AstacuSj  sono  le  sole  normali  del- 
l'organismo vivo.  Ciò  non  deriva  punto  da  un  difetto  neir  os- 
servazione, in  cui  il  Frommann  è  accuratissimo,  ma  dal  me- 
todo incompleto,  non  avendo  il  detto  autore  osservate  le  cellule 
nell'organismo,  o  appena  tolte,  ma  dopo  qualche  tempo,  cosic- 
ché solo  per  caso  alcune  rimasero  intatte.  Neppure  le  idee 
espresse  a  proposito  della  formazione  del  nucleo  mi  sembrano 
accettabili.  Il  Frommann  direbbe  che  le  cellule,  quando  in- 
cominciano a  mandare  i  pseudopodi,  non  hanno  un  nucleo,  ma 
un  "  abbozzo  nucleare  „  (Kemanlage)^  e  che  il  nudo  si  forma 
in  seguito,  durante  la  protrusione  dei  pseudopodi.  Ora  ciò  equi- 
varrebbe a  dire  che  il  nucleo,  organo  riproduttivo  delle  cellule 
vive  (nelle  quali  io  lo  trovai  più  volte  in  divisione),  non  esiate 
completo  in  esse,  ma  si  forma  quale  fenomeno  di  degenerazione 
e  di  necrobiosi. 

L'unica  ragionevole  'interpretazione  di  tale  asserto  mi  par 
questa,  che  Vahboeeo  nucleare^  che  si  vede  nel  primo  stadio  di 
degenerazione  delle  cellule  è  un  nucleo  regresso^  derivante  dal 
nucleo  vero  della  forma  viva  (non  osservato  dal  Frommann), 
mercè  l'amplificazione  dei  contorni  suoi  in  un  con  quelli  della 
cellula,  mentre  negli  stadi  successivi,  pur  ulteriormente  dege- 
nerando, il  nucleo  torna  a  ridursi  entro  più  stretti  confini. 

Circa  alla  proporzione  delle  cellule  in  rispetto  all'intera  massa 
del  sangue,  l' Halliburton  la  stabilisce  in  ragione  del  0,91  per 
100  per  il  Garcinus^  e  del  0,73  per  VHomarus.  Ma  i  suoi  ri- 
sultati sono  ottenuti  non  già  coli' osservazione  microscopica,  sib- 
bene  valutando  la  quantità  della  materia  solida  che  rimane  dopo 
aver  filtrato  il  liquido  fresco,  o  di  quella  che  precipita  al  fondo 
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dorante  la  coagulazioDe  superficiale.   Ora  non  bisogna  dimenti- 
care che,  filtrando  il  sangue   fresco  di  crostaceo,  passa,  attra- 
Terso  al  solito  filtro  di  carta,  non  solo  il  plasma  liquido,  ma 
anche  gran  parte   della  massa   di  paraplasma  contenuto  nelle 
celiale,  e  avente  una  consistenza  semiliquida,  mentre  sul  filtro 
rimane  quasi  esclusivamente  l'ammasso  del  ialoplasma  coi  gra- 
nali rifrangenti.   Cosi  pure  nella  coagulazione,  anche  iniziale, 
molte  delle   cellule  e  dei  plasmodii  vengono  compresi  nel  coa- 
galo  e  non  precipitano.   Cosicché  non  è  a  meravigliare  se  la 
proporzione  assegnata  da   Halliburton  sia  inferiore  al  vero. 
Io  rifeci  r  esame  con  metodo  microscopico.   Avendo  notato  che 
la  formazione  dell'aureola  ialina  ha  luogo  sempre,  anche  a  goc- 
cia scoperta,  ma  che  viene  accelerata,  nelle  goccio  piccole,  dalla 
pressione  del  coproggetti,  talché,  premendolo  davvantaggio,  an- 
che ì  pseudopodi  si  fanno  più  lunghi,   e  notando  inoltre  come 
le  cellule  si  trovano  sempre  giustapposte  nella  preparazione,  e 
non  mai  sovrapposte,  dovetti  convincermi  che  in  una  prepara- 
tone fatta  con  una  goccia  che  giunga  a  spianarsi  sotto  tutto 
il  coproggetti   senza  debordare,    la  lamina    liquida  e  le   cel- 
iale hanno   quasi   esattamente  lo  stesso  spessore,   tantoché  le 
celiale  toccano  il  coproggetti.  Questa  fortunata  combinazione  si 
prestava  comodamente  al  calcolo  della  proporzione  volumetrica 
delle  cellule  in  rispetto  al  plasma  in  ogni  singolo  campo,   che, 
essendo  eguale  lo  spessore  delle  une  e  dell'altro,  i  loro  volumi 
stavano  tra  di  loro  \^me  le  relative  superficie.  Ora  ogni  cellula, 
compresi  gli  pseudopodì,  aveva,  su  50  osservazioni,  un  diametro 
medio  di  10  ,ul.;  e,  su  altre  50  osservazioni,   il  numero  medio 
di  cellule  in  ogni  campo  fu  di  32.  Cosicché  mi  fu  facile  calco- 
lare che  l'area  occupata,  in  media,  dalle  cellule,   era  di  poco 
superiore  ai  2500  (xq.   Ora,  siccome  il  campo  del  microscopio 
aveva  un'area  di  circa  50,000  [xq.,  dovetti  giungere  alla  con- 
clusione che  di  questo  le  cellule  occupavano   circa  ^/so  ;  e  sic- 
come, data  r  eguaglianza  dello  spessore,  le  superficie  relative  delle 
cellule  e  del  plasma  stanno  come  i  volumi,  se  ne  deve  conclu- 
dere che  le  cellule  rappresentano  Vso  dell'intera  massa  sangui- 
gna, ossia  che  stanno  ad  essa  nel  rapporto  circa  del  5  per  100. 
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IL  Fenomeni  biologici 

DELLE  CELLULE  DEL  SANGUE  DEL  CarcinUS. 

Le  osservazioni  furono  fatte  sulle  branchie  dell'animale  vivo 
o  appena  tolte  dall'ani  male  vivo,  con  le  avvertenze  che  ho  già 
indicato. 

Sui  margini  e  all'apice  delle  branchie,  attraverso  la  sottile  e 
trasparente  cuticola,  si  vedono  chiaramente  le  cellule  in  circo- 
lazione; e,  legando  la  base  della  branchia  e  cosi  fermando  il 
circolo,  si  possono  comodamente  esaminare  nel  loro  stato  fisio- 
logico, pur  a  un  ingrandimento  di  700-800  diametri. 

Sono,  come  dissi,  ovali,  o  piriformi  o  fusiformi,  a  seconda  che 
non  presentano  pseudopodi,  o  ne  presentano  uno  o  due  agli 
apici,  le  più  piccole  ialine,  le  più  grandi  granulose.  I  pseudo- 
podi apicali  sono  generalmente  assai  brevi  e  di  poca  estensione; 
tuttavia  possono  successivamente  più  o  meno  allungarsi  e  accor- 
ciarsi, 0  anche  essere  ritirati  affatto,  e  poi  di  nuovo  emessi. 
Talché  le  tre  forme  caratteristiche  che  ho  indicato  sono  affatto 
temporanee,  e  derivano,  a  seconda  della  condizione  dei  pseudo- 
podi, da  una  sola  forma  fondamentale.  La  forma  dell'endopla- 
sma non  è  sempre  stabile;  entro  ristretti  limiti,  ora  s'allunga, 
ora  si  rigonfia,  e  cosi  pure  è  oscillante  il  contorno  del  nucleo, 
per  quanto  non  sempre  nettamente  visibile  attraverso  il  denso 
strato  dei  granuli.  I  granuli  rifrangenti  sono  continuamente  in 
preda  a  una  lieve  vibrazione,  ben  diversa  però  da  quel  moto  di 
ribollimento  descritto  da  certi  autori,  il  quale  ha  luogo  solo  du- 
rante la  decomposizione  e  la  putrefazione  delle  cellule,  non  mai 
allo  stato  vivente.  Nello  stato  vivente  i  limiti  delle  vibrazioni 
e  degli  spostamenti  dei  granuli  sono  assai  ristretti,  e  invisibili 
agli  ingrandimenti  mediocri.  In  corrispondenza  con  questi  moti 
si  nota  un'agitazione  nel  plasma  che  attornia  le  cellule,  avver- 
tibile pel  movimento  dei  minutissimi  granulini  scuri  che  vi  si 
trovano  sempre  disseminati.  Si  direbbe  che  ha  luogo  una  con- 
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tinua  corrente  plasmatica  d' entrata  e  d' uscita  dalla  cellula, 
perchè  le  finissime  granulazioni  sembrano  proiettarsi  da  essa  e 
in  essa  addentrarsi.  E  nell'interno  della  cellula,  pure  si  osser- 
vano queste  finissime  granulazioni  in  continuo  spostamento. 
Questi  fenomeni  si  notano  quasi  unicamente  nelle  cellule  gra- 
nulose. 

Nelle  cellule  ialine  i  pochi  granuli  rifrangenti  sono  relativa- 
mente in  uno  stato  di  quiete.  Da  esse  si  vedono  talvolta  stac- 
carsi dei  lembi  di  sarcode,  trascinanti  seco  dei  granuli  grandi 
e  piccoli,  mentre  parecchi  di  questi  si  diffondono  anche  nel  pla- 
sma sanguigno.  Alcune  di  queste  cellule  ialine  sono  poi  affatto 
prive  di  granuli  rifrangenti  e  di  pseudopodi;  hanno  una  forma 
ovale  e  contengono  solo  dei  granuli  minutissimi  oscuri.  In  esse 
il  nucleo  è  poco  chiaramente  visibile.  Si  trovano  inoltre  nei 
vasi  delle  branchie,  come  nel  vaso  dorsale,  delle  masse  ovali  o 
rotonde  di  sarcode,  non  contrattile,  o  paraplasma,  grandi  come 
circa  una  metà  delle  cellule,  senza  nucleo  né  granuli  grossi,  e 
solo  contenenti  delle  fine  granulazioni  (fig.  20).  Esse  però  sono 
assai  rare.  Più  rari  ancora  sono  degli  ammassi  globulari  di  sar- 
code, perfettamente  ialini. 

Nelle  branchie  volli  osservare  anche  quella  regione  posta  tra 
il  vaso  venoso  e  il  vaso  arterioso,  in  cui,  secondo  Guenot, 
avrebbero  origine  le  cellule  del  sangue.  Vi  si  nota  un  tessuto 
connettivo  che  sta  aderente  al  vaso  venoso,  nel  quale  si  con- 
tengono molte  forme  cellulari  più  piccole  delle  solite  cellule,  e 
contenenti  un  gran  numero  di  grosse  granulazioni.  Non  potei 
chiaramente  distinguere  in  esse  un  nucleo. 

Esaminai  anche  il  sangue   contenuto  nel  cuore   e  nel  sacco 
pericardico.  Esso  è  composto,  oltre  degli  elementi  già  indicati, 
anche  di  un  gran  numero  di  globi  di  sarcode,  o  affatto  ialina, 
0  con  granuli  minutissimi  (fig.  21).  Il  loro  volume   è  assai  va- 
no. Generalmente  sono  assai  più  grossi  delle  cellule,  misurando 
un  diametro  di    15-30  e  fin  50   micromillimetri.   Essi  sono  di 
costituzione    semi-liquida  ;   e    non  hanno   contrattilità  propria; 
con  la  pressione  del  vetrino  si  deformano  facilmente,  insinuan- 
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dosi  negli  interstizii  della  preparazione.  Né  nel  cuore,  nò  nel 
vaso  dorsale,  né  nei  vasi  branchiali,  nò  in  alcuna  parte  del 
corpo  dell'animale  vivente  mi  fu  mai  dato  di  trovare  cellule 
a  pseudopodi  numerosi  o  radianti,  per  le  quali  la  costituzione 
stessa  delle  vie  circolatorie  non  sarebbe  adatta.  Vi  son  canali, 
e  valvole  e  lacune  si  ristrette,  che  per  alcune  di  esse  passa  una 
sola  per  volta  delle  cellule  fusiformi,  ma  non  ci  passerebbe  una 
cellula  con  pseudopodi  laterali,  cosa  già  osservata  dall' Haeckel 
per  VAstacus. 

Questo  insieme  di  fenomeni  ci  pone  dinnanzi  parecchie  que- 
stioni. Le  cellule  ialine  e  granulose  costituiscono  due  sorta  di 
cellule  fra  loro  distinte,  o  due  stadi  di  uno  stesso  elemento? 
Dato  quest'ultimo  caso,  lo  stadio  primitivo  è  rappresentato  dalle 
ialine  o  dalle  granulose?  Donde  provengono  e  dove  vanno  a  fi- 
nire le  masse  sarcodicbe  raccolte  nel  sacco  pericardico  e  nel 
cuore,  e  non  esistenti  in  circolazione?  E  qual' è  l'ufficio  delle 
cellule  del  sangue  nell'economia  animale?  Donde  sorgono  e  dove 
finiscono  esse?  Questioni  tutte  assai  interessanti  per  la  biologia 
dei  crostacei,  e  di  cui  ben  pochi  sinora  si  sono,  e  parzialmente, 
occupati. 

Tentiamo,  basandoci  sulle  osserv^ioni  fatte,  di  rispondere 
partitamente  a  ciascuna  di  esse. 

l.""  Le  cellule  granulose  e  ialine  non  sembrano  essere  due 
forme  distinte,  ma  due  stadi  della  stessa  forma.  Infatti  i  loro 
fenomeni  fondamentali,  si  nello  stato  vivente,  che  nello  stato  di 
degenerazione  e  di  necrosi,  sono  gli  stessi.  Si  le  une  che  le  al- 
tre hanno  forma  ovale,  con  attitudine  a  emettere  uno  o  due 
pseudopodi  apicali  nello  stato  vivente,  e,  estratte  dal  corpo  del- 
l'animale, emettono  egualmente  pseudopodi  lobosi  e  aghiformi, 
dando  orìgine  promiscuamente  a  plasmodii.  Inoltre  sono  fra  di 
loro  connesso  da  forme  di  passaggio  lentamente  digradanti,  e 
distinte  solo  per  il  maggiore  o  minor  numero  delle  granulazioni 
rifrangenti. 

2.®  Il  Pouchet  ammette,  sebbene  dubitativamente,  che  le 
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cellule  ialine  possano  essere  le  più  giovani,  e  le  granulose  le 
più  aranzate.  Ma  le  mie  osservazioni  fanno  emergere  varie  obie- 
noni  a  tale  ipotesi.  Anzitutto,  nel  lungo  esame  che  feci  sul  vivo, 
onenrando  continuamente  le  modificazioni  delle  stesse  cellule 
nell'interno  delle  branchie,  mai  non  vidi  una  cellula  ialina  in- 
^[nmarsi  e  assumere  nuovi  granuli,  ben^  vidi  cellule  più  o  meno 
granulose  impicciolirsi  per  perdita  di  granuli  e  di  sarcode. 
Inoltre  le  forme  rudimentali  che  stanno  nello  stroma  connettivo 
poste  tra  il  vaso  venoso  e  arterioso  delle  branchie,  e  che  rap- 
presenterebbero le  forme  embrionali  delle  cellule  del  sangue,  non 
hanno  già  il  tipo  ialino,  ma  sono  decisamente  granulose.  Par 
dunque  che  le  cellule  del  sangue  entrino  in  circolazione  nella 
fonna  granulosa,  compiano  sotto  questa  forma  le  loro  funzioni, 
e  poi,  regredendo,  perdano  granuli  e  sarcode,  e  si  riducano  alla 
forma  ialina,  più  piccola  e  quasi  inattiva. 

3.®  Le  cellule  granulose,   semigranulose  e  ialine  perdono 
brani  di  paraplasma;  le  cellule  ialine  impiccolite  ed  esauste* 
perdono  i  pseudopodi,  assumono  una  figura  tonda,   o  finamente 
granulosa  o  affatto  ialina,  degenerando  in  una  forma  simile  a 
nn  globo  di  sarcode.  Dove  finiscono  esse?  Secondo  ogni  verisi- 
miglianza  il  sacco  pericardico,  ove  vanno  a  sboccare  i  vasi  re- 
flui, accoglie  il  detrito  sarcodico  che  proviene  da  tutte  le  parti 
del  corpo,  e  con  le  sue  pressioni  l'ammassa  nei  grossi  globi  di 
cai  abbiamo  parlato.  Questi  globi  hanno  le  stesse   proprietà  fi- 
siche del  paraplasma  e  dei  globuli  sarcodici  vaganti  del  sangue, 
e,  trattati  coli' cosina,  si  comportano  esattamente  come  quelli, 
imbefendosi  rapidamente,  e  dando  al  color  rosso  di  essa  una 
gradazione  purpurea.  Esse  passano  nel  cuore,  .ove  le  ho  trovate 
insieme  col  sangue,   ma  poi  non  ritornano   più  in  circolazione. 
D'altra  parte  difficilmente  si  farebbero  via  attraverso  le  strette 
valvole  delle  arterie  laterali.   Invece  le  ho  ritrovate  nelle  due 
ampie  arterie  epatiche,  che  conducono  il  sangue  dal  cuore  alle 
glandule  gialle;    le  ho  ritrovate,  sebbene  alquanto  modificate, 
nel  tessuto   stesso  delle  glandule  gialle.   Nelle  quali  però  non 
sono  da  confondersi  queste  masse  ialine,  a  contorno  semplice. 
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facilmente  tingibili  con  l'eosina,  con  i  globuli  adiposi  giallastri, 
a  doppio  contorno  e  non  tingibili  coi  soliti  reagenti  coloranti 
Tuttavia  tra  queste  e  quelle  esistono  forme  intermedie,  bianche 
0  giallo-pallide,  con  un  contorno  semplice,  che  potrebbero  dar 
a  pensare  come  i  globi  adiposi  delle  cellule  gialle  ad  altro  non 
siano  dovute  che  alla  degenerazione  adiposa  dei  globi  sarcodici 
che  alle  glandule  gialle  provengono  dal  cuore.  La  degenerazione 
adiposa  dei  leucociti  è  cosa  troppo  comune  nella  fisiologia  e 
nella  patologia  si  dei  vertebrati  che  degli  invertebrati,  perchè 
tale  ipotesi  non  possa  essere  proposta. 

é.""  Assai  più  difficile  è  indagare,  senza  minute  indagini  chi- 
miche, eh'  io  non  ho  potuto  fare,  la  funzione  delle  cellule  ame- 
boidi del  sangue  e  il  significato  dei  granuli  rifrangenti.  Che 
tali  cellule  abbiano  qualche  relazione  con  rematosi,  è  sufficien- 
temente escluso  dal  fatto  ormai  notorio  che  l'emoglobina,  la 
emocianina  e  la  tetroneritrina,  nei  crostacei,  non  sono  conte- 
nute nelle  cellule,  ma  disciolte  nel  plasma  del  sangue,  e  anche 
dal  fatto  da  me  riscontrato,  e  di  cui  parlerò  in  seguito,  che 
h,  presenza  o  la  mancanza  dell'ossigeno  ben  poco  influisce  su 
queste  cellule.  Né  alcuno  ammette  più  che  i  granuli  rifrangenti, 
nei  crostacei,  abbiano  il  significato  di  goccie  adipose,  da  cui 
difi'eriscono  per  l' insieme  dei  caratteri,  ma  tutti  ora  concorde- 
mente ammettono  eh'  essi  siano  granuli  di  fermento.  Il  fatto  della 
vibrazione  di  questi  granuli  allo  stato  vivente,  e  della  corrente 
plasmatica  che  imbeve  e  percorre  la  cellula,  trascinandovi  an- 
che i  minutissimi  granulini  contenuti  nel  plasma,  darebbe  fon- 
damento al  concetto  di  Cuenot,  da  lui  finora  solo  enunciato 
in  una  nota  preventiva,  ma  non  ancora  pubblicata  e  dimostrato 
in  extenso,  che  le  cellule  ameboidi  del  sangue  dei  crostacei  ab- 
biano l'ufficio  di  tradurre,  col  loro  fermento,  l'albumina  dei 
peptoni  versata  nel  sangue  in  albumina  assimilabile,  che  andrebbe 
poi  a  nutrire  direttamente  le  cellule  del  corpo.  I  fatti  sembrano 
appoggiare  questo  concetto,  che  si  collega  anche  in  parte  con 
la  teoria  del  fagocitismo. 
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Yeniamo  ora  a  questa  importante  questione.  Io  non  Tho  stu- 
diata che  incidentalmente,  e  per  quanto  serviva  a  illustrare 
un  Iato  dei  fenomeni  biologici  del  Carcinus;  tuttavia  mi  pare 
die  i  fatti  da  me  notati  possano  essere  riferiti,  come  documenti 
da  aggiungere  ai  molti  altri  su  cui  è  fondata  la  teoria  di  Met- 
schnikoff. 

Se  in  una  goccia  di  sangue  fresco  di  Carcino  si  introduce  un 
po' di  carmino  in  polvere,  e,  dopo  qualche  istante,  si  copre  la 
goccia  col  vetrino  e  la  si  osserva,  non  si  tarda  a  riconoscere 
che  vari  granuli  di  carmino  sembrano  posti  nel!'  interno  del- 
l' ectoplasma  o  anche  dell'  endoplasma  delle  cellule,  già  munite 
di  pseudopodi  radianti.  Ma  in  molti  casi  questa  è  un'  illusione. 
Facendo  passare  una  corrente  d'acqua  nella  preparazione,  si 
vede  che  molti  dei  granuli  rossi  vengono  trascinati  dalla  cor- 
rente, mentre  le  cellule  rimangono  in  posto.  Ciò  indica  che  si 
trattava  non  già  di  fagocitismo,  ma  di  sovrapposizione  casuale. 
In  altri  casi  invece  l' inglobamento  è  innegabile,  e  le  cellule, 
smosse  dalla  corrente,  trascinano  con  sé  i  granuli  inclusi;  ma 
ci  può  sempre  èssere  il  dubbio  che  la  pressione  del  coproggetti 
abbia  passivamente,  entro  il  tessuto  cedevole  del  ialoplasma, 
operata  l' inclusione  del  granulo.  Nei  plasmodii  invece  V  inclu- 
sone appare  evidentissima.  I  granuli  che  si  trovano  nell'inter- 
vallo fra  due  o  tre  cellule  vicine,  rimangono  impigliati  fra  i 
loro  pseudopodi  che  si  avanzano;  e  avvenendo  la  fusione  dei 
pseudopodi  e  la  formazione  del  plasmodio,  sono  in  esso  compe- 
netrati. Così  pure  osservai  molte  volte  i  granuli  posti  in  vici- 
nanza d'una  cellula  isolata  rimaner  inclusi  in  un  pseudopodo 
lobato,  o  in  una  massa  ialina  con  pseudopodi  aghiformi  che  ve- 
niva avanzandosi  (fig.  12,  13,  15).  Lo  stesso  avviene  pei  bac- 
terìi.  Unendo  a  una  goccia  di  sangue  fresco  di  Carcino  una 
goccia  di  sangue  putrefatto  contenente  numerosi  bacterii,  vi- 
brioni e  spirili!,  ^  si  osserva  nella   preparazione  lo  stesso  feno- 

>  É  indispensabile  per  queste  esperienze  adoperare  il  sangue  putrefatto  d*altri 
crostacei,  e  non  una  goccia   d'acqua  con  bacterii,   perchè  T acqua  per  sé  sola  f 
incistare  le  cellule,  •  allora  la  inclusione  più  non  avviene. 
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meno  dianzi  indicato  pei  granali  di  carmino.  I  pseudopodi  avan- 
zaniisi  0  i  plasmodii  costituentisi  impigliano  nella  loro  massa  i 
bacierii  che  si  trovano  sulla  loro  via.  In  alcuni  casi  V  inolosione 
è  passiva  da  parte  delle  cellule  e  avviene  per  opera  stessa  del 
microbio.  Vidi  parecchie  volte  degli  spirilli  avanzarsi  rapida- 
mente verso  il  ialoplasma  o  il  plasmodio  delle  cellule,  e,  per 
la  tenue  consistenza  di  questo,  rimanervi  impigliati  e  incinsi. 
Non  può  tuttavia  negarsi  che,  attivamente  o  passivamente,  nelle 
cellule  ameboidi  tolte  dairorganismo  e  nello  stadio  d'emissione 
dei  pseudopodi  non  avvenga  il  fenomeno  delP  inclusione  di  pic- 
coli corpi  stranieri. 

Ma  non  mi  bastava.  Importava  sopratutto  verificare  se  ciò 
aveva  luogo  anche  nelle  cellule  vive.  A  tale  intento  pensai  di 
iniettare  nel  corpo  dei  Carcini  della  polvere  di  carmino  e,  me- 
glio ancora,  della  finissima  polvere  di  carbone  animale,  sospesa 
in  un  grammo  di  sangue  fresco  d'altro  crostaceo  —  non  mai 
in  acqua  per  non  alterare  le  cellule.  Operai  generalmente  V  in* 
iezione,  approfondando  di  mezzo  centimetro  l'ago  della  siringa 
nella  cavità  orbitale,  regione  che  si  presta  più  d'ogni  altra,  sia 
perchè  è  tolto  il  pericolo  di  ledere  organi  che,  coi  loro  ele- 
menti, inquinerebbero  il  sangue,  sia  perchè  è  facile,  con  una 
goccia  di  parafiìna  o  di  vernice  dammar  impedire  all'istante  l'u- 
scita del  liquido.  Fatta  l'iniezione,  lasciavo  per  qualche  tempo 
a  sé  il  Carcino,  che  si  manteneva  sempre  vivace,  indi  passavo 
all'esame  di  qualche  goccia  di  sangue.  Il  carmino  e  il  carbone 
erano  entrati  in  circolo,  e  se  ne  vedevan  per  ogni  parte  i  fram- 
menti, e  fin  dal  principio  della  protrusione  dei  pseudopodi  al- 
cuni erano  inclusi  nel  ialoplasma.  Ma  dubitando  che  questo  po- 
tesse essere  un  fenomeno  avvenuto  dopo  l'estrazione,  ricorsi  a 
un  più  sicuro  metodo,  fissando  nella  loro  forma  le  cellule  entro 
il  corpo  stesso  del  crostaceo,  coll'uno  o  coU'altro  dei  metodi  di 
fissazione  che  indicherò  in  seguito,  e  specialmente  facendo  morir 
l'animale  con  l'immersione  nell'acqua  a  oO\  Estratta  una  goccia 
di  sangue,  potei  allora  con  tutta  comodità  osservare,  senza  che 
le  cellule  si  mutassero,  che  quasi  in  ogni  campo   v'  eran  due  o 
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tre  cellule  contenenti  alcune  delle  particelle  più  piccole  del  car- 
wbkOf  #  specialmente  di  quelle  piccolissime  del  carbone  animale. 
Né  ciò  pare  ingiustificato,  quando  si  pensi  alla  facoltà  che  hanno 
le  cellule  rive  di  emettere  e  ritirare  i  brevi  pseudopodi  apicali, 
e  qwcialmente  di  produrre  una  corrente  con  la  tibrazione  dei 
loro  granuli. 

Non  potei  osservare  nò   T  assorbimento   nelle   cellule  viventi, 
né  la  lotta  std  vivo  delle  cellule  contro  i  bacterii;  bensì  mi  av- 
Tenne  di  osservare  un  caso  perfettamente  reciproco,  in  un  solo 
individuo.  Presi  cioè  un  Garcino  maschio  di  grandi  dimensioni, 
che  già  da  15  giorni  m*  era  giunto  da  Venezia,  e  si  era  sempre 
dimostrato  assai  poco   vivace.   Esso  mancava  di  entrambe  le 
chele,  amputazione  di  data   alquanto  antica,   perchè  le  ferite 
erano   completamente   cicatrizzate    e   coperte    d'  una   cuticola. 
Estratta  una  goccia  del  suo  sangue  per  le  osservazioni,  trovai 
U  preparazione  assai  scarsa  di  cellule,  e  formicolante  invece  di 
infasorì  ciliati  d'una  specie  nuova  {Anophrys  Maggii),  che  de- 
scrissi in  altro  lavoro.  ^  Eran  lunghi  35-45  [a.,  e  larghi  10-12,  con 
un'ampia  fenditura  boccale   ciliata  alla  parte  anteriore,  uno  o 
due  nuclei  nel  mezzo,  e  una  vescicola  contrattile  alla  parte  po- 
steriore del  corpo.  Il  corpo  era  pieno  di  granuli  e  di  globettini 
di  sarcode.    Questi  infusori   erano  numerosissimi;   da   15  a  20 
per  ogni  campo.  Li  trovai   indifferentemente  in  tutte  le  parti 
del  corpo  ;  spremendo  il  sangue  dagli  arti,  traendolo  dal  cuore 
e  dal  vaso  dorsale.  Li  vidi  anche  circolare  a  centinaia  nelV  in- 
temo delle  branchie^  prima  di  staccarle  dal  Garcino.  Nessun  dub- 
bio che  si  trattasse  d'un  parassito  del  sangue,  introdottosi  nel 
corpo  quando  il  crostaceo  (probabilmente  durante  l'ultima  muta) 
restò  privo  delle  chele,  e  poi  straordinariamente  moltiplicatosi. 
Questi  ematozoi  erano  voracissimi;  movendo  rapidamente  le  cilia 
boccali  attaccavano  le  cellule  e  ne  introducevano  i  frammenti. 
Ne  ho  fatto  ricerca  in  altri  Garcini  mutilati  e  più  o  meno  sof- 
ferenti, ma  finora  non  mi  avvenne  di  trovarlo  che  in  quel  caso. 

■  G.  Cattaheo,  Sh  di  un  infusorio  ciliato,  paroMito  del  sangue  del  Carcinus  mae- 
noe,  BoUett  scieniif.  Payia,  1888. 
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Il  quale  però  non  è  isolato  nella  letteratura  scientifica,  per- 
chè lo  Stein,  nel  1852,^  trovò  un  infusorio  ciliato  affine  alle 
opaline  (Anoplophrya  branchiarum)  nelle  lamelle  branchiali  del 
Gammariis  pulex^  e  il  Balbiani,  nel  1885,'  ne  trovò  un  altro 
{Anoplophrya  circulans)^  nel  sangue  àellV Asellus  aquaticus.  Tali 
infusori  eranvi  in  gran  numero. 

III.  Variazioni  delle  cellule 

IN     DIVERSE     CONDIZIONI     DI     AMBIENTE. 

Prima  di  cimentare  le  cellule  ameboidi  del  Carcino  coi  soliti 
reagenti  raicrochimici,  adoperati  già  da  Graber  e  Frommann 
sugli  insetti  e  sulV Astacus^  volli  esperimentare  l'azione  fisiolo- 
gica delle  varie  condizioni  d'ambiente  sulle  cellule  del  sangue, 
tanto  più  che  queste  esperienze  mancano  quasi  completamente 
nei  lavori  citati.  In  animali,  come  i  Carcini,  che  vivono  nell'ac- 
qua e  all'asciutto,  a  vari  gradi  di  temperatura,  e,  per  l'even- 
tuale loro  agglomerazione  in  certe  stagioni,  in  ambiente  più  o 
meno  ossigenato,  m'importava  vedere  le  modificazioni  degli  ame- 
bociti a  seconda  dell'  aumento  o  della  diminuzione  della  quan- 
tità percentuale  dell'acqua  nel  sangue,  come  pure  fra  le  estre- 
me temperature  comportabili  colla  loro  vita,  o  in  seguito  a 
inalazione  d'ossigeno  o  d'acido  carbonico,  osservando  pure  l'a- 
zione di  queste  varie  condizioni  nelle  cellule  a  pseudopodi,  al- 
l'esterno del  corpo.  Osservai  anche  le  modificazioni  che  avven- 
gono, dopo  la  morte  naturale,  nel  periodo  della  putrefazione. 

1.  Acqua.  Iniettando  nel  corpo  d' un  Carcino  un  mezzo 
grammo,  e  anche  un  grammo  d'acqua  distillata,  quello  si  con- 
serva ancor  vivo  per  molte  ore.  Estraendo,  mentre  è  in  vita,  una 
goccia  di  sangue,  si  osservano  in  esso  delle  cellule  di  forma  nor- 

>  Zeìtschr.  f.  wiss.  Zool.  Voi.  Ili,  pag.  486,  1852. 

*  E.  G.  Balbiavi,  Sur  un  infusoire  cilié  parasite  du  sang  de   VAaéUe  aquatiqué 
{Anoplophrya  eireidans).  Récueil  Zoologique  Suisse.  Voi.  II,  1885. 
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male,  fusiformi  o  piriformi,  però  coi  pseudopodi  alquanto  più 
limghi  che  nella  norma.  Esse  rapidamente  si  deformano,  e  man- 
dano pseudopodi  lobosi  o  radiali  più  lunghi  die  normalmente, 
i  quali  si  fondono  con  la  massima  facilità.  I  plasmodi  cosi  for- 
mati sono  grandissimi  e  includono  fin  20  cellule.  Quant'è  mag- 
giore la  quantità  d'acqua  iniettata,  tanto  più  grande  è  la  flui- 
dità dei  pseudopodi  e  la  facilità  di  formazione  dei  plasmodi. 

Ben  diversa  è  l'azione  dell'acqua,  se  si  opera  sul  vetrino  por- 
toggetti.  Essa,  agendo  sia  su  cellule  appena  uscite  dal  corpo, 
sia  su  cellule  già  degenerate,  ma  non  ancor  morte,  le  rigonfia, 
e  fa  loro  assumere  una  forma  rotonda,  come  d' incistamento.  I 
granuli  di  fermento  si  fanno  più  chiari;  alcuni,  rigonfiandosi, 
assumono  dei  vacuoli  e  poi  scoppiano,  e  attraverso  ad  essi  si 
Tede  più  chiaramente  il  nucleo.  Nell'insieme  il  ialoplasma  si  fa 
più  ialino  e  liquido;  non  ha  però  alcuna  attitudine  a  mandare 
pseudopodi  aghiformi  e  a  formare  plasmodi.  Un  eccesso  d'acqua 
fa  diffluire  completamente  il  ialoplasma,  che  si  diffonde  nella 
preparazione,  mentre  i  granuli  di  fermento  rimangono  in  posto, 
limitando  lo  spazio  nucleare  (fig.  23,  24). 

2.  Disseccamento.  Lasciai  disseccare  alcuni  Carcini,  sia  espo- 
nendoli per  4-5  ore  al  sole,  sia  ponendoli  entro  stufa  di  rame 
con  aria  secca,  sia  in  vaso  di  vetro,  in  cui  si  operava  il  dis- 
seccamento col  solito  processo  dell'acido  solforico.  In  quest'ul- 
timo ambiente  secchissimo  resistono  fin  24  ore.  Apertili  prima 
della  morte,  trovai  le  branchie  avvizzite,  lento  il  moto  del  san- 
gue, rari  i  battiti  cardiaci.  Tagliata  una  zampa,  il  sangue  esce 
a  stento.  Contiene  globuli  normali,  ma  quasi  tutti  privi  di  pseu- 
dopodi, o  con  pseudopodi  assai  brevi.  I  granuli  di  fermento  sono 
confusi  e  avvizziti.  Le  cellule,  secondo  la  norma,  diventano  ro- 
tonde, poi  emettono  lentamente  un  velo  ialino  a  contorno  stel- 
lato, poi  dei  pseudopodi  brevi  e  larghi,  per  Io  più  lobosi,  i  quali 
hanno  poca  tendenza  alla  fusione.  Si  formano  pochi  plasmodi  e 
di  poche  cellule.  Avviene  insomma,  per  l'ispessimento  del  ialo- 
plasma, precisamente  il  contrario  di  ciò  che  è  prodotto  dalla 
diluzione  del  sangue  con  acqua  (fig.  19). 
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3.  Varia£fiofii  di  temperatura.  Lasciando  per  2  ore  un  Car- 
cino  nell'acqua  di  fusione  del  ghiaccio,  ossia  all' incirca  a  0* 
gradi,  esso  si  fa  immobile,  ma  conserva  ancora  vita  Tigoroia. 
Estratto,  è  freddissimo  dentro  e  faori,  ma  cerca  di  faggire  e 
offendere  con  le  chele.  In  nna  goccia  di  sangae  si  trovano  cel- 
lule ovali  e  attendate,  con  contorni  incerti,  stellati,  da  coi  ema- 
nano in  seguito  pseudopodi  aghiformi  brevi,  e  pseudopodi  lobosi 
assai  attendati.  C  è  poca  tendenza  alla  fusione  e  alla  forma- 
zione di  plasmodi,  almeno  finché  la  preparazione  si  mantiene 
abbastanza  fredda. 

Per  le  temperature  superiori  all'ambiente  (che  era  di  15-20^) 
provai  a  tenere  per  10-15  minuti  i  crostacei  in  acqua  a  30*, 
a  50*,  a  70°  e  a  lOO*. 

La  temperatura  di  30  gradi  non  uccide  il  crostaceo,  sebbene 
esso  se  ne  mostri  inquieto  e  faccia  ogni  tentativo  per  fuggire. 
Le  cellule  ameboidi  rimangono  poco  modificate  nella  forma,  e 
solo  emettono  e  ritirano  brevi  pseudopodi  e  perdono  bolle  di 
paraplasma. 

La  temperatura  di  60  gradi  fissa  le  cellule  nella  loro  forma 
normale,  ovale,  fusata,  ecc.,  quando,  ben  s' intende,  il  crostaceo 
venga  immerso  nell'acqua  a  tale  temperatura,  senza  farlo  pas- 
sare per  le  temperature  intermedie. 

Nell'acqua  a  70*"  le  cellule  diffluiscono  e  perdono  i  granuli. 
Il  paraplasma  e  il  ialoplasma,  assai  modificati,  si  raccolgono  in 
grossi  globi.  A  lOO^'  gradi  tutte  le  cellule  si  rompono,  il  ialo- 
plasma si  coagula,  i  granuli  escono  dai  vasi  e  si  mescolano 
alle  goccio  oleose  delle  cellule  gialle  e  a  vari  altri  detriti  or- 
ganici. Se  a  una  goccia  di  sangue  fresco  si  unisce  una  goccia 
d'acqua  a  SòMO*",  ha  luogo  una  liquefazione  del  ialoplasma, 
che  si  deforma  e  a  poco  a  poco  lascia  fuoruscire  il  nucleo  e 
i  granuli  (fig.  22). 

4.  Ossigeno.  Preparata  dell'acqua  contenente  ossigeno  a 
saturazione  (di  cui  ringrazio  l'amico  prof.  Gè  rosa),  vi  immersi 
vari  Carcini,  onde  ne  assorbissero  abbondantemente  con  la  re- 
spirazione. Entro  il  liquido  essi  si  agitano,  muovono  vivacemente 
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il  qaadro  boccale,  si  toccano  con  le  zampe  le  antenne  e  le  man- 
ffibole;  però  dopo  un'ora  si  tranquillizzano,  dopo  un* ora  e 
mezzo  sono  quasi  immobili,  ma  ancor  tì?ì;  entro  due  ore  muo- 
iono. Esaminando  il  sangue  di  vari  Carcini  ancor  vivi,  che  su- 
birono per  mezz'ora,  per  un'ora  e  per  un'ora  e  mezzo  l'azione 
dell'ossigeno,  trovai  che  le  cellule  ialine,  fusiformi  e  piriformi, 
n  conservano  immutate  per  15  secondi,  poi  mandano  fuori  len- 
tamente dei  brevi  pseudopodi,  che  raramente  si  fondono  con 
quelli  delle  cellule  vicine;  le  cellule  granulose  diventano  ovali 
e  poi  rotonde,  e  non  mandano  quasi  pseudopodi  (temp.  lÒ""  — 
pressione  normale). 

5.  Addo  carbonico.  In  acqua  priva  di  ossigeno  e  satura  di 
acido  carbonico,  a  pressione  normale  e  temperatura  di  15*,  la- 
scio per  un'ora  un  Garcino.  Nel  sangue  trovo:  cellule  piuttosto 
ovali,  lente  al  deformarsi.  Parecchie  si  conservano  intatte.  Non 
li  formano  plasmodio 

6.  Asfissia.  L' ottenni  in  tre  modi  :  lasciando  per  molte 
ore  dei  crostacei  in  vaso  pieno  d'  acqua  salata  al  3  per  100, 
e  diligentemente  tappato  ;  oppure  in  vaso  tappato^  contenente 
acqua  privata  d'ossigeno  con  la  lunga  bollitura  (temp.  15*);  e 
finalmente  sotto  la  campana  pneumatica,  fin  che  essi  rimane- 
Tsno  esauriti.  Trovai:  cellule  arrotondate,  granuli  confusi,  dif- 
flncnza  di  varie  cellule  con  formazione  di  globi  di  sarcode  ;  molti 
granuli  di  fermento  sparsi  qua  e  là  nel  sangue;  alcuni  invece 
riuniti  a  gruppo,  e  in  preda  a  vivace  moto  browniano. 

Neil'  acqua  priva  di   ossigeno   i    crostacei    sono  vivi   ancora 
dopo  un'ora  e  mezzo;  entro  due  ore  circa  muoiono. 

7.  Putrefazione.  Conservando  per  uno  o  due  giorni  i  Car- 
cini morti  spontaneamente  nell'acquario,  notai  che  il  sangue,  il 
quale  si  coagula  dopo  un  quarto  d'ora  all'aria  libera,  non  si 
coagula  invece  nell'  interno  del  corpo,  nemmeno  dopo  48  ore. 
Forse  il  processo  stesso  di  putrefazione  e  lo  sviluppo  dei  bac- 
terii  impedisce  la  sua  coagulazione.  Dopo  12  ore  dalla  morte 
trovai  il  sangue  pieno  di.  bacterii,  vibrioni  e  spinili;  le  cellule 
ialine   quasi  del  tutto   scomparse,  le  granulose  deformate,  con 
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pochi  pseudopodi  lobati  e  nessun  pseudopodo  aghiforme.  Man- 
cano affatto  i  plasmodii;  si  trovano  nel  sangue  invece  molti 
globi  sarcodicì,  in  seguito  alla  rottura  delle  cellule. 

In  una  Maia  squinado  $,  morta  da  15  ore,  trovai  un  sangue 
di  color  bruniccio,  ancor  liquido,  zeppo  di  bacterii,  con  cellule 
a  contorni  attendati  e  irregolari,  prive  di  pseudopodi  aghiformi»    \ 
e  munite  solo  di  uno  o  due  larghi  pseudopodi  lobosi  (fig.  16)    i 
a  guisa  A'' un* Amoeba  guttula.  V'erano  inoltre  molti  globuli  sar-   i 
codici  pieni  di  granuli  finissimi,  ma  senza  nucleo. 

In  generale  le  cellule  ialine  si  dissolvono  tosto;  le  granulose 
invece  resistono  ancora  per  lungo  tempo  alla  putrefazione. 

IV.  Azione  dei  reagenti.  Preparati  durevoli. 

Mi  estenderò  assai  poco  sull'azione  dei  vari  reagenti  sulle  cel- 
lule ameboidi,  perchè  non  farei  che  ripetere  quanto  fu  già  dif- 
fusamente descritto  da  Graber  e  Frommann.  Insisterò  solo 
sui  metodi  da  me  impiegati  per  la  fissazione  di  queste  delica- 
tissime cellule,  e  sul  modo  d'apprestare  dei  sufficienti  preparati 
durevoli,  dì  che  nò  Graber,  nò  Frommann  tengono  parola. 

Le  cellule  ameboidi  del  Carcino,  durante  le  loro  trasforma- 
zioni sul  vetrino  coproggetti,  si  lasciano  facilmente  tingere  dal 
metìl violetto,  dall' ematossilina,  dal  carmino  e  dal  picrocarmino; 
specialmente  si  tingono  in  una  gradazione  più  pallida  l'ectopla- 
sma e  più  cupa  il  nucleo.  I  granuli  di  fermento  sono  più  restii 
alla  colorazione.  Però  l'acqua  contenuta  in  questi  reagenti  de- 
forma le  cellule,  gonfiandole  e  arrotondandole. 

L'eosina  tinge  specialmente  l'ectoplasma  e  il  nucleolo;  meno 
vivamente  il  nucleo  e  i  granuli.  L'acido  osmico,  il  cloruro  di 
palladio  e  il  bicloruro  di  mercurio,  all'  1  per  100,  sono  buoni 
fissatori,  ma  affatto  temporanei;  se  poi  si  cerca  di  pulire  la 
preparazione  con  corrente  d'acqua  per  farne  un  preparato  du- 
revole, le  cellule  si  deformano,  assumendo  la  forma  d' incista- 
mento.  Una  maggior  proporzione  di  quegli  acidi  deforma  pure 
le  cellule. 
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Il  migliore  acido  fissatore  che  finora  ho  trovato  è  l'acido  ace- 
tico. Iniettando  un  grammo  di  soluzione  acquosa  al  3  per  100 
Del  corpo  d'un  crostaceo,  si  fissano  quasi  perfettamente  le  cel- 
lule, che  si  presentano  ovali,  piriformi,  fusiformi,  reniformi,  con 
qgalche  pseudopodo   loboso  laterale.   L'endoplasma   viene  assai 
chiarificato,  e  si  vede  distintamente  il  nucleo.  Ben  diversa  è  la 
sua  azione,  se  invece  di  essere   iniettato   nel  corpo  del  crosta- 
ceo, viene  aggiunto  (in  goccia  diluita  come  sopra),  a  una  goc- 
cia di  sangue  fresco.  Allora  succede  un  allargamento  dei  pseu- 
dopodi, che  si'fondono  tra  di  loro,  e  formano  un'aureola  intorno 
all'endoplasma;  l'aureola  si  ristringe,  e  si  ha  una  forma  d'in- 
cistamento  quasi  rotonda.    Sebbene  questa  forma  non  sia  la  fi- 
siologica,  tuttavia  essa  è  assai   utile  per  lo  studio  dei  nuclei; 
poiché  l'endoplasma  diventa  chiarissimo,   i  granuli  di  fermento 
si  sciolgono  e  il  nucleo  e  il  nucleolo,  alquanto  impiccioliti,  ap- 
pariscono  in  tutta  la  loro  nettezza.  £  questo  il  miglior  reagente 
per  iscoprire  la  divisione  dei   nuclei  (fig.  17,   18)  impossibile  a 
riscontrarsi  sul  vivo  senza  reagenti.   L'alcool  al  5  per  100  ha 
un'azione  simile   a  quella  dell'acido  acetico,   ma  meno  viva.  I 
nuclei  non  si  vedono  sì  chiaramente. 

Il  miglior  modo  però  di  far  preparati  durevoli  è  il  seguente: 
approntato  un  vaso  d'acqua  a  50  gradi,  vi  si  tuffa  un  Carcino 
vivo.  Entro  5  minuti,  muore  con  le  membra  in  contrazione.  Al 
IC  minuto  lo  si  leva;  si  estrae  una  goccia  di  sangue,  se  ne  fa 
una  preparazione,  si  sposta  il  plasma  sanguigno  ancor  liquido 
con  corrente  d'acqua  salata  al  3  per  100,  vi  si  fa  lentamente 
scorrere  alcool  al  30  per  100,  e  poi  alcool  a  70**  e  poi  alcool 
assoluto  per  disidratare,  e  in  seguito  si  depone  lateralmente 
una  goccia  di  glicerina  o  d'  olio  di  garofani,  che,  di  mano  in 
mano  che  l'alcool  evapora,  viene  assorbita.  Nella  fig.  15  si 
vede  il  disegno  d'una  di  tali  cellule  conservate,  coi  pseudopodi 
un  po' contorti;  forma  però  che  qualche  volta  si  trova  anche 
sul  vivo. 

Ma  la  delicatezza  di  queste  cellule  è  così  grande,  le  loro  for- 
me cosi  mutevoli,  i  loro  fenomeni  così  passeggeri,  che  male  po- 
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irebbe  uno  formarsene  una  esatta  idea  con  l'esame  d'una  pre — 
parazione  conservata  ;  le  osservazioni  sul  vivo  e  sul  fresco  80q(^ 
indispensabili. 

V.    CONSIDEBAZIONI  MORFOLOGICHE. 

Se  nelle  antecedenti  pagine  ho  insistito  nel  dimostrare  che 
le  forme  ameboidi  a  pseudopodi  radianti,  descritte  generalmente 
come  normali,  sono  invece  regredite  e  degenerate,  fu  solo  per 
istabilire  un  fatto  altrettanto  facile  a  dimostrarsi,  quanto  fin 
qui  poco  avvertito;  ma  non  ho  inteso  con  ciò  di  diminuire  il 
valore  morfologico  che  anche  queste  forme  regredite  presentano. 
Le  cellule  vive,  unipolari  o  bipolari,  di  figura  cosi  fissa  e  spe- 
cializzata, coi  pseudopodi  localizzati  agli  apici,  col  nucleo  iper- 
trofico e  con  l'ammasso  dei  granuli  di  fermento,  si  presentano 
senza  dubbio  quali  forme  altamente  differenziate,  per  l'adatta- 
mento alla  loro  speciale  funzione.  Uscendo  dall'organismo  vi- 
vente, vengon  portate  in  un  ambiente  assai  diverso  da  quello 
per  cui  sono  adattate  ;  onde  la  loro  regressione  consiste  in  ciò, 
eh'  esse  perdono  gli  speciali  caratteri  cenogenetici  o  d' adatta- 
mento, per  riprendere  i  caratteri  palingenetici  più  generali  delle 
forme  ameboidi.  Quindi  non  più  localizzazione,  né  forme  fisse 
di  pseudopodi;  essi  emanano  da  tutte  le  parti  del  corpo,  o  lo- 
bosi,  0  acuminati,  come  nelle  amebe  libere.  Questi  stadi  regres- 
sivi, che  finiscono  con  la  formazione  dei  plasmodii,  ripetono  gli 
stadi  più  semplici,  precedenti  alla  forma  differenziata  dei  cro' 
stacci  superiori,  quali  si  trovano  cioè  nei  vermi,  nei  celenterati 
e  negli  echinodermi,  ove,  a  quanto  appare  dagli  studi  di  Geddes 
e  di  Metschnikoff,  le  cellule  ameboidi  hanno  forme  più  pri- 
mitive e  pseudopodi  radianti,  anche  nello  stato  vivente.  E  dob- 
biam  scendere  più  in  basso,  ai  mixomiceti,  per  trovar  la  forma 
più  primitiva,  corrispondente  all'estremo  grado  della  regres- 
sione, cioè  il  plasmodio. 

A  proposito  delle  cellule  ameboidi  degli  echinodermi,  il  Pa- 
trik  Geddes  istituì  il  seguente  raffronto  con  le  forme  libere 
dei  mixomiceti: 
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Corpuscoli  sanguigni  '  Mixomiceti, 

1.  Sfilappo  per  divisione  trasversale  .  Sviluppo  per  divisione  endogena. 

ì.  Cellula  flagellata ;  Mastigopode. 

3.  Cellula  ameboide Myxopode. 

4.  Plasmodio  mobile !  Plasmodio  mobile. 

5.  Sferoide  immobile Sferoide  immobile. 

6.  Forma  morta Forma  d' incistamento. 

Paragonò  anche  i  plasmodii  alla  Microgromia  socialis  di 
Hertwig. 

Le  forme  vive  e  in  regressione  del  Carcinus  ricordano  meglio 
invece  le  amebe  propriamente  dette,  fuorché  in  un  caso,  cioè 
nella  fusione  delle  cellule  e  nella  formazione  dei  plasmodii,  che 
le  Tere  amebe  non  presentano.  Le  cellule  viventi,  con  uno  o 
due  brevi  pseudopodi  agli  apici  e  l'endoplasma  ovale  o  roton- 
deggiante richiamerebbero  V  Amoeba  infiala^  che  generalmente 
ha  solo  uno  o  due  pseudopodi  apicali  ed  è  o  piriforme  o  fusi- 
forme. Le  cellule  con  pseudopodi  diritti  e  aghiformi  ricordano 
VAnioéba  hrachiata^  quelle  con  velo  ialino  tondeggiante  o  a 
pseudopodi  largamente  lobosi  V Amoeba  guttula.  Le  forme  ar- 
rotondate, ottenute  mediante  il  trattamento  con  acqua  o  con 
acido  acetico  al  3  per  100  o  alcool  al  5  per  100,  assomigliano 
alle  forme  d' incistamento  delle  amebe. 

Fra  le  amebe  indicato  e  le  '^  cellule  ameboidi  „  del  Carcinus 
corrono  però  due  differenze,   derivanti   dalle  diverse   condizioni 
di  vita,  poiché  le  amebe,  come  organismi   liberamente  viventi, 
sono  fornite  di  tutte  le  elementari  funzioni  della  vita,   mentre 
gli  amebociti  sono  cellule  differenziate  per  una  particolare  fun- 
zione in  un  organismo   complesso.   Le  amebe  cioè  non  presen- 
tano il  localizzato  ammasso   dei   granuli  rifrangènti,  caratteri- 
stico degli  amebociti,  e  hanno  invece  un  abbastanza  attivo  mo- 
vimento di  progressione,  che  manca  alle  "  cellule  ameboidi ,,  si 
nello  stato  vivente,  che  durante  il  perìodo  di  degenerazione. 

Lab.  d'Anat.  comp.  deirUniv.  di  Pavia,  giugno  1888. 
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SPIEGAZIONE   DELLE   FIGURE 


1-6.  Cellule  amelmdi  del  sangue    del  Carchius   uiaenas  nella   loro  forma    natura 
[etitro  l'organismo  vivetite). 

1.  Cellula  ialina  con  un  solo  pscudopodo  (piriforme). 

2.  Cellula  granulosa  con  un  solo  pseudopodo  (piriforme). 

3.  Cellula  granulosa  senza  pscudopodi  (reniforme). 

4.  Cellula  granulosa  con  due  pseudopodi  (fusiforme).  —  Questa  è  la  foni: 

più  comune. 
5-6.  Cellule  ialine  con  uno  e  due  pseudopodi. 
7-13.  Modifieasiotii  spontanee  dtlle  cellule  am f Ioidi. 

7.  Cellula  granulosa,  che  diventa  ovale  e  comincia  a  emettere :un  sottile  vel 

ectoplasmatico. 

8.  Cellula  ialina,  con  due  pseudopodi  lobosi. 

9.  Cellula  granulosa  con  ectoplasma  stellato. 

10.  Cellula  granulosa,  con  ectoplasma  a  lobi  ottusi. 

11.  Cellula  ialina  con  pseudopodi  aghiformi. 

ì±    Cellula  granulosa  con  pseudopodi  aghiformi  e  lobosi,  contenente  grami 

di  carmino. 
13.    Due  cellule  ameboidi,  di  cui  una  granulosa  e  una  ialina,  con  pseudopoi 

anastomìzzantisi. 

14.  Cellule  ameboide  (bipolare)  del  sangue  de]VHydrophilus  piceus. 

15.  Plasmodio  di  due  cellule  granulose  e  due  cellule  ialine  del  sangue   del  Can 

fìus  maenasy  con  pseudopodi  aghiformi  e  lobosi,  o  con  assorbimento  di  gì 
nuli  di  carmino  si  nell'ectoplasma  che  nell'endoplasma. 

16.  Cellula  ameboide  del  sangue  della  Maia  squinado  in  istato  di  putrefazione. 

17.  Cellula  ameboide  del  sangue   del   Carcinus  maenas  trattata  con   acido  acetii 

al  2®/oi  col  nucleo  in  divisione. 

18.  Cellula  e.  s.  trattata  con  acido  acetico. 

19.  Cellula   ameboide  di   Carcinus  maenas  (tenuto  per  24  ore  in  aria  disseccai: 

con  tre  pseudopodi  lobati. 

20.  Forme  degenerative  delle  cellule  ialine. 

21.  Ammassi  globulari  di  sarcode  ialina,  raccolte  nel  cuore,  nel  sacco  pericardi 

e  nelle  gianduia  gialle  del  Carcinus. 

22.  Forme  degenerative  delle  cellule  ameboidi  e.  s.  trattate  con  acqua  a  30^. 

23.  Cellula  trattata  con  acqua  distillata  a  ìb".  Forma  di  incistamento. 

24.  Residui  di  cellula  ameboide   trattata   con  acqua  distillata  abbondante,  a  1- 

Il  ialoplasma  è  completamente  scomparso,   e  restano  in   posto  i  granuli 
fermento,  limitanti  il  contorno  dell*  endoplasma  e  lo  spazio  nucleare. 

25.  Cellula  ameboide  in  preparato  di  conservazione,  ottenuto  da  crostaceo  tcnu 

per  10  minuti  in  acqua  a  50*. 

NB.  In  tutte  le  cellule,  la  parte  esterna  ialina,  munita  o  no  di  pseudopodi,  e 
stituisce  Vtctoplasma  ;  la  parte  intema  granulosa,  costituisce  Vetidoplasma,  ripien 
nelle  cellule  granulose,  di  granuli  di  fermento,  e  nelle  ialine,  di  pochi  granuli  u 
nutissimi.  Entro  T endoplasma  c'è  il  nucleo,  ora  visibile,  ora  più  o  meno  coper 
dai  granuli  di  fermento.  L'ingrandimento  è  approssimativamente  di  1000  diamet 
Le  osservazioni  furono  fatte  colFobb.  8*,  oc.  4  Koristka,  e  oc.  3,  obb.  imniersioi 
omogenea  ^/le*"  Koristka. 
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OSSERVAZIONI  GEOLOGICHE 
SUL  TERRENO  GLACIALE  DEI  DINTORNI  DI  LOVERE. 

Nola  del  socio 

Amichetti  Sac.  Alessio 


Dopo  gli  studi  eseguiti  con  tanta  cura  dagli  egregi  sigg.  Stop- 
pani  e  Curioni  sui  terreni  delle  sponde  del  Sebino,  e  pubblicati 
prima  del  1870,  più  nessuno,  ch'io  mi  sappia,  si  è  interessato 
(li  continuare  nei  particolari  Io  studio  della  geologia  di  questi 
Jintorni,  dove  rilevansi  fatti  niarcatissimi  e  classici,  in  suffragio 
•li  questa  scienza,  che  ormai  si  fa  gigante,  e  delle  teorie  dell'e- 
gregio prof.  Stoppani  suWEjwca  glaciale,  Ond'  è  che,  non  per 
«lare  nuovo  lustro  alla  scienza,  sibbene  per  porgere  agli  studiosi 
occasione  e  stimolo  alle  ricerche  di  quei  fatti  che  valgono  a 
completare  gli  studi  dei  duo  illustri  scienziati,  prendo  a  fare 
alcune  osservazioni  sul  terreno  glaciale,  tanto  bene  sviluppato 
su  questi  monti. 

All'epoca  glaciale,  anche  la  Valcamonica,  che  allora  non  era 
die  un  braccio  dell'antico  golfo  adriatico,  fu  invasa  da  un  fjjhiac- 
•  iaio,  che  la  percorse  tutta  quanta,  e  la  riempì  fino  all'altezza 
(li  ni.  1000  sopra  il  livello  attuale  del  lago  d'Iseo.  Le  osserva- 
zioni che  sono  per  fare  tendono  appunto  a  mettere  in  maggior 
evidenza  questo  fatto,  già  dimostrato  dall'egregio  prof.  Stoppani 
nelle  sue  due  opere:  Corso  di  Geologia^  Voi.  II,  e  VEra  Neozoica, 
In  niun  luogo  io  credo,  si  troveranno  i  terrazzi  morenici  così 
netti  e  distinti,  così  regolari  e  paralleli,  come  nei  dintorni  di 
Lovere;  e  cosi  dovea  essere,  per  la  forma  topografica  di  questi 
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luoghi,  favorevolissima  per  questi  fatti.  Il  terreno  morenico  si 
mostra  dapprima  terrazzato  e  ridotto  in  puddinga  durissima, 
nei  dintorni  di  Volpino,  primo  paese  della  Valcamonica  sulla 
destra  dell' Ogiio,  dove  essa  valle  si  avvicina  alla  sua  massima 
larghezza.  Oltrepassata  la  Valle  Supina,  o  Valle  di  Corti,  che 
sbuca  da  un'  angusta  forra,  poco  sopra  questo  villaggio,  i  ter- 
razzi morenici  si  trovano  spiccati  e  belli  nel  territorio  di  Bra- 
nico,  e  si  presentano  dall'  antica  strada  Lovere-Corti  e  altrove  ; 
ma  chi  osserva  più  attentamente  la  natura  di  quei  depositi,  non 
tarda  ad  avvedersi,  che  essi  non  sono  stati  direttamente  for- 
mati dal  ghiacciaio,  benché  il  materiale  sia  prettamente  glaciale. 
Infatti  i  ciottoli  e  le  ghiaie  che  li  compongono  assumono  qui 
il  carattere  torrenziale.  Sono  arrotondati  e  lisci,  appianati  e 
frantumati,  proprio  alla  maniera  dei  ciottoli  e  ghiaie  d'un  po- 
deroso torrente. 

Le  campagne  di  Corti,  Branico  e  Qualino  sono  per  sé  stesse 
sterili  ed  arse,  ed  a  pochi  palmi  di  profondità  si  incontra  quasi 
dappertutto  in  quei  campi  una  specie  di  ceppo,  ossia  un  con- 
glomerato ghiaioso  o  sabbioso,  talvolta  durissimo.  Sulla  strada 
Branico-Corti,  alla  località  denominata  Ripe,  si  presenta  uno 
spaccato  di  strati  sovrapposti  di  ghiaie  e  sabbie  finissime,  pro- 
prio come  lo  spaccato  del  letto  d'un  torrente.  I  frequenti  grani 
di  quarzo,  di  porfido,  i  ciottoli  di  arenarie  rosse  e  di  graniti, 
elementi  tutti  che  provengono  dalle  montagne  della  Valcamo- 
nica, rivelano,  che  la  loro  origine  primitiva  è  glaciale.  Qual'è 
dunque  la  causa  di  quei  terrazzi,  se  non  è  un  torrente?  Mi 
pare  di  averla  trovata  nel  ghiacciaio  medesimo. 

Il  ghiacciaio  della  Valcamonica  si  gettò  attraverso  la  valle 
Supina,  proprio  nel  punto  in  cui  questa  sbuca  dalla  stretta 
gola,  ai  piedi  delle  rupi  verticali  dette  dei  Forami  da  una  parte, 
e  le  dirupate  pendici  dei  Carletti  dall'altra. 

Il  torrente,  sbarrato  in  quel  punto  dal  ghiacciaio  o  dalla  sua 
morena  laterale  destra,  dovea  di  necessità,  o  convertirsi  in  lago, 
o  cercar  l'uscita  per  altra  parte.  Ma  urtando  contro  le  rupi 
dei  Forami  a  sinistra,  dovea   rivolgersi  a  destra,  dove  le  pen- 
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dici  dei  Carlettij  meno  erte  in  questo  punto  delle  precedenti, 
gli  permettevano  di  riversarsi  verso  l'attuale  territorio  di  Bra- 
nico,  e  ciò  anche  per  il  fatto,  che  quel  luogo,  trovandosi  a 
valle  del  ghiacciaio,  non  era,  al  momento  dello  sbarramento 
del  torcente,  ancora  dal  ghiacciaio  medesimo  occupato.  Così  il 
torrente  dovea  trascinare  i  ciottoli  morenici  su  quel  luogo,  tri- 
turarli, arrotondarli,  e  terrazzarli  nelle  vicinanze  di  Branico. 
Si  capisce  facilmente,  che  questo  fatto  potè  avvenire  tanto  al- 
l'epoca del  primo  arrivo  del  ghiacciaio  a  quel  torrente,  quanto 
all'epoca  del  suo  regresso,  perchè  essendosi  esso  insinuato  nella 
valle  Supina  fino  alla  sua  parte  più  alta,  come  lo  dimostrano 
i  massi  erratici  sparsi  dappertutto  su  quelle  pendici,  dovette 
tutta  empirla  di  materiale  morenico,  che  venne  posgia,  forse  col 
lavoro  di  molti  suoli,  trasportato  fuori  della  gola  e  tei:\*azzato 
nei  dintorni  di  Corti  e  di  Branico.  È  adunque  certo  che  i  ter- 
razzi di  Branico  sieno  di  origine  fluvio-glaciale. 

Prima  di  abbandonare  questi  luoghi  voglio  accennare  ad  al- 
cuni altri  fatti,  come  prova  del  passaggio  dell'antico  ghiacciaio. 

Lungo  la  vecchia  strada  Lovere-Corti  presso  al  cimitero  di 
questo  villaggio,  s'innalza  a  pochi  metri  dalla  via,  un  colle 
detto  il  Dosso^  che  presenta  nella  sua  piccolezza,  i  caratteri  dei 
celli  arrotondati  sotto  l'incubo  di  un  ghiacciaio.  La  sua  strut- 
tura è  morenica,  ossia  un  conglomerato  durissimo  di  ciottoli, 
massi  e  ghiaie,  di  carattere  ora  torrenziale  ora  glaciale,  e  fa- 
rebbe credere  ad  un'epoca  glaciale  più  antica  assai  di  quella 
ammessa  dai  moderni  geologi.  Checché  ne  sia  della  sua  origine, 
egli  è  certamente  stato  sorpassato  da  un  ghiacciaio  veniente 
dalla  Valle  Gamonica,  come  lo  dimostra  la  sua  morbidezza  ed 
il  dolce  pendio  a  monte,  in  confronto  della  scabrosità  e  ripi- 
dezza a  valle. 

In  questi  dintorni  specialmente  nei  fondi  del  sig.  nob.  Bazzini, 
SODO  frequenti  i  luoghi,  in  cui  le  rocce  calcari  si  presentano  mi- 
rabilmente lisciate,  e  in  alcune  parti  anche  regolarmente  striate. 
Non  sono  da  lasciar  inosservati  i  colli   di   S.  Maurizio,    che 
chiudono  a  valle  il  bacino,  o  antico  lago  glaciale  di  Pianico,  il 
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colle  di  S.  Giovanni  e  tutto  il  monte  dal  cui  fianco  detto  colle 
emerge.  Quei  colli  e  quelle  rupi,  fino  all'orlo  dell'altipiano  di 
Bossico,  8Ì  presentano  fortemente  ottusi,  arrotondati  e  lisciati, 
quali,  in  una  parola,  doveano  risultare  le  roccie  di  uno  spe- 
rone di  monte,  che  deve  sopportare  la  pressione  di  un  ghiacciaio 
di  600  a  800  m.  di  spessore. 

I  territori  di  Qualino,  Flaccanico  e  Ceratello,  sono  pure  se- 
minati di  ciottoli,  massi  e  depositi  morenici,  e  quest'ultimo  vil- 
laggio lo  è  ancor  più  degli  altri  due. 

Sopra  Ceratello  infatti,  a  940  metri  sul  livello  del  mare,  tro- 
vasi il  piano  di  Stramazzano.  Lungo  più  d'un  chilometro  e  largo 
un  200  metri,  è  senza  dubbio  un  grandioso  terrazzo  morenico.  È 
coltivato  a  prati  e  campi,  ma  i  massi  glaciali  si  veggono  frequenti, 
massinfe  nel  luogo,  dove  il  torrente  di  valle  Spino^  che  serve  di 
confine  tra  i  due  comuni  di  Lovere  e  Volpino^  incide  profonda- 
mente il  terrazzo^  e  mette  in  vista  la  sua  interna  struttura. 

Da  questo  terrazzo  se  ne  innalza  un  secondo,  con  ripido  pen- 
dio, fino  all'altezza  di  circa  50  m.  sopra  500  di  lunghezza,  chia- 
mato Piano  (li  Pirlo^  perfettamente  parallelo  al  primo,  ed  evi- 
dentemente della  medesima  natura.  Stramazzano  e  Firlo  dunque 
sono  due  classici  terrazzi  morenici,  disposti  nella  direzione  del- 
l'asse della  Yalcamonica,  e  segnano,  per  quell'antico  ghiacciaio, 
due  lunghi  periodi  di  sosta.  Verso  occidente  questi  due  terrazzi 
terminano  coi  boschi  di  Lovere^  ripidi  e  dirupati,  in  modo,  da 
non  permettere  che  i  depositi  morenici  vi  si  potessero  arrestare. 

Ora  portiamoci  a  Bossico,  dove  ritroveremo  i  due  terrazzi  di 
Ceratello,  seguenti  la  stessa  linea,  alla  medesima  distanza  l'nn 
dall'altro,  ed  amendue  al  medesimo  livello  che  i  due  primi. 

L' altipiano  di  Bossico  giace  a  N.  0.  di  Lovere  sulle  falde 
meridionali  del  Monte  Yaltro  o  M.  Colombina,  all'altezza  di 
S50  m.  sopra  il  livello  del  mare.  È  sostenuto,  o  piuttosto  for- 
mato da  una  specie  di  muraglia,  di  rupi  calcaree  dolomitiche, 
che  corre  per  quasi  tre  chilometri  nella  direzione  dell'asse  della 
Val  Borlezza.  Nella  sua  parte  più  alta  lo  sostengono  le  rupi 
scoscese  dei  boscJèi   di   Lovere,  che  formano  il  Iato   orientale, 
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nella  direzione  dell'asse  della  Yalcamonica.  La  sua  massima  lar- 
ghezza non  supera  i  due  chilometri.  Esso  è  un  piano  ondulato, 
o  piuttosto  vari  piani  1' un  sopra  T  altro  disposti  a  gradinata, 
sparso  di  morbidi  colli,  solcato  profondamente  da  torrenti,  col- 
tivato a  campi,  prati,  pascoli  e  selve  rigogliose  di  abeti,  larici, 
faggi  e  castagni.  Il  villaggio  di  Bossico  giace  presso  all'  orlo 
dell'infimo  piano,  dove  la  muraglia  calcarea  è  interrotta  per 
breve  tratto,  e  pel  quale  fu  praticata  la  strada  che  conduce  a 
Sovere  nella  Val  Borlezza. 

L'altipiano  di  Bossico  è  un  cumolo  di  bellezze  naturali,  alle 
quali  incominciano  ora  ad  aggiungersi  le  artistiche,  colle  villeg- 
giature dei   Signori  delle   vicine  borgate.    La  vista  del  lago,  il 
prospetto  del   M.  Guglielmo,   del   M.  Bronzone,   col  gruppo  di 
tutte  le  sue  dipendenze,  tra  il  lago  e  la  Val  Cavallina,  il  Pizzo 
Arerà,  il  M.  Alben,  la  Valcamonica,  la  Val  Cavallina,   la  Val 
Borlezza  e  l'altipiano  di  Clusoue,  costituiscono  un  maestoso  pa- 
norama.  La  facile  salita  al  M.  Valtro,    1459  m.,  dal  quale  si 
prospettano  i  più  alti  monti  della  Val  Seriana  superiore,  e  della 
Val  di  Scalve,  come  tutta  la  pianura  lombarda,  solcata  dal  Po 
e  coronata  dall'Appennino,  le  commode  passeggiate  dentro  e  fuori 
le  selve  di  pini  e  di  abeti,  lungo  le  strade  ombreggiate,  per  la 
distesa  dei  prati;  l'aria  balsamica,  il  \;opioso  passaggio  degli  uc- 
celli, la  semplicità  dei  costumi,  e  la  cortesia  disinteressata  degli 
abitanti;  tutte  queste  cose  esercitano  sull'uomo  un  fascino  inde- 
scrivibile. Brigate  continue  e  numerose  rallegrano   quei  luoghi, 
già  per  sé  stessi  molto  allegri,  specialmente  nei  mesi  di  settem- 
bre e  ottobre.  Ma  quello  che  più  d'  ogni  altra  cosa  colpisce  il 
forestiero,  che  per  la  prima  volta  sale  a  Bossico,  è  la  cosi  detta 
Costa  di  Gromo.  £  una  collina  che  s'innalza  un  GO  m.  o  poco 
più  dal  primo  gradino  dell'  altipiano,  al  quale  si  distende  paral- 
lelo per  1300  metri.  Questa  collina  è  senza  dubbio  un  terrazzo 
morenico. 

La  sommità  di  quella  collina  è  a  910  m.  sopra  il  mare,  e 
presso  a  poco  al  livello  del  già  descritto  Stramazzano  sopra 
Ceratello,  del  quale  è  la  continuazione,  dopo  l' interruzione  di 
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circa  due  chilometri  dei  boschi  di  Lovere.  La  sua  origine  gla- 
ciale è  indubbiamente  attestata  dai  frequenti  massi  di  arenarie 
rosse  della  Valcamonica,  superstiti  ai  molti,  che  a  memoria  dei 
viventi  vennero  distrutti  per  migliorare  la  campagna,  e  di  cui 
furono  costruiti  i  muri  dei  campi  e  le  case  del  paese.  I  ciot- 
toli morenici  rinvengonsi  ad  ogni  passo,  e  superano  in  quantità 
i  ciottoli  calcarei  dolomitici  dell*  ossatura  dell'  altipiano. 

La  Costa  di  Gromo  è  troncata  obliquamente  verso  occidente 
dal  torrente  la  Valle^  che  si  sprofonda  fino  a  100  m.  L'ero- 
sione di  questo  torrente  ha  messo  a  nudo  anche  tutto  l'interno 
di  quel  colle,  per  cui  appare  a  tutta  evidenza  la  sua  natura 
morenica.  Massi  enormi  di  arenarie  rosse,  le  quali  primeggiano 
dappertutto  nelle  morene  laterali  destre  della  Valcamonica,  in- 
gombrano il  letto  del  torrente,  dove  pure  veggonsi  gli  avanzi 
di  altri  loro  fratelli,  che  servirono  a  formare  colonne  e  archi- 
travi per  le  case  del  paese.  Oltre  la  valle,  il  terrazzo  ricom- 
pare più  volte  fino  al  termine  dell'altipiano,  rotto  però  e  sol- 
cato profondamente  dai  molti  torrenti  che  lo  attraversano. 

Due  altri  gradini  minori  del  precedente  si  vedono  ad  esso 
addossati.  L'inferiore  comincia  ad  occidente  del  paese,  vi  passa 
nel  centro  e  continua  verso  oriente  nel  luogo  in  cui  sorge  il 
Campidoglio^  nuova  villeggiatura  dei  sig.  Zitti  di  Severe,  e  pro- 
cede per  ben  300  m.  per  confondersi  con  altri  terrazzi  minori 
al  luogo  detto  il  Dosso  dei  Frassini. 

Un  terzo  gradino,  maggiore  di  questo,  comincia  al  principio 
dell'altipiano  verso  oriente,  dove  questo  è  terminato  dai  boschi 
di  Lovere  e  corre  parallelo  al  Colle  di  Gromo  e  all'inferiore, 
fino  al  punto  in  cui  quello  è  tagliato  dalla  Valle, 

Dalla  morbida  sommità  della  Costa  di  Gromo  si  discende 
verso  nord  per  un  dolce  declivio  in  un  avvallamento,  nullo  al- 
l'origine verso  oriente,  e  che  va  crescendo  fino  alla  profondità 
di  circa  50  m.  nel  luogo  in  cui  confluisce  colla  Valle.  Da  que- 
sto risulta  la  rotondità  regolarissima  della  collina  di  Ghromo^ 
che  la  direste  cosi  foggiata  ad  arte.  Dal  fondo  di  quell'  avval- 
lamento s' innalza  un'  altra  collina  chiamata  Sta-Stervino  o  Le- 
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vricco,  che  termina  nel  suo  punto  più  elevato,  colla  villeggiatura 
e  Roccolo  di  proprietà  dei  sig.  Gregorini  di  Lovere,  a  100  m. 
sopra  la  sommità  della  Costa  di  Grroino. 

È  il  quarto  gradino,  ossia  il  più  poderoso  terrazzo  morenico 
dell'altipiano  di  Bossico,  sparso  di  massi  e  ciottoli  morenici, 
che  sporgono  dal  terreno,  coltivato  per  lo  più  a  prati  e  selve 
rigogliose  di  abeti,  pini  e  ontani. 

Questo  terrazzo  comincia  un  300  m.  più  a  levante  dei  pre- 
cedenti, sull'altipiano  sostenuto  dalle  roci^e  dei  boschi  di  Lovere, 
e  precisamente  sul  luogo  nel  quale  sorge  la  Caprera,  villeggia- 
tura del  sig.  Zitti  di  Lovere.  È  disposto  in  direzione  di  N.E.- 
S.O.  fino  al  punto  in  cui  comincia  il  terrazzo  della  Costa  di 
Gromo.  Di  là  volge  decisamente  verso  ovest,  correndo  parallelo 
a  quella,  fino  alla  Valle,  che  lo  tronca  bruscamente  mettendone 
a  nudo  l'interno  fino  ad  una  profondità  di  ben  100  m.  Al  punto 
di  convergenza,  ossia  nel  punto  di  prendere  la  direzione  paral- 
lela al  terrazzo  inferiore,  esso  è  tagliato  dall'alluvione  o  più 
precisamente  dall'emissario  di  un  laghetto,  che  dovette  formarsi 
nel  bacino  determinato  da  esso,  e  da  uno  sperone,  che  dal  me- 
desimo si  stacca  più  a  ponente  in  direzione  di  nord. 

Questo  gradino  non  è  cosi  regolare  come  quello  della  Costa 
di  Gromo,  esso  è  però  molto  più  grande  e  sostiene  un  altipiano 
di  ben  due  chilometri  quadr.  morbidamente  ondulato,  profon- 
damente inciso  qua  e  là  dai  torrenti,  per  cui  riesce  facile,  per 
chilo  visita,  il  rilevarne  l'origine  glaciale.  Questo  terrazzo  tro- 
Tftsi  approssimativamente  al  livello  del  Piano  di  Pirlo  sopra 
Ceratello,  del  quale  sarebbe  la  continuazione. 

Oltre  la  Valle  riappare  questo  terrazzo,  allo  stesso  livello  ben 
tre  volte,  cioè  al  luogo  detto  Onesza,  alle  Foppe  dei  quattro  e 
alle  Fornaci,  le  quali  ultime  distano  dalla  Caprera  non  meno 
di  tre  chilometri. 

Sono  questi  i  classici  terrazzi  morenici  di  Bossico.  Ma  una 
descrizione,  per  quanto  possa  essere  perfetta,  non  può  dare  una 
giusta  idea  della  realtà,  e  neppure  dell'importanza  scientifica 
di  un  luogo.  Convien  vedere  co' propri  occhi,  ed  in  tal  caso  la 
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descrizione  potrà,  servire  di  guida.  Molte  particolarità  interes- 
santi potrà  osservare  il  geologo  ne' luoghi  accennati;  a  Cera- 
tello,  per  es.,  potrà  caricarsi  di  conchiglie  fossili.  Presso  la  Ca- 
prera potrà  osservare  dei  classici  empoxieux  o  cave  imbutiformi, 
che  raccolgono  l'acqua  dell'altipiano,  per  consegnarla  alle  vi- 
scere della  montagna,  e  depurata,  e  debitamente  dosata,  scatu- 
risce in  limpide  e  perenni  sorgenti.  Su  quasi  tutto  l'altipiano 
di  Bossico ,  specialmente  nella  parte  più  elevata,  si  trova  un 
terreno  argilloso,  ocraceo,  che  servì  anche  per  mattoni  e  tegole. 
Frequenti  sono  pure  gli  empoxieux  del  terreno  glaciale,  specie 
d'imbuti  regolarissimi,  determinanti  dai  massi  di  ghiaccio  che 
staccavansi  dai  fianchi  del  ghiacciaio,  coperti  dapprima  dalla 
morena,  e  scioltisi  di  poi.  In  una  parola  non  dubito  d'asserire, 
che  in  nessun  altro  luogo  delle  Alpi  italiane,  all'altezza  dell'alti- 
piano di  Bossico,  si  troveranno  terrazzi  morenici  tanto  simmetrici, 
tanto  regolari  e  paralleli,  quanto  questi  che  abbiamo  descrittii 
che  segnano  quattro  periodi  di  sosta,  marcatissimi  e  indubitati. 

E  veramente  dovea  essere  cosi.  Il  ghiacciaio  della  Valcamo- 
nica,  giunto  nelle  vicinanze  di  Lovere,  insinuavasi  nella  Val 
Borlezza  e  la  risaliva  all'incontro  del  ghiacciaio  della  Val  So- 
riana, che  occupa  Taltipiauo  di  Clusone.  L'ostacolo  del  M.  Cor- 
nalunga  sulla  destra  della  Val  Borlezza  e  l'ampiezza  del  bacino 
del  lago  d'Iseo,  concorrevano  ad  arrestare  il  ghiacciaio,  od 
almeno  a  ritardarne  la  corsa.  Cosi  esso  dovea  gonfiarsi  ed 
innalzarsi  lentamente  sui  fianchi  del  M.  Valtro,  sull'altipiano  di 
Bossico,  ed  aver  campo  di  erigervi  le  colossali  morene  che  vi 
abbiamo  descritte. 

Per  dimostrare  poi  come  quel  ghiacciaio  abbia  potuto  rimon- 
tare la  Val  Borlezza  fino  a  fondersi  col  ghiacciaio  della  Val 
Seriana,  esistono  altri  fatti,  che  passeremo  ad  esaminare  bre- 
vemente. 

Dal  sommo  gradino  dell'altipiano  di  Bossico  s' innalzano  ri- 
pidissime le  cosi  dette  sponde  di  Pertiezse^  che  sostengono  un 
altra  specie  di  gradino  chiamato  il  Colle  di  Bossico  che  trovasi 
a  1245  m.  sul  livello  del  mare.   Se  il  Colle  di  Bossico   non  è 
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un  terreno  morenico^  il  terreno  glaciale  tuttavia  non  vi  manca; 
ciottoli  e  massi  morenici  sporgono  qua  e  là  dal  terreno,  e  ve- 
donsi  nei  muri  delle  cascine.  £  da  ritenere  che  anche  quel 
piano  sia  stato  sorpassato  dal  ghiacciaio,  perchè  ho  trovati 
ciottoli  morenici  più  in  alto,  sui  fianchi  della  piramide  della 
Colombina^  la  quale  s' innalza  da  quel  piano. 

Procedendo  dal  CbHc,  verso  il  M,  Torrione^  che  s'innalza  69 
metri  ad  occidendente  del  Colle,  rinvengonsi  ancora  i  ciottoli 
ed  i  massi  glaciali,  tra  i  quali  uno  considerevole  appartenente 
ai  calcari  marmosi  del  M.  Pora.  Oltrepassato  il  Torrione,  e  di- 
scendendo sempre  in  direzione  di  ovest,  i  massi  ricompaiono  qua 
e  là  disseminati,  con  spicchi  di  morene,  fino  nelle  vicinanze  di 
SoDgavazzo,  dove  si  confondono  colle  morene  dell'  altipiano  di 
elusone. 

Ora  ritorniamo  al  Colle  di  JBossico.  Esso  si  trova  a  640  m. 
sopra  l'altipiano  di  Clusone,  e,  provato  che  il  ghiacciaio  abbia 
superato  quel  Colle,  scompare  ogni  difficoltà  nell'  asserire,  che 
esso  abbia  potuto  rimontare  la  Val  Borlezza  fino  a  Clusone,  il 
quale  non  dista  dal  Colle  di  Uossico,  presa  la  misura  alla  base 
io  linea  retta,  più  di  quattro  chilometri.  Anzi  tenuto  conto  del- 
l'altezza di  640  m.  sopra  l'altipiano  di  Clusone,  quel  ghiacciaio, 
secondo  le  leggi  conosciute  della  sua  marcia,  dovea  spingersi 
ben  più  oltre  di  Clusone,  per  cui  non  è  punto  esagerata  l'as- 
serzione fatta  da  altri,  di  aver  cioè  trovati  massi  di  tonalite, 
ossia  graniti  del  M.  Tonale,  nella  morena  della  Selva,  la  quale 
fu  edificata  dal  ghiacciaio  della  Val  Soriana  a  occidente  di  elu- 
sone. Questo  fatto  proverebbe  ad  evidenza,  che  il  ghiacciaio 
della  Valcamonica  «potè  invadere  l'altipiano  di  Clusone  e  fon- 
dersi colla  fronte  del  ghiacciaio  della  Val  Soriana. 

Provato  adunque  che  questo  ghiacciaio  abbia  superato  il  colle 
di  Bossico,  se  teniam  conto  della  profondità  del  lago  d'Iseo,  che 
ne  dovette  essere  riempito,  abbiamo  una  massa  di  ghiaccio  del- 
l'altezza di  1450  m.  larga  alla  superficie  non  meno  di  9  chilo- 
metri, misurando  dal  Colle  di  Bossico  alle  vette  del  Corno  dei 
trenta  passi,  dalla  parte  opposta  del  lago.   Considerato  questa 
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mole  spaventosa  di  ghiaccio,  che  tutta  insieme  scorreva  entro 
l'immenso  bacino,  ò  facile  immaginare  gli  effetti  incancellabili, 
che  dovea  operare  sui  fianchi  di  quei  monti.  Anzichò  meravi- 
gliarsi della  potenza  delle  morene,  che  vi  si  trovano,  sarebbe 
piuttosto  da  stupire,  che  non  sieno  maggiori  ancora.  Ma  è  da 
credere,  che  l'opera  della  natura,  esercitata  forse  per  100  se- 
coli, e  l'opera  perseverante  e  incancellabile  dell'uomo  abbiano 
distrutto  gran  parte  dell'opera  di  quegli  antichi  ghiacciai. 

Un  ultimo  fatto  voglio  solamente  segnalare  all'  attenzione 
degli  studiosi.  Sul  fianco  orientale  del  Colle  di  S.  Giovanni  so- 
pra Lovere,  si  vede  praticato  nella  roccia  calcarea,  una  specie 
di  pozzo  a  forma  rotonda,  del  diametro  di  m.  3.50,  e  della  pro- 
fondità di  quattro.  È  quello  un  crepaccio  del  monte?  Non  ne 
ha  la  forma.  È  il  traforo  d'una  cascata?  Ne  ha  i  caratteri,  ma 
la  cascata  non  potè  venire  dal  monte,  perchè  la  sua  forma  non 
consente  di  ammetterla;  se  fu  una  cascata,  che  trapanò  quella 
roccia,  dovette  essere  una  cascata  glaciale,  e  in  questo  caso 
abbiamo  un  bel  pozzo  glaciale^  che  non  la  cede  a  quelli  di  Ve- 
zano  sopra  Riva  di  Trento,  scoperti  dal  prof.  Stoppani,  e  nep- 
pure a  quelli  del  Gletschergaten  di  Lucerna.  Per  accertarsene 
converrebbe  vuotarlo,  per  verificarvi  gli  altri  caratteri  propri 
e  comuni  ai  pozzi  glaciali. 

Largo  campo  alle  ricerche  si  presenta  al  geologo  nel  bacino 
dell'antico  lago  di  Pianico,  il  quale,  come  lo  dimostra  il  suUo- 
dato  prof.  Stoppani  ad  esuberanza  di  prove,  è  un  lago  glaciale, 
straricco  di  fossili^  per  la  massima  parte  non  ancora  abbastanza 
studiati. 

Una  grotta,  che  potò  dar  ricovero  agli  Aborigeni,  si  trova  ai 
piedi  della  rupe  chiamata  la  Cmca  Amarai  presso  la  sommità 
dei  hoschi  di  Lovere.  Il  piano  della  grotta  è  coperto  d' uno 
strato  di  terriccio  impalpabile,  dell'altezza  di  75  centimetri,  nel 
quale  ho  trovato  ossa  d'animali  e  carboni  spenti. 

Sarebbe  da  spazzare  tutto  il  fondo  di  quella  grotta  che  po- 
trebbe offrire  alla  scienza  scoperte  importantissime. 


Seduta  del  29  Aprile  1888. 


Tresidenea  del  Vice-Presidente  dott,  C.  Bellotti. 


Il  Vice-Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  Segretario  a 
leggere,  a  nome  del  socio  L.  Ricciardi,  assente,  la  sua  nota: 
Cotifronto  tra  le  rocce  degli  Euganei^  del  M,  Amiata  e  deUa 
Pantelleria.  Lo  stesso  Vice-Presidente  dott.  C.  Bellotti  presenta 
pare  una  sua  nota  :  Sopra  alcuni  pesci  raccolti  a  Nieea  nel  1888, 
Per  ambedue  le  precedenti  note  viene  approvata  l'inserzione 
n^Ii  Aiti. 

In  seguito  il  socio  Molinari  domanda  la  parola  per  comuni- 
care alla  Società  il  ritrovamento  di  alcuni  minerali  rari  nel  gra- 
nito di  Baveno. 

Esaurite  le  letture  si  passa  agli  affari  colla  lettura  ed  appro- 
Tazione  del  verbale  della  seduta  29  gennaio  1888. 

Il  Vice-Presidente  invita  il  socio  Cassiere  a  presentare  i  Bi- 
lanci consuntivo  del  1887  e  preventivo  del  1888.  Dal  prima 
risolta  che  a  tutto  il  1887  si  ha  un  passivo  a  pareggio  di 
L.  289.16,  e  dal  secondo  che  alla  fine  del  1888  si  avrà  un'at- 
tività di  L.  830.34.  Dopo  brevi  spiegazioni  date  dal  socio  Cas- 
siere, ambedue  i  bilanci  sono  approvati. 

Si  passa  alla  votazione  per  nominare  socio  effettivo  il  sig.  6a- 
vazzeni  dott.  sac.  Bernardino  proposto  dai  soci  C.  Gaffuri,  M.  Àm- 
brosioni  e  6.  Mercalli,  e  socio  effettivo  studente  il  sig.  Gilberto- 
Melzi  proposto  dai  soci  £.  Mariani,  F.  Sansoni  e  G.  Mercalli. 

Ambedue  risultano  eletti  ad  unanimità. 
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Il  Vice-Presidente  Belletti  propone,  anche  a  nome  degli  altri 
Membri  della  Presidenza,  la  nomina  a  socio  onorario  del  signor 
Gósta  Sundman^  Console  generale  italiano  ad  Helsinfors,  come 
benemerito  del  nostro  Museo,  per  aver  regalato  una  ricca  col- 
lezione di  pesci  della  Finlandia  ed  un  erbario  quasi  completo 
di  circa  1500  specie  di  piante  della  Flora  Fennica.  Inoltre  ha 
mandato,  e  manda  regolarmente  in  dono,  i  fascicoli  del  suo  la- 
voro in  corso  di  pubblicazione  sui  Pesci  della  Finlandia,  opera 
adorna  di  numerose  tavole  colorate  illustrative  di  ciascuna  spe- 
cie, ed  infine  la  descrizione  delle  Uova  degli  Uccelli  della  Fin- 
landia, opera  pure  illustrata  da  magnifiche  tavole  colorate. 
Promette  anche  l'invio  delle  specie  di  uccelli  e  mammiferi  in 
pelle. 

Il  sig.  Gosta  Sundman  risulta  eletto  ad  unanimità. 

Il  Segretario  comunica  i  ringraziamenti  del  sig.  G.  Pollini  no- 
minato socio  effettivo  neir  ultima  seduta. 

Infine  lo  stesso  Segretario  comunica  il  nuovo  contratto  con- 
chiuso colla  spettabile  Ditta  Bernardoni  di  G.  Ecbcscbini  e  C. 
per  la  stampa  degli  Atti. 

Dopo  ciò,  la  seduta  è  levata. 

Il  Segretario, 
Prof.  G.  Mercalli. 


Seduta  del  17  Giugno  1888. 


Presidenga  del  Presidente  prof.  cav.  Antonio  Stoppanf. 


Il  Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  Segretario  6.  Mer- 
^^i  a  leggere,  a  nome  del  socio  G.  Cattaneo,  assente,  la  sua 
memoria:  Stdia  struttura  e  le  funzioni  biologiche  delle  cellule 
ameboidi  del  sangue  del  Carcinus  maenas^  ed  a  nome  del  signor 
A.  Amighetti,  Osservazioni  geologiche  sul  terreno  glaciale  dei 
dintorni  di  Lovere,  lettura  ammessa  a  termine  dell'art.  20  del 
Regolamento  sociale. 

Si  passa  quindi  agli  affari,  colla  lettura  del  verbale  della  se- 
data 29  aprile  1888  che  viene  approvato. 

Messa  quindi  ai  voti  la  nomina  a  socio  effettivo  del  signor 
Amighetti  sac.  Alessio,  proposto  dai  soci  A.  Stoppani,  G.  Mer- 
calli  e  N.  Pini,  risulta  eletto  ad  unanimità. 

II  Segretario  comunica  i  ringraziamenti  del  sig.  Gilberto  Melzi 
nominato  socio  effettivo  studente  nell'ultima  seduta. 

II  presente  verbale  viene  letto  ed  approvato  seduta  stante. 

Il  Segretario 
Prof.  G.  Mebcalli. 


Voi.  XXXI.  19 


SOPRA 
ALCUNE  PIANTE  AMERICANE  NATURALIZZATE 

NEI  DINTORNI  DI  PAVIA. 

Nota  del 

Doti.  Luigi  Bozzi. 


E  noto  cbe  molte  piante  Americane  si  sono  naturalizzate  in 
Europa,  e  che  il  loro  numero  va  sempre  aumentando,  sia  che 
esse  sfuggano  naturalmente  alla  coltivazione  degli  Orti  Botanici  o 
dei  Giardini,  come  è  avvenuto,  ad  es.,  AélVAmorpha  fruticosa  della 
Carolina,  coltivata  nell'Orto  Botanico  Pavese  ed  ora  comunissi- 
ma  nei  boschi  del  Ticino  e  del  Po  attorno  a  Pavia,  sia  che  ven- 
gano propagate  ad  arte,  sia  ancora  che  i  loro  semi  introdotti 
accidentalmente  in  Europa,  vi  germinino  e  vi  si  propaghino  in- 
dipendentemente dalla  nostra  volontà.  Cosi  per  es.  si  sono  diffuse 
senza  il  nostro  concorso  VErigeron  Oanadense^  VOetiothera  lien- 
nis  della  Virginia  che  già  da  tanto  tempo  si  sono  introdotte  in 
Europa  ed  ora  infestano  i  nostri  campì;  cosi  dicasi  della  Ga- 
linsoga  parvi  flora  pure  della  Virginia,  che,  comparsa  da  pochi 
anni  in  Italia,  ora  vi  è  divenuta  diffusissima,  specialmente  nei 
dintorni  di  Pavia  ed  in  tutta  la  regione  Lombarda. 

Ora  io  credo  utile  chiamare  T  attenzione  sopra  alcune  altre 
piante  dell'America  del  Nord  che  si  sono  acclimatate  nei  din- 
torni di  Pavia,  come  ho  potuto  constatare  in  questi  ultimi  anni. 
Sono  le  seguenti  specie:  I.  Oxylaplms  nyctagineus,  Sw.,  2.  Coni- 
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melina  virginica^  I^.,  3.  Azolla  Caroliniana^  Willd.,  4.  Elodea 
Canadensis^  Mich.  Le  prime  due  ofiFrono  maggior  interesse  per- 
chè appartenenti  a  due  Famiglie  che  non  sono  rappresentate 
nella  Flora  Italiana,  e  nemmeno,  io  credo,  nell'Europea.  Anche 
l'acclimatazione  àélV Azolla  Garolinianaj  non  credo  sia  mai  stata 
osservata  in  Europa;  essa  appartiene  però  ad  una  famiglia  che 
è  già  rappresentata  fra  noi  dalla  Salvinia  natans.  In  quanto 
aW  Elodea  Canadensis  è  noto  che,  dopo  che  è  stata  introdotta 
in  Europa,  si  è  diffusa  naturalmente  in  modo  straordinario,  spe- 
cialmente nel  Belgio  ed  Olanda. 

I.  Oxybaphns  nyetaginens,  Sw.  (Fam.  Nyctaginaceae). 

Sw.,  Hort.  Brit,  p.  567. 

Michaux,  FI.  Am.  Bor.  I,  p.  100  (Allionia  nyctaginea). 
Nuttal,  Gen.  of  North  Am.  pi.  I,  p.    26  (Calymenia   nycta- 
ginea). 

De-Candolle,  Prodr.  SysL  Nat.  Begn.  Vegeta  XIII,  2,  p.  434. 

Descrizione.  —  Pianta  vivace  con  rizoma  giallo-carnicino. 
Fusto  diffuso  ascendente,  alto  fino  ad  1  metro  e  più,  ramoso,^ 
nodoso,  compresso  leggermente  ai  lati,  verde  con  strie  longitu- 
dinali più  chiare,  rossiccio  ai  nodi,  glabro.  Foglie  opposte,  gla- 
bre, d'un  verde-chiaro,  quasi  lucente,  carnosette,  cuorìformi- 
ovate,  acute,  molto  grandi,  misurando  da  8  fino  a  12  centimetri 
in  lunghezza,  e  da  6  a  10  in  larghezza,  con  margine  intero  mu- 
nito di  cortissime  ciglia.  Picciuolo  scanalato  lungo  da  I  a  2 
centim.  e  più.  L'infiorescenza  che  ha  l'aspetto  d'una  pannocchia 
è  invece  una  cima  dicotoma,  con  brattee  lanceolate,  e  le  cui  ra- 
mificazioni di  4.%  5.*  e  6.*  ordine  sono  accorciate  in  modo  da 
formare  degli  aggregati  a  guisa  di  capolini  o  corimbi.  Rami 
dell'infiorescenza,  o  peduncoli,  pubescenti  su  due  linee  opposte. 
Ogni  peduncolo  termina  in  un  invoglio  fogliaceo  verdiccio,  con 
margine  porporino  e  cigliato,  venoso,  gamofillo  con  5  lobi  et- 
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tosetti,  piegato  contro  i  fiorellini  racchiusi,  aperto  a  ruota  dopo 
la  fioritura,  accrescente.  Al  centro  di  quest'invoglio  stanno  da 
3  a  4  fiorellini  sessili,  di  cui  talora  uno  o  due  soli  maturano 
il  seme,  gli  altri  isteriliscono.  Fiori  ermafroditi  con  perianzio 
di  un  sol  yerticillo  che  consta  di  una  parte  inferiore  verdiccia, 
tabulosa,  angolosa,  persistente,  la  quale  superiormente  è  stroz- 
zata continuandosi  poi  in  una  parte  petaloide,  rosea,  campanu- 
lata, con  5  lobi  appena  segnati,  che  si  apre  solo  di  notte,  re- 
stando piegata  di  giorno.  Stami  da  3  a  4  ipogini  con  filamenti 
alla  base  dilatati  e  leggermente  aderenti.  Ovario  libero,  modo- 
carpellare  ad  ovulo  unico.  Il  frutto  è  un  achenio  inchiuso  nel 
tubo  indurito  dal  perianzio;  è  nericcio  con  5  coste  salienti, 
ovale  allungato,  largo  2  millimetri,  lungo  poco  più  di  4.  Una 
sezione  verticale  del  frutto  lascia  scorgere,  all'indentro  dell'in- 
Tolucro  costituito  dal  perianzio  indurito,  il  seme  formato  per 
la  massima  parte  dall'embrione  a  due  cotiledoni  curvato  attorno 
ad  un  albume  farinaceo  centrale. 

Fiorisce  nel  mese  di  Giugno  ed  i  semi  maturano  nel  Luglio 
ed  Agosto.  Predilige  i  luoghi  molto  sabbiosi.  È  originario  delle 
alluvioni  del  fiume  Missouri  negli  Stati  Uniti. 

La  determinazione  di  questa  pianta,  come  pure  della  seguente, 
fu  gentilmente  controllata  dall'Egregio  Dott.  £.  Tanfani,  Assi- 
stente all'Orto  Botanico  di  Firenze,  al  quale  ne  spedii  alcuni 
esemplari;  egli  la  trovò  corrispondere  perfettamente  cogli  esem- 
plari à*  Oxybaphiis  nyctagifieus  esistenti  in  quell'Erbario  Cen- 
trale. In  quanto  alle  descrizioni  degli  Autori,  osserverò  come 
non  le  sia  al  tutto  appropriata  quella  datane  dal  Michaux  (ri- 
portata nel  Prodr,  del  De  CandoUe)  il  quale  dice  :  **  Ox.  pe- 
dunculis  unifloris^  et  caule  erecto  „  mentre  i  fiori  nella  mia  pianta 
SODO  a  cima  ed  aggregati,  ed  il  caule  è  ascendente.  Le  corrispon- 
de invece  esattamente  la  descrizione  del  Nuttal. 

Io  la  vidi  per  la  prima  volta  nell'autunno  del  1882,  quando 
ero  ancora  Assistente  all'Orto  Botanico  di  Pavia;  la  trovai  al- 
lora sparsa  qua  e  là  nei  pressi  del  Cimitero  e  dentro  il  Cimi- 
tero stesso,  ma  non    potei    determinare  la    specie   precisa  non 
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prestandosi  bene  all'  uopo  i  pochi  esemplari  raccolti.  ^  Negli  anni 
successivi  tenni  dietro  allo  sviluppo  di  questo  vegetale,  Io  vidi 
diffondersi  a  poco  a  poco,  e  potei  determinarlo  come  Oxybaphus 
nyctagineuSy  Sw.  Fino  a  quest'anno  però  io  l'avevo  rìscontrata 
in  un'area  piuttosto  ristretta  compresa  fra  il  Cimitero  e  la  Villa 
Raimondi  situata  a  poco  pia  di  mezzo  chilometro  ad  est  del  Ci- 
mitero stesso;  ciocché  mi  faceva  dubitare  che  i  suoi  semi  non 
maturassero  perfettamente  nel  nostro  clima,  quantunque  non 
potessi  spiegarmi  come  mai,  ammessa  la  semplice  propagazione 
per  rizomi,  la  pianta  si  presentasse,  nell'area  occupata,  in  in- 
dividui 0  gruppi  di  individui  isolati  ed  anche  distanti  gli  uni 
dagli  altri.  Se  non  che,  nello  scorso  Giugno,  erborizzando  per 
la  campagna  Pavese  coli'  Egregio  Signor  Carabelli,  Assistente 
del  Museo  Civico,  mi  venne  fatto  di  riscontrarne  qualche  esem- 
plare isolato  sulla  sponda  sinistra  del  Ticino  ad  un  chilometro 
a  sud  del  Cimitero,  ed  una  quantità  veramente  straordinaria 
ne  vidi,  per  la  prima  volta,  ai  primi  di  Luglio,  pure  di  quest'anno, 
sui  terrapieni  delle  vecchie  fortificazioni  lungo  la  linea  ferro- 
viaria Pavia-Cremona,  a  quattro  chilometri  circa  a  levante  della 
città.  Onde  venni  nella  convinzione  che  la  pianta  propagasi  an- 
che per  semi  e  tende  ogni  anno  a  diffondersi  sempre  più  ;  e  non 
dubito  che  fra  qualche  diecina  d'anni  sarà  diffusissima,  non  solo 
nei  dintorni  di  Pavia,  ma  anche  molto  più  lontano. 

Donde  venne  questa  pianta?  Non  credo,  come  ritiene  l'Egre- 
gio Dott.  Maestri,  che  sia  stata  dapprima  seminata  nel  Cimitero 
come  ornamento  attorno  a  qualche  tumulo,  per  la  semplice  ra- 
gione che  essa  non  è  coltivata  nei  Giardini  privati  ed  anche 
perchè  essa  ha  fiori   pochissimo    appariscenti   e   non   presenta 

1  L'Egregio  Dott  Angelo  Maestri  in  un  8uo  opuscolo  pubblicato  nel  1883  intiio- 
lato:  Cenni  Storici  sul  Cimitero  di  Pavia^  dà  un  eUnco  delle  piante,  che  crescono 
nel  Cimitero  e  cita  a  pag.  23  V  Oxihaphus  glahrifoliua,  basandosi  su  una  determi- 
nazione datagli  da  me.  Devo  ora  qui  dichiarare  che  al  Dott.  Maestri,  il  quale  nel 
1883  si  rivolse  a  me  air  Orto  Botanico  per  conoscere  il  nome  di  questa  pianta,  io 
risposi  che  era  una  Nyetaginacea  del  Gen.  Oxybaphus;  in  quanto  alla  specie  gli 
dissi  che  stavo  appunto  studiandola  allora,  che  però  dubitavo  si  trattasse  dell'Ojry- 
haphus  gìahrifólin9. 
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nulla  affatto  di  caratteristico  come  ornamentale.  Né  ò  da  pen- 
sare air  Orto  Botanico,  come  punto  di  partenza  della  stessa 
pianta,  perchè  quivi  non  si  trova  coltivata.  Piuttosto  ò  proba- 
bile che  per  mezzo  dei  semi  portati  dal  vento  o  dagli  uccelli 
essa  sia  partita  dall'Orto  Agrario  che  trovasi  vicino  al  Cimi- 
tero, e  dove  ne  ho  visto  molti  esemplari  vegetare  qua  e  là.  In 
quest'Orto  esistono  tuttora  coltivate  molte  piante  americane,  e 
può  darsi  che  anche  VOxybaphus  nydagineus  vi  sia  stato  colti- 
vato un  tempo,  o  seminato  accidentalmente  con  altri  semi. 

II.  Commellna  vlrglnica,  L.  (Fam.  Commelinaceae). 

Linn.,  Sp.  PL  1,  p.  61. 
Willd,  Sp.  PI.  1,  p.  251. 
Pursh,  FI.  Am.  Sept.  1,  p.  31. 
Hoocker,  Boi.  Magae.  t.  2644. 
De  Cand.,  Mon.  Phan.  Ili,  p.  182. 

Descrieione.  —  Radici  fibrose,  gialliccie.  Caule  serpeggiante, 
succulento,  con  rami  ascendenti,  nodoso-articolato^  glabro,  d'un 
verde  chiaro.  Foglie  alterne,  ovali-lanceolate,  acutissime,  lunghe 
da  6  a  10   centimetri,  larghe   circa  3,  glabre,  scabrosette  ai 
margini,  quasi  sessili,  con  guaina  intera  abbracciante  il  fusto 
6  munita  al  margine  di  ciglia  corte,  appena  visibili.  Fiori  gra- 
nosissimi terminali   involti  in  una  spata  verde  fogliacea  cuori- 
forme, piegata  in  due  a  cappuccio  sulla  linea  mediana,  e  munita 
di  picciuolo   ricurvo  in  basso.    Entro  la  stessa  spata  sonvi   da 
2  a  4  fiori  sopra  un  peduncolo  comune  e  con  peduncoletti  pro- 
pri curvi  in  basso.  Perigonio  composto  di  6  tepali,  tre  esterni 
orali,  concavi,  incolori  e  trasparenti,  e  tre  interni,  di  cui  uno 
somigliante   agli    esterni,  e  gli   altri  due  più  grandi  petaloidei 
di  colore  ceruleo-pallido.  Stami   G  ipogini  di  cui  tre  soli  fer- 
tili, e  gli  altri  sterili  con  rudimenti  di  antere  all'estremità  di 
due  divisioni  semilunari  del  connettivo  dilatato.  Ovario  supero. 
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Capsula  ovoide  con  tre  loggie  monosperme,  bivalve.  Fiorisce  in 
Luglio  ed  Agosto. 

Questa  descrizione  non  concorda  in  tutto  con  quelle  datene 
dal  Linneo  e  dal  Pursh;  le  si  adatta  meglio  quella  datane  dal 
Clarke  nella  Monographia  Phan»  La  mia  pianta  del  resto  cor- 
risponde perfettamente  alla  descrizione  e  figura  dell' Hooker 
(Bot.  Magae.  t.  2644),  ed  è  identica  agli  esemplari  essiccati 
Americani  della  G,  Virginica  esistenti  nell'Erbario  Centrale  di 
Firenze,  come  ha  potuto  verificare  l'Egregio  Dott.  Tanfani. 

Questa  bellissima  Monocotiledone  annuale  ò  nativa  delle  fore- 
ste della  regione  Orientale  degli  Stati  Uniti,  dalla  Pensilvania 
alla  Carolina. 

Io  l'ho  notata  fin  da  quattro  o  cinque  anni  fa,  e  prima  di 
me  la  vide  il  Prof.  Pirotta  che,  per  circostanze  speciali,  non 
potè  studiarla,  e  forni  a  me  le  indicazioni  sulla  sua  ubicazione. 
Essa  trovasi  nelle  vicinanze  di  Cava  Manara  (a  sei  chilometri 
circa  a  sud  di  Pavia),  lontano  assai  dall'abitato,  lungo  e  sotto 
la  stradicciuola  che  costeggiando  il  ciglio  d'un  altipiano  con- 
duce dallo  Stradone  Lomellino  alla  Cascina  Torre  de'  Torti.  È 
rigogliosissima,  e  ritengo  che  col  tempo  potrà  diffondersi  ancor 
più  propagandosi  oltrecchè  per  semi,  anche  per  radici  avven- 
tizie che  nascono  sui  cauli  e  sui  rami  in  corrispondenza  dei 
nodi.  Ora  occupa  sull'altipiano  un'area  di  un  chilometro  circa 
in  lunghezza  per  qualche  centinaio  di  metri  in  larghezza.  Per 
quante  ricerche  abbia  fatto  finora  non  sono  riuscito  a  spiegare 
come  questa  pianta  Americana  siasi  stabilita  in  questa  località  ; 
né  mi  consta  che  essa  sia  coltivata  in  qualche  giardino  dei  din- 
torni. 

III.  Elodea  Canadensis  Mich.  (Fam.  Hydrocaridaceae). 

Michaux,  Flora  Ani.  Bor.  I,  p.  20. 

Pursh,  Flora  Am.  Sept.  I,  p.  33  {Serpicula  occidentalis). 

Nutt.,  Gen.  of  North  Amer.  PI  1,  p.  242  (Udora). 
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Descrisione.  —  Pianta  acquatica,  sommersa.  Radici  fisse  al 
fondo;  fusti  sottili,  lunghissimi  con  verticilli  di  3-4  foglioline 
ellittiche,  ottuse,  finamente  seghettate,  lunghe  da  8-10  millim., 
larghe  da  2-3.  Fiori  piccolissimi,  evanescenti,  ascellari,  unises- 
Boali  per  aborto  e  dioici,  avviluppati  in  una  spata  membranacea 
Ufida.  Perigonio  di  due  verticilli,  a  sei  pezzi,  tre  esterni  cali- 
coidi,  e  tre  interni  petaloidi.  Stami  del  fior  maschio  9,  ovario 
del  femmineo,  infero,  monoloculare.  Otricello  conico  con  circa 
3  semi. 

Originaria  delle  acque  stagnanti  del  Canada  e  della  Virginia. 

Qoesta  pianticella  dotata  di  facoltà  prodigiosa  di  sviluppo, 
credo  sia  già  stata  osservata  in  altre  località  d'Italia.  A  Pavia 
Tho  notata  da  due  anni  circa  nel  Naviglio  vicino  al  Confluente 
nel  Ticino,  ed  in  qualche  lanca  di  questo  fiume.  Finora  non  è 
molto  diffusa,  ma  Io  diventerà  certo  fra  pochi  anni.  Essa  era 
coltivata  nell'Orto  Botanico  e  credo  siasi  propagata  fuori  spon- 
taneamente. 

IV.  Azolla  Caroliniana,  Willd  (Fam.  Salviniaceae). 

Willd,  Sp.  Plani,  p.  451. 

Pursh,  FI.  Amer.  Sept.  II,  p.  672. 

Nuttal,  Gefi.  of  North.  Amer.  pi.  II,  p.  254. 

Descrizione.  —  Fusticini  ramosissimi  galleggianti  con  piccole 
foglioline  ravvicinate,  alterne,  e  disposte  in  due  fila,  e  con  ra- 
dici filiformi  che  discendono  verticalmente  nell'acqua  restandovi 
sospese.  Foglioline  ovali  lunghe  poco  più  d'un  millimetro,  bi- 
lobate, con  lobo  superiore  verde-rossiccio,  carnosetto,  galleg- 
giante, ed  inferiore  bianchiccio  tuffato  neir  acqua.  Sul  lobo  in- 
feriore della  prima  fogliolina  di  ciascun  ramo  si  formano  gli 
sporocarpi  o  capsule  sferiche  a  pareti  sottili,  alcune  contenenti 
numerosi  microsporangii  sferici,  altre  racchiudenti  un  solo  mi- 
crosporangio ovoid^o. 
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Questa  graziosissima  acotiledone  rizocarpea  dair  aspetto  so- 
migliante alle  Jiingermannie  e  sulla  quale  si  conoscono  i  bel* 
lissimì  lavori  dello  Stasburger  e  del  Bergreen,  ò  originaria  del 
Lago  Ontario.  Essa  ò  coltivata  in  vaschette  neir  Orto  Botanico 
di  Pavia.  Nell'estate  del  1883  io  ed  il  Capo  Giardiniere  Signor 
Giacomo  Traverso  ne  spargemmo  qualche  manciata  nelle  acque 
morte  del  Ticino  presso  la  città,  e  subito  essa  vi  attecchì;  in 
querti  ultimi  quattro  anni  poi  essa  si  ò  moltiplicata  talmente 
che  ora  copre  quasi  tutte  le  lanche  del  Ticino  di  un  tappeto 
compatto,  verde-rossiccio,  pigliando  il  sopravvento  sulle  Lemne 
che  son  venute  man  mano  cedendole  il  posto.  Io  credo  che  fra 
non  molto  tempo  anche  tutte  le  paludi  del  bacino  del  Po  ne 
saranno  invase. 

Pavia,  Agosto  1888. 


IL  BACINO  TERZIARIO  DEL  PIEMONTE. 

Studio  del  socio 

Dott.    Federico   Sacco 

mOFESSORE  DI   PALEONTOLOGIA   E   LIBERO  DOCENTE  DI  GEOLOOIA 
NELLA    IT.  UNIVERSITÀ  DI   TORINO. 


INTRODUZIONE. 

I  terreni  terziari  del  Piemonte,  tanto  famosi  per  aver  fornito 
stupende  raccolte  di  fossili  ad  una  gran  parte  dei  Musei  pa- 
leontologici del  mondo,  dal  lato  geologico  invece  sono  stati  finora 
sempre  molto  negletti,  tanto  che  fino  al  giorno  d'oggi  non  ne 
esisteva  che  una  carta  geologica,  in  piccolissima  scala,  redatta 
dal  prof.  A.  Sismonda,  il  quale  vi  aveva  approssimativamente 
segnate  le  divisioni  di  eocene,  miocene  e  pliocene. 

Allorquando  incominciai  ad  occuparmi  dì  questi  terreni  ter- 
ziari nell'alta  valle  padana,  m'accorsi  bentosto  che,  se  abbon- 
dantissimi vi  sì  trovano  i  fossili,  come  già  da  lungo  tempo  è 
noto,  stupendamente  regolare  vi  si  presenta  pure  la  serie  strati- 
grafica, per  modo  che  incoraggiato  dai  primi  risultati  ottenuti, 
allargando  ogni  anno  Tarea  di  studio  e  continuamente  racco- 
gliendo i  fossili  che  incontravo  in  tale  lavoro,  giunsi  poco  a 
poco  alla  conoscenza  geo-paleontologica  dell'intiero  bacino;  ed 
ora  che  ho  compiuto  il  lavoro  prefissomi  credo  opportuno  di 
pubblicarlo  affinchè  ognuno  possa  convincersi  doversi  considerare 
il  bacino  terziario  del  Piemonte  come  un  bacino  tipo^  non  solo 
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paleontologicamente,  ma  eziandio  stratigraficamente  e  non  es- 
sere quindi  esso  per  nulla  inferiore  ai  già  famosi  bacini  terziari 
di  Parigi,  di  Vienna,  di  Magonza,  ecc.,  giacché,  se  l'eocene  del 
Piemonte,  per  essere  generalmente  di  tipo  alpino,  non  presenta 
tutte  quelle  numerose  suddivisioni  che  esistono  per  esempio  nel 
bacino  parigino,  il  miocene  ed  il  pliocene  invece  offrono  una  se- 
rie cosi  tipica,  cosi  completa  e  cosi  regolare  di  caratteristici 
orizzonti,  quale  difficilmente  si  può  osservare  altrove. 

Fra  le  più  recenti  classificazioni  dei  terreni  terziari  che  mi 
si  pararono  innanzi  allorché  intrapresi  lo  studio  in  questione, 
non  mi  decisi  a  fare  la  scelta  che  allorquando  il  lavoro  mi- 
nuto di  rilevamento  sul  terreno  mi  persuase  essere  senza  dubbia 
a  preferirsi  la  classificazione  del  mio  amico  prof.  Karl  Mayer 
Ejmar,  il  quale  d'altronde  é  il  geologo  che  più  profondamente 
di  qualunque  altro  ebbe  già  ad  occuparsi  della  geologia  ter- 
ziaria del  Piemonte  e  della  Liguria. 

In  seguito  però  alle  personali  osservazioni  fatte  sul  terreno 
ebbi  a  convincermi  che,  se  esistono  e  sono  abbastanza  distin- 
guibili i  piani  geologici  indicati  dal  Mayer,  in  generale  invece 
i  sottopiani  segnati  da  questo  autore  o  non  esistono  affatto  in 
natura,  oppure  corrispondono  a  fenomeni  talmente  locali  che 
non  parmi  né  utile,  né  opportuno  di  considerarli  come  orizzonti 
speciali  e  tanto  meno  poi  di  indicarli  sulle  carte  geologiche,  es- 
sendone la  delimitazione  incertissima  e  troppo  arbitraria. 

La  serie  di  piani  geologici  che  potei  osservare  e  nettamente 
distinguere  nel  bacino  del  Piemonte  sono,  nel  loro  ordine  na- 
turale di  sovrapposizione,  i  seguenti  : 

^     .  .     (  Terrazziauo 

Quaternario      o  u    • 
^  (  Sahariano 

f  Villafranchìano 


\ 


Fossaniano 


Terziario       <   Astiano 

I  Piacentino 
\  Messiniano 
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/  Tortoniano 

Elveziano 

Langhiano 

Àquitaniano 
Terziario       {  Stampiano 

Tongriano 

Gassiniano  (Bartoniano?) 

Liguriano 
\  Parìsiano 

Volendosi  poi  far  rientrare  queste  suddivisioni  nelle  grandi 
dìnsioni  del  Lyell  (eocene,  miocene  e  pliocene)  si  troverebbero 
difficoltà  abbastanza  grandi;  cosi  ad  esempio  se  si  volesse  di- 
Tidere  il  miocene  dal  pliocene,  a  causa  dell'orizzonte  Messiniano 
che  è  incerttB  sedis^  costituendo  esso  un  passaggio  fra  Tun  ter- 
reno e  l'altro.  Nella  regione  in  esame  sarebbe  poi  ancor  meno 
accettabile  la  distinzione,  altrove  forse  pratica  e  necessaria,  del- 
l'oligocene comprendente  Àquitaniano^  Stampiano  e  Tongriano^ 
poiché  in  quasi  tutto  il  Piemonte  V Àquitaniano,  sotto  il  triplice 
aspetto  della  paleontologia,   della  stratigrafia  e   della  litologia, 
costituisce  graduatissimò  passaggio  al  sovrastante  Langhiano,  ed 
inoltre  sono  queste  formazioni  ambidue  marine,  quantunque  ge- 
neralmente una  di  mare  profondo  e  l'altra  di  littorale.  Ma  d'al- 
tronde sono  queste  semplici  questioni  di  parole  per  cui  quindi 
è  inutile  insistervi. 

Se  però  si  volesse  ad  ogni  modo  far  rientrare  i  sovradetti 
piani  geologici  nelle  antiche  divisioni  del  Terziario,  si  potrebbe 
adottare  la  presente  interpretazione: 

Pliocene  (Villafranchiano,  Fossaniano,  Astiano,  Piacentino) 

Miocene  (Messiniano,  Tortoniano,  Elveziano,  Langhiano) 

Oligocene  (Àquitaniano,  Stampiano,  Tongriano) 

eocene  (Gassiniano,  Liguriano,  Parisiano). 

Il  rilevamento  geologico  fu  fatto  sulle  recenti  carte  topogra- 
fiche alla  scala  di  1:25000,  a  linee  curve  e  coU'equidistanza  di 
5   0  di  10  metri  secondo  le  regioni;  fin  dal  1886  incominciai 
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a  pubblicare  le  carte  geologiche  in  grande  scala  delle  regie 
più  ihteressanti,  specialmente  delle  falde  settentrionali  della  ( 
tena  alpino-appeninica,  estendendomi  poscia  poco  a  poco  a 
regioni  dell' Astigiano,  del  Monferrato  e  dei  colli  Torino- Valen: 

Quanto  al  lavoro  litografico  di  tali  carte,  se  esso  non  appa 
la  vista  di  clii  le  osserva,  ciò  dipende  specialmente,  oltre  e 
da  questioni  di  economia,  dall'aver  voluto  sovrapporre  le  divei 
tinte  al  già  complicato  lavoro  topografico  a  curve,  desideran 
che,  anche  a  svantaggio  dell'estetica,  si  raggiungesse  magg 
precisione  nella  delimitazione  dei  terreni;  accudii  quindi  piut 
sto  la  sostanza  che  non  la  forma  di  queste  carte  geologiche,  e 
si  devono  d'altronde  considerare  come  semplici  carte  di  ca 
pagna  da  cui  si  possono  trarre  delle  nitide  carte  in  scala  mino 

Noto  ancora  in  riguardo  a  queste  carte  geologiche  in  grar 
scala  come,  trattandosi  di  orizzonti  terziari  che  fanno  gener 
mente  gradualissimo  passaggio  gli  uni  agli  altri,  i  loro  limiti 
separazione  potranno  forse  parere  sul  terreno  alquanto  arbitr 
e  varianti  da  luogo  a  luogo.  Ma  è  a  notarsi  anzitutto  co 
sia  affatto  naturale  che  esistano  tali  incertezze,  le  quali  p: 
vano  appunto  la  regolarità  stratigrafica  del  bacino  in  esame 
nel  corso  del  lavoro  avrò  cura  di  sempre  farle  risaltare),  ed 
secondo  luogo  che  le  varianti  che  si  possono  osservare  ne 
delimitazione  dei  diversi  orizzonti  geologici  tra  le  varie  regi* 
dipendono  specialmente  da  varianti  locali  che  alterano  piO 
meno  profondamente  la  facies  caratteristica  di  un  dato  oi 
zonte,  specialmente  nella  parte  inferiore  e  superiore. 

Si  comprende  infatti  facilmente  come  sovente  la  delimitazic 
di  due  piani  sia  sul  terreno  assai  difficile,  o,  a  dir  meglio,  alquai 
arbitraria,  talora  verificandosi  a  questo  riguardo  delle  oscillazi< 
di  diversi  metri  tra  regione  e  regione,  tanto  più  là  dove  ce 
banchi  speciali,  che  si  possono  seguire  per  tratti  lunghissim 
che  ci  servono  come  di  guida  per  l'indicata  delimitazione,  vi 
gono  a  mancare,  o,  come  più  comunemente  si  verifica^  perde 
poco  a  poco  i  loro  caratteri  differenziali,  confondendosi  quii 
affatto  coi  terreni  dell'orizzonte  sopra  o  sottostante  ;  in  tal  ca 


[5]  BACINO   TERZIÀRIO   DEL   PIEMONTE.  293 

cangiandosi  colla  natura  litologica  anche  il  carattere  paleonto- 
logico di  questi  banchi,  si  è  obbligati  di  ricorrere  ad  altri  strati 
a  facies  nn  po'  spiccata  per  proseguire  la  suddetta  delimitazione. 
Ne  deriva  quindi  che  nel  passaggio  tra  due  orizzonti  geologici 
in  regioni  fra  di  loro  distanti  non  siano  sempre  gli  stessi  banchi 
quelli  che  sono  posti  alla  base  od  all'apice  di  un  dato  piano, 
ma  che  esista,  a  questo  riguardo,  una  specie  di  oscillazione,  in 
rapporto  colle  diversità  di  condizione  in  cui  si  trovarono  le  varie 
parti  del  bacino  in  esame  in  uno  stesso  momento  geologico. 

Questo  modo  d'intendere  le  delimitazioni  dei  diversi  orizzonti 
geologici,  se  pare  erroneo  al  geologo  di  tavolino,  sembrerà  però 
certamente  logico  a  chi  fa  uno  studio  geologico  minuto  sul  ter- 
reno in  queste  regioni  terziarie;  in  tal  caso  infatti  si  vede  che 
se  si  volesse  assumere  sempre  uno  stesso  banco  come  limite  di 
dae  orizzonti,  anzitutto  dovrebbesi  fare  una  scelta  a£fatto  con- 
fenzionale  ed  arbitraria  di  questo  banco  delimitativo,  in  se- 
guito, anche  che  tale  banco  in  altre  regioni  non  venisse  a  scom- 
parire, come  quasi  sempre  invece  accade,  lo  si  vedrebbe  mutare 
più  0  meno  presto  nei  caratteri  litologici  e  paleontologici,  as- 
sumendo esso  cioè  quelli  dell'orizzonte  superiore  od  inferiore; 
e  quindi  per  poter  seguire  tale  banco  occorrerebbe  che  esso  fosse 
sempre  visibile  in  una  sezione  continua;  ciò  che  in  verità  non 
si  verifica. 

Credo  quindi  che  nella  delimitazione  degli  orizzonti  geologici 
sia  necessario  adattarsi  alle  piccole  oscillazioni  che  tra  regione 
e  regione  verificansi  rispetto  al  momento,  non  sempre  ovunque 
contemporaneo,  in  cui  avvenne  il  mutamento  di  facies  da  un 
orizzonte  a  quello  sopra  o  sottostante. 

I  fatti  ora  accennati  si  possono  specialmente  osservaiie  in 
modo  assai  chiaro  nel  passaggio  tra  Langhiano  ed  Eheeiano^  a 
causa  della  facies  cosi  diversa,  in  generale,  di  questi  due  oriz- 
zonti geologici. 

Quanto  al  piano  adottato  nella  presente  Memoria,  cercai  so- 
Tratutto  che  ci  fosse  dell'ordine,  e  che  non  vi  esistessero  inutili 
ripetizioni,  per  modo  che  chi  consulta  questo  lavoro  possa  facil- 
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mente  trovare  le  parti  che  lo  interessano,  donde  la  divisione 
che  ho  fatta  dell'intiero  studio  in  diversi  capitoli  e  sottocapitoli. 

Rispetto  alla  Bibliografia  geo-paleontologica  del  bacino  in 
esame,  era  dapprima  mia  intenzione  di  dare  di  ciascun  lavoro 
un  breve  riassunto,  ma  abbandonai  in  seguito  tale  idea  non 
solo  per  la  considerevole  mole  di  lavoro  che  ne  sarebbe  risul- 
tata, ma  anche  perchè  dubitai  alquanto  della  sua  utilità,  giacché 
mentre  il  contenuto  dei  singoli  lavori  è  già  generalmente  indi- 
cato dal  suo  titolo,  è  naturale  che  chi  voglia  consultarli  non 
si  contenti  certamente  di  un  semplice  riassunto  in  cui  manca 
talora  un  accenno  di  quei  fatti  appunto  che  egli  desidera  sapere. 

Cercai  invece  di  rendere  il  catalogo  bibliografico  completo  il 
più  che  possibile,  ed  affinchè  fosse  facile  il  prendersi  un'idea 
del  graduale  progresso  dello  studio  geo-paleontologico  fattosi 
sino  ad  oggi,  rispetto  al  bacino  terziario  del  Piemonte,  ordinai 
tale  catalogo  dapprima  secondo  l'epoca  di  pubblicazione  dei 
singoli  lavori  e  poscia  alfabeticamente  secondo  il  nome  dei  di- 
versi autori,  in  modo  che  non  solo  fosse  facile  il  rintracciare 
le  memorie  di  ciascun  geologo  o  paleontologo,  ma  eziandio  ri- 
sultasse nettamente  lo  sviluppo  di  vita  scientifica  di  ciascun 
autore,  rispetto  al  bacino  terziario  del  Piemonte. 

Considerando  la  ricchezza  bibliografica  del  bacino  terziario 
del  Piemonte,  parrebbe  che  dopo  tanti  lavori  poco  ci  sia  a  dire 
di  nuovo  ;  facendone  però  una  seria  analisi  trovasi  che  in  mas- 
sima parte  essi  sono  paleontologici,  moltissimi  trattano  di  sor- 
genti minerali,  di  materiali  utili,  ecc.,  ed  invece  ben  pochi  si 
occupano  di  geologia  vera;  inoltre  di  questi  ultimi  la  massima 
parte  considera  i  terreni  terziari  solo  dal  punto  di  vista  della 
classificazione  di  Lyell,  e  quei  pochissimi  infine  che  ne  trat- 
tano colle  idee  moderne  si  riferiscono  solo  ad  aree  ristrette  e 
si  tengono  sulle  linee  generali. 

Premessa  la  bibliografia  geo-paleontologica  si  sarebbero  potuti 
fare  alcuni  cenni  generali  sulla  topografia,  oroidrografia,  cli- 
ma, ecc.,  del  bacino  da  studiarsi,  ma  trattandosi  di  un  lavoro 
esclusivamente  geologico,  e  corredato  di  buone  carte  topografiche 
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colorate  geologicamente,  ho  creduto  dover  incomiociare  senz'altro 
colla  descrizione  dei  singoli  terreni;  per  questa  descrizione  do- 
yendo  continuamente  accennare  a  nomi  locali  ho  creduto  op- 
portuno di  adoperare  a  quest'uopo  unicamente  i  nomi  segnati 
sulle  recenti  carte  topografiche  a  curve  orizzontali,  anche  quando 
conoscevo  essere  falsi  o  poco  esatti,  giacché  in  tal  modo  si  po- 
trà avere  una  sicura  base  di  confronto  che,  meglio  di  qualunque 
altra,  si  avvicini  al  vero. 

In  generale,  divisi  il  lavoro  in  quattro  parti,  cioè:  parte  I, 
Bibliografia;  parte  II,  Geologia  pura  in  cui  sono  descritti  i 
vari  terreni,  senza  trattare  dei  loro  rapporti  coll'uomo;  parte  III, 
Paleontologia^  la  quale  non  è  altro  che  un  catalogo  dei  fossili 
finora  trovati  nei  terreni  terziari  del  Piemonte  e  della  Liguria 
settentrionale,  non  volendo  fare  in  questo  lavoro  un  vero  studio 
paleontologico,  sia  perchè  in  parte  questo  venne  già  fatto  da 
£.  Sismonda,  lilichelotti,  Bellardi,  ecc.,  sia  perchè  esso  avrebbe 
richiesto  la  pubblicazione  di  moltissime  specie  nuove  e  quindi 
di  numerose  tavole.  Mi  limitai  perciò,  su  tale  riguardo,  quasi 
solo  a  raccogliere  ciò  che  si  era  fatto  finora  su  questo  propo- 
sito, riferendo  però  i  fossili  ai  diversi  orizzonti  geologici  che 
descrissi  nel  lavoro  e  distinsi  sulle  carte. 

Questo  minuto  catalogamento  che  si  fa  qui  per  la  prima  volta, 
pei  fossili  piemontesi,  secondo  i  vari  orizzonti  geologici,  quan- 
tunque talora  lasci  dei  dubbi  per  certe  forme  di  cui  è  ignoto 
il  preciso  punto  di  ritrovamento,  credo  però  che  sia  interessante 
perchè  ora  si  vanno  abbandonando  le  antiche  divisioni  di  eocene, 
miocene  e  pliocene.  Infatti  a  queste  antiche  suddivisioni  quasi 
soltanto  si  riferirono  gli  studiosi  della  Paleontologia  piemontese, 
per  modo  che  in  avvenire  i  loro  lavori  rimarrebbero  in  parte 
non  più  utilizzabili  senza  il  suddetto  catalogamento  stratigrafico 
più   particolareggiato. 

Ebbi  poi  cura  d'indicare,  nella  descrizione  d'ogni  orizzonte 
geologico,  le  località  ove  più  comunemente  rinvenni  resti  fossili, 
sperando  cosi  di  essere  utile  ai  paleontologi  e  quindi  alla  Pa- 
leontologia in  generale. 

Voi.  XXXI.  90 
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La  parte  IV  del  lavoro  tratta  della  Geologia  applicata;  in 
€8sa  sono  indicati  di  ogni  orizzonte  geologico  i  materiali  in  qua- 
lunque modo  utili  all'uomo,  ed  i  rapporti  che  ogni  formazione 
faa  coir  Agricoltura,  l'Igiene,  Tlndustria,  ecc. 

Trattandosi  di  descrivere,  geologicamente  un  area  tanto  grande 
(circa  13000  kilom.  q.)  quale  è  il  bacino  terziario  del  Piemonte, 
due  metodi  principali  mi  si  presentarono  innanzi,  cioè  o  fare  una 
particolare  descrizione  per  ciascuna  delle  regioni  segnate  dai 
limiti  di  provincia  o  di  circondario  o  dalle  antiche  denominazioni 
di  Langhe,  Astigiana,  Monferrato,  Tortonese,  ecc.,  oppure  de- 
scrivere particolarmente  ciascun  terreno  seguendolo  nel  suo  svi- 
luppo attraverso  l'intiero  bacino. 

Adottai  senza  esitazione  quest'  ultimo  metodo,  non  solo  per- 
chè sembrami  assai  più  logico  e  naturale  rispetto  all'unità  del 
bacino  da  esaminare,  ma  eziandio  perchè  risparmia  inutili  ri- 
petizioni; d'altronde  chi  vuol  conoscere  la  costituzione  di  una 
data  regione,  osservando  sulla  carta  geologica  gli  orizzonti  che 
vi  si  presentano,  può  facilmente  trovarne  la  descrizione  a  suo 
posto  in  ciascuno  dei-  capitoli  che  trattano  di  tali  orizzonti; 
mentre  viceversa  chi  ad  esempio  vorrà  solo  prendere  conoscenza 
del  modo  di  presentarsi  di  un  dato  piano  geologico  potrà  rag- 
giungere rapidamente  il  suo  scopo  tralasciando  tutta  la  descri- 
zione regionale,  e  così  via. 
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et  dea  observations  geologiques  par  lai  faites  dans  le  Comté  de 
Nice  et  de  Piémont.  Bull.  Soc.  Géol.  France.  T.  Vili,  Sèrie  I. 

1836-39.  89.  Brnno  G*  D.^  Illustrazione  di  un  nuovo  cetaceo  fossile.  Mem. 
R.  A  ce.  Se.  di  Torino.  Serie  II,  Voi.  I. 

1837.  90.  Dujardin  P.,  Mémoire  sur  les  couches  du  sol  en  Tooraine.  Mem. 

Soc.  géol.  de  France.  Tome  2.« 
91.  Bonrdon  I.^  Guide  aux  eaux  minerales  etc.  2*  edition,  Paris. 

1838.  92*  Bellardi  L.^    Sur  le  genre  JBorsonta.  Lettre  au  Président  de  la 

Soc.  Géol.  de  France.  Bull.  Soc.  géol.  France.  Sèrie  I,  Voi.  X. 

98.  Collegllo  (Proyana  di)  G.^  Sur  les  terrains  tertiaires  dn  Nord- 
Ovest  de  l'Italie.  Compte  rendu  A  ce.  Se.  de  Paris.  Voi.  FV. 

94«  Michel  otti  G*^  Specimen  Zoopbytologise  diluviana).  Angustie  Tan- 
rinorum. 

95.  Michelotti  G*^  Geognosticb-Zoologische  Ansioht  ueber  die  Ter- 
ti&ren  bildungen  Piemonts.  Neues  Jahrb.  f.  Min.  Geol.  und 
PaliBontologie. 

1839.  96.  Floris  G.^  Sulle  concbiglie  ed  i  terreni  di  Lessona,  Cossato,  Ce- 

retto  e  Valdengo  nella  Prov.  di  Biella.  Giom.  Il  Subalpino^  Riv. 
italiana.  Torino. 
97*  Michelotti  G.^   Valves    de    Thécides  trouvées  dans  le   terrain 
tertiaire  mojen  de  la  colline  de  Turin.  Bull.  Soc.  géol.  France. 
^ér'ie  I,  Tom.  X. 
98.  Michelotti  G.^  Malacological  and  Concbyologioal  Magazine.  (Pian- 

che  isolée  dessinée  par  Sowerby). 
99*  Michelotti  G.^  Brevi  cenni  di  alcuni  resti  delle  clasai  Bracbio- 

podi,  Ltimellibrancbi,  ecc.  Ann.  Se.  Lomb.  Ven. 
100.  Barocchi  ni  G.^  Cenni  sulle  acque  termali  del  R.   Stabilimento 
delle  terme  d'Acqui.  Acqui. 
1839-40.  10  U  Stader^  Notice  sur  quelques   phénomònes  de  l'epoque  dilu- 

Vienne.  Buli.  Soc.  géol.  France.  Tome  XI,  Sèrie  1. 
1839-43.  102.  Osanna  P.,  Physikaliscb-mediclnische  Darstellung  der  be- 
kaniiien  Heiiqucllen  der  vorziiglicbsten  L&nder  Europas.  2^  edi- 
zione, 8",  Berlino. 
1839-64.  103«  Blaiarllle  A.,  Ostéograpbie  ou  descrìption  ioonographique 
complete  des  mammiferes  récents  et  fossiles.  Atlas,  ,4  Voi.  fol. 
Paris. 

1840.  101.  Bellardi  L.  e  Michelotti  G.^  Saggio  orittografico  sulla  classe 

dei  Gasteropodi   fossili    dei   ter.   terz.  del   Piemonte.  Mem.    R. 
A  ce.  Se.  di  Torinti.  Serie  IT,  Tomo  III. 
105.  Cantraine   F»,    Malacologie   méditerranèenne   et  litorale   (On- 
vrage  siTvaiit  de  faune  malacologique  italienne  et  à  oomplément 
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à  la  Conchioìogia  fossile  siibappennina  del  Brocchi.  Mem.  Acc. 

R.  di  Bruxelles.  T.  XIII. 
1840.  106.  Michelotti   G*^   Indice  ragionato  di  alcani   Teslacei  di  Cefalo- 
podi   fossili  in  Italia,   in  Savoia  e  nel   Contado  di  Nizza.  Ann. 

Se.  R.  Lomb.  Yen.  Bimestre  III-IV. 
107«  Michelotti  G«^  Rivista  di  alcune  specie  fossili  della  famiglia  dei 

Gasteropodi.  Ann.  Se.  R.  Lomb.  Yen.  Bimestre  II I-I Y. 
1S40-47.  108*  M!clieliii  U.^  Iconographie  Zoophytologiqne,  description  par 

localités  et  terrains  de  Polypiers  tossiles  de  la  France  et  pays 

environnants.  Bertrand  Edit.  Paris. 

1840.  109.  Pareto  L«,  Relazione  d'escursione  fatta  a  Crassino.  Atti  della 

seconda  riunione  degli  scienziati  italiani  a  Torino. 
110«  Sismonda  A.^  Osservazioni  mineralogiche  e  geologiche  per  servire 
alla  formazione  delia  Carta  geologica   del  Piemonte.  R.   Acc. 
Se.  di  Torino.  Serie  II,  Yol.  II. 

1841.  Ili,  Batti  P«  S«5  Le  regie  terme  acquesi  (Piemonte).  Milano. 

]12«  Bellardi  L.,  Description  des  Cancellaires  fossiles  des  terrains  ter- 
tiaires  dn  Piémont.  Mem.  Acc.  Se.  Torino.  Serie  II,  Tomo  III. 

118*  Michelotti  G*^  Monografia  del  genere  MwreXy  ossia  enumerazione 
delle  principali  specie  dei  terreni  sopracretacei  dell'  Italia,  4.» 
Yicenza. 

114.  Michelotti  G.^  De  Solariis  in  Supracretaceis  Italice  stratis  reper- 

tis.   4,**    Trans,   of  the   Roy   Soc.    of.    Edimburg.    Yol.    XY, 
Part.  I. 

115.  Michelotti  G*^  Monografia  degli  Echinidi  fossili  del  Piemonte 

proposta  dal  Dott.  E.  Sismonda.  Giom.  Se.  Med.  Fase.  Luglio. 
Torino. 

116.  Michelotti  G«9  Saggio  storico  dei  Rizopodi  caratteristici  dei  ter- 

reni sopracretacei.   4.**  Mem.   Soc.  Ital.  Se.  rea.    in   Modena. 
Yol.  XXII. 

117.  Michelotti  G*^  Brevi  cenni  sullo  studio  della  zoologia  fossile.  8.» 

Estr.  Giornale:  Jf Eridano,  1  Luglio  1841.  Torino. 

118.  Orbignj  (D')^  Sur  deux  genres  nouveaux  de  Cephalopodes  fossiles 

(les  Conòtheutis  et  Spirulirostra).  8.%  Ann.  Se.  nat.,  Sèrie  II, 
Zoologie,  Tome  XVII.  Paris. 

119.  Sismonda  E.,   Monografia   degli   Echinidi  fossili  del  Piemonte. 

Mem.  R.  Acc.  Se.  di  Torino.  Serie  II,  Yol.  lY. 

120.  Sismonda  A.^  Osservazioni  geologiche  sulle  Alpi  Marittime  e  sugli 

Appennini  liguri.   Carta   geol.  del  golfo  della    Spezia  e   pro- 
fili della  stessa  regione.  Mem.  R.  Acc.  Se.  Torino.   Serie   II, 
T.  lY. 
^842.  121.  Monlins  (des)  Ch.^  Révision  de  quelques  éspèces  de  Plenrotomes. 
8.»  Actes  Soc.  linnéenne.  Bordeaux. 
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1842.  122.  SUmonda  A.,  Oiservazioni  geologiche  sui  terreni  delle  formazioni 
terziaria  e  cretacea  in  Piemonte.  Mem.  R.  Aoc.  Se.  di  To- 
rino. Serie  li,  Voi.  V. 
128.  Sismonda  E.^  Synopsis  methodica  animàlium  invertebratorum  Pe- 
demontii  fossilium  qua?  in  collectione  Comitis  Cesaris  S.  Martino 
della  Motta  per  maxima  parte  extant  —  Aoguatse  Taurinorum. 

124.  Sismonda  £.^  Appendice  alla  monografìa  degli  Echinidi    fossili 

del  Piemonte.  4.°  Mem.  R.  Acc.  Se.  Torino,  Serie  II,  T.  IV. 

125.  Sismonda  A.|  Osservazioni  geologiche  sulle  Alpi  Marittime  e  su- 

gli Appennini  liguri.  Mem.  R.  Acc.  Se.  di  Torino.  Serie  U, 
Voi.  IV. 
1813.  126.  Bertini  B.^  Idrologia  minerale  degli  Stati  Sardi,  ecc.  2.^  ediz. 
Torino. 

127.  Collegno  (di)  G«^  Sur  les  terrains  secondaires  du  revers  meridio- 

nal des  Alpes.  Compte  rendu  Acc.  Se.  de  Paris.  Voi.  XVII,  2.^ 
semestre. 

128.  Pareto  L.^  Sopra  alcune  alternative  di  strati  marini  e  fluviatili 

nei    terreni   di   sedimento    superiore   dei   colli    subappennini. 
Estr.  Gior.  Tose.  Se.  Med.  e  Nat.  Tomo  I,  n.*  4. 
1844.  129.  Amoretti  C.^  Viaggio  da  Milano  ai  tre  Laghi. 

130.  Collegno  (di).  Carte  de  l'Italie  coloriéo  géologiquement,  compre- 

nent  les  terrains  silurienH,  carboniféres,  jarassiques,  cétacé% 
tertiaires  et  les  roches  eruptives.  Observations  de  MM.  d^Oma- 
lius  d'Halloy,  V.  Raulin,  D'Archiac,  Dufrenoy,  Deshayes^et 
Al.  D'Orbigny.  Bull.  Soc.  Géol.  Trance.  Voi.  I. 

131.  Collegno  (di),  Essai  d'une  carte  géologique  de  l'Italie.  Compte 

rendu  de  TAcc.  Se.  de  Paris.  Voi.  XVIII  (1.°  semestre). 

132.  Collegno  (di)^  Sur  les  terrains  diluviens  du  revers  meridional  des 

Alpes.  Compte  rendu  Accad.  des  Se.  de  Paris.  Voi.  XVIII 
(1.°  semestre). 
138.  Gastaldi  B«,  Lettre  au  Secrétaire  de  la  Soc.  Géol.  de  Franco  an- 
nongant  la  décou verte  de  fragments  de  tige  de  'Pentacrìnite 
dans  les  terrains  miocéuiques  de  la  colline  de  Turin.*  Bull.  Soc. 
Géol.  de  France.  Sèrie  II,  Voi.  II. 

134.  Michelin  et  De  Vernenil,  Observations  sur  la  carte  géologique  des 

états  Sardes.  Bull.  Soc.  Géol   France.  Tome  I. 

135.  Sismonda  A.^  Cenni  geologici  sul  Piemonte  —  Annali^Geografici 

del  Ranuzzi. 

136.  Sismonda  A.^  Carte  géologique  des  états  Sardes,  avec  quelqnes 

considérations  sur  le  soulévement  du  sol  des  Alpes  et  du  Pié- 
mont,  sur  Tétat  métamorphique  des  terrains  stratifìés  et  snr 
les  terrains  ere  tace  et  tertiaire  de  ces  contrées.  Bull.  Soc- 
Géol.  France.  Tome  I. 
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1844-45.  1S7.  Zig^o  (de)  À.^  Pentacrinites  dans  le  terrain  tertiaire  de  la 
colline  de  Tarin.  Bull.  Soc.  Géol.  France.  Voi.  II,  Sèrie  II. 

1845-54.  138.  BlainTille  (de)^  Ostéograpbie  dea  cinq  classes  d'animaux 
récents  et  fossiles.  A.  Bertrand.  Paris.  - 

1845.  139.  Collegno  (di)  Q.y  Esquisse  Géologique  de  l'Italie,  aveo  indication 

de  Vàge  du  Calcaire  roage.  Observations  de  M.  Èlle  de  Beau- 
mont.  Bull.  Soc.  Géol.  France.  Sèrie  li,  Voi.  II. 

140.  Gastaldi  B.^  Lettre  pour  répondre  aux  doutes  soulevés  à  propos 

de  la  découverte  dea  Pentacrinites  dans  la  colline  de  Turin. 
Bull.  Soc.  Géol.  France.  Sèrie  II. 

141.  Pomely  Anthracotherium  de  Cadibona.  Bull.  Soc.  Géol.  France. 

Séjie  II,  T.  III. 

142.  Saluzzo  A.^  Le  Alpi  che  cingono  l'Italia,  considerate  militarmente 

così  nell'antica  come  nella  presente  condizione.  Parte  I,  Yol.  I. 
Torino. 

1846.  143.  Bianconi  G.  G.^  De  mare  olim  occupante  planities  et  colles  Ita- 

li8B,  Gracise,  Asise  minoris,  etc.  BonouisB. 

144.  Collegno  (di)  G.^  Ésquisse  d'une  carte  géologique  d'Italie  à  l'è- 

chelle  de  V2oooooo-  ^^ns. 

145.  Gastaldi  B.^  Bemarques  de  MM.  d'Archiac  et  Agassiz.  Bull.  Soc. 

Géol.  France.  Sèrie  II,  Voi.  IH. 

146.  Michelotti  G.^  Introduzione  allo  studio  della  Geologia  positiva. 

Torino. 

147.  Pareto  L.^  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovesato.  Voi.  II,  To- 

pog.  Idrog.  e  Geol.  8.^  con  Carta  Geologica.  Carta  Idrografica 
e  ^g,  nel  testo.  Tip.  Ferrando.  Genova. 

148.  Sismonda  E.^  Descrizione  dei  pesci   e   crostacei  fossili  del  Pie- 

monte. Mem.  Acc.  So.  di  Torino.  Serie  II,  Voi.  X. 

149.  Sismonda  A.,  Carta  geologica  del  Biellese.  Torino. 

150.  Sismonda  A.^  Mans  H.  e  Sobrero  A.^  Sopra  un  nuovo  forno  fu- 

mivoro e  sull'impiego  dei  carboni  fossili  del  Piemonte  (ligniti 
di  Noceto  e  Cadibona).  Torino. 
(Vi  è  pure  un'edizione  simile  in  lingua  francese.) 
1847.  151.  Bellardl  L.^  Monografìa  delle  Pleurotome  fossili  del  Piemonte. 
4.^  Mem.  R.  Acc.  Se.  di  Torino.  Serie  II,  T.  IX. 

152.  Mielièlotti  G.^  Combustibili  minerali;  cenni  sulla  lignite  e  sulla 

torba.  Torino. 

153.  Michelotti  G.^  Précis  de   la  faune  miocène  de  la  haute  Italie. 

Mem.  Soc.  Holl.  de  Se.  à  Harlem. 

154.  Michelotti  G*^  Description  des  fossiles  des  terrains  miocènes  de 

l'Italie  septentrionale.  4."  Naturk.  Verandel.  v.  d.  Holl.  Maat- 
schap  d.  Wetensch.  t.  Haarlem  Tweede  verz.  (come  sopra). 
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1847.  155.  Manganotti  À.^  Sulla  descrizione  dei  pesci  e  crostacei  fossili  del 

Doti.  Eugenio  Sismonda.  Atti  Accad.  Agric.  art.  e  Comm. 
Voi.  XXIII. 

156.  Brej  G.,  Statistica  delle  acque  minerali  delle  sorgenti  più  fre- 

quentate d'Italia.  Milano. 

157.  Pareto  L.^  Della  posizione  rispetti?a  della  Serpentina  e  del  Gab- 

bro. Verbale  della  riunione  del  23  Settembre  (Sezione  geolo- 
gico-mineralogica).  Atti  8.^  riunione  Scienz.  Ital.  Genova. 

158.  Sismonda  A.,  Sul  gesso  delle  formazioni  terziarie  in  Piemonte. 

Antologia  Italiana.  Torino. 

159.  Sismonda  E.^  Synopsis  methodica   animalium   invertebratorum 

Pedemontii  fossilium  (exceptis  speciebus  ineditis).  Éditio  altera, 
accuratior,  et  aucta.  Aug.  Taur.  8.° 

1848.  160.  Bellardi  L.,  Monografia  delle  Columbelle  fossili  del  Piemonte. 

Mem.  R.  Acc.  Se.  Torino.  Serie  II,  Tomo  X. 

161.  Coqnand  H.^  Obser?ations  sur  les  dénominations  de  terrains  de 

macigno  et  d^alberesey  sur  Page  da  Calcaire  à  fucoides  de  l'I- 
talie, et  sur  la  véritable  position  da  calcaire  rong^  ammonifère 
de  la  mcme  contrée.  Bull.  Soc.  Géol.  France.  Serie  II,  Voi.  V. 

162.  Pomel^  Sus  leptodon  de   Cadibona.   Archiv.   Se.  phis.   et  Nat. 

Tome  Vili.  Genève. 

163.  Sismonda  A.^  Notizie  e  schiarimenti  sulla  costi tozione  delle  Alpi 

Piemontesi.  Mem.  R.  Acc.  So.  Torino.  Serie  II,  Voi.  IX. 

1849.  164.  Borsarelli  P.  A«^  Nota  sulla  formazione  contemporanea  di  massi 

arenacei  a  cemento  calcareo  nella  collina  di  Torino.  Mem.  R. 
Acc.  Se.  di  Torino,  Serie  II,  Voi.  X. 

165.  Coqnand  H.^  Établissement  da   sinchronisme  :    1.*  Des  terrains 

tertiaìres  et  crétacés  des  bassins  de  la  Gironde,  de  la  Medi- 
terranée et  de  Paris  ;  2.*  des  terrains  tertiaires  du  Piémont,  de 
la  Toscane,  des  Legations  et  du  Midi  de  la  France.  Annonce 
de  la  decouverte  du  terrain  nummalitique  du  ponrtour  de 
la  Mediterranée,  dans  les  Carphates,  la  Syrie,  la  Perse  et 
le  Sind  (Inde).  Observations  de  MM.  D'Archiac,  De  Roys  et 
Pomel.  Bull.  Soc.  Géol.  France.  Sèrie  II,  Voi.  VI. 

166.  Targioni-Tozzetti^  Analisi  chimica  delle  acque  minerali  e  ter- 

mali dei  bagni  d'Acqui.  Grazzetta  Tose,  delle  Se.  mediche. 

1849-52.  167.  Statistica  delle  acque  minerali  dei  Regii  Stati  Sardi  di  Ter- 
raferma. Torino, 

1850.^168.  Bellardi  L.^  Monogra^a  delle  Mitre  fossili  del  Piemonte.  Mem. 
R.  Acc.  Se.  Torino.  Serie  II,  Tomo  XI. 
169.  Gastaldi  et  Martins  Ch.^  Essai  sur  les  terrains  saperficiels  de  la 
vallèe  du  Po,  environs  de  Turin,  comparés  à  ceuz  de  la  plaine 


[19]  BACINO   TERZIARIO  DEL  PIEMONTE.  307 

8ui88e.  Observations  de  MM.  Favre,  de  Wegmann,  C.  Prévost 
et  Elie  de  Beaiimont.  Bull.  Soc.  Géol.  France.  Voi.  VII. 

1850.  170.  Lnppi  £.^  Sul  valore  degli  argomenti  ai  quali  dal  Relatore  del 
Consiglio  superiore  di  sanità  di  Torino  si  affidava  la  sentenza: 
non  fosse  da  prendersi  in  considerazione  la  proposta  di  studiare 
tutte  le  acque  minerali  sarde,  presentata  al  Ministro  degli  In- 
terni. Modena. 

1850-51.  171.  Orbigli j  (D*),  Prodrome  de  Paleontologie  stratigraphique 
universelle.  16.®  3  Vols.  en  4  parties.  Paris. 

1850.  172.  Slsmonda  À.^  Lettre  sur  la  découverte  du  Mastodonte  de  Dusino. 

Bull.  Soc.  Géol.  France.  Sèrie  II,  Tome  VII. 
173.  Sismonda  A.^  Proceedings  of  the  Geological  Society  of  London. 
Toro.  VI. 

1851.  174.  James  C«9   Guide   pratique  aux  principales   eaux   minérales  de 

France,  de  ^elgique,  d'AUemagne,  de  Suisse,  de  Savoie  et  d'I- 
talie. Paris. 

(Vi  furono  molte  edizioni  di  questo  lavoro  sino  al  1875.) 
1851-70.  175.  HSmes  M.,  Die  fossilen  mollusken  des  Tertiser-Beckens  von 

Wien.  4.*   Voi.  I,  II.   Herausggb.   vom.   k.  k.  Geol.  Reichsan- 

stalt.  "Wien. 
1851.  176.  Manganotti  A.^  Estratto  del  rapporto  sulla  descrizione  dei  pesci 

e  crostacei  fossili  del  Piemonte  del  Dott.  E.  Sismonda.  Nuovi 

Ann.  di  Se.  Nat.  Voi.  III. 
177.  Sismonda  A.^  Osteografia  di  un  Mastodonte  angustidente.  Mem. 

R.  Acc.  Se.  Torino.  Serie  II,  Voi.  XII. 
1S52.  178.  Bellardi  L.,  Catalogne  raisonné  des  fossiles  nnmmulitiques  du 

Comté  de  Nice  avec  la  collaboration  de  M.  E.  Sismonda  (Echi- 

nodermes),  de  D'Archiac  (Foraminifères)  et  de  M.  Hajme  (Po- 

lypiers),  4.« 

179.  Darei  de  Beanrepaire^  Uistoire  et  description  des  soorces  miné- 

rales du  Boyaume  de  Sardaigne  et  des  contrées  voisines.  Paris. 

180.  Michelotti  G.^  Lettre  sur  le  terrain  tertiaire  de  la  vallèe  do  la 

Bormida  (Piémont;.  Bull.  Soc.  Géol.  France,  Sèrie  II,  Tome  IX. 

181.  Pareto  L.^  Della  posizione  delle  roccie  eruttive  e  pirogene  dei 

periodi  terziari ,  quaternario  ed  attuale  in  Italia.  8.*  Tip. 
Sordo-Muti.  Genova. 

182.  Sismonda  A.,  Classificazione  dei  terreni  stratificati  delle  Alpi  tra 

il  Monte  Bianco  e  la  Contea  di  Nizza.  Mem.  R.   Acc.  Se.  di 
Torino.  Serie  II,  Tom.  XII. 
1853.  183.  Archiac  (D')  et  Haime  I.^  Description  des  animaux  fossiles  de 
l'Inde  (Monographie  des  Nummulites).  4.*  Paris. 
184.  Mayer  Ch.,  Versuch  einer  Classification  der  tertiaer  Gebilde  Eu- 
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ropa'  8.  Verh.  d.  Schweiz.   Datorfonch.  GtseUseh.  Trogen.  Ap- 
penzel. 
2858.  185.  Fletei  F.  I.,  Traile  de  Paléontolosrie.  4  Yols.  FUrìi. 

186.  Sismonda  £«^  Note  sor  le  dépot  à  nummnlitet  da  Piémont.  Bull. 

Soo.  Géol.  France.  Sèrie  li,  Voi.  X. 

187.  Sigmonda  A.,  CarU  geologica  degli  SUti  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 

degna: in  terraferma. 

188.  Stefani  G.,  RivisU  delle  acque  nalabri  degli  Stati  Sardi.  Tonno. 

1.*  Aix;  2.®  Acqui;  3.®  Vinadis;  4.*  Courmayeur.  Il  Cimento 
III,  IV. 

1854.  189.  Capsoni  G*^  Guida  alle  acqtie  minerali  d'Acqui  in  Piemonte,  Aix 

les  bains  in  Savoia,  ecc.  Milano. 
190.  Stefani  G.^  Guida  alle  acque  salutari  degli  Stati  Sardi.  Torino. 

1855.  191.  Bayle  E.^  Note  sur  le  système  dentaire  de  VAnthracotherium  ma- 

gnum,  Bull.  Soc.  Géol.  Franoe.  Sèrie  II,  Tom.  XI. 
192.  Brooehi  G«  B*9  Conchiologia  fossile  subappennina  con  ossenrsxioni 
geologiche  sugli  Aponnini  eco.  2  Voi.  in- 16,*  Silveetri.  Milano. 
1855-58.  193.  Desor  £.|  Synopsis  des  Echinides  fossiles.  4.*  Reinwald  Édit. 
Paris. 
194.  Pareto  L.^  Note  sur  le  terrain  nummulitique  da  pied  des  Apen- 
nin9.  Bull.  Soc.  Géol.  France.  Sèrie  II,  Tome  XII. 
1855-59.  195.  Paglia^  Sugli  strati  del  terreno  sottopoeto  al  letto  attaale 
del  Po.  Atti  Soc.  Ital.  Se.  Nat.  Voi.  I.  Milano. 

1855.  196.  Sismonda  E.^  Lettre  à  M.  Elie  do  Beaumont  sur  les  deux  for- 

mations  nummulitiques  du  Piémont.   Compte  rendu  Acc  Se. 
Voi.  XL. 

197.  Sismonda  £«,  Note  sur  le  terrain  nummulitique  supèrieur  de  Degfo, 

Carcare,  etc.  Mem.  R.  Acc.  Se  Torino.  Sèrie  II,  Voi.  XVI. 

198.  Zigno  (de)  A.^  Sulle  ossa  fossili  di  Rinooeronte  trovate  in  Itali». 

Atti  deirimp.  R.  Ist.  Ven.  di  So.  Lett.  ed  Arti.  8.* 
1856-57.  199.  Castaldi  B.,  Sur  V  Anthracotherium  magnum  de  Cadibone. 
Bull.  Soc.  Géol.  France. 

1856.  200.  Rlghini  G*^  Acque  minerali  del  Piemonte.  Farmacopea  popolare. 

Torino. 

1857.  201.  Cocchi  G.^  Carte  géologique  de  Tltalie  supèrìeure  et  centrale  à 

réchelle  de  1  :  600000. 

1857.  202.  Mayer  C*^  Description  de  coquilles  nouyelles  des  ètages  supérienrs 

des   terrains   tertiaires.   8.°    Journal    de   Concbyl.    Tome   VI. 
Paris. 
208.  Mayer  C*^  Essai  d'un  tableau   synchronistique  dea  terrains  ter- 
tiaires d'Europe.  Zurich. 

1858.  204.  Desplne,  Notice  statistique  sur  l'industrie  minerale  des  £t&ts  Sa^ 

des.  Turin. 
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58.  205.  Gastaldi  B.,  Cenni  sui  vertebrati  fossili  del  Piemonte.  Meni.  R. 

Aoc.  Se.  Torino.  Serie  II,  Tomo  XIX. 

206.  GaadiB  C.  T.  e  Strozzi  C.^  Mémoire  sur  qaelqnes  gisements  de 

feoilles  fossiles  de  la  Toscane.  4.®  Tav.  I-Xm.  Zaricb. 

207.  Majer  C*f  Description  de  coquilles  nonvelles  des  etages  supérieors 

dea  terrains  tertiares.  8.®  Journ.  Conchyl.  Tom.  VII.  Paris. 

208.  Majer  €•)  Yersuch  einer  neaen  klassìfìcation  der  Tertiar-Gebilde 

KnropaV. 
)3*59.  209.  Peters  K.  F.^  Beitrage  znr  kenntniss  der  Sohildkrotenreste 

aas  den  Oesterreichischen  Tertiaerablagerangen.  4.<>  in  Fr.  y. 

Hauer:  BeitrSge  zur  Paleontograpbie  Bd.  I,  2.*  Heft.  Wien. 
')9-62.  210.  Gaudin  Th.  e  Strozzi  C,  Contributions  à  la  flore   fossile 

Italienne.  Soc.  helv.  de  Se.  Nat. 

59.  211.  Bossi  À.^  Intorno  alle  argille,  agli  altri  minerali  ed  ai  fossili  di 

Maggiora.  Atti  Soc.  Ital.  di  Se.  Nat.  Voi.  I. 
212.  Slsmonda  E.^  Prodromo  d'une  flore  tertiaire  da  Piemont.  Mem. 
R.  Acc.  Se.  Torino.  Serie  II,  Voi.  XVIII. 

60.  2Ì3.  Gastaldi  B.^  Sa  alcune  ossa  di  Mammiferi  fossili  del  Piemonte. 

Lettera  al  Prof.  Comalia.  Atti  Soo.  Ital.  Se.  Nat.  Milano. 

214.  Xajèr  €.^  Description  de  coquilles  nouvelles  des  étages  supériears 

des  terrains  tertiaìres.  8.*  Journ  Concbyl.  Tome  Vm.  PariP. 

215.  Parola^  Cenno  sulle  sorgenti  minerali  solforose,  ferraginone  ed 

alcaline  testò  scoperte  in  Vico  di  MondovL  Tcirino. 

216.  Gastaldi  B.,  Frammenti  di  Geologia  del  Piemonte.  Sugli  elementi 

che  compongono  i  conglomerati  miocenici  del  Piemonte.  Mem. 
R.  Acc.  Se.  Torino.  Serie  II,  Tomo  XX. 

61.  217.  Crosso  H.^  Catalogne  des  espèces  fossiles  actaellement  connues  da 

genre  Cancellaria.  S.^  Journ.  Concbyl.  Tome  IX.  Paris. 

218.  Mayer  C.^  Description  de  coquilles  nouvelles  des  étages  supériears 

des  terrains  tertiaires.  8.®  Journ.  Concbyl.  Tome  IX^  Paris. 

219.  Mayer  C*^  Description  des  coquilles  fossiles  des  terrains  tertiaires 

inférieurs.  8.*  Journ.  Concbyl.  Tome  IX.  Paris. 

220.  Michelotti  G.^  fitudes  sur  le  Miocène  inférieur  de  l'Italie  Septen- 

trionale.  4.*  Mem.  Soc.  Holl.  Se.  Haarlem. 

221.  Michelotti  G*^  Description  de  quelques  nouveaux  fossiles  da  ter- 

rain  Miocène  de  la  colline  de  Turin.  8  *  Reme  et  Magasin  de 
Zoologie,  Aoùt. 

222.  Pareto  L.^  Coupes  à  travers  l'Apennin  des  bords  de  la  Mediter- 

ranée à  la  vallèe   da   Po,  depais  Livoume  jusqu'à  Nice.   Bull. 
Soc.  Géol.  France.  Sèrie  II,  Tom.  XIX.  Paris.  * 
228.  Semper  O.,  Palseontologiscbe  Untersachungen.  8.*  Neubranden- 
burg.    Plusieurs    articles   de  la   Kieler   Schulteituttg  en  1856 
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1863.  242.  Garelli  D.^  Delle  acque  minerali  d'Italia  e  delle  loro  applicazioni 

terapeutiche.  Torino. 

1864.  243.  Costa  0.  G.^  Sopra  alcuni  fossili  di  Ga?«siiio  in  Piemonte.  Lettera 

al  D.  Garbiglietti.    Boll.    Soc.  Ital.  Mut.    Soc.    Se.    Lett.    Arti 
n.«  7.  8.0  Napoli. 

244.  Mayer  C,  Description  de  coqailles  nonvellcs  des  étap^es  supcrieurs 

dea  terrains  tertiaircs.  8."  Journ.  Conchyl.  Tome  XII.  Paris. 

245.  Mayer  C.^  Description  des  coquilles  fossiles  dos  torrains  tertiaires 

iuféri(Mirs.  8.°  Journ.  Conchyl.  Tome  XII.  Paris. 

246.  Mortillct  (de)  G.^  Terrains  du  versant  italien  dos  Alpes  comparcs 

à  ceux  du  versant  francai?. 

247.  Mortillet  (de)  G.^  L'epoque  qaaternaire  dans   la  vallèe  da  Po. 

Bull.  Soc.  Géol.  Franco.  Serie  II,  Voi.  XXII. 
1864-65.  24S.  Mortillet  (de)  G.,  Note  additionelle   sur  la   vallèe   du  Po. 
Bull.  Soc.  Géol.  France.  Sèrie  II,  Ti)me  XXIl. 

1864.  240.  Uoiureau   A*^    Des    principales    laux   minórales  de  l'Europe. 

Pciris. 
250.  Sella  Q.^  Sulla  costituzione  geologica  e  sull* industria  del  Biellese. 
Biella. 
1865-67.  251.  Costa  0.  G.^  Sui  pesci  fossili  di  Bra  in  Piemonte.  Parte  I 
e  II.  Napoli. 

1865.  252.  Costa  0.  G.,  Bra  ed  i  Sijr.  Craveri.  Boll.  d'Ass.  Ital.  Mut.  Soc. 

Se.  Nat.  Lett.  Ari.  Napoli. 

253.  Gastaldi  B.^  Intorno  ad  alcuni  fossili  della  Toscana  e  del  Pie- 

monte. 8.*^  Atti  11.  Acc.  Se.  Torino.  Voi.  I. 

254.  Gastaldi  B.^  Sull'esistenza  del  Serpentino  in  posto  nelle  colline 

del  Monferrato.  Atti  R.  Acc.  Se.  Torino.  Voi.  I. 

255.  Gastaldi  B.^  Nuove  osservazioni  sull'origine  dei  bacini  lacustri. 

Atti  lì.  Acc.  Se.  di  Torino.  Voi.  I. 

256.  Gastaldi  B.^  Sulla  riescavazione  dei  bacini  lacustri  per  opera  degli 

antichi  ghiacciai.  Mem.  Soc.  Ital.  Se.  Nat.  Voi.  I. 

257.  Hébert  E*^  Sur  le  terrain  uummulitique  de  l'Italie  septentrionale. 

Compte  rendu  de  l'Acc.  de  Se.  de  Paris.  Voi.  LXI. 
25S.  Mayer  C,    Tableau  syncronistique  des  terrains  tertiaires  d'Eu- 
rope. Zuricb. 

18G5-C6.  250.  Hébert  £.^  Sur  le  terrain  nummulitique  de  l'Italie  septen- 
trionale et  des  Alpes,  et  sur  l'Oligocène  d*Allemagne.  Bull. 
Soc.  Géol.  France.  Sèrie  II,  Tome  XXIII. 

18(i5.  260.  Pareto  L.^  Note  sur   les  subdivisions  qua  l'on  pourrait  établir 
dans  les   terrains   tertiaires  do  l'Apennin  septentrional.  Bull. 
Soc.  Géol.  France.  Sèrie  II,  Tome  XXIL 
261.  Slsmonda  E.,  Matérianx  pour  servir  à  la  Paleontologie  du  ter- 

Voi.  XXXI.  21 
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tiaire  du  Piémont.  I  Partìe:   Végétaux.  Meno.  B.  Acc.  Se.  di 
Torino.  Sèrie  U,  Voi.  XXII. 

1865.  262.  Tonrnoner  B.^  Sur  le  calcaire  à  astéries  et  sur  ses  rapporta  avec 

certains  terrains   tertiaires  de   l'Italie  seplentrionale.  Compie 
rendu  de  l'Acc.  de  Se.  Paris.  Voi.  LXI. 

1866.  268.  Costa  0.  O.,  Nuove  osservazioni  in  tomo  ai  fossili  di  Gassino  ed 

illustrazione  di  alcune  nuove  specie.  8.°  Ant.  Cons.  Tip.  Napoli. 
26é.  Gastaldi  B.^  Sunto  di  una  Memoria  Intorno  ad  alcuni  fossili 
della  Toscana  e  della  Lombardia,  Atti  R.  Acc.  Se.  di  Torino. 
Voi.  I. 

265.  Hébert  E.^  Sur  le  terrain  nummulitique  de  l'Italie  et  des  Alpes. 

Note  en  réponse  à  une  réclamation  de  II.'  Delbos.  Voi.  LXI. 
Compte  rendu  Acc.  Se.  Paris.  Voi.  LXII  (1  semestre). 

266.  Mayer  C.^  Description  de  coquilles  nonvelles  des  étages  snpé- 

rieurs  des  terrains  tertiaires.  8.°  Journ.  Conchyl.  Tome  XIV. 
Paris. 

267.  Sequenza  G.^  Intorno   ai   bracliiopodi  miocenici  delie  provincie 

piemontesi.  Lettera  al  Sig.  Cav.  Rovasenda.  Ann.  dell' Acc.  di 
aspir.  nat.  Serie  III,  Voi.  XI.  Napoli. 
1867-68-70.  268.  Mayer  C,  Catalogne  systématique  et  descriptif  des  fos- 
siles  des  terrains  tertiaires  qui  se  trouvent  au  Musée  fódéral 
de  Zurich.  8.^  Joom.  trim.  Soc.  Se.  Nat.  Zurich. 

1868.  269.  Achiardi  (d')  A.^  Stadio  comparativo  fra  i  coralli  dei  terreni  ter- 

ziari del  Piemonte  e  delle  Alpi  Venete.  4.^  Ann.  Univ.  di 
Pisa.  Anno  X.  Pisa. 

270.  Falconer  U.,  On  the  spècies  of  Mastodon  and  Elephant  occorring 

in  the  fossil  state  in  Great  Britain.  8.*  Qnart  Journ.  Geol. 
Soc.  of  London.  1857-1860.  Palecntological  memoirs  and  notes. 
Voi.  II.  London. 

271.  Falconer  U.^  Notes  on  Bhinoceros.  Vili.  Description  of  remains 

of  Bhinoceros  leptorhinus  in  Masóum  of  Nat.  Hist.  at  Turin. 
Aprii  1861.  Paleontological  Memoirs  and  notes.  8.<^  Voi.  IL 
London. 

272.  Mayer  C.,  Description  de  coquilles  nonvelles  des  étages  supé- 

rieurs  des  terrains  tertiaires.  8.°  Journ.  Conchyl.  Tome  XVI. 

Paris. 
278.  Mayer  C,  Tableau  syncronistique  des  terrains  tertiaires  sapé- 

rieurs.  Zurich. 
274.  Tissandier,  Sor  Peau  minerale  de  Villa  Salice  près  de  Voghera. 

Joom.  Pharm.  et  Chim.  Tome  VII. 

1869.  275.  Mayer  C.^  Description  de  coquilles  nouvelles  des  étages  supé- 

rieors  des  terrains  tertiaires  inférieors.  8.^  Journ.  Conchyl. 
Tome  XVII.  Paris. 
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IB69.  276.  Majer  C.^  Description  de  coqnilles  fossiles  des  terrains  tertiai- 
res  inférieurs.  8.«  Jonrn.  Concliyl.  Tome  XVII.  Paris. 

277.  Mayer  C,  Tableau  syncro nistlque  des  terrains  tertiaires  in- 
férieurs. 

378.  Manzoni,  Briozoi  fossili  italiani.  8.^  1869.  Sitzb.  d.  k.  Ak.  d. 
Wisseux.  in  Wien.  I  Abth.  1.*  contrib.  in  B.  LIX.  Januar. 
Heft.  1869.  2.'  Contrib.  in  B.  LIX  Aprii.  Heft.  1869.  3.*  Con- 
trib. in  B.  LX.  December.  Heft.  1869. 

279.  Omboni  (1.,  Geologia  dell'Italia.  Maisner.  Milano. 

280.  Statistica  del  Regno  d'Italia  (Acque  minerali).  Firenze. 

1870.  281.  DaTidsou  Th.,  On  italian  tertiary  Bracliiopoda.  Geol.  Magazine. 
N.o  74-75-76.  T.ondon. 

282.  Mayer  C,  Description  de  coquilles  fossiles  des  terrains  tertiaires. 

8."  Journ.  Conchyl.  Tome  XVIII.  Paris. 

283.  Perone  A.,  Dizionario  universale  topografico,  storico,  fisico,  chi- 

mico,  terapeutico  delle  acque  minerali  di  tutte  le  proyincie 
italiane.  Napoli. 

284.  Marieni  L.^  Geografia  medica  dell'Italia  (Acque  minerali).  Mi- 

lano. 

285.  Signorile  G.,  Le  calci  idrauliche  ed  i  cementi  della  Liguria.  Ef- 

fem.   Soc.   Lett.   e   Conv.  Scient.  di  Genova.  Anno  I,  Voi.  I. 
Genova. 
1870-75.  286.  Sandborgcr  F.,  Land  und  Siisswasser  conchylien  der  Wor- 
welt.  Wiesbaden. 

1870.  287.  Stampaeclila  G.^  La  nuova  teoria  del  calorico  applicata  alla  fisio* 

logia  ed  alla  terapia,  con  alquanti  ricordi  sulle  sorgenti  ter- 
mali d'Acqui  e  delle  acque  sulfuree  di  S.  Cesarla,  ancora  ignote 
all'Italia.  Torino. 

1871.  288.  Bruno  C.^  Cenno  sulla  costituzione  del  terreno  e  sul  clima  del 

circondario  di  Mondovì.  —  Mondovì. 

289.  Gastaldi  B.^   Studi   geologici  sulle  Alpi  occidentali.  Mem.  H. 

Com.  Geol.  Ital.  Parte  I. 

290.  Gastaldi  B.,  Iconografia  di  alcuni  oggetti  d'alta  antichità  rin- 

venuti in  Italia.  Mem.  R.  Acc.  Se.  di  Torino.  Voi.  XVI,  Se- 
rie II. 

1871-72.  291.  Gastaldi  B.,  Intorno  ad  alcuni  resti  fossili  di  Arctomys  e 
di  Ursu8  Speelaus.  Atti  R.  Acc.  Se.  Torino.  Voi.  VII. 

1871.  292.  Mayer  C,  Découverte  de  couches  à  Congéries  dans  le  bassin  du 
Rhone. 
298.  Mayer  C,  Description  de  coquilles  nouveUes  des  étages  supc- 
rieurs  des  terrains  tertiaires.  8.^  Journ.  Conchyl  Tome  XIX, 
Paris. 
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1871.  294.  Schirardi,  Nuova  analisi  dell'acqua  minerale  d^Acqui  eseguita  dal 

Prof.  Bunsen.  Annali  Voi.  LUI. 
295.  Sismonda  E.^  Matérianx  pour  servir  à,  la  Paleontologie  du  ter- 

rain  tertiaire  du  Piémont.  Partie  II.  Protozaires  et  Célentéres. 

Ouvrage  revu  et  augmenté  par  I.  Micbelotti.  Mem.  Acc.  Se. 

Torino.  Serie  li,  Voi.  XXV. 
IS71-72.  296.  Tardy,  Aper^u  sur  les  coUines  de  Turin.  Bull.  Soc.   Géol. 

France.  Sèrie  II,  Tome  XXIX. 
297.  Tardy,  Esquisse  des  périodes  miocène,  pliocène  et  quatemaire 

dans  la  haute  Italie.  Bull.  Soc.  Géol.  France.  Sèrie  II,  T.  XXIX. 

1872.  298.  Brandt  I.  F.,  Ueber  die  Beste  eines  in  Italien  bei  Acqui  in  den 

unteren   Scbichten   des   mitteren   miociin    entdeckt«n  jungen 

Squalodons    Bull.  Acc.  Imp.  Se.  S.   Petersbourg.  T.  XXIU. 
299.  Bellardi  L.,  I  Molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e  della 

Liguria.  Parte  1.  Cefalopodi,  Eteropodi,  Pteropodi,  Gasteropodi 

(Muricidi,  Tritonidi).  4.**  Mem.  E.  Acc.  Se.  Torino.  Serie  II, 

T.  XXVII. 
800.  Gastaldi  B.  e  Lessona  M.,  Relazione  intomo  ad  una  Memoria 

di  li.  Bellardi  intitolata:  I  Molluschi  dei  terreni  terziari  del 

Piemonte  e  della  Lombardia,   Atti   E.   Acc.  Se.   di  Torino, 

Voi.  VII. 
1872-73.  801.  Gastaldi  B.,   Appunti  sulla  memoria  del  Sig.  Geikie  F.  E. 

S.  E.  On  changes  of  climate  during  the  glacial   epoch.  Atti 

E.  Acc.  Se.  di  Torino.  Voi.  Vili. 

1872.  802.  Gervais  P.,   Coup  d'oeil  sur  les  mammifères  fossiles  d^ Italie, 

Joum.  de  Zool.  Voi.  I,  et  Bull.  Soc.  Géol.  France.  Serie  II, 
Tome  XXIX. 
808.  Gastaldi  B*^  Cenni  sulla  costituzione  geologica   del  Piemonte. 
Boll.  R.  Com.  Geol.  d'Italia.  Voi.  Vili. 

804.  Mayer  C,   Deseription  de  coquiUes  nouvelles  des  étages  supé- 

rieurs  des  terrains  tertiaires.  8,^  Joum.  Conchyl.  Tome  XX. 
Paris. 

805.  Signorile  G.^  Studi  sulle  giaciture  cuprifere  e  magnesifere  della 

Liguria  o  sulle  roccie  che  le  racchiudono,  seguiti  da  alcune 
norme  per  la  loro  ricerca,  con  ragguagli  sulla  natura  della 
serpentina  e  suoi  affini.  Atti  E.  Acc.  Se.  di  Torino.  Voi.  VII. 

806.  Tournoner  B,,  Auriculidées  fossiles  des  Faluns.  8.®  Joum.  Con- 

chyl. Sèrie  III,  Tome  XII. 

1873.  807.  Brandt  I.  F.^  Untersuchungen  ueber  die  fossilen  und  subfossilen 

Cetaceen  Europa's,  mit  Beitragen  von  Cornalia,  Gastaldi,  ecc. 
4.°  Mem.  E.  Acc.  Se.  St.  Petersbourg.  Serie  VII,  T.  XX,  n.*»  I. 
808.  lervis  G.^  I  tesori  sotterranei  d'Italia.  Parte  I.  Eegione  delle 
Alpi  Torino, 


/ 
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1873.  809.  Mnyer  C,  Description  de  coquilles  nonvelles  dea  étages  supó- 

rienrs  des  terraina  tertiaires.  S.^  Journ.  Conchyl.  Tome  XXI. 
Paris. 
810.  Stoppani  A.,  Corso  di  Geologia.  8.°  Milano. 

1874.  811.  Brandt  I.  F.,  Erganznngen  za  den  Fossiien  Cetacen  Europa^s. 

4.»  Mera.  Acc  Imp.  Se.  St.  Petersbourg.  Sèrie  VII,  T.  XXI. 
812.  Bruno  C.^  Intorno  alForigine  delle  fontane  con  speciale  riguardo 

alla  Idrografia  sotterranea  di  Mondovì.  —  Mondovì. 
818.  Bell  ardi  L„  Monografia  delle  Nnculidi  trovate  finora  nei  terreni 

terziari  del  Piemonte  e  della  Liguria.  Annuario  del  R.  Liceo 

Gioberti. 

814.  Desor  E.,  Die  Beziehungen  des  Eiszeit  in  den  Alpen  zar  plio- 

caen  Formation  von  Ober  Italien.  Verhandl.  d.  Schw.  Xatur. 
Gesch. 

815.  Gastaldi  B.  e  Lessona  M.,  Relazione  intomo  ad  una  memoria 

del  Prof.  L.  Bellardi  intitolata:  I  Molluschi  dei  terreni  ter- 
ziari del  Piemonte  e  della  Liguria.  Parte  II.  Atti  B.  Acc. 
Se.  Torino.  Voi.  LX. 

816.  Gastaldi  B.,  Studi  geologici   sulle  Alpi   occidentali.  Parte  II. 

Mem.  Com.  Geol.  d'Italia. 

817.  Issel  A. 9  Suiropera  di  L.  Bellardi  intomo  ai  Molluschi  dei  ter- 

reni terziari  del  Piemonte  e  della  Liguria.  Effem.  Soc.  Lett. 
Conv.  Scientif.  Genova. 

818.  lervis  G.,  I  tesori  sotterranei  deiritalia.  Parte  II.  Regione  del- 

TAppeunino  e  vulcani  attivi  e  spenti  dipendentivi.  Torino. 
319.  Macai^uo  e  Bertoni,  Sulla  composizione  chimica  delle  acque  di 
Asti.  R.  Stazione  enol.  sperim.  Asti. 

820.  Mayer  C,  Description  de  coquilles  nouvelles  des  étages  supé- 

rieurs  des  terrains  tertiaires.  8."  Journ.  Conchyl.  Tome  XXII. 
Paris. 

821.  Mayer  C,  Natilrliche,   gleichmassige  und  practische  Classifica- 

tion  der  Sediment-Gebilde.  Zilrich. 
1874-78.  822.  Stoppani  A.,  Geologia  d'Italia.  L'Italia  sotto   l'aspetto  fi- 

sicOf  ecc.  Milano. 
1875.  823.  Bellardi  L.,  Novic  Pleurotomidaram  Pedemonti i  et  Liguriaì  fos- 

silium  dispositionis  prodromus.  8.*^  Boll.  Soc.  Malac.  Ital.  Voi.  I. 

Pisa. 
1875-80.  824.  Beneden  (Van)   et  Gervais,   Ostéographie  des  Cétacés  vi- 

vants  et  fossiles.  4  l.ivr.  1-17. 
1875.  825.  Bianconi  G.  A.,  Prove  della  contemporaneità  dell'epoca  glaciale 

col  periodo  pliocenico.  Boloirna. 

826.  Bruno  L.^  Sull'anfiteatro  glaciale  d'Ivrea.  8.®  Ivrea. 

827.  Cavalli  G.^  Note  sul  bacino  del  Po  in  Piemonte.  Torino. 
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1875-76.  328.  Caralli  G.^  Note  sul  bacino  del  Po  in  Piemonte  concernenti 
la  disposizione  geologica  dello  strato  di  paddinga  sotto  il  quale 
fa  trovata  nello  scavo  d*un  pozzo  della  Casa  del  Barone  Ca- 
sana,  una  daga  di  rame  primitivo,  e  sulle  abbondanti  acque 
provenienti  dalle  grandi  masse  dei  ghiacciai  alpini  che  scor- 
rono sotto  tale  strato.  Atti  R.  Acc.  di  Torino.  Voi.  XI. 

1875.  329.  DcHor  £•,  Le  paysage  morainique,  son  origine  glaciaire  et  ses 
rapport  avec  les  formations  pliocènes  d'Italie.  Arch.  Se.  Nat. 
LIV.  Genève. 

330.  Gastaldi  B«,  Cenni  sulla  giacitura  del  Cervus  euriceros.  Atti 

E.  Acc.  Lincei.  Serie  II,  Tomo  II.  Roma. 

331.  Gastaldi  B.^  Sur  les  glaciers  pliocèuiques  de  M.  E.  Désor.  Atti 

R.  Acc.  Se.  Torino.  Voi.  X. 

332.  Gastaldi  B.,  Uno  scheletro   di  balena  a   Montafia.  Appendice 

('3  numeri)  della  Gazz.  Piem.  1875.  Estratto  1G.«  Favale  Edit. 
Torino. 
833.  Uarpe  (De  la)  Ph.,  Note  sur  les  Nummulites  des  Alpes  Occi- 
dentales.  8*».  Actes  de  la  60"  session  d.  1.  ìSoc.  Helv.  Se.  Nat.  Bex. 

334.  Lawley  11.^  Monografia  del  genere  Notidanus.  8.^  Firenze. 

335.  Mayer  C,  Osservazioni  geologiche  sulla  Liguria,  il  Tortonese  e 

Talto  Monferrato.  Atti.  R.  Acc   Lincei.  Serie  II,  Voi.  IL  Roma. 

336.  Mayer  C  y  Description  de  coquilles  nouvelles  des  étages  supé- 

rieurs   des  terrains   tertiaires.  Journ.  Conchyl.  Tome  XXIII. 
Paris. 

337.  Mayer  C,  Vue  panoramique   prise  du   Chateau  de  Serravalle 

Seri  via. 

338.  Biitimeyer  L.^  Weitere  beitrage  zur  Beurtheilung  der  Pferde  der 

Quaternar-Epoch.  4.*»  Abhandl.  d.  Schw.  palaeont,  Ges.  Voi.  IL 

339.  Tournouer  L.,  Observations  sur  la  comunication  de  M.  Mayer. 

Bull.  Soc.  Géol.  Franco.  Tome  IV,  Sèrie  III. 
1870.  340.  Bellardi  L.^  Descrizione  di  un  nuovo  genere  della  famiglia  delle 
Bullidi  fossili  del  terreno  pliocenico  inferiore  del  Piemonte  e 
della  Liguria.  Boll.  Soc.  Malac.  Ital.  Voi.  ili,  fase.  3.  Pisa. 

341.  Mayer  C,   La  vérité  sur  la  mer  Glaciale  au  pied  des  Alpes. 

Bull.  Soc.  Géol.  Franco.  Sèrie  III,  Tome  IV. 

342.  Mayer  C.^  Description  de  coquilles  nouvelles  des  étages  supé- 

rieurs  des  terrains  tertiaires.  Journ.  Conchyl.  Tome  XXIV. 
Paris. 

343.  Omboni  G.^   Come  si  è  fatta  Tltalia.  Saggio  di  Geologia  pò- 

polare. 

344.  RUtimeyer  L.,  Ueber  pliocsen  und  eisperoide  aus  beiden  seiten 

der  Alpen.  Genève. 
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IB76.  845.  Sequenza  G.^  Cenni  intorno  alle  Verticordie  fossili  del  Pliocene 

italiano.  4.°  Kendiconto  B.  Acc.  Se.  fis.  e  natur.  di  Napoli. 

Fase.  6. 
846.  Stefani  (De)  C,  Mollnsehi  eontinentali  fino   ad  ora  notati  in 

Italia  nei  terreni  plioeeuici.  8.°  Atti  Soe.  Tose,  di  Se.  Nat. 

Voi.  IL  Pisa. 
1877.  847.  Bellardi  L.,  I  Mollnsehi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e  della 

Liguria.  Parte  II  Gasteropodi  (Plenrotonaidi).  Mem.  R.  Aee. 

Se.  Torino.  Serie  II,  Tomo  XXIX. 

348.  Baretti  M.,  Stadi  geologici  del  grappo  del  Gran  Paradiso.  Mem. 

E.  Aee.  dei  Lincei.  Serie  III,  Voi.  I.  / 

349.  Bmno  L.,  I  terreni  costi taenti  l'anfiteatro  allo  sbocco  della  Dora 

Baltea. 

350.  Garelli  G.,  La  cura  termale  d'Acqui.  Torino. 

351.  Hébert  E.,  Observations  sur  les  terrains  tertiaires  da  Piémont. 

Bull.  Soc.  Géol.  Trance.  Sèrie  III,  Voi.  V  (e  risposta  di  No- 
guès,  Mayer  e  Toumouer). 

352.  Issel  Ji.y  Appunti  paleontologici  —  IL  Cenni  sui  Myliohates  fos- 

sili dei  terreni  terziari  italiani.  8.<>  Ann.  Mus.  Civ.  St.  Nat. 
Voi.  X.  Genova. 

353.  Mayer  C,  Studi  geologici  sulla  Liguria  eentrale.  Boll.  E.  Com. 

Geol.  N.»  11-12.  Roma. 

354.  Mayer  C,  Sur  la  carte  géologique  de  la  Ligurie  centrale.  Bull. 

Soc.  Géol.  France.  Serie  III,  Tome  V. 

355.  Mayer  C^  Dcscription  de  eoquilles  nouvelles  des  étages  supé- 

rieurs  des  terrains  tertiaires.  8.**  Journ.  Conchyl.  Tome  XXV. 
Paris. 
35G.  Mayer  C,  Schizzo  geologico  d'una  parte  della  Liguria  e  del- 
l'alto Monferrato.  Soc.  Lett.  Conver.  Scient.  I.  Genova. 

357.  Stoppani  A.^  Del  carattere  marino  degli  anfiteatri  morenici.  L'I- 

talia sotto  l'aspetto  fisico,  ecc.  Milano. 

358.  TaranicUi  C^    Osservazioni    stratigrafiche   sulla  Provincia   di 

Pavia. 

859.  Taschetti,  Cenni  sull'acqua  salso-bromo-iodica  di  Vignale  Mon- 
ferrato  Torino. 

300.  Yalt-rio  G.,  Sull'opuscolo  del  D.'  Vaschetti:  Cenni  sull'acqua 
salso-bromo-iodica  di  Vignale  Monferrato.  Giorn.  della  R.  Acc. 
di  Med.  Serie  III,  Voi.  XXL 
873.  301.  Bellardi  L.,  Descrizione  di  una  nuova  specie  di  Zeidora  trovata 
nelle  marne  del  Pliocene  inferiore  della  Liguria.  Atti  E.  Acc. 
Se.  Torino.  Voi.  XIIL 

802.  Fachs  Tli.,  Studien  ueber  die  Gliedernng  der  jUngeren  Tertiar- 
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bildnngen  Ober-Italiens,  gesammelt  anf  einer  Keise  im  Frtt- 
lihnge  1^77.  b*.  Sitzb.  d.  k.  Akad.  d.  Wissenscb.  za  Wien.  Band 
77.  I  ALth. 

1878.  363.  Gandry  ^^.^  Les  encbainements  da  monde  animai  dans  les  temps 

géologiques.  Mammifères  tertiaires.  8.»  Savy  Édit.  Paris. 

364.  fsscl  A.,  Appanti  paleontologici,  III,  Ritrovamento  del  genere 

Macharodus  sugli  Appennini  lignri.  8.°  Estr.  Ann.  Mas.  Civ. 
Se.  Nat,  XII.  Genova. 

365.  Mayer  C.^  Description  de  coquilles  nonvelles  des  étages  sape- 

rieurs  des  terrains  tertiaires.  8.°  Joam.  Concbyl.  Tome  XXVI. 
Paris. 

366.  Mayer  C.^  Ueber  die  Nammuliten  Gebilde  ober  Italiens. 

367.  Mayer  t'.,  Zur  Geologie  des  mittleren  Ligurien.  Viertljbrscbft 

d.  Zilrich.  Naturs.  Ges.  XIII.  Band.  I.  neft.  ZUrich. 

368.  Morlet  L.,  Monograpbie  da  genre  Ringicula  Desbayes,  et  de- 

scription  de  quelques  éspèces  nonvelles.  Fartie  II;  liste  des 
éspèces  fossiles.  Joam.  Concbyl.  Voi.  XXVI  (Sèrie  III,  To- 
me JVIII).  Paris. 

369.  Tarameli  1  F.,  Del  granito  nella  formazione  serpentinosa. 

370.  Taranielli  T.,  Sulla  formazione  serpentinosa  dell' Apennino  pa- 

vese. 4.**  Mem.  R.  Acc.  Lincei.  Serie  II,  Voi.  II.  Roma. 

371.  Ziguo  (do)  A .9  Sopra  un  nuovo  Sirenio  fossile  scoperto  nelle 

colline  di  Bra  in  Piemonte.  4.°  Mem.  R.  Acc.  Lincei.  Serie  III, 
Voi.  II.  Roma. 

1879.  372.  Alessandrini  (de)  D.,  Acqui,  le  sue  terme  ed  i  suoi  dintorni. 

Acqui. 

373.  Bonuey  T.  G.,  Note  sopra  alcune  serpentine  della  Liguria  e 

della  Toscana.  Boll.  K.  Com.  Geol.  N.*»  9-10  (du  Geol.  Mag. 
N.«  la2).  Roma. 

374.  llarpe  (de  la)  Cb.,  Étude  sur  les  Nummulites  du  Comté  de  Nice, 

suivie  d'une  Ecbelle  des  Nummulites.  Bull.  Soc.  Vaud.  Se. 
Nat.  Voi.  XVI,  N."  82. 

375.  Jervis  G.,  I  combustibili  minerali  d'Italia.  8.^  Torino. 

376.  Omboni  G.^  Le  nostre  Alpi  e  la  pianura  del  Po.  b.°  Milano. 

377.  Parona  C.   \\y  II  Pliocene  d'oltre  Po  pavese.  Atti  Soc.   Ital. 

Se.  Nat. 

378.  Portis  A. 9  Di  alcuni  fossili  terziari  del  Piemonte  e  della  Liguria 

appartenenti  all'ordine  dei  Cbeloni.  Mem.  R.  Acc.  Se.  di  To- 
rino. Serie  II,  Voi.  XXXIL 
879.  Portis  A.,  Intorno  ad  alcune  impronte  eoceniche  di  Vertebrati 
recentemente  scoperti  in  Piemonte.  Atti  R.  Acc.   Se.  Torino. 
Voi.  XV. 
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880.  3S0.  Barctti  M. ,  Sai  resti  fossili  di  Rinoceronte  nel  territorio  di 
Dusino.  Atti  K.  Acc.  Se.  Torino.  Voi.  XV.   (I  e  II  Comuni- 
cazione.) 
8S1.  Giordano  S.^  Acqua  minerale  (acido  ferruginoso  di  Veglia).  LM- 
drologia  medica  li. 

382.  Issel  A.^  Conclusioni  di  uno  studio  sui  terreni  serpentinosi  nella 

Liguria  Orientale.  Bull.  R.  Com.  Geol.  Roma. 

383.  fssel  A.^  Osservazioni  intorno  a  certe  roccie  amfìboliche  della 

Liguiia,  a  proposito  d'una  nota  del  Prof.  Bonney  concernente 
alcune  serpentine  della  Liguria  e  della  Toscana.  Bull.  R. 
Com.  Geol.  Roma. 

384.  Lampani   G.,   1/ Italia  sotto  l'aspetto  idrografico,   fisico,  sto- 

rico, ecc.  Parte  I.  Roma. 

385.  Morlet  L.^  Supi)l('ment  à  la  monographie  dn  genre  Ttingicula 

Deshayes,  Journ.  Conchyl.  Voi.  XXVIII  (Sèrie  III,  Tom.  XX). 

386.  Paissa  P.,    Brevi  cenni  sulla  fonte  e  sull'acqua  salso-bromo- 

iodio-solforata  di  S.  Genesio.  Torino. 

387.  Stoppani  A.,  Era  neozoica.  4.»  Tip.  Vallardi.  3Iilano. 

581.  388.  Baretti  M.,  Resti  fossili  di  Mastodonte  nel  territorio  d'Asti 
(Valle  Andona,  Ci\  dei  Boschi).  Atti  R,  Acc.  Se.  Torino. 
Voi.  XVI. 

389.  Com.   Geol.  Ital.,  Carta  geologica  d'Italia.  Scala  1  :  lllllll. 

Roma. 

390.  Canda  Y.,  Calce  idraulica  di  Lauriano. 

391.  Cossa,  Su  alcune  roccie  serpentinose  dell'Appennino  bobbiese. 

392.  Issel  A.  e  Mazzuoli  L.,  Relazione  degli  studi  fatti  per  un  ri- 

lievo delle  masse  ofìolitiche  nella  riviera  di  Levante.  Boll.  R. 

Com.  Geol.  Ital.  ■ 
293.  Jervis  U.^  I  tesori  sotterranei  d'Italia.  Parte  III.  Regione  delle 

isole  ed  addenda.  Torino. 
39-4.  Portls  A.,  Sui  terreni  stratificati  di  Argenterà.  3Iem.  R.  Acc. 

Se.  Torino.  Serie  II,  Voi.  XXXIV. 
395.  Segnenza  G ,  (e  Ringicule  terziarie  degli  strati  italiani.  Mero. 

R.  Acc.  Lincei.  Serie  IH.  Roma. 
^82.  896.  Bellardi  L.,  I  Molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e  della 

Liguria.  Parte  III.  Gasteropodi  (Buccinidi,  Ciclopsidi,  Purpu- 

ridi,  Coralliofillidi,  Olividi;.  Mem.  R.  Acc.  Se.  Torino.  Serie  II, 

Voi.  XXIV. 

897.  Brano  L.,  Rapporto  del  terreno  pliocenico  col  glaciale.  8.*»  Ivrea. 

898.  Capellini  G.,  Del  Tursiops  Cortesii  e  del  Delfino  fossile  di  Mom- 

bercelli  nell'Astigiano. 
399.  Taramelli  T.,  Osservazioni  geologiche  fatte  nel  raccogliere  alcuni 
campioni  di  serpentine.  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.  Voi.  I. 
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1882.  400.  Taramelli  T.,  Sopra  due  giacimenti  nammolitici  nell* Appennino 

pavese. 

1883.  401.  Bonardi  £.,  Esame  chimico  di  alcune  argille  glaciali  •  plioce* 

niche  dell'Alta  lUlia.  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.  Voi.  III. 
402.  Bruno  L.,  L'era  lacustre  nell'anfiteatro  della  Dora  Baltea.  Boll» 
Club  Alpino  ital   Voi  L. 

408.  Parona  C\  F.,  Esame  comparativo  della  fauna  dei  vari  lemb  s. 

pliocenici  lombardi.  Rendiconto  R.  Istituto  Lombardo. 

404.  Parona  C.  F.,  Sopra  i  lembi  pliocenici  situati  tra  il  bacino  d^  1 

lago  d'Orta  e  la  Val  Sesia.  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.  Voi.  I. 

405.  Portis  A.,  Nuovi  studi  sulle  traccio  attribuite  all'uomo  plioce- 

nico. Mem.  R.  Acc.  Se.  di  Torino.  Serie  II,  Voi.  XXXV. 

406.  PortlH  A,  Nuovi  cheloni  fossili  del  Piemonte.  Mem.  B.  Acc.  Se. 

Torino.  Serie  II,  Voi.  XXXV. 

407.  Taramelli  T.,  Descrizione  geologica  della  Prov.  di  Pavia. 

1884.  408.  Bellardi  L.,  I  Molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e  della 

Liguria.  Parte  IV  (Fasciolaridi,  Turbinellidi).  Mem.  B.  Acc. 
Se.  Torino.  Serie  III,  T.  XXXVIL 

409.  Issel  A.^  Note  sulla  zona  di  coincidenza  delle  formazioni  ofio- 

litiche,  eoceniche  e  triassiche  della  Uguria  occidentale.  Boll. 
R.  Com.  Geol.  dltalia.  Serie  II,  Tomo  V. 

410.  18861  A.,  Dell'esistenza  di  una  zona  ofiolitica  terziaria  a  Bivara 

Canavese. 

411.  Ij8el  A.,  Bibliografia  scientifica  della  Liguria   8.®  Genova. 

412.  Mazzuoli  L.,  Le  formazioni  ofiolitiche  della  Valle  del  Penna 

nell'Apennino  ligure. 
418.  Mayer  C,  Tableau  sjnchronistique  des  terrains  tertiaires  con- 
forme à  l'équivalence  des  perihelìes  et  des  etages.  ZUrich. 

414.  Portis  A.,  Contribuzione  all' Omitolitologia  Ital.  Mem.  B.  Acc. 

Se.  Torino.  Serie  II,  Voi.  XXXVI. 

415.  Portis  A.,  Breve  cenno  sulle  condizioni  geologiche  della  collina 

di  Superga.  16«».  Torino. 

416.  Relazione  sui  lavori  della  Galleria  dei  Giovi.  Società  di  Letture 

e  conversazioni  scientifiche.  Fase.  Marzo-Aprile.  Genova. 

417.  Sacco  F.,  Nuove  specie  fossili  di  Molluschi  lacustri  e  terrestri  in 

Viemoute.  Atti  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino.  Voi.  XIX. 

418.  Sacco  F.,  L'alta  valle  padana  durante  l'epoca  delle  terrazze,  in 

relazione  col  contemporaneo  sollevamento  della  catena  alpino- 
appenninica.  Atti  R.  Acc.  Se.  Torino.  Voi.  XIX. 
1885.  419.  Barettl  M.  e  Sacco  F.,   Il  Margozzolo.  Boll,  del  Club  Alpino 
Italiano.  N.»  51. 
420.  Fachs  Th.,  Die  Versuche  einer  gliederung  des  unteren  Neogen 
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in  gebiete  dea  Mittlmeers-Zeitschr.  d.  Deutsch.  Geol.  Ges. 
Bd.  XXXVII.  Berlin. 
)5.  421.  Lisel  À.,  1^  Lìgnria  ed  i  suoi  abitanti  nei  tempi  primordiali. 
Discorso  inaugurale  deirUniversità.  di  Genova. 
423.  Iftsel  A.9  Note  intomo  al  rilevamento  geologico  del  territorio 
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427.  Sacco  F.,  Massima  elevazione  del  Pliocene  marino  al  piede  delle 
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428.  Sacco  F.,   Fauna  malacologica  delle  alluvioni  plioceniche  del 

Piemonte.  3Iem.  R.  Acc.  Se.  Torino.  Serie  II,  Tome  XXXVII. 

429.  Sacco  F.,  Studio  geo-paleontologico  del  territorio  di  Bene-Va- 

gienna.  4**.  Savigliano. 

430.  Sacco  F.,  Il  terrazzamento  dei  littorali  e  delle  vallate.  Atti  della 

R.  Acc.  d'Agric.  di  Torino.  Voi.  XXVIII. 

431.  Taramelli  T.,  Note  geologiche  sul  Bacino  idrografico  del  fiume 
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432.  Trabucco  U.,  I  fossili  e  la  fossilizzazione.  S.»  Genova. 
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482.  Sacco  F.^  Carta  geologica  di  Fessane,  alla  scala  di  Vsbooo*  To« 

rino. 
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Tona.  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.  Voi.  VI. 

490.  Sacco  F.^  I  Colli  torinesi  (Fogliétto  esplicativo  della  carta  geo- 

logica). ^.°  Torino. 

491.  Sacco  F.,  Classification  des  terrains  tertiaires  conforme  à  lenrs 

facies.  Bull.  Soc.  belge  de  Geologie.  Tome  T. 

492.  Sacco  F.,  On  the  Origin  of  the  Great  Alpine  Lakes.  Proceedings 

of  the  Royal  Society  of  Edimburg.  Voi  XIV. 
498.  Sacco  F.^  Studio  geologico  dei  dintorni  di  Guarene  d^Alba.  Atti 
R.  Acc.  Se.  di  Torino.  Voi.  XXIII. 

494.  Sacco  F^  L'anfiteatro  morenico  di  Rivoli.  Boll.  R.  Comit.  Geol. 

Italiano. 

495.  Sqninabol  S.^  Contribuzione  alla  flora  fossile  dei  terreni  terziari 

della  Liguria.  Fucoidi  ed  Elimintoidi.  Boll.  Soc.   Geol.  Ital. 
Voi.  VI. 
1888.  496.  Bellardi  L.^  I  Molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e 
della  Liguria.  Parte  V.  Mitridi  (fine).  Mem.  R.  Acc.  Se.  di 
Torino.  Serie  II,  Voi.  XXXIX. 

497.  Comitato  geologico   d' Italia.  Carta  geologica  d^  ItaUa.  Scala  di 

Il 000000*  -"Onia. 

498.  Issel  A.^  Il  terremoto  del  1887  in  Liguria.  BoU.  R.  Com.  GeoL 

Italiano. 
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88.  499.  Mazzuoli  L  ^  Sul  modo  di  formazione  dei  conglomerati  miocenici 

dell'Appennino  ligure.  Boll.  R.  Com.  Geol.  Ital. 
500.  Mayer  C.^  Tableau  des  terrains  de  sédimcnt.  Ziirich. 
501   Majer  C,  Description  des  coquilles  fossiles  des   terrains  ter- 

tiaires  inférieurs.  Joum.  Concbyl.  Sèrie  III. 
502.  Portis  A. 9  Sui  terreni  attraversati  dal  confine  franco*italiano 

nelle  Alpi  Marittime.  Boll.  R.  Com   Geol.  Ital. 
508   Portis  A.,   Sul  modo  di  formazione  dei  conglomerati  miocenici 

delle  colline  di  Torino.  Boll.  R.  Com.  Geol.  d'Italia. 

504.  Sacco  F.^  Carta  geologica  di  Clierasco  e  Cervere.  Scala  di  Vssooo* 

Torino. 

505.  Sacco  F.^  Sopra  alcuni  Fotatnides  del  Bacino  terziario  del  Pie- 

monte. Boll.  Soc.  Malac.  Ital.  Voi.  XIII. 

506.  Sacco  F.^  Aggiunte  alla  fauna  malacologica  cstramarina  fossile 

del  Piemonte  e  della  Liguria.  Mem.  R.  Acc.  Se.  di  Torino. 

507.  Sacco  F.,   Note  di  Paleoicnologia  italiana.  Atti  Soc.  Ital.  Se. 

Nat.  Voi.  XXXI. 

508.  Sacco  F.,   Studio   geologico   delle   colline  di  Cherasco  e  della 

Morra  in  Piemonte.  Boll.  B.  Com.  Geol.  Ital. 

509.  Sacco  F.,  Il  cono  di  deiezione  della  Stura  di  Lanzo.  Boll.  Soc. 

Geol.  Ital.  Voi.  VII. 

510.  Sacco  F.,  I  terreni  terziari  e  quaternari  del  Biellese.  Pubblica- 

zione della  sezione  biellese  del  Club.  Alp.  Ital.  4<^.  Torino. 

511.  Sacco  F.y  I   colli   braidesi.   Atti  R.    Acc.    Agric.   di    Torino. 

Voi.  XXXI. 

512.  Sacco  F.,  Il  Pliocene  entroalpino  di  Valscsia.  Boll.  R.  Comit. 

Geol.  Italiano. 

513.  Sacco  F.,  Observations  sur  le  tertiaire  de  la  Suisse.  Mem.  Soc. 

belge  de  Geologie.  Tome  II. 

514.  Sacco  F.,  Un  coin  intéressant  du  tertiaire  d'Italie.  3[em.  Soc. 

belge  de  Geologie. 

515.  Sacco  F.y  Les  conglomérats  du  Flysch. 

510.  Sacco  F*^  Carta  geologica  del  Bacino  terziario  del  Piemonte. 
Scala  di  Vi<)0<)00.  Torino. 

517.  Tellini  A.,  Le  Nummulitidee  terziarie  dell'Alta  Italia  occiden- 

tale. Boll.  Soc.  Geol.  Ital.  Voi.  VII. 

518.  Uzielli  G.,  Gita  geologica  nella  Liguria  orientale.  Torino. 

519.  Zaccagna  G.^  Sulla  geologia  delle  Alpi  occidentali.  Boll.  Com. 

Geol.  Ital.  Roma. 
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II. 


GEOLOGIA  PURA. 

Nella  descrizione  geologica  del  bacino  terziario  del  Piemonte 
credo  opportuno  e  naturale  di  incominciare  dai  terreni  più  an* 
tichi  risalendo  poco  a  poco  sino  ai  più  giovani;  di  ciascun  ter- 
reno, dopo  ayere  brevemente  accennate  le  anteriori  osservazioni 
dei  vari  autori,  indicherò  le  generalità  più  importanti  special- 
mente riguardo  alla  sua  costituzione  ed  ai  suoi  caratteri  paleon- 
tologici; accennerò  quindi  alla  sua  distribuzione  geografica  ed 
alla  sua  tettonica  nel  bacino  in  esame  ;  poscia,  dopo  averne  indi- 
cato la  potenza,  Taltimetria  e  le  località  più  ricche  in  fossili, 
passerò  alla  descrizione  regionale  colle  relative  osservazioni  di 
dettaglio,  terminando  con  un  rapido  riassunto  dei  fatti  esposti. 
Quanto  alla  descrizione  regionale  seguirò  sempre,  per  quanto  è 
possibile,  il  seguente  ordine:  Langhe,  Monferrato  subappenino, 
Tortonese,  Colline  Valenza-Torino,  Astigiana. 

Quantunque  il  presente  lavoro  riguardi  specialmente  i  terreni 
terziari,  stimo  però  conveniente  di  dare  eziandio  alcuni  cenni  sia 
sui  terreni  preterziari  che  più  o  meno  direttamente  costituiscono 
l'im basamento  del  bacino  terziario,  sia  sui  terreni  quaternari  che 
in  gran  parte  circondano  e  per  larghe  aree  anche  ricoprono  con- 
cordan temente  o  discordantemente  i  terreni  terziari  del  bacino 
in  esame,  costituendone  per  tal  modo  il  naturale  complemento. 


330  F.  S4CC0,  [43] 


CAPITOLO  I. 

C&RCBU  PBITRBZIARU. 

Se  8i  considera  complessivamente  la  regione  piemontese  sotto 
il  punto  di  vista  geologico,  essa  si  presenta  essenzialmente  co- 
stituita di  due  grandi  bacini  od  anfiteatri,  di  cui  uno  interno, 
ciod  il  bacino  terziario,  oggetto  di  questo  lavoro,  ed  uno  esterno 
preterziario,  cioò  la  cerchia  alpino-appenninica.  È  notevole  come 
cronologicamente  tra  questi  due  bacini  esista  in  generale  un 
hiattis  enorme  in  causa  della  mancanza  quasi  completa  di  ter- 
reni secondari  tra  il  bacino  terziario  interno  e  la  racchiudente 
catena  alpina  costituita  quasi  esclusivamente  di  terreni  primari. 

Malgrado  l'accennata  inclusione  d'un  bacino  dentro  l'altro,  in 
gran  parte  però  essi  sono  l'uno  dall'altro  isolati,  apparente- 
mente almeno,  per  mezzo  d'un  ampio  ed  abbastanza  potente  de- 
posito di  terreno  quaternario,  sotto  al  quale  tuttavia,  alle  falde 
meridionali  delle  Alpi,  spuntano  ancora  qua  e  là  alcuni  lembi 
dei  più  giovani  orizzonti  terziari.  È  solo  nella  parte  meridionale 
della  conca  del  Piemonte  che  i  terreni  dei  due  sovraccennati 
bacini  vengono  per  lungo  tratto  direttamente  a  contatto  ed  ò 
quindi  specialmente  su  queste  regioni  che  dovremo  dare  alcuni 
cenni  particolari  sul  Preterziario. 

Considerando  nel  suo  assieme  la  cerchia  preterziaria  in  cui 
sta  incluso  il  bacino  terziario  piemontese,  vediamo  come  essa  è 
essenzialmente  costituita  di  varie  e  più  o  meno  regolari  pieghe 
di  terreni  prepaleozoici,  nelle  cui  conche  o  sulle  cui  testate 
posano  lembi  più  o  meno  estesi  degli  ultimi  orizzonti  della  serie 
primaria  od  anche  terreni  secondari.  Troviamo  infatti  dapprima 
in  ordine  cronologico  diversi  nuclei  od  elissoidi  di  sollevamento 
rappresentati  da  Gneiss,  Gneiss  ghiandone  o  Gneiss  centrale  con 
passaggi,  inferiormente  per  lo  più  a  Granito  ed  a  Protogino^ 
cioè  terreni  riferibili  al  Laurenxiano. 
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I  terreni  ìaurensiani  della  regione  alpina  in  questione  for- 
mano in  complesso  dae  grandi  roghe  concentriche,  una  interna 
forse  saddivisibile  a  saa  Tolta,  in  parte  ripiegata  o  ribaltata 
Terso  ]a  pianura  padana  e  rappresentata  dai  nuclei  gneissico- 
granitici  di  M.  Rosa,  Gran  Paradiso,  Val  Dora,  Val  Varaita,  ed 
ana  esterna  rappresentata  dalle  elissoidi  di  M.  Bianco,  Gran 
PelToux,  Catena  Belledonne  e  Mercantour. 

Attorno  e  sopra  a  questi  nuclei  centrali  si  adagia  la  poten- 
tissima serie  delle  roecie  verdi  o  zona  dei  Micaschisti^  Calcosehisti 
e  Gneiss  tabulari^  con  lenti  più  o  meno  importanti  di  Calcari 
cristallini,  Quarziti,  Crraniti^  Sieniti,  Porfidi  e  con  potentissimi 
ammassi  di  roecie  serpentinose,  eufotidiche,  doritiche,  diabasiche, 
iioritiehe  ed  amfiboliche;  terreni  che  rappresentano  VSurth 
nianOf  largamente  inteso. 

A  tali  formazioni  prepaleozoiche  (nella  cui  parte  superiore 
può  forse  essere  racchiuso  alcuno  dei  più  antichi  orizzonti  pa- 
leozoici molto  metamorfosati)  si  appoggiano  più  o  meno  irre- 
golarmente i  terreni  paleozoici,  rappresentati  essenzialmente  dal 
Carbonifero  e  dal  Permiano,  che  costituiscono  una  specie 
di  fascia  attorno  al  grande  allineamento  prepaleozoico  interno 
che  più  ci  interessa  in  questo  laToro.  Tale  fascia,  abbastanza 
ben  conservata  e  quasi  continua  Terso  l'esterno  della  conca  pa- 
dana, dalle  Alpi  Pennino  sin  presso  Savona,  è  invece  verso  l'in- 
terno soltanto  visibile  in  pochi  punti  come  alle  falde  alpine  tra 
Val  Stura  di  Lanzo  e  Val  Dora  Bai  tea,  sviluppandosi  però  più 
ampiamente  Terso  Est,  ma  fuori  della  regione  piemontese,  dote 
inTece  tal  fascia  è  in  massima  parte  sepolta  sotto  ai  terreni 
terziari  e  quaternari. 

I  terreni  secondari  che  prendono  parte  alla  costituzione  della 
catena  alpina  sono  rappresentati  specialmente  dal  Trias^  che^ 
più  o  meno  interrotto,*  ma  con  sviluppo  abbastanza  notevole^ 
accompagna  la  zona  per mo- carbonifera  sovraccennata  non  solo 
nel  suo  percorso  all'esterno  del  gran  nuc'eo  prepaleozoico,  ma 
anche  nei  suoi  indicati  affioramenti  interni,  così  nel  Canavese  e 
nel  Biellese. 
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JQaanto  agli  altri  terreni  secondar!,  IdaSf  OiureM  e  Cre- 
taceo f  essi  hanno  ben  poca  importanza,  almeno  rispetto  al 
Piemonte,  nella  costituzione  della  cerchia  alpina  in  esame,  es- 
sendo anche  essi  per  lo  più  profondamente  sepolti  sotto  alle 
formazioni  terziarie. 

Notiamo  infine  come  nelle  Alpi  Marittime  ai  terreni  secondari 
si  sovrappongano  pure  depositi  eocenici^  di  cai  non  mi  occapo 
specialmente  in  questa  nota  perchè  già  molto  conosciuti,  ma  la 
cui  costituzione  è  abbastanza  semplice  ed  uniforme,  essendo  essi 
infatti  rappresentati  essenzialmente  nella  parte  inferiore  da  ban- 
chi nummulitici,  specialmente  del  ParisianOj  nella  parte  media 
da  ^arenarie  o  Macigno  e  nella  parte  superiore  da  argilloschisti 
0  Flysch^  corrispondendo,  questi  due  ultimi  orizzonti,  al  piano 
(o  meglio  faciee)  Liguriafw, 

Premesse  queste  considerazioni  generali  sulla  costituzione  della 
cerchia  alpina,  in  cui  è  racchiuso  il  bacino  terziario  piemontese, 
pare  opportuno  di  dare  ancora  un  accenno,  un  po' più  partico- 
lareggiato, delle  roccie  preterziarie  che  nella  parte  meridionale 
di  detto  bacino  sostengono  direttamente  le  formazioni  terziarie. 
Quanto  alle  roccie  preterziarie  (prepaleozoiche,  primarie  e  se- 
condarie) che  costituiscono  le  falde  meridionali  delle  Alpi  cen- 
trali, da  Val  Ticino  a  Val  Dora  Riparia,  ed  a  cui  spesso  appog- 
giansi  lembi  pliocenici,  basterà  fare  poche  osserTazioni  trattan- 
do di  questi  ultimi  terreni. 

Alle  •  falde  settentrionali  delle  Alpi  Marittime,  tra  Cuneo  e 
Mondoyl,  là  dove  i  depositi  terziari  cominciano  ad  appoggiare 
sui  terreni  più  antichi,  questi  sono  specialmente  costituiti  da 
Talcoschisti^  Serpentine  e  Quarjsitiy  a  stratificazione  generalmente 
assai  contorta,  ricoperte  qua  e  là  da  Calcari  spesso  assai  ric- 
chi in  Giroporelle. 

Le  località  dove  meglio  si  possono  osservare  le  sovraocennate 
roccie  sono,  per  le  Quarsiti  specialmente  presso  la  Chiusa  di 
Pesio,  pei  Talcoschisti  la  Valle  Andei,  per  le  SerpetUine  le  pre- 
alpi a  Sud  di  Pianfei  (R.  Cantarana,  Poggio  Palato,  ecc.),  e  per 
i  terreni  calcari  le  vicinanze  di  Yillanuova  Mondovi  (M.  Cai- 
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itrio).  Queste  formazioni  ci  rappresentano  rispetti¥amente  gli 
orizzonti  più  recenti  (PefTnianó)  dell'era  primaria  ed  i  più  an-* 
tichi  {Trias)  dell'era  secondaria. 

Spesso  queste  roccie,  specialmente  i  Talcoschisti^  si  presentano 
profondissimamente  alterate  dagli  agenti  esterni  a  cui  sono  espo- 
ste da  tempo  remotissimo,  carattere  d'altronde  comune  a  pres- 
soché tutte  le  roccie  delle  falde  alpine. 

Ad  Est  di  Mondovl  verso  Ceva,  Bagnasco,  Millesimo,  Cairo 
Hontenotte,  ecc.,  vediamo  ad  un  dipresso  gli  stessi  fatti  che  tra 
CuDeo  e  Mondovi,  essendo  quasi  sempre  la  stessa  fascia  rocciosa, 
più  0  meno  complessa,  quella  su  cui  si  appoggiano  i  terreni 
terziari;  solo  che^  siccome  questi  ultimi  non  solo  si  applicano,  ma 
talora  eziandio  si  estendono  assai  sui  terreni  preterziari,  risulta 
talora  un  po'  difiScile  il  delimitare  i  vari  orizzonti  di  tali  for- 
mazioDi  antiche  che  appaiono  spesso  solo  qua  e  là  al  fondo  delle 
valli  per  fenomeni  di  erosione,  oppure  costituiscono,  fra  i  cir- 
costanti terreni  terziari,  delle  specie  di  isole  corrispondenti  ai 
più  alti  rilievi  delle  antiche  creste  rocciose  ora  in  gran  parte 
sepolte. 

Noto  però  che  oltre  alle  roccie  già  prima  menzionate  com- 
paiono eziandio  bene  sviluppate  lungo  le  falde  alpine  ad  Est  di 
Mondovì,  le  Appenniniti  e  le  Anageniti  assieme  a  roccie  svaria- 
tissime,  specialmente  Calceschisti^  Quarjsfiteschisti^  Steaschisti^ 
Micaschisti  e  ClorUoschisti. 

Non  essendo  qui  affatto  il  caso  di  trattare  di  questi  terreni 
antichi  mi  limiterò  specialmente  ad  indicare  con  pochi  cenni  gli 
isolotti  di  terreni  primari  o  secondari  che  spuntano  sotto  al 
terziario,  essendo  anch'  essi  molto  interessanti  riguardo  al  tema 
principale  di  questo  lavoro,  come  quelli  che  ci  spiegano  feno- 
meni statìgrafici,  altrimenti  incomprensibili,  che  osservansi  nei 
terreni  terziari. 

Già  in  Val  Gniera  presso  Monastero  di  Vasco  si  può  osser- 
vare una  larga  ed  irregolarmente  oblunga  massa  di  Calcare 
triassico  che  appare  sotto  ai  conglomerati  ed  alle  sabbie  mar- 
nose mioceniche,  ma  più  interessante  riesce  un  piccolissimo  spun- 
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t<m6  di  Quarjrìie  che  yenne  messo  a  giorno  dall'erosione  del  T. 
Ermena,  al  fondo  della  valle  omonima  (poco  a  monte  dello  sbocoo 
del  T.  Armetta),  non  che  un  piccolo  isolotto  ancora  di  Calcan  ^ 
triassico  che  osservasi  nel  letto  dello  stesso  torrente  Ermena, 
poco  ad  Ovest  di  C.  Rocca.  Tale  Calcare  è  anche  notevole  p«r 
essere  qua  e  là  traforato  dai  Molluschi  litofagi.  Altri  due  piccoli 
spuntoni  calcarei  veggonsi  al  fondo  della  valletta  Oroglio  a  Sad 
e  ad  Ovest  di  Fontana  Candia. 

È  pure  a  rilevarsi  il  grande  sviluppo  verso  Nord  che  presen- 
tano i  terreni  antichi  nelle  vicinanze  di  Mombasiglio  (dove  ap-  j 
paiono  bellissime  Serpentine  fra  i  Tàlcoschisti)^  Scagnello,  Bat-  j 
tifollo,  Nucetto,  Malpotremo  e  Molare  (dove  vedesi  il  Talcoschi'  | 
sto  coperto  da  una  piccola  placca  di  Calcare  frammentario)  ' 
mentre  trovansi  potenti  placche  di  terreno  terziario  molto  più 
a  Sud  delle  sovraccennate  regioni. 

Nella  valle  di  Campetto,  a  Sud  di  Priero,  presso  G.  Scuse, 
appare  una  zona  preterziaria  abbastanza  lunga  costituita  spe- 
cialmente di  Talcoschisti  ricoperti  anch'essi,  verso  settentrione, 
da  Calcari  triassici  che  talora,  anche  solo  per  2  o  3  metri,  ri- 
compaiono ancora  qua  e  là  al  fondo  delle  vallette,  sotto  ai  ter- 
reni terziari,  a  Nord  e  Nord  Est  di  C.  Scuse. 

Più  verso  Oriente  notiamo,  ad  Est  di  Castelnuovo,  il  grande 
addentrarsi  della  zona  triassica  calcarea  fra  i  depositi  terziari 
in  valle  Zemola,  come  pure  il  considerevole  sviluppo  verso  Nord 
della  zona  essenzialmente  ialcoschistosa  di  Koccavignale  e  Mil- 
lesimo, presso  il  quale  ultimo  paese  però  sono  pare  assai  svi- 
luppati i  Calcari  che  talora,  come  presso  il  Molino,  si  presen- 
tano traforati  dai  Molluschi  litofagi. 

Nella  grande  valle  della  Bormida,  siccome  ì  terreni  terziari 
Sono  generalmente  assai  poco  inclinati  e  spesso  formano  solo  una 
specie  di  velo  sulle  formazioni  antiche,  è  naturale  che  queste 
vengano  soventi  a  giorno  frammezzo  ai  primi.  Cosi  in  valle 
Anta,  ad  Ovest  di  Carcare,  sotto  la  C.  Tapol,  appare  una  massa 
rocciosa  costituita  essenzialmente  di  Talcoschisto,  anche  in  que- 
sto caso  coperto  ad  Ovest  da  una  zona  di  Calcare.  Lo  stesso  ve- 
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desi  nella  Ticina  valle  di  Cosseria,  presso  il  Casello  22  della 
Ferrovia,  quivi  essendovi  pure  un  complesso  di  banchi  calcarei 
cbe  copre  una  stretta  zona  di  Talcoschisto^  il  quale  però  riap- 
pare poco  più  a  valle,  mezzo  chilometro  circa  a  Est  del  Casello 
22;  più  ad  Est  ancora,  nella  valle  stessa,  a  Sud-Ovest  di  C. 
Malsano,  ma  solo  nel  letto  del  torrente,  osservai  alcuni  Calcari 
frantumati  (ed  in  parte  eziandio  traforati  da  Litodomi)  che  pa- 
ionmi  rappresentare  roccia  in  posto,  la  quale  d'altronde  appare 
poco  a  Nord  potentemente  sviluppata  presso  Cairo  Montenotte. 

Ad  Est,  in  complesso,  della  valle  della  Bormida  di  Spigno  si 
estende  una  grande  zona  ofiolitica  rappresentata  però  oltre  che 
da  Serpentina  eziandio  da  Eufotide^  Diabase^  Diorite  ed  Amfi' 
Mite.  Tale  formazione  che  gpà  compare  in  diversi  punti  presso 
Spigno  sotto  i  terreni  terziari,  e  che  viene  avviluppata  ad  Ovest 
e  Nord  da  questi  terreni,  sopporta  inoltre  qua  e  là  placche  più 
b  meno  estese  di  questi  stessi  terreni  terziari  ;  oltre  che  presso 
Spigno  è  nelle  vicinanze  di  Mojola,  Malvicino,  Cartesio,  Ponzone, 
Orognardo,  Gassinelle,  Molare,  Belforte  e  Voltaggio  che  veggonsi 
spuntare,  spesso  irregolarissimamente,  sotto  ai  depositi  terziari 
queste  roccie  ofiolitiehe  che  più  a  Sud  costituiscono  una  estesis- 
sima regione  aspra,  quasi  deserta,  a  facies  affatto  alpina. 

Esaminando  questa  zona  preterziaria  più  minutamente  possia- 
mo osservare  che,  a  cominciare  da  Cairo  Montenotte  ad  un  di- 
presso, coi  Taleoschisti^  talora  passanti  a  roccie  appenninitiche, 
trovansi  assai  sovente  associate  formazioni  serpentinose  che  ta- 
lora anzi  vengono  da  sole  a  costituire  l'intiera  zona  preterziaria. 

Vediamo  infatti  sviluppatissime  le  Serpentine  tra  Cairo  e  Roc- 
chetta Cairo,  e  se  invece  presso  Dego  ricompaiono  potenti  le 
roccie  talcoschistose  {dì  cui  sono  a  notarsi  due  piccolissimi  spun- 
toni, l'uno  alle  falde  Nord-0?est  del  Bric-Ridotta  e  l'altro  al 
fondo  della  valletta  di  Garpez  presso  il  suo  termine),  nuova- 
mente veggonsi  poco  a  Sud  di  Piana  Crixia  assai  potenti,  quan- 
tunque non  sole,  le  Serpentine  qui?i  formanti  una  lunga  zona 
di  terreno  antico  avviluppato  d'ogni  parte  dal  terziario. 

Io   causa  del    grande  allargarsi  dei  depositi  terziari  sopra 
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quelli  antichi,  a  Nord-Est  di  Dogo,  aTvenne  che  in  Val  Bormidi, 
per  la  potente  erosione  acquea,   diversi  lembi  di  terreno  pre- 
terziario, (specialmente  punte  e  creste  di  queste  formazioni  an- 
tiche sepolte  sotto  alle  più  recenti)  Tennero  messe  a  giorno  in    ! 
molti  punti  ed  anche  per  aree  molto  estese. 

Cosi  presso  Merana,  sulla  sponda  sinistra  della  Bormida,  ad 
un  dipresso  tra  il  Casello  18  e  19  della  Ferrovia,  esiste  un  pio- 
colo  spuntone  roccioso  di  forma  irregolare  e  più  a  Nord  se  ne 
trovano  altri  più  sviluppati  presso  i  Casali  Pian  del  Gallo  e 
specialmente  poco  a  Sud  di  N.  S.  di  Casato. 

Importantissimo  è  il  grande  rilievo  serpentinoso  di  Brio  Calma 
che  si  estenda  colle  sue  estreme  propaggini  sin  presso  i  Fran- 
zini a  Sud,  i  Colombi  ad  Ovest,  Spigno  a  Nord  e  C.  Gallarsi 
ad  Est.  Presso  Spigno  esistono  ancora  due  piccoli  spuntoni  di 
Serpentina  a  Nord  e  Sud  del  paese,  ma  talora  coperti  in  parte 
dalle  acque  della  Bormida. 

Infine  un'  ultima  comparsa  della  formazione  serpentinosa  nella 
valle  Bormida  esiste,  sotto  forma,  direi,  di  largo  scudo  dorsale 
di  tartaruga  sepolta  nei  terreni  terziari,  sulla  destra  sponda 
della  Bormida,  presso  la  strada  nazionale,  di  fronte  quasi  a 
Mombaldone  alle  falde  S.  0.  del  Monte  Castello. 

Nell'ampia  valle  percorsa  dal  T.  Valla,  tributario  di  destra 
della  Bormida,  veggonsi  pure  numerosi  affioramenti  di  terreni 
rocciosi  antichi  fra  il  terziario,  cosi  nella  valletta  di  Sorba  mo- 
stransi  in  due  punti  le  Serpentine^  ed  anzi,  presso  il  termine 
della  valle,  appare  anche  nna  placca  calcarea;  altro  spuntone 
roccioso  osservasi  lungo  il  rio  di  Cascina  dei  Santi,  subito  a 
Nord  del  T.  Sorba;  infine  per  oltre  un  chilometro  affiora,  al 
fondo  della  valle  Rabbioso,  la  roccia  antica. 

Volgendo  ad  Est  trovansi  altri  simili  affioramenti  serpenti* 
nosi  al  fondo  della  valle  dei  Giuliani  (Nord-Est  di  Pareto)  e 
della  valle  dei  Bergiavelli  (Nord  di  Miojola.) 

Nell'ampia  valle  dell'Erro,  in  cui  sono  sviluppatissime  special- 
mente le  serpentine  ed  i  talcoschisti^  vedesi  la  formazione  ser* 
pentinosa  avanzarsi  molto  verso  Nord,  cioè  sin  presso  a  Cartesio» 
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tffirendo  ancora  an  ampio  affioramento  al  fondo  della  Tallata  di 
kqoanna. 

Interesaantissimi  per  il  loro  isolamento  sono,  a  Nord-Est  di 
!)aTatore,  nn  piccolo  spuntone  serpcfUinoso  che  esiste  iteli'  alta 
ralle  BaTanasco  presso  C.  Ferri  ed  un  altro  ancor  minore  che 
)sserTasi  all'incirca  dove  il  rio  discendente  da  G.  Scuti  si  unisce 
^Q  quello  di  GaTatore. 

In  Val  Visone,  nei  dintorni  di  Caldasio,  Morbello,  ecc.,  le 
Serpentine  si  associano  frequentemente  a  Quarsiti  e  Talcoschisti, 
er  lo  più  profondissimamente  alterati,  e  si  spingono  sino  a 
rognardo,  affiorando  anzi  ancora  per  breve  tratto  a  Nord  di 
uesto  paese. 

Ma  lo  spuntone  preterziario  più  settentrionale  di  tutta  la  li- 
;a  di  contatto  tra  terziario  e  pr  e  terziario  da  Spigno  a  Vol- 
ggio  è  il  Bric  Marzapiede  presso  Prasco,  rilievo  serpentinoso 
olio  allungato  da  Ovest  ad  Est,  diviso  per  breve  tratto  in 
le  porzioni  per  mezzo  di  una  striscia  di  terreno  terziario,  e 
rrispoudente  senza  dubbio  ad  una  cresta  assai  elevata  della 
polta  catena  preterziaria. 

In  Val  Veirera  ed  in  Valle  Stura  le  formazioni  serpentinose 
talcoschistose  si  spingono  molto  a  settentrione,  rispettiva- 
ente  sin  presso  Molare  e  Belforte,  ed  inoltre  un  piccolo  affio- 
mento  preterziario  appare  eziandio  al  fondo  della  valletta  di 
equaglia,  sotto  G.  Lanza. 

Da  Belforte  sin  presso  Voltaggio  la  sovrapposizione  dei  ter- 
ini  terziari  alla  formazione  antica,  essenzialmente  serpentinosa^ 
abbastanza  regolare  nel  suo  assieme,  quantunque  irregolaris- 
ma  nei  particolari;  nei  dintorni  di  Voltaggio  vengono  a  scom- 
iirire  i  terreni  antichi  sotto  al  velo  delle  formazioni  terziarie. 
La  formazione  serpentinosa  spesso  profondamente  alterata, 
rodacente  alla  superficie  del  terreno  una  specie  di  mantello 
irroso  di  color  bruno  rossastro  o  giallastro,  colla  sua  tipica 
^cies  di  regione  arida,  aspra,  a  creste  acute,  a  profondi  e  tor- 
tosi burroni,  ecc.,  viene  a  terminare  nel  rio  di  Acquastriata 
esso  la  Cascina  omonima  e  nel  rio  Lavezze  alle  falde  Nord- 
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Ovest  del  M.  Lagoscaro  ;  ma  più  a  Nord,  come  presso  al  Ca* 
stello  di  Voltaggio  e  molto  più  ampiamente  nel  rio  Fraaso,  ^ 
appaiono  Caleari  dolomitici  grigiastri,  frammentari,  che  per 
l'aspetto  e  la  composizione  chimica,  quantunque  non  ¥i  siane 
stati  finora  rinrenuti  fossili  di  sorta,  sono  probabilmente  da 
riferirsi  al  Trias, 

Notiamo  infine  come  in  queste  regioni  troTandosi  spesso  vi- 
cinissime le  Serpentine  terziarie  a  quelle  antiche,  non  siano  sem- 
pre facili  e  sicure  le  distinzioni  che  si  possono  fare  fra  di  essa 

Ora  siccome  nei  dintorni  di  Voltaggio,  come  fu  detto,  i  tur- 
reni  antichi  Tengono  quasi  del  tutto  a  scomparire  pel  fatto  die 
l'avviluppo  terziario,  facendo  un  rapido  giro  si  risvolta  verso  Sud 
per  modo  da  estendersi  sin  presso  Genova,  e  siccome  ad  Est  di 
Voltaggio,  in  tutta  la  restante  area  del  bacino  in  studio  non 
vengono  più  affatto  a  giorno  terreni  preterziari  (se  però  non 
deve  attribuirsi  al  Cretaceo  una  parte  del  Flysch  della  Liguria), 
cosi  di  questi  non  avremo  quindi  più  ad  occuparci  che  inciden- 
talmente trattando  dei  singoli  depositi  terziari  che  appoggiansi 
direttamente  in  qualche  punto  sulle  roccie  antiche. 


CAPITOLO  II. 
SuESSONrAKo  E  Parisiano. 

Nel  bacino  terziario  del  Piemonte  l'orizzonte  Suesseniano  è 
ridotto  a  pochi  banchi  calcarei  grigiastri,  i  quali  contengono  solo 
per  lo  più  resti  di  Alghe  ;  tali  banchi  di  pochi  metri  di  spessore 
si  incontrano  nelle  Alpi  Marittime,  specialmente  nell'alta  valle 
di  Stura,  tra  i  calcari  del  Senoniano  superiore,  ed  i  calcari  are- 
nacei del  Parisiano, 

Molto  interessante,  quantunque  poco  potente,  è  la  zona  are- 
naceo-calcarea  che  rappresenta  il  Parisiano  nelle  Alpi  marittime 
del  Piemonte;  essa  infatti  si  presenta  molto  fossilifera,  e  ricca 
specialmente  in  Cerithium^  Natica^  Turritdktj  Troehus,  Osirosa^ 
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TroekoeifathuSf  ecc.  ;  ma  ciò  ohe  caratterizza  specialmente  questa 
fomazione  eecenica  d  Tabbondanza  straordinaria  in  Nummuliti, 
doè  N.  Brogniarii  var.^  N.  lueasana,  N.  perforata^  N.  striata^ 
N.  Xamondij  N.  Poriisij  N.  BiarrUgensis^  ecc.  ;  vi  si  incontrano 
pore  AssiUne  e  numerosissimi  altri  foraminiferi. 

Questo  orizzonte,  solleyato  talora  ad  oltre  2500  m.  di  altezza, 
come  al  M.  Enchastraye  in  Val  Stura,  ò  in  Piemonte  limitato 
(almeno  colla  sua  facies  tipica)  a  lembi  più  o  meno  ampi  nelle 
Alpi  Marittime;  ò  quasi  sempre  rappresentato  da  banchi  cal- 
careo-arenacei  brunastri,  alternati  con  calceschisti  ed  argillo- 
schisti;  raggiunge  solo  pochi  metri  di  potenza.  Non  ne  faccio 
ano  stadio  speciale  perchò  maggiori  dettagli  su  questa  forma- 
zione ni  possono  avere  in  lavori  riguardanti  la  geologia  alpina 
del  Piemonte. 

Accenno  però  come  il  fatto,  che  esamineremo  in  seguito,  che 
si  trovino  qua  e  là  nel  Liguriano  straterelli  con  Nummuliti 
molto  analoghe  a  quelle  del  Parisiano,  ci  prova  che  il  Flysch  li- 
guriano  non  ò  che  un  deposito  speciale  racchiudibile  ancora  nel 
piano  Parisiano  (largamente  inteso). 

CAPITOLO  III. 

Liguriano. 

Studi   anteriori. 

Mentre  che  molto  ampiamente  venne  già  trattato  da  vari  geo- 
logi dei  terreni  liguriani  che  affiorano  per  tratti  estesissimi  nel 
Genovesato  e  nel  Parmigiano,  generalmente  invece  poco  studiati 
furono  questi  terreni  nel  Piemonte,  specialmente  a  causa  di  es- 
servi essi  assai  meno  sviluppati. 

Però  del  Liguriano  che  compare  nella  parte  Sud-Est  del  Pie- 
monte, e  che  non  è  altro  che  la  continuazione  di  quello  tanto 
esteso  della  Liguria,  ebbero  già  a  trattare  con  scopo  special- 
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mente  scientifico  il  Pareto,  il  Mayer,  Plssel,  ecc.,  e  con  scopo 
applicatiTo  il  Sismonda,  il  Baretti,  il  Mazzuoli,  il  Giordano,  eoa 
a  causa  della  perforazione  delle  gallerie  ferroTiarie  dei  Gìotì. 
Invece  del  Liguriano  che  costituisce  in  parte  assai  notevole  i 
colli  tortonesi  e  che  affiora  in  più  punti  nelle  colline  Torino-Va- 
lenza, vennero  finora  fatti  solo  alcuni  pochi  cenni  specialmente 
dal  Sismonda. 

Quanto  a  carte  geologiche,  senza  discendere  a  dettagli  inutili, 
basterà  che  si  confrontino  quelle  unite  al  presente  lavoro  con 
quelle  antecedenti  del  Sismonda  (1862)  e  del  Comitato  geolo- 
gico (1881)  per  conoscere  le  grandi  differenze  che  esistono. 

Riguardo  alle  proposte  fatte  da  Issel,  Mazzuoli  e  Zaccagna 
nella  spiegazione  della  loro  carta  geologica  della  Liguria,  di 
appellare  infrali guriano  il  complesso  di  banchi  eocenici  che  rac- 
chiudono gli  ammassi  ofiolitici,  se  si  considera  come  tali  banchi 
(e  ciò  specialmente  si  vede  bene  nei  dintorni  di  Voltaggio)  hanno 
specialmente  l'aspetto  del  Flysch  alpino  sino  a  prova  paleon- 
tologica in  contrario,  pare  debbansi  ancora  includere  i  banchi 
sovraccennati  nel  vero  Liguriano  e,  per  quanto  sembra,  nella  sua 
parte  inferiore;  tanto  più  che  per  me  il  Liguriano  di  Mayer 
non  rappresenta  altro  che  una  facies  speciale  del  Parisiano 
(largamente  inteso),  se  pure  non  si  estende  anche  al  Cretaceo 
in  qualche  punto  dell'Appennino  ligure. 

Il  Pareto  distinse  il  piano  lAguriano  di  Mayer  in  un  orizzonte 
inferiore,  o  Liguriano  propriamente  detto,  rappresentato  special- 
mente dal  macigno  e  dagli  argilloschisti  talcosi,  ed  in  un  oriz- 
zonte superiore  o  Modenese  caratterizzato  dalla  prevalenza  dei 
banchi  calcarei,  delle  argille  scagliose  e  dei  galestri.  Nei  terreni 
eocenici  superiori  del  bacino  terziario  del  Piemonte  ebbi  bensì 
a  constatare  in  più  punti,  come  farò  osservare  in  seguito,  tale 
successione  stratigrafica  assai  regolare,  almeno  in  complesso; 
ma  in  causa  delle  ripetute  alternanze  delle  varie  formazioni  non 
mi  pare  per  ora  conveniente  di  adottare  la  distinzione  proposta 
dal  Pareto,  tanto  più  trattandosi  di  pochi  lembi  come  è  il  caso 
pel  bacino  terziario  del  Piemonte.  Volendosi  però  fare  tale  divi- 
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none  si  potrebbe  dire  in  generale  che  costituirebbero  il  Ligu- 
riano  propriamente  detto  gli  argilloscbisti  talcosi  con  parte  dei 
banchi  calcarei  di  Val  Lemno  e  Val  Scriyia  e  spetterebbero  in- 
Tece  al  Modeniano  la  massima  parte  degli  affioramenti  eocenici 
di  Val  Sisola-Borbera,  delle  colline  tortonesi  e  yogberesi  (parte 
settentrionale)  e  delle  colline  Torino-Valenza. 

Ma  in  verità  tali  distinzioni  hanno  un  Talore  molto  relatiyo, 
se  si  tien  conto  che  tanto  il  Liguriano  quanto  il  Modeniano^ 
come  intesi  dai  loro  autori,  non  rappresentano  che  una  facies 
speciale,  per  quanto  caratteristica  e  potente,  del  gran  piano 
Parisiano^  almeno  nella  regione  in  esame. 

Generalità. 

Molte  ed  assai  diverse  sono  le  facies  con  cui  si  presenta  il 
Liguriano  nelle  varie  parti  del  bacino  piemontese,  ma  consi- 
derandole in  complesso  possonsi  ridurre  a  due  principali;  cioè: 
nella  regione  appennìnica  argilloscbisti  talcosi  alternati  con  ban- 
chi ofiolitici  inferiormente  e  con  banchi  arenacei  e  calcarei  su- 
periormente, e  nella  regione  subappenninica  argille  scagliose  e 
galestri  alternati  con  banchi  calcarei  {Alberese)  ed  arenacei  {Ma- 
cigno)^ ed  inglobanti  pure  lenti  ofiolitiche. 

Oltre  a  queste  facies  più  importanti  dobbiamo  notare,  nelle 
vicinanze  di  Voltaggio,  la  comparsa  di  potenti  calceschisti,  ofi- 
calci,  ecc.  e  nelle  colline  torinesi  e  tortonesi  di  conglomerati 
cementatissimi  ad  elementi  sia  appenninici  che  alpini,  nonché, 
di  conglomerati-breccie   di  forma  affatto  particolare. 

Generalmente  le  argille  scagliose  sono  di  colore  brunastro;  i 
galestri  invece  presentano  delle  tinte  svariatissime,  specialmente 
violacee,  verdastre  e  rossastre,  talora  solo  dovute  ad  alterazioni 
chimiche  più  o  meno  superficiali;  in  alcune  regioni  poi  i  terreni 
Uguriani  sono  rappresentati  da  marne  grigiastre  e  da  marne 
sabbiose  grìgio-giallastre  che  ricordano  assai  bene  certi  banchi 
del  Miocene. 
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Sono  spacialmente  le  argille  scagliose  brune  o  ferdastre 
rossiccie  che  fanno  il  passaggio  alle  assise  del  Chssiniano  {Bd 
taniano). 

Caratteri  paìeontologicL 

Il  Liguriano  del  bacino  terziario  del  Piemonte  appartenend 
al  tipo  alpino,  poco  è  a  dirsi  in  tomo  ai  suoi  fossili,  essend 
nota  a  tutti  la  loro  scarsità  e  la  loro  uniformità  ih  quasi 
facies  speciale  dell'eocene  ;  è  però  importante  il  notare  che,  p< 
quanto  pochi,  tali  fossili  sono  affatto  caratteristici  e  quìn 
assai  utili  per  la  determinazione  cronologica  dei  banchi  che 
racchiudono. 

Possiamo  quindi  limitarci  ad  accennare  come  i  dati  paleont 
logici  del  Liguriano  delle  regioni  accennate  siano  specialmen 
rappresentati  da  impronte  di  Helminthoidea  labyrinthica  Hee 
che  osservasi  talora  nell'eocene  appenninico,  e  da  numerosi  ree 
di  Chondrites  e  di  altre  Fucoidi  che  si  trovano  nei  calcari  s 
beresi,  nonché  da  numerose  impronte,  più  0  meno  determinabi 
d'origine  sia  animale  che  vegetale  ed  anche  inorganica,  che  0 
servansi  alla  superficie  degli  strati  arenacei.  Assai  rari  sono 
resti  di  Nummuliti,  Assiline  {A.  mamtllata)^  Orbitoidi  {Orbite 
des  stella  ecc.),  ma  importanti  perchè  ci  provano  la  relati' 
antichità  del  Liguriano. 

Distrihugione  geografica. 

Lasciando  per  ora  in  disparte  i  terreni  liguriani  che  app 
iono  in  lunga  zona,  talora  però  interrotta,  nelle  Alpi  Mari 
time  dall'alta  valle  della  Stura  di  Cuneo  al  mare,  tra  Yentim 
glia  ed  Albenga,  indichiamo  solo  come  nel  bacino  terziario  d 
Piemonte  appare  questo  orizzonte  al  piede  degli  Appennini  se 
teintrionali  nelle  vicinanze  di  Voltaggio,  appoggiandosi  quivi  d 
rettamente  sui  terreni  preterziari  ;  si  sviluppa  quindi  tosto  stri 
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ordinariamente  per  modo  da  costituire  quasi  completamente  la 
Valle  Scrìvia  sino  a  Pietrabissara,  solo  venendo  coperto  qua  e 
là  da  lembi  tongriani. 

Sempre  sviluppatissimo  vediamo  il  Liguriano^  immergentesi 
sotto  i  depositi  tongriani  a  Nord,  ma  quasi  completamente  li- 
bero verso  Sud,  raggiungere  la  Valle  della  Sisola  e  la  Valle 
Borbora  costituendone  da  solo  tutta  la  parte  orientale. 

Verso  settentrione  il  Liguriano  scompare  sotto  il  potentissimo 
ammanto  dei  terreni  miocenici,  specialmente  tongriani,  per  ri- 
comparire però  non  molto  lungi  verso  Nord,  costituendo  allora 
oca  lunga  zona  estendentesi  dalla  Valle  del  Curone  a  Spinetta, 
zona  che  potremo  appellare  Brignano-Spinetta  e  che  a  mio  pa- 
rere è  assai  importante  come  quella  che  limita,  in  certo  qual 
modo,  il  vero  bacino  terziario  del  Piemonte,  giacché  i  terreni 
miocenici  e  pliocenici  che  compaiono  a  Nord  di  questa  zona  li- 
guriano paionmi  appartenere  ad  un  altro  bacino,  che  potrebbe 
appellarsi  bacino  terziario  padano^  formato  essenzialmente  dai 
depositi  terziari  che  costituiscono  le  falde  appenniniche  da  Tor- 
tona verso  Est,  quantunque  debba  ammettere  come  questi  si  col- 
ieghino  assai  bene  coi  contemporanei  terreni  della  collina  To- 
rino-Valenza. 

Un  ampio  ed  importante  affioramento  liguriano  si  osserva 
ancora  in  Val  Curone  tra  Volpedo  e  Giarella,  presentando  quivi 
diTersi  spuntoni  ofiolitici  ed  inoltre  potenti  banchi  conglome- 
ratici. 

Tanto  la  zona  liguriana  Brignano-Spinetta  come  quella  di 
Val  Curone  si  collegano  assai  bene  per  mezzo  di  diramazioni, 
libere  dal  mantello  miocenico,  con  quelle  dei  colli  di  Tortona 
cbe  sono  pure  in  massima  parte  costituiti  di  terreno  liguriano. 

Nelle  colline  Torino-Valenza  esiste  una  ventina  di  affioramenti 
^iguriani  di  forma  e  distribuzione  assai  varia  ed  irregolare;  e 
quantunque  il  Liguriano  quivi  affiori  solo  qua  e  là  per  lembi  più 
0  meno  estesi,  presumibilmente  però  questo  terreno  costituisce 
il  Tero  imbasamento  delle  colline  Torino- Valenza  ed  in  generale 
di  tutto  il  bacino  terziario  del  Piemonte. 

Voi.  XXXI  «3 
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Notiamo  che  secondo  Tlssel  esisterebbe  una  zona  di  lAgu* 
riano  presso  Rivara  Canavese. 

Tettonica, 

In  generale  la  stratigrafia  dei  terreni  liguriani  è  molto  con- 
fasa,  giacché  per  le  potenti  pressioni  laterali  e  dal  basso  al- 
l'alto che  essi  subirono  in  diverse  epoche  dopo  la  loro  deposi- 
zione, per  lo  più  i  banchi  (in  complesso  poco  resistenti)  che  li 
costituiscono  furono  in  gran  parte  svariatissimamente  pieghet- 
tati, rotti,  sconquassati  per  modo  che  riesce  ora  soventi  assai 
difficile  il  rintracciarne  la  vera  direzione  ed  inclinazione. 

Nei  dintorni  di  Voltaggio  il  Liguriano^  che  si  appoggia  diret- 
tamente sui  terreni  preterziari,  ha  in  generale  una  stratifica- 
zione abbastanza  netta,  sia  perchè  non  vi  esistono  grandi  con- 
torcimenti, sia  perchè  i  banchi  che  lo  compongono  sono  piuttosto 
resistenti;  orbene,  in  questa  regione  veggonsi  gli  strati  liguriani^ 
diretti  generalmente  da  Nord-Ovest  a  Sud-Est,  pendere  abba- 
stanza regolarmente  verso  il  Nord-Est,  ma  con  un  grado  di  incli- 
nazione svariatissimo,  per  lo  più  assai  forte,  tanto  anzi  che  ta- 
lora i  banchi  sono  rizzati  persino  alla  verticale  od  anche  alquanto 
rovesciati  ciò  clie  si  può  osservare  specialmente  assai  bene  nella 
valle  del  Lemno  e  nelle  vallette  confluenti  di  sinistra. 

Non  mancano  però  anche  in  queste  regioni  le  pieghettature, 
ma  spesso  solo  in  piccola  scala. 

Dalla  valle  del  Lemno  a  quella  della  Scrivia  si  osservano  non 
poche^  ripiegature  negli  strati,  ma  in  generale  questi,  talora  an- 
che verticali  ma  per  lo  più  con  inclinazione  varia  tra  gli  80* 
ed  i  20**,  pendono  verso  V  Est  all'  incirca. 

Nella  valle  della  Scrivia  l' inclinazione  degli  strati  liguriani 
dalle  vicinanze  di  Busalla  sin  presso  ad  Isola  del  Cantone,  quan- 
tunque molto  variabile  di  grado,  da  20*  a  50**  circa,  è  però  ab- 
bastanza regolare  dapprima  verso  il  Nord-Est,  poscia  verso  il  Nord 
circa;  nelle  vicinanze  di  Isola  del  Cantone  osservànsi  inclinfi- 
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zìoni  assai  diverse,  forse  attribuibili  ad  una  grande  curva.  Infine 
presso  Pietrabissara  gli  strati  liguriani,  spesso  inclinati  di  ol- 
tre 80"*  e  talora  stupendamente  contorti,   pendono  decisamente 
Terso  il  Sud-Ovest,  quasi  l'opposto  cioè  di  quello  che  vedemmo 
nelle  vicinanze  di  Voltaggio.  Quindi,  considerando  in  complesso 
i  fatti  ora  enunciati,    troviamo  che  il  Liguriamo  di  queste  re- 
gioni costituisce  stratigraficamente  una  specie  di  ampio  semicer- 
chio dentro  al  quale  vennero  a  depositarsi  i  terreni  tongriani 
il  cui  andamento  stratigrafico,  molto  diverso  nei  particolari  da 
quello  del  LigurianOy  gli  è  però  concordante  nelle  linee  generali. 
Procedendo  verso  Nord  nell'  esame  stratigrafico  del  Liguriano 
Tediamo  che  siccome  agli  argilloschisti  ed  ai  banchi  calcarei  si 
sono  sostituite  le  argille  scagliose,  i  cui  strati  sono    per  lo  più 
contorti  e  spezzati,   la  tettonica  è  assai   difficile  a  ricostruirsi; 
tuttavia  esaminando  quei  banchi  che  veggonsi  ancora  qua  e  là 
abbastanza  ben  conservati  ed  in  posizione  regolare,  si  può  dire 
che  anche  in  queste  regioni  dalla  valle  Scrivia  a  quella  di  Roc- 
caforte, a  quella  di  Borbera,  ecc.,  Tandamento  stratigrafico  del 
Liguriano  in  complesso   accompagna  abbastanza  bene  la  curva 
che  quivi  fanno  i  sovrastanti  terreni  miocenici,  giacché  in  di- 
versi punti,  specialmente  presso  Rocchetta,  Cantalupo  e  Colonne 
ebbi  ad  osservare  straterelli  calcareo-arenacei  inclinati  assai  re- 
golarmente di  circa  50'  verso   l'Ovest,   inclinazione  e  direzione 
che  combina  appunto  abbastanza  bene  con  quella  del  sovrastante 
Toìigriano  (e  talora  anche  Gassiniano  [Bartoniano]). 

A  Nord  della  conca  tongriana  di  S.  Sebastiano  Curone  tro- 
viamo la  grande  zona  liguriana  Brignano-Spinetta  la  quale  per 
essere  costituita  essenzialmente  di  argille  scagliose  non  presenta 
che  assai  raramente  una  stratificazione  netta;  tuttavia  da  una 
serie  di  osservazioni  fatte  su  questo  proposito,  benché  non  tutte 
concordanti,  mi  risultò  che  in  complesso  i  banchi  liguriani  di 
questa  zona  pendono  di  circa  45*"  verso  il  Sud,  non  tenendo 
conto  delle  notevoli  contorsioni  e  variazioni  stratigrafiche  che 
talora  si  allontanano  dall'andamento  stratigrafico  sovraesposto, 
sia  per  la  direzione  che  ppr  l'inclinazione. 
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Una  delle  località,  in  cui  meglio  si  può  osservare  la  stratifi- 
cazione del  Liguriano  è  il  lato  settentrionale  del  rilievo  di  Ma* 
grassa,  giacché  salendo  a  questa  borgata  da  Isola  Grue  si  vede 
il  Liguriano  superiore,  costituito  di  argille  scagliose  nerastre 
ripetutamente  alternate  con  banchi  calcarei  e  con  letti  sabbiosi, 
pendere  assai  regolarmente  di  circa  45°  verso  Sud-Est,  inclina- 
zione abbastanza  concordante  con  quelle  dei  sovragiacenti  ban- 
chi del  Tongriano. 

Orbene,  anche  rispetto  a  questa  vasUi  zona  liguriana  essen- 
dosi potuto  osservare  come  il  suo  andamento  stratigrafico  con- 
cordi in  complesso  assai  bene  con  quello  dei  terreni  miocenici 
che  gli  si  appoggiano  a  Sud,  ne  consegue  che  da  Voltaggio  a 
Spinetta,  per  Rocchetta  ligure,  si  è  potuto  constatare  una  vera 
conca  non  solo  apparente  ma  reale  ^  cioè  stratigrafica,  conca 
liguriana  che  ricevette  nel  suo  interno  i  terreni  miocenici  e 
che  in  certo  qual  modo  chiude  assai  bene  a  Sud-Est  il  bacino 
terziario  del  Piemonte. 

Nel  grande  affioramento  liguriano  di  Yolpedo-Giarella  in  Val 
Curone  evvi  un  importante  fenomeno  stratigrafico;  esiste  cioè 
nel  rilievo  di  Ca  di  Bruno  una  specie  di  centro  di  sollevamento 
da  cui  pendono  all'  intorno  i  banchi  liguriani  che  immergonsi 
a  Sud,  Ovest  e  Nord  sotto  i  terreni  oligocenici.  Siccome  in  que- 
sta regione  riappaiono  assai  sviluppati  i  grossi  banchi  calcarei 
alternati  cogli  argilloschisti,  si  può  in  diversi  punti,  specialmente 
presso  il  Molino  del  Bove,  osservare  nettamente  la  tettonica  del- 
l'orizzonte liguriano  i  cui  strati  sono  quivi  inclinati  di  circa  60"* 
verso  Sud-Sud-Est;  invece  dal  lato  settentrionale  delle  colline 
di  Reguardia  veggonsi  i  banchi  marnoso-argillosi  e  calcarei  pen- 
dere di  una  trentina  di  gradi  verso  Sud-Sud-Ovest  ;  nelle  vici- 
nanze di  Poggio  essi  inclinano  piuttosto  all'Ovest,  finché  verso 
Volpedo  assumono  una  pendenza  abbastanza  regolare  a  Nord, 
sempre  però  naturalmente  con  numerose  eccezioni  che  non  pa- 
ionmi  tuttavia  infirmare  l'andamento  stratigrafico  generale  so- 
vraindicato. 

Nelle  colline  di  Tortona  a  causs^  della  predominanza  delle 
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rgille  scagliose  a  stratificazione,  come  di  solito,  confasa,  e  dei 
ari  e  poco  profondi  tagli  naturali,  ma  specialmente  a  motivo 
el  grande  STiloppo  deiragricoltura,  riesce  difficile  rendersi  conto 
satto  della  stratigrafia  liguriana  la  quale  non  sembra  però 
resentare  quivi  fatti  importanti;  in  generale  pare  cbe  in  que- 
te  colline  i  banchi  eocenici  pendano  verso  TOvest  all' incirca 
la  con  delle  numerose  varianti  verso  Nord  e  Sud. 

Il  vedere  i  depositi  miocenici  e  pliocenici  disposti  molto  va- 
iamente sul  Liguriano  di  queste  colline  di  Tortona  e  talora 
dilentrati  alquanto  nelle  attuali  vallate,  come  ad  esempio  in 
\\ìe  Ossona  oltre  Villaromagnano,  ci  rende  avvertiti  cbe  già 
tirante  il  Miocene  ed  il  Pliocene  era  in  parte  abbozzata  Toro- 
rafia  di  queste  regioni,  sia  per  gli  agenti  esterni  cbe  per  le 
piegature  degli  strati  liguriani. 

Le  stesse  difficoltà  cbe  incontransi  nello  studiare  la  tettonica 
?1  Liguriano  delle  colline  tortonesi  esistono  pure,  e  per  le 
esse  cause,  per  la  maggior  parte  degli  affioramenti  di  questo 
Treno  nelle  colline  Torino- Valenza. 

Infatti  nella  parte  più  orientale  di  queste  colline  là  dove  ap- 
lìouo  i  terreni  liguriani^  spesso  per  tratti  assai  poco  estesi, 
si  ci  si  presentano  solo  sotto  forma  di  depositi  molto  tormen- 
ti, infranti  ed  a  stratificazione  affatto  indistinguibile;  tuttavia 
iir andamento  degli  affioramenti  liguriani  possiamo  dedurre  cbe 
lelli  più  orientali  hanno  direzione  ad  un  dipresso  da  Nord  a 
id  mentre  quelli  di  tutta  la  restante  parte  delle  colline  To- 
no-Valenza  sono  piuttosto  diretti  da  Ovest-Nord-Ovest  ad  Est- 
id-Est. 

Persino  nella  grande  zona  liguriana  di  Casale,  per  quanto 
ino  numerose  le  escavazioni  fattesi  per  estrazione  del  calcare, 
m  trovansi  cbe  raramente  dei  banchi  a  stratificazione  un  pò* 
tendibile.  In  alcuni  punti  però,  come  ad  esempio  presso  la 
)rre  Gajona,  il  Torcello,  ecc.  è  possibile  osservare  la  tetto- 
ia di  questa  zona  liguriana  e  dedurne  come  in  generale  i 
oi  strati  pendano  piuttosto  verso  il  Sud  e  solo  presso  la  pia- 
ra   padana  inclinino  a  Nord.  In  questa  regione  sono  spesso 
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molto  evidenti  le  ripetute  ripiegature  degli  strati;  cosi  per  esem- 
pio salendo  da  Villa  Sardi  a  C.  Ragazzina,  si  veggono  gli  strati 
liguriani,  costituiti  da  un'  alternanza  di  arenarie  giallastre,  di 
sabbie  e  di  argille  brune  e  grigiastre,  inclinare  dapprima  di 
circa  60*"  verso  Nord,  poscia  sopra  Torcello  con  ripetute  con- 
torsioni assumere  l'inclinazione  opposta. 

L'affioramento  ligtiriano  di  Cuccare,  alquanto  distante  dall'al- 
lineamento solito  di  questi  terreni,  è  probabilmente  dovuto  ad 
un  corrugamento  laterale  però  quasi  parallelo  a  quello  princi- 
pale di  cui  vediamo  diversi  lembi  irregolarmente  elissoidali  da 
Lu  a  Gamagna. 

Nello  spuntone  liguriano  di  Ottiglio,  ma  ancor  più  chiara- 
mente in  quello  di  Cortenova-Montalero,  veggonsi  banchi  eoce- 
nici fortemente  sollevati  e  diretti  ad  un  dipresso  da  Nord-Ovest 
a  Sud-Est,  cioè  parallelamente  circa  all'asse  orografico  della 
collina. 

Gli  affioramenti  liguriani  sulla  sinistra  del  Po  mostrano  i  loro 
banchi  quasi  verticali  e  diretti  da  0.  N.  0.  ad  E.  S.  E.  circa. 

Anche  nei  vastissimi  affioramenti  liguriani  di  Yerrua  e  di 
Lauriano  possonsi  raccogliere  pochi  dati  sulla  tettonica  di  que- 
sto orizzonte,  ma  per  quel  poco  che  potè  essere  osservato  pare 
che  essa  sia  in  complesso  abbastanza  concordante  con  quella 
dei  sovrastanti  terreni  tongriani  e  bartoniani;  in  alcuni  punti 
possonsi  osservare  stupende  ripiegature  negli  strati  marnoso- 
arenacei-calcarei,  come  per  esempio  alla  Fornace  di  Monticelli 
Yerrua,  dove  essi  costituiscono  un  vero  arco  colla  convessità 
rivolta  a  Nord-Est,  e  con  pendenza  verso  il  Sud-Ovest  circa. 

Neil'  esaminare  le  rotture  e  gli  spostamenti  di  questi  strate- 
relli  di  varia  natura  fortemente  ripiegati  si  comprende  facilmente 
perchè  di  solito  nelle  zone  liguriane  siano  solo  più  ridotti  a 
frammenti  sparsi  i  banchi  calcarei  ed  arenacei  che  si  alternano 
colle  argille  scagliose;  ben  sapendosi  come  questi  terreni  abbiano 
generalmente  subite  potenti  pressioni  e  quindi  numerose  contor- 
sioni. 

Nel  rio  di  S.  Fede  a  Sud  di   Cavagnolo  sotto   C.  Gallardo 
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Teggonei  i  banchi  calcareo-arenacei  del  Liguriano  drizzati  quasi 
alla  verticale  e  diretti  da  Ovest-Nord-Ovest  ad  Est-Sad-Est, 
cioè  concordanti  coi  depositi  bartoniani  che  vi  si  appoggiano 
sopra. 

Fenomeni  consimili,  quantunque  con  locali  ma  abbastanza 
notevoli  varianti,  osservansi  nella  valle  di  Monteu  da  Po,  nelle 
cave  di  Lauriano,  nelle  vicinanze  di  Bevilacqua,  ecc.  per  modo 
che  si  può  conchiudere  che,  se  in  complesso  la  direzione  dei 
banchi  liguriani  è  abbastanza  concordante  con  quella  dell'asse 
maggiore  della  collina^  sonvi  però  così  svariate  contorsioni,  più 
0  meno  ampie,  che  esse,  nell'esame  particolare  dei  fatti,  spesso 
paiono  opporsi  alla  veduta  generale  che  ho  sopraccennato. 

Possiamo  infine  notare  come  neir  affioramento  liguriano  di 
Cocconato  i  banchi  eocenici  siano  generalmente  inclinati  di  40^ 
50*  e  più,  e  diretti  da  Ovest-Sud-Ovest  ad  Est-Nord-Est,  ed  inol- 
tre che,  mentre  dal  lato  settentrionale  di  questa  zona  liguriana 
gli  strati  pendono  specialmente  verso  Nord,  dal  lato  opposto  in- 
vece inclinano  per  lo  più  a  Sud  circa,  cioè  in  modo  da  concor- 
ìlare  alquanto,  in  complesso,  coi  terreni  oligocenici  circostanti; 
pare  quindi  che  questo  affioramento  corrisponda  solo  ad  una 
specie  di  ruga  laterale  secondaria. 

Potenza, 

In  causa  dei  ripetuti  contorcimenti  e  dello  svariatissimo  an- 
damento stratigrafico  dei  terreni  liguriani,  oltre  che  pel  fatto 
che  spesso  solo  appaiono  in  lembi  ristretti,  è  sovente  impossi- 
bile limitarne  la  potenza;  tuttavia  limitandomi  alle  regioni  dove 
per  più  lungo  tratto  si  può  seguire  in  un  dato  senso  una  re- 
golare stratificazione,  così  nella  valle  Scrivia  tra  Isolabuona 
ed  Isola  del  Cantone  e  nella  valle  del  Curone  attorno  al  nu- 
cleo di  sollevamento  di  Ca  di  Bruno,  credo  poter  affermare  che 
il  Liguriano  raggiunge  talora  la  potenza  di  circa  2000  metri; 
noto  però  come  da  osservazioni  che   ebbi  occasione  di  fare  al- 
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IMnfuori  del  bacino  terziario  in  esame,  ma  però  solo  nelle  vi- 
cine Alpi  Marittime,  sembrami  poter  dedurre  che  in  alcuni  luo- 
ghi la  pila  dei  banchi  liguriani,  anche  tenendo  conto  dei  loro  ri- 
piegamenti, raggiunge  forse  i  3000  metri  in  spessore.  Ciò  ci 
prova  sempre  più  che  il  Liguriano  rappresenta  solo  una  facies 
del  gran  piano  Parisiano,  e  forse  anche  talora  da  parte  del 
Cretaceo. 

Altimetria, 

Ha  poca  importanza,  nello  studio  del  bacino  terziario  del 
Piemonte,  T  esame  della  massima  altezza  ch6  tì  raggiunge  il 
Liguriano^  giacché  quivi  essa  è  molto  minore  di  quella  che 
lo  stesso  terreno  raggiunge  altrove,  sia  nella  catena  appenni- 
nica, sia  nelle  Alpi  Marittime  dove,  al  M.  Encastraye  per  esem- 
pio, lo  si  vede  sollevarsi  sin  quasi  a  3000  metri  sul  livello 
marino. 

Ad  ogni  modo  se  esaminiamo  sotto  questo  punto  di  vista  il 
Liguriano  della  regione  in  studio  vediamo  che  nelle  vicinanze 
di  Voltaggio  esso  arriva  in  alcuni  punti  a  700  ed  800  metri 
(M.  Cavetti  815);  altitudini  simili,  ed  anzi  generalmente  minori, 
tocca  tra  la  valle  della  Scrivia  e  quella  della  Berbera,  solle- 
vandosi invece  verso  Est  sin  oltre  i  1700,  come  al  M.  Ebro,  e 
poi  va  gradatamente  abbassandosi  verso  Volpedo  e  Tortona  sino 
ad  immergersi  sotto  la  pianura. 

Quanto  agli  affioramenti  liguriani  dei  colli  Torino-Valenza 
essi  spesso  si  sollevano  solo  a  circa  200  metri,  tuttavia  in  al- 
cuni punti  nei  colli  di  Casale,  essi  arrivano  quasi  ai  300  metri 
e  quelli  di  Verrua,  di  Lauriano  e  di  Cocconato  spesso  si  solle- 
vano sopra  questa  quota  raggiungendo  anche  i  385  metri  come 
alla  Cappella  di  S.  Michele,  ad  Est  del  paese  di  Piazzo,  toc- 
cando anzi  persino  i  410  metri  presso  la  borgata  Pareglio. 
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Rapporto  coi  terreni  sotto  e  soprastanti. 

In  tatto  il  bacino  terziario  del  Piemonte  è  solo  nelle  Alpi 
Marittime  che  si  possono  osservare  i  rapporti  del  Ligiiriano  coi 
terreni  sottostanti.  Infatti  nei  dintorni  di  Voltaggio  vediamo  i 
banchi  inferiori  di  questo  orizzonte  poggiare  direttamente  e  con 
assoluta  discordanza  stratigrafica  sui  terreni  preterziari  ed  in 
seguito  nella  valle  della  Seri  via,  del  Borbera,  del  Curone  e 
nelle  colline  tortonesi  i  banchi  liguriani  più  o  meno  ripiegati  e 
contorti  non  presentano  mai  passaggi  ai  terreni  inferiori. 

Invece  iii  molte  regioni  delle  Alpi  Marittime,  specialmente  in 
Val  Stura,  si  può  vedere  come  i  banchi  arenaceo-calcari  e  gli 
argilloscbisti  (cioè  il  Flysclì)  liguriani  passano  graduatissima- 
mente ai  banchi  calcarei  nummulitifcri  del  Farisiano  e  poscia 
insensibilmente  al  Cretaceo, 

Questa  transizione  graduatissima  tra  piano  e  piano  l'osserve- 
remo d'ora  in  avanti  fra  tutti  gli  orizzonti  terziari,  per  modo 
che  si  può  dire  giustamente  che  in  Piemonte  è  possibile  passare 
senza  salti,  attraverso  tutta  la  serie  terziaria,  dal  Secondario  al 
Quaternario. 

Quanto  ai  rapporti  del  Liguriano  coi  terreni  sovrastanti,  sic- 
come ebbi  già  a  trattarne  in  un  lavoro  speciale,  cosi  mi  limi- 
terò qui  a  pochi  cenni  riassuntivi. 

In  generale,  tra  il  Liguriano  ed  il  Tongriano  esiste  un  hyatus 
piuttosto  notevole  che  corrisponde  a  tutto  il  Bartoniano;  esso 
è  molto  evidente  nei  dintorni  di  Voltaggio,  in  Val  Scrivia,  ecc., 
sin  nella  Valle  Borbera  dove  il  Liguriano  assume  la  facies  di 
argille  scagliose  nerastre,  che  ne  rappresentano  la  parte  supe- 
riore. Orbene,  dalla  Valle  Borbera  risalendo  alla  borgata  Mer- 
lazzina,  vediamo  che  tra  queste  tipiche  argille  scagliose  liguriafie 
ed  i  conglomerati  tongriani  appaiono  e  si  sviluppano  poco  a  poco 
da  Sud  a  Nord  banchi  marnoso-argillosi  che  hanno  in  parte  la 
facies  tongriana  e  in  parte  quella  liguriana  ;  ciò  specialmente  a 
causa  dell'interporsi  fra  i  banchi  marnoso-arenacei,  certamente 
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tongriani^  ed  i  banchi  conglomeratici  dello  stesso  piano  geolo- 
gico, un  complesso  di  marne  argillose  nerastre,  senza  evidente 
stratificazione,  che  ricordano  quasi  perfettamente  quelle  del  Li- 
guriano  superiore  tanto  più  che  racchiudono  eziandio  straterelli 
di  calcare  simile  alquanto  a  quello  alberese  dell'eocene. 

A  questo  riguardo  una  sezione  bellissima,  che  riportai  nel  so- 
yraccennato  lavoro,  si  può  osservare  salendo  dalla  borgata  Mer- 
lazzina  (500  m.)  al  M.  Rivarossa  (910  m.).  Noto  poi  che  se- 
condo recenti  osservazioni  sembranmi  doversi  inglobare  nel  Li- 
guriano  superiore  (passante  per  facies  al  Bartonianó)  le  marne 
scagliose  ed  i  banchi  arenacei  di  Serra-Brignano-Pallanzona,  che 
credetti  dapprima  ancora  inscrivibili  al  Tongriano  inferiore, 
appunto  per  la  loro  facies  speciale;  tale  incertezza  di  riferimento 
dipende  precisamente  dal  fatto  che  in  queste  regioni,  se  non 
esiste  un  graduale  passaggio  tra  Tongriano  e  Liguriano^  que- 
st'ultimo orizzonte  presenta  però  quivi  i  suoi  banchi  superiori 
(fatto  assai  raro  in  generale),  i  quali  hanno  caratteri  che  li 
fanno  rassomigliare  di  molto  ai  banchi  del  Tongriano  inferiore. 

Noto  qui  come  le  arenarie  a  Nummulites  vasca,  N.  Boucheri 
var.j  ecc.,  di  Giara  (alta  Valle  Museglia),  ma  specialmente  le 
marne  ed  i  calcari,  pure  a  N.  vasca  e  N.  Boucheri  var.  di  M. 
Rivarossa,  nonché  le  marne  grigio-verdastre  di  Giarella,  S.  Gior- 
gio-Casasco  (V.  Curone),  ecc.,  rappresentano  già  la  formazione 
di  passaggio  {Sestiano)  tra  Tongriano  e  Bartonianó^  ed  anzi  in 
parte  dobbonsi  già  includere  nel  Bartonianó,  per  modo  che  la 
transizione  dal  Tongriano  al  Liguriano  in  queste  regioni  è  spesso 
molto  graduale. 

Nelle  restanti  parti  dei  colli  tortonesi  non  possiamo  più  os- 
servare generalmente  graduali  passaggi  tra  i  due  terreni  in  que- 
stione, anzi  spesso  si  nota  un'assoluta  discordanza  tra  il  Liguriano 
ed  i  terreni  oligocenici  che  gli  si  appoggiano  direttamente. 

La  stessa  cosa  ad  un  dipresso  deve  ripetersi  per  le  colline 
Torino- Valenza,  dove  generalmente  il  Liguriano  è  direttamente 
coperto  dal  Tongriano,  ma  con  un  evidente  lacuna  fra  questi 
due  orizzonti  geologici. 
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Però  nelle  colline  torinesi  tale  lacuna  è  soventi  riempita  dalla 
comparsa  del  Bartoniano  il  quale,  mentre  superìormente  si  col- 
lega insensibilmente  col  Tongriano  per  mezzo  di  banchi  riferibili 
al  Sestiano^  inferiormente  passa  gradatissimamente  al  Liguriano 
per  mezzo  di  marne  rossastre,  o  di  marne  argillose  verdiccie  o 
rossiccie  inglobanti  già  lenti  di  arenaria  {pseudomacigno)  di  cal- 
care {pseudocHherese)  nonché  lenti  arenaceo-puddingoidi  con 
Kummulitidee,  per  modo  che  soventi  riesce  impossibile  decidere 
se  certi  banchi  sono  già  da  riferirsi  al  Liguriano  od  ancora  al 
Bartoniano, 

Questi  fatti  si  possono  osservare  specialmente  bene  al  mar- 
gine esterno  della  zona  bartoniana  tra  le  colline  di  Verrua  Sa- 
voia e  l'alta  Valle  Caser valle,  nonché  in  alcuni  punti  di  Val 
Triucavenna  nelle  colline  di  Brozolo,  ma  nel  modo  più  chiaro 
nelle  colline  ed  al  fondo  dei  valloni  tra  Lauriano  ed  il  vallone 
di  S.  Fede,  dove  osserviamo: 

Elvejgiano    —  Marne,  sabbie  ed  arenarie,  grigie  e  grigio-gial- 
lastre 
Langhiano  —  Marno  grigiastre,  dure  scagliose 

Ì  Banchi  marnosi  ed  arenacei 
Marne  grigiastre  e  bleuastre 
Banchi  arenacei  grigio-bruni 
Stampiano  —  Marne  grigiastre,  friabili 

^  C  Arenarie  straterellate 

Tongriano      ?  ,,  .  .    ^      r  •  i--i- 

\  Marne  grigiastre  friabili 

Sestiano       —  Arenarie  straterellate  con  Nummuliti 

(  Marno  grigio-verdastre  con  strati  calcarei 

Bartoniano     l  Marne  argillose  rossiccie  o  verdastre  con  lenti 

(        arenacee  e  calcaree 

/  Marne    argillose  grigio-verdastre   o   rossastre, 
con  lenti  di  calcare  alberese  e  di  Macigno 

r.       .  1         e  banchi  breccioso-conglomeratici 

Liguriano       <  t>       i  •  i  x-  • 

^  ^  Banchi  conglomeratici 

Argille    scagliose,  banchi  di  calcare  alberese^ 

di  Macigno^  ecc. 
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Località  fossilifere. 

Siccome  le  poche  forme  fossili  del  Liguriano  sono  variamente 
sparse  in  quasi  tutti  i  banchi  che  lo  costituiscouo,  così  è  diffi- 
cile indicare  località  ove  esse  più  abbondantemente  si  possano 
raccogliere:  si  può  invece  notare  che  le  impronte  di  Hdminthoidea 
sono  assai  comuni  negli  schisti  argillosi-calcarei  della  Valle  della 
Scrivia,  così  presso  Villavecchia,  mentre  i  resti  di  fucoidi  arbore- 
scenti riscontransi  specialmente,  e  talora  in  quantità,  straordi- 
naria, in  certi  speciali  orizzonti  dei  calcari  biancastri  che  stanno 
frammezzo  alle  argille  scagliose,  come,  per  esempio,  nelle  col- 
line Torino- Valenza  presso  Casale,  Villadeati,  Brozolo,  Brusa- 
sco,  Lauriano,  ecc.  Per  rintracciare  tali  resti  fossili  è  special- 
mente utile  l'esplorare  gli  scavi  fatti  per  l'estrazione  del  calcare 
ed  i  materiali,  sia  utili  che  inutili  come  pietra  da  calce,  che 
trovansi  sparsi  nelle  vicinanze  di  tali  cave;  notisi  inoltre  che 
incontrando  in  un  dato  luogo  o  strato  un  esemplare  dei  fossili 
sopra  indicati  è  utile  il  proseguire  pazientemente  ed  accurata- 
mente le  ricerche  in  quella  stessa  località  perchè  essi  trovansi 
per  lo  più  in  grandissimo  numero  nello  stesso  banco.  Le  num- 
muliti  e  le  orbitoidi  incontransi  rarissimamente  qua  e  là  fra  le 
arenarie  delle  colline  tortonesi  e  pavesi;  nelle  colline  di  Casale 
trovansi  banchi  a  numerose  Nummulitidee  nell'affioramento  2/- 
guriano  lungo  il  Po,  quasi  di  fronte  a  Trino;  nelle  colline  to- 
rinesi trovansi  pure  Nummulitidee  in  speciali  banchi  calcarei 
breccioso-conglomeratici  del  Liguriano  superiore  passante  ai 
BartonianOy  specialmente  nelle  vallette  di  Monteu  da  Po  e  di 
S.  Fede,  nonché  presso  il  Bricco  di  Marmito  in  diversi  punti. 

Descrizione  geologica  regionale. 

Il  Liguriano  delle  Alpi  Marittime  è  già  noto  per  altri  studi. 
Del   Liguriano   dei  dintorni  di  Voltaggio,  dove  questo  ter- 
reno comincia  ad  apparire   nel  bacino  terziario  in  esame,   mi 
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limiterò  a  pochi  cenni  principali   avendone  già   trattato   abba- 
stanza ampiamente  in  altro  lavoro. 

Ritenendo  triassici  i  calcari  dolomitici  escavati  come  pietra 
da  calce  nel  rio  Frasso  e  sotto  al  Castello  di  Voltaggio,  e  che 
io,  pur  riconoscendone  la  fisionomia  triassica^  avevo  dapprima 
dubitato  rappresentassero  una  facies  speciale  del  Liguriano,  e 
lasciando  ad  un  esame  successivo  ì  banchi  ofìolitici,  T  eocene 
di  questo  regioni  si  può  dire  cousti  essenzialmente  di  Calco- 
schisti  e  di  argilloschisti  talcosì,  per  lo  più  fortemente  sollevati, 
che  rappresentano  il  vero  Flysch  alpino. 

I  calcoschisti  a  stratificazione  nettissima,  spesso  assai  compatti, 
talora  passanti  ad  Ipoftaniii,  sono  specialmente  sviluppati  nella 
parte  inferione  del  Liguriano  di  queste  regioni  e  veggonsi  assai 
bene  in  Val  Lemna  anche  solo  percorrendo  la  strada  da  Vol- 
taggio ai  Moliui  di  Voltaggio. 

Molto  più  estesamente  sviluppati  e  più  potenti  sono  gli  ar- 
gilloschisti talcosi  (che  però  passano  talora  gradatamente  ai 
sovraccennati  calcoschisti)  con  lenti  incluse  o  iuterstrati  o  arena- 
cei, quarzitici  o  calcarei  e  con  una  tinta  generale  grigio-plumbea 
o  grigia  argentina  assai  caratteristica.  Talora  invece  questi  tal- 
coschisti  assumono  un  color  giallo-verdastro  o  rosso-vinato,  come 
6Ì  osserva  per  vaste  ragioni,  specialmente  tra  la  Val  Lemna  e 
la  Val  Traversa;  ciò  dipende  in  parte  da  alterazione  chimica, 
ma  in  parte  eziandio  da  materiali  accessori  la  cui  presenza  è 
forse  in  qualche  relazione  coi  fenomeni  che  accompagnarono  la 
formazione  dei  banchi  ofìolitici  generalmente  non  molto  lontani. 

Nella  Valle  Scrivia  veggonsi  sviluppatissimi  gli  argilloschisti 
talcosi  in  cui  vennero  scavate  le  due  gallerie  ferroviarie  dei 
Giovi,  incontrandosi  in  ciò,  come  è  noto,  gravi  difficoltà  a  causa 
del  rapido  alterarsi  ed  idratarsi  di  questi  terreni  che,  per  es- 
sere spesso  poco  omogenei  ed  alquaii^to  frantumati,  cedono  facil- 
mente alle  poderose  spinte  delle  masse  circostanti. 

Ma  a  Nord  di  Ronco  Scrivia  agli  indicati  banchi  schistosi 
grigio-plumbei,  con  lenti  quarzose  e  calcaree  bianche  pieghet- 
tate, succedono  per  sovrapposizione  banchi   calcarei  grigiastri, 
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alternati  però  ancora  con  argilloschisti  brunastri  lucenti;  que- 
sto complesso  di  strati,  che  vediamo  comparire  ancora  con 
aspetto  quasi  eguale  nelle  colline  di  Rocchetta  Ligure  e  Volpedo, 
ci  rappresenta  la  formazione  del  calcare  alberese  a  frattura  con- 
coide, che  però  colla  sua  facies  tipica  compare  poi  specialmente 
più  a  Nord  assieme  alle  argille  scagliose. 

Per  esaminare  minutamente  la  costituzione  del  Liguriano  di 
queste  regioni  è  utilissimo  anche  solo  il  percorrere  attentamente 
la  strada  nazionale  che  passa  in  fondo  di  Val  Scrivia,  esisten- 
dovi numerosi  tagli  naturali  ed  artificiali  che  mettono  a  nudo 
l'intiera  serie  stratigrafica  di  questa  ampia  zona  eocenica. 

Dalla  Valle  Scrivia  portandoci  verso  Roccaforte  possiamo  ve- 
dere che  nel  Liguriano  affiorante  sotto  al  velo  spesso  interrotto 
dei  terreni  tongriani  (come  già  in  alcuni  punti  sopra  il  paesello 
di  Mereta,  ma  specialmente  verso  le  borgate  di  La  Riva,  La 
Barca,  ecc.),  con  i  banchi  di  vero  Flysch^  cioè  con  gli  argillo- 
schisti interstratisicati  a  banchi  arenacei  e  calcarei  grigiastri^ 
si  alternano  e  poscia  loro  si  sostituiscono  gradualmente  banchi 
argilloso-marnosi  di  color  bruno  con  inclusi  straterelli  di  calcare 
biancastro  e  di  arenaria  grigio-giallognola;  ma  generalmente 
questi  sono  infranti  e  ridotti  a  frammenti  sparsi  irregolarmente 
nella  massa  argillosa;  si  passa  cioè  in  queste  regioni  alla  no- 
tissima facies  delle  argille  scagliose  e  dei  galestri  dell'Appen- 
nino, facies  che  prende  poi  l'assoluta  predominanza  nella  re- 
stante parte  del  bacino  terziario  del  Piemonte. 

Infatti  da  Roccaforte  a  Rocchetta  Ligure,  Cantalupo,  Co- 
lonne, ecc.,  sino  allo  espandimento  tongriano  di  S.  Sebastiano 
Curone,  vediamo  sviluppatissime  le  argille  scagliose  ed  i  galestri 
con  forme  però  svariatissime  per  maggior  o  minor  sviluppo  dei 
banchi  calcari  ed  arenacei,  pel  colore  diverso  che  presentano  le 
marne  argillose  che,  generalmente  nerastre,  passano  spesso,  o 
per  alterazione  o  per  sfumature  naturali,  al  rossastro,  al  vio- 
laceo, al  verdiccio,  ecc. 

Fra  le  regioni  più  istruttive,  almeno  nei  limiti  di  questo  la- 
voro, per   osservare  il  passaggio   tra  il  Liguriano  inferiore  a 
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facies  alpino-appenninica  e  quello  superiore  a  facies  appenninica 
e  subappenninica,  è  da  indicarsi  il  Vallone  Spinti  dal  M.  Lerta 
sin  dove  l'eocene  vien  coperto  dal  Tongriano.  Infatti,  risalendo 
questa  valle,  si  può  vedere  la  graduale  transizione  tra  ì  terreni 
che  il  Pareto  pose  nel  suo  Modenese  e  quelli  che  incluse  nel 
Liguriano  in  senso  stretto;  anzi  la  maggior  parte  della  forma- 
zione eocenica  quivi  visibile  è  già  da  attribuirsi  al  vero  Ligu- 
rianot  essendo  costituita  di  strati  calcarei  grigiastri,  frammen- 
tari, e  di  strati  arenacei.  Questi  però  sono  spesso  alternati 
con  argille  scagliose,  le  quali  alla  loro  volta  formano  quivi  già 
un  passaggio  agli  argilloschisti  che  sono  tanto  sviluppati  nel- 
TAppenino  Ligure. 

A  Sud  della  borgata  Caflforenga  si  inizia  poi  il  tipico  Ligu- 
riano con  potenti  banchi  di  calcare  alberese^  di  Flych  ad  Hél" 
minthoidea^  con  argilloschisti  talcosi  ecc.,  talora  però  ancora 
con  qualche  strato  di  argille  scagliose  nerastre  intercluse. 

In  tutta  questa  serie  stratigrafica  la  tettonica  è  poco  rego- 
lare; osservansi  numerosi  ripiegamenti  e  contorcimenti  (come 
per  esempio,  tra  M.  Eremita  e  M.  Langonio)  ed  inclinazioni 
spesso  fra  di  loro  contrarie  in  punti  vicinissimi.  Ma  in  Val  Si-* 
sola,  a  valle  di  Sisola,  l'andamento  stratigrafico  diventa  più  re- 
golare e  veggonsi  i  banchi  inclinare  di  30°  a  50®  circa  verso  il 
Nord-Ovest  o  V  Ovest,  almeno  in  linea  generale,  come  si  pud 
osservare  benissimo  ad  esempio  nei  dintorni  di  borgata  Pagliaro, 
Rocchetta,  Arborelle,  Bregni,  Montacuto,  ecc.  In  queste  re- 
gioni hanno  un'assoluta  prevalenza  nella  costituzione  del  Ligu- 
riano le  argille  nerastre  con  cui,  oltre  a  banchi  frammentari 
di  arenarie,  si  alternano  spesso  potenti  banchi  di  calcare  albe- 
rese^ come,  per  citare  un  esempio,  si  può  osservare  nei  din- 
torni di  segnale  Bregni. 

Tra  le  borgate  di  Montacuto  e  di  Costa  troviamo  un  fatto 
assai  interessante,  che  avremo  ancora  occasione  di  osservare 
altrove,  cioè  la  comparsa  di  potentissime  lenti  conglomeratiche, 
che  a  primo  aspetto  parrebbero  lembi  staccati  di  Tongriano  in- 
feriore, ma  che  credo  invece  assolatamente  includibili  nel  Li- 
guriano  superiore. 
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Infatti  ridìscendendo  la  valle  Museglia  vediamo  i  banchi  arena- 
cei e  calcarei,  alternati  colle  argille  scagliose  nerastre,  presentare 
una  nettissima  inclinazione,  variante,  da  30**  a  60'',  verso  il  Nord- 
Nord-Ovest;  sotto  Montacuto  a  questi  banchi  tipici  del  Ligu- 
riano  si  sovrappongono  direttamente  e  concordemente  grossi 
banchi  conglomeratici,  ricoperti  ancora  da  argille  scagliose  ne- 
rastre con  calcare  alberese;  su  tutto  ciò  poi  si  appoggia,  poco 
a  Nord,  il  Tongriano  inferiore  (forse  anche  il  Scstiatió)  co- 
stituito da  arenarie  grigio-chiare,  da  conglomerati,  ecc.,  e  stra- 
tigraficamente  abbastanza  concordante  col  Liguriatw^  da  cui 
però  credo  sia  separato  per  un  forte  hyatus  corrispondente  a 
tutto  il  Bartoniano. 

Ad  un  dipresso  la  stessa  successione  stratigrafica  osservasi 
ancora  verso  Est  sino  a  borgata  Costa.  Gli  elementi  di  questi 
conglomerati  sono  talora  di  oltre  un  metro,  però  più  comune- 
mente di  solo  15  0  20  centim.  di  diametro,  quasi  sempre  for- 
temente cementati  fra  di  loro,  spesso  profondamente  improntati, 
di  natura  prevalentemente  arenacea  o  calcarea  o  diasproide; 
ciò  che  ci  indica  come  questo  conglomerato  si  è  formato  spe- 
cialmente alle  spese  delle  più  antiche  formazioni  liguriane.  I 
banchi  conglomeratici  in  questione  si  presentano  spesso  sollevati 
quasi  alla  verticale  od  anche  leggermente  rovesciati,  come  nel 
vallone  di  C.  del  Ferro. 

In  Val  Stafifora,  specialmente  nella  sua  parte  più  bassa,  os- 
servansi  sviluppatissime  le  argille  scagliose  per  lo  più  nerastre, 
ma  anche  spesso  violacescenti,  con  zone  qua  e  là  di  color  rosso, 
cioè  colla  tipica  facies  del  Liguriano  superiore  {Modeniano) 
appenninico.  Le  argille  galestrine  a  tinte  variegate  sono  ai- 
traversate  da  zone  più  o  meno  regolari  di  calcari  e  di  arenarie 
frantumate,  cosi,  ad  esempio,  tra  Bagnaria  e  Goriola,  tra  bor- 
gata Crocetta  e  Rio  Frascata,  ecc.  Tali  zone,  per  la  direzione 
abbastanza  costante  che  talora  presentano,  come  appunto  nell'ul- 
timo caso  accennata,  servono  assai  bene  ad  indicarci  l'andamento 
stratigrafico  della  forn^azione  eocenica,  ciò  che  difficilmente  si  po- 
trebbe conoscere  in  altro  modo. 
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Ad  un  dipresso  colla  medesima  facies  Tediamo  presentarsi  il 
Liguriano  sia  nella  zona  Brignano-Spinetta,  sia  nelle  colline 
tortonesi;  quivi  infatti  qua  e  là  fra  le  argille  scagliose  brune 
compaiono  aree  di  argille  verdastre  o,  più  comunemente,  rossa- 
stre ed  anche  gialle  e  grigie,  tinte  che  possonsi,  ad  esempio, 
osservare  nel  rio  incassato  a  Nor-Est  del  paese  di  Montebello 
dove  gli  strati  sono  ora  rizzati  alla  yerticale,  ora  inclinati  solo 
di  30"*  0  40^  con  evidenti  ripiegature;  cosi  pure  argille  rossa- 
stre veggonsi  assai  sviluppate  qua  e  là  nelle  colline  presso  Tor- 
tona, specialmente  nei  rilievi  a  Nord  di  Vho. 

Talora  invece  le  argille  scagliose  assumono  un  color  nerastro 
cosi  intenso  che  certi  banchi  simulano  di  lontano  depositi  ligni- 
tici,  come  ad  esempio  si  può  osservare  nel  Rio  Cornigliasca  dove 
gli  strati  argillosi  neri  sono  alternati  più  o  meno  regolar- 
mente con  strati  calcareo-marnosi  compatti  di  color  grigiastro 
o  giallognolo. 

Molto  interessante  è  il  Liguriano  superiore  dal  M.  Vallassa 
alla  borgata  Pallanzona  poiché  quivi  esso  presenta  in  parte 
una  facies  sabbioso-arenacea  che  Io  fa  rassomigliare  molto  al 
Tongriano  inferiore,  tanto  che  in  una  nota  sul  passaggio  tra  il 
Liguriano  e  Tongriano  credetti  di  poter  già  includere  i  suddetti 
banchi  nel  Tongriano  basale,  mentre  che  ora  invece  credo  piut- 
tosto doverli  ancora  attribuire  al  Liguriano  superiore  passante 
al  Bartoniano;  ciò  in  causa  di  una  potente  formazione  di  ar- 
gille galestrine  violacescenti  che  li  dividono  dal  vero  Tongriano. 

Lo  studio  dettagliato  di  questa  zona  speciale  fu  già  fatto 
nella  sovraccennata  nota,  basta  quindi  indicare  ora  come  la  co- 
stituzione della  zona  del  Liguriano  superiore  in  esame  sia  rap- 
presentata dalla  seguente  serie  stratigrafica: 
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Tongrìano  —  Arenarie ,  sabbie  e  conglomerati  (appoggiantesi, 

con  hyatiiSj  sul  Liguriano). 
I  Argille  galestrine  bruno-violacee  (pila  potente)  e 
alarne  e  sabbie   grigiastre   regolarmente  stratifi- 
cate (pseudo-hartoniane). 
Banchi  calcareo-arenacei,  alternati  con  marne  gri- 
giastre; spesso  ridotti  in  frantumi. 
Argille  scagliose  nerastre  con  banchi  frammentati 
\       di  calcare  alberese  e  di  arenaria. 


Liguriano 
superiore 


Nella  parte  settentrionale  delle  colline  tortonesi  il  Liguriano, 
per  quanto  lascia  scorgere  la  sviluppatissima  coltura  del  terrene, 
paro  si  presenti  alquanto  arenaceo.  Quanto  ai  banchi  calcarei, 
quasi  sempre  ridotti  in  frammenti  e  commisti  ai  banchi  arenacei, 
essi  trovansi  sparsi  quasi  ovunque,  specialmente  presso  Brignano, 
tra  Casasco  e  Magrassa,  nei  dintorni  delle  Tasserò,  tra  Pallan- 
zona  e  Montebello,  presso  Alpicella  e  Montale,  nelle  colline  di 
Spinotto  attorno  alla  C.  Roncrasio,  da  C.  Bellaria  al  Rio  Pso, 
fra  argille  nerastre  e  verdiccie,  alla  C.  Daviceo  ed  a  S.  Bartolo- 
meo in  vai  Grue,  presso  la  C.  Bruciata,  a  Sud  di  Vho  e  nelle 
colline  di  C.  Bellameglio  presso  Tortona,  dove  i  banchi  di  cai- 
care  veggonsi  spesso  commisti  ad  argille  verdastre  ;  generalmente 
però  questi  affioramenti  calcarei  non  vennero  ancora  utilizzati 
come  pietra  da  calce. 

Fra  le  argille  scagliose  sopra  la  C.  Roncrasio,  ad  Ovest  di 
Bersano  ebbi  a  riscontrare  uno  stupendo  esemplare  di  quelle 
concrezioni,  conosciute  col  nome  di  septarie^  che  sono  tanto  co- 
muni in  certe  località  dell'Appennino  fra  terreni  consimili. 

La  facies  arenacea  è  assai  ridotta  in  queste  regioni,  tuttavia 
è  notevole  comò  nella  valle  Grue,  e  precisamente  tra  C.  Daviceo 
e  C.  Campoltrone,  trovinsi  assai  potenti  banchi,  ripieghettati  ed 
infranti,  di  argilloschisti  arenacei  che  ci  ricordano  molto  bene 
il  Flysch  delle  Alpi  Marittime.  È  inoltre  importante  l'osservare 
come  in  questa  stessa  località  da  ambo  i  lati  di  Val  Grue,  as- 
sieme 0  meglio  sul  Iato  settentrionale  dei  sovrindicati  banchi 
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di  Flysch^  stanno  arenarie  grossolane  passanti  talora  a  duris* 
simi  conglomerati;  questi  sono  per  lo  più  a  piccoli  elementi  (cai- 
carei  od  arenacei)  cementatissimi,  ma  talora  anche  ad  elementi 
abbastanza  voluminosi  (8-10  centim.).  Tali  conglomerati,  pas- 
santi talora  localmente  a  breccie,  quantunque  per  la  loro  po- 
sizione possa  sorgere  il  dubbio  che  siansi  da  attribuire  ad  un 
lembo  oligocenico  conservatosi  per  la  sua  durezza,  tuttavia  per 
l'assieme  dei  caratteri  sembrami  debbansi  ancora  riferire  al  Li- 
umano;  questi  banchi,  utilizzati  come  materiale  da  costruzione, 
sono  sollevati  quasi  alla  verticale,  con  direzione  ad  un  dipresso 
da  Sud  ad  Ovest. 

Esaminando  la  larga  zona  d'affioramento  di  Liguriano  di  Vnl 
Gurone  a  Sud  di  Volpedo  è  a  notarsi  che  nella  sua  parte  periferica, 
la  quale  va  ad  immergersi  sotto  ai  terreni  oligocenici  e  mio- 
cenici, si  presenta  sviluppata  la  faciesi  delle  argille  scagliose, 
commiste  a  banchi  calcarei,  specialmente  sopra  a  C.  Premarone, 
nella  parte  alta  del  Rio  del  Brolio,  attorno  al  Poggio,  a  Sud  di 
Monleale,  ecc.;  invece  verso  la  parte  più  interna  di  questa  zona, 
che  già  dicemmo  presentare  una  specie  di  centro  di  sollevamento 
nel  rilievo  di  Cà  di  Bruno,  assieme  alle  argille  scagliose,  racchiu- 
denti frammenti  di  calcare  alberese^  si  sviluppano  molto  le  are- 
narie, sia  in  banchi  regolari  alternati  con  argilloschisti  talcosi 
e  con  calcari,  come  vedesi  stupendamente  bene  presso  il  Molino 
del  Bove  {facies  simile  a  quella  di  Val  Scrivia  presso  Pietrabis- 
sara),  sia  ridotte  a  frammenti  irregolari  o  commiste  a  sabbie 
e  marne  sabbiose  giallastre  o  grigio-verdastre,  che  si  possono 
specialmente  osservare  lungo  la  strada  e  neiralveo  del  Curonc, 
sotto  Montalto. 

Anche  in  questa  regione  sotto  le  assise  or  ora  indicate  ap- 
paiono, ed  assai  sviluppati,  i  conglomerati  cementatissimi,  a  ciot- 
toli improntati  in  modo  straordinario  e  che  credo  riferibili  al 
Liguriano  ;  questi  conglomerati  ad  elementi  poco  voluminosi  (ra- 
ramente di  20  centim.  di  diametro),  formati  specialmente  di 
calcare  alberese  e  di  arenarie  che  paiono  provenire  dal  Ligu- 
riano inferiore,  costituiscono  in  massima  parte  il  Montalto  con 
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inclinazione  specialmente  pronunciata  verso  il  Sud,  mentre  i 
banchi  sabbioso-arenacei,  che  ne  formano  il  fianco  settentrionale, 
pendono  già  verso  il  Nord. 

Al  M.  Gugrosso  incontriamo  ancora  durissimi  banchi  arenacei, 
spesso  frantumati,  a  cui  si  uniscono  grosse  lenti'conglomeratiche, 
cementatissime,  ad  elementi  per  lo  più  piccoli,  ma  talora  anche 
di  oltre  10  centim.  di  diametro;  questi  ciottoli,  di  natura  spe- 
cialmente arenacea,  calcarea  o  diasproide,  si  presentano  talvolta 
notevolmente  schiacciati  e  sconquassati. 

Assieme  a  questi  conglomerati,  specialmente  sul  lato  setten- 
trionale di  Montalto,  si  sviluppano  potenti  banchi  sabbiosi  ed 
arenacei,  di  color  giallastro,  che  hanno  molto  la  facies  di  ter- 
reni miocenici. 

È  poi  notevole  che  questa  formazione  arenaceo-conglomeratica 
non  trovasi  già  qui  nella  parte  superiore  del  Liguriano  come 
verificasi  altrove,  ma  ad  un  dipresso  nella  sua  parte  media; 
giacché  attorno  al  suo  punto  di  affioramento  i  sovraincombenti 
e  tipici  terreni  eocenici  (costituiti  di  marne  grigiastre  scagliose 
alternate  con  banchi  di  calcare  alberese  e  di  Flysch)  pendono 
irradialmente  verso  T  esterno  in  modo  abbastanza  regolare,  di 
un  40''  in  media,  come  si  può  vedere  molto  bene  specialmente 
nella  parte  inferiore  del  Vallone  del  Brolio. 

Quindi  dalla  Giarella  alle  vicinanze  del  Brio  Montalto  noi 
troviamo  un'interessantissima  serie  stratigrafica  che  si  può  in- 
dicare in  questo  modo: 
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Tongriano 

Barioniano  — 
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Liguriano 
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—  Vili.  Arenarie  e  conglomerati  in  banchi  po- 
tenti. 

VII.    Marno  farinose  grigio-verdiccie. 

VI.  Argille  scagliose  nerastre  con  qualche 
strato  frantumato  di  calcare  alberese 
e  di  arenarie. 

V.  Potente  complesso  di  banchi  arenacei 
(Macigno)  e  calcarei  (Alberese)  alter- 
nati con  marne  argillose  grigio-nera* 
stre  ed  argilloschisti  talcosi  (Flysch). 

IV.  Marne  sabbiose  grigio -giallastre  con 
strati  frantumati  di  arenaria  e  di  cal- 
care, con  passaggi  talora  ad  argille 
scagliose. 

III.  Arenarie  e  conglomerati  a  ciottoli  im- 
prontati; sabbie  giallastre  e  giallo-ver- 
dastre. 

II.  Argille  ed  arenarie  fra  cui  sono  sparsi 
irregolarissimamente  ciottoli  e  fram- 
menti irregolari  (a  superficie  spesso 
lucente)  di  Calcare,  Serpentina,  ecc. 

I.         Affioramenti  ofiolitici. 


Notiamo  infine  come  nelle  colline  di  Cà  di  Bruno,  attorno  agli 
spuntoni  ofiolitici,  che  esamineremo  in  seguito,  veggonsi,  come  di 
solito  in  tali  casi,  depositi  breccioso-conglomeratici  a  struttura 
caotica  in  cui,  frammezzo  ad  un  arenaria  giallastra,  sono  me- 
scolati gli  elementi  serpentinosi  con  quelli  arenacei  e  calcarei 
con  rilegature  di  varia  natura,  tanto  che  riesce  talora  difficile 
il  distinguere  quivi  con  una  certa  chiarezza  i  diversi  terreni. 

Nei  numerosi,  quantunque  spesso  assai  ristretti,  affioramenti 
di  Liguriano  delle  colline  Torino-Valenza,  questo  terreno  si 
presenta  quasi  esclusivamente  colla  facies  di  argille  scagliose  con 
banchi  per  lo  più  infranti  d'arenaria  e  di  calcare  alberese. 

li  Liguriano  di  Pietramarazzi,  per  quel  poco  che  la  coltivazione 
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permette  di  osservare,  appare  per  brevissimo  tratto  alle  falde 
meridionali  del  Bric  Mariano  colla  facies  di  argille  bruno-ros- 
sastre. 

L'affioramento  liguriano  di  Bric  Mariano-C.  Cardenas  è  molto 
più  importante  raggiungendo  uno  sviluppo  di,  oltre  5  chilom., 
quantunque  talora  ridotto  solo  ad  una  striscia  di  un  centinaio 
di  metri  di  larghezza;  talvolta  invece  esso  è  ampio  quasi  un 
chilometro;  anche  qui  predominano  le  argille  scagliose  di  color 
bruno,  fra  cui  trovansi  sparsi  dei  frammenti  di  arenarle  e  di 
calcari  arenacei  :  non  è  neppur  raro  l'osservare  argille  di  color 
rossastro,  come  per  esempio,  sulla  cresta  del  Bric  Cantoniere, 
e  ad  Est  di  C.  Deamici,  oppure  di  color  verdiccio,  come  al 
Sud  di  C.  Villa. 

Sono  quivi  numerosi  i  frammenti  di  calcare  alberese  special- 
mente alle  falde  occidentali  di  Bric  Castellar  e  sul  fianco  orien- 
tale di  Bric  Oliva.  Trattasi  qui  di  un  corrugamento  eocenico 
diretto  all'incirca  da  Nord  a  Sud  (cioè  contrario  a  quello  che 
osservasi  generalmente  nella  restante  parte  dei  colli  Casale-To- 
rino) e  che  po^tò  a  giorno  i  terreni  tongrianiy  alterando  molto 
l'andamento  di  quelli  miocenici. 

Quanto  agli  affiorameinti  lìguriani  a  Nord  di  Lu,  quello  mi- 
nore, a  Sud  di  M.  Torre,  appare  solo  pel  colore  nerastro  del 
terreno  che  costituisce  il  fondo  della  vallata;  l'altro,  pure  assai 
l)iccolo,  di  C.  dei  Bersani  è  ben  evidente  per  i  frammenti  are- 
nacei e  calcarei  commisti  alle  argille  scagliose  brune;  il  mag- 
giore, con  uno  sviluppo  in  lunghezza  di  oltre  3  Chilom.  ed  in 
certi  punti  con  1  Chilom.  circa  di  larghezza,  benché  quasi  di- 
viso in  due  dalla  placca  miocenica  di  Montalberto,  presenta  in 
più  punti  ben  visibili  le  solite  argille  brune,  ma  commiste 
piuttosto  a  banchi  frantumati  arenacei  che  non  a  banchi  calcarei. 

L'allungato  affioramento  liguriano  di  Conzano-Camagna,  col 
massimo  diametro  di  tre  chilom.  e  mezzo  e  colla  larghezza  di 
circa  500  metri,  è  importante  industrialmente  pel  fatto  che  colle 
sue  argille  scagliose  sono  commisti  abbastanza  comunemente 
banchi  o  frammenti  di  banchi  di  calcare  duro,  scaglioso,  utiliz- 
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ato  in  più  punti  come  pietra  da  calce,  ciò  specialmente  presso 
la  C.  Pellegrini  e  la  C.  Rivarolo,  quantunque  sviluppatissime 
sieno  pure  le  marne  calcaree  biancastre  tra  C.  della  ^ladonna 
e  la  Cappella  di  S.  Rocco. 

Dal   Molino  di   Camagna   in   vai  Grana   sin   oltre  G.  Serra 
presso  Gamagna,  esiste  un  largo  affioramento  di  argille  scagliose 
brune  liguriane  coi  soliti  banchi  infranti    di  arenarie  e  di  cai* 
•  care  alberese;  l'inclinazione  di  tali  banchi  pare  sia  prevalente- 
mente verso  Nord-Est. 

Ad  Ovest  di  Gamagna,  presso  G.  Barbetta,  appare  eziandio  un 
affioramento  ligurianOy  continuazione  deirultimo  accennato. 

Una   bella   lente  di  questo  terreno  possiamo  poi  ancora  os- 
servare in  vai  Grana,  tra  Guccaro  e  la  G.  Nuova,  dove  le  argille 
scagliose  presentano  pure  i  caratteristici  banchi  infranti  di  are- 
narie e  di  calcari;  questo  affioramento   è   forse   da   attribuirsi 
ad  un  corrugamento  secondario,  direi,  dell'eocene,  corrugamento 
parallelo  però  a  quello  principale  dell'asse  della  collina. 

La  ben  conosciuta  zona  liguriana  di  Gasale,  per  quanto  vasta, 
avendo  uno  sviluppo  di  circa  8  chilom.  in  lunghezza  per  5  in  lar- 
ghezza, si  presenta  però  abbastanza  uniforme  nella  sua  costitu- 
zione; come  di  solito  vi  predominano  in  modo  assoluto  le  argille 
scagliose,  specialmente  nerastre,  con  sparsi  quasi  ovunque  banchi 
di  marna  calcarea  dura,  biancastra,  a  frattura  concoide  e  sca- 
gliosa e  banchi  di  calcare  alberese^  grigio,  rosso,  biancastro  o 
giallognolo;  sonvi  pure  banchi  di  arenarie  più  o  meno  frantumate; 
talvolta  compaiono  anche  marne  argillose  biancastre  (come  ad 
esempio  sotto  la  torre  Gaiona,  presso  la  G.  Serra,  ecc.),  che  ri- 
cordano alquanto  quelle  mioceniche;  qua  e  là  veggonsi  strati 
sabbioso-arenacci  alternati  colle  tenacissime  argille.  In  complesso 
però  abbiamo  una  sola  facies  litologica  in  questa  grande  zona 
eocenica  cioè  la  facies  appenninica,  direi,  del  Liguriano.  In  ge- 
nerale si  nota  che  le  argille  scagliose  nerastre  sono  assai  ric- 
che in  banchi  calcarei,  mentre  quelle  grigiastre  presentano  piut- 
tosto comunemente  banchi  o  frammenti  arenacei. 

La  continuazione,  verso  Ovest,  della  grande  zona  liguriana 


366  •  F.  SACCO,  [78 

di  Casale  osservasi  nelle  colline  di  Camino,  quasi  di  fronte  a 
Trino,  ed  anzi  essa  serve  assai  bene  a  collegare  il  Liguriano 
dei  colli  casalesi  con  quello  dei  colli  della  Yerrua  e  di  Brasa- 
sco;  questo  affioramento,  lungo  quasi  3  chilometri,  coperto  a  Sud 
dai  terreni  eocenici  ed  oligocenici  ed  in  gran  parte  mascherato 
a  Nord  dalle  alluvioni  del  Po,  consta  essenzialmente  delle  solite 
argille  scagliose  brune  con  arenarie  e  calcari.  È  però  assai  in- 
teressante r  osservare  che  poco  a  Nord  di  Zizano  e  verso  lo 
sbocco  del  vallone  che  esiste  ad  Est  di  Brusaschetto,  appare 
nel  Liguriano  medio  o  medio  inferiore  una  serie  assai  regolare 
di  banchi  arenacei,  fortemente  inclinati  a  Sud  o  Sud-Sud-Ovest, 
e  che  a  diversi  livelli  presentano  numerose  piccole  Nummulitt 
ed  Orbitoidi  (Orbitoides  stella,  0,  tenuicostata,  ecc.).  Tale  loca- 
lità è  molto  importante  pel  paleontologo  che  raramente  può  in- 
contrare altrove  Nummulitidee  liguriane^  cioè  nel  Flysch. 

Il  Liguriano  (a  marne  grigie  e  rossastre  con  calcari,  arena- 
rie, concrezioni  a  Sepiaria,  ecc.),  affiora  per  lunghi  tratti  sulla 
sinistra  del  Po  tra  Palazzolo  e  S.  Silvestro. 

L'affioramento  liguriano  di  Ottiglio,  lungo  quasi  2  chilom.^ 
presenta  interessanti  rapporti  di  sottoposizione  col  vicino  spun- 
tone hartoniano;  fra  le  argille  scagliose  nerastre  che  lo  costi- 
tuiscono assieme  ai  soliti  frammenti  calcarei  ed  arenacei  ebbi 
a  rinvenire,  benissimo  conservata,  una  di  quelle  caratteristiche 
concrezioni  che  ricevettero  il  nome  di  Septaria;  tra  la  0.  Spi- 
nosa alta  ed  il  rilievo  hartoniano  è  assai  netta  la  zona  liguriana 
con  arenarie  e  calcari  in  frammenti;  presso  C.  Preus,  raccolsi 
alla  superficie  del  terreno  dei  frammenti  di  arenarie  inglobanti 
piccole  nummuliti,  frammenti  che  fors^  provengono  dallo  stesso 
terreno  liguriano. 

Presso  la  borgata  Starola,  ad  Est  di  Ponzano,  appaiono  per 
breve  tratto  le  marne  argillose  nere  del  Liguriano  coi  soliti 
frammenti  arenacei  e  calcarei. 

Lo  spuntone  fusiforme  di  Liguriano,  lungo  circa  un  chilo- 
metro, che  osservasi  ad  Ovest  di  Ponzano  serve  assai  bene  a 
guidarci  sull'andamento  della  ruga  eocenica  di  cui  possiamo  solo 
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rintracciare  qua  e  là  pochi  brani,  quando  denudati  dai  sovrin* 
combenti  terreni  oligocenici;  come  di  solito  tale  zona  è  costi- 
tuita da  argille  scagliose  brunastre  o  bleuastre  con  frammenti 
di  arenarie  e  di  calcare  alberese. 

È  interessante  il  piccolo  affioramento  liguriano  del  Cimiteri 
di  Fabiano,  giacché  esso  ci  spiega  il  corrugamento  oligocenico 
di  Mombello. 

In  Val^  Stura  redesi  ricomparire  il  Liguriano  ben  caratteri- 
stico nella  valletta  che  discende  da  Piancerreto  a  C.  Scaldino^ 
giacché  quivi  le  argille  scagliose  nerastre  presentano  spesso  degli 
affioramenti  di  banchi  calcarei  ed  arenacei,  ridotti  come  di  so- 
lito a  semplici  frammenti  argillosi;  sul  lato  sinistro  di  Valle 
Stura  il  Liguriano  é  assai  meno  appariscente  e  lo  si  può  quasi 
solo  constatare  per  alcuni  frammenti  di  calcare  alberese  sotto 
C.  Perosio. 

Continuando  verso  occidente  troviamo  che,  prima  di  giungerò 
alla  grande  zona  liguriana  di  Verrua,  affiora  già  in  alcuni  punti 
questo  terreno  colla  solita  sua  facies  di  argille  scagliose  nerastre 
e  rossiccie;  così  per  pochi  metri  quadrati  al  fondo  di  Val  Bosco 
sotto  C.  Rossi  presso  Oddalengo  grande,  e  con  uno  sviluppo  poco 
maggiore  presso  S.  Antonio  Vecchio  (parte  alta  del  rio  della 
&Iarca  verso  Sud)  dove  le  marne  argillose,  che  qua  e  là  pre- 
sentano resti  calcarei  ed  arenacei,  hanno  un  color  bruno  vio- 
laceo o  bruno  bleuastro  assai  spiccato. 

Nella  parte  alta  di  Val  Gaservalle  affiorano  per  un  certo  tratto 
le  argille  bruno-bleuastre  del  Liguriano,  che  inoltre  innalzandosi 
verso  il  Cimitero  di  Cortiglione  prolungansi  sino  alla  parte  alta 
di  rio  della  Marca,  col  .solito  corteo  di  calcari  alberesi  ecc. 

I  prolungamenti  più  orientali  della  zona  liguriana  di  Verrua 
in  Val  Caservalle  osservansi  sotto  Castella  colla  facies  di  ar- 
gille nero-azzurrognole  fra  cui  incontransi  talora  frammenti  cal- 
careo-biancastri  ma  più  comunemente  arenacei  grigio-bruni. 

Nelle  vicinanze  delle  borgate  Valeisa,  Castella,  Vignali,  Casa- 
retto,  Piaj,  ecc.,  le  argille  scagliose  liguriane^  spesso  rossiccio 
o  verdastre,  sono  molto  ricche  in  frammenti  di  arenarie  e  talora 
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anche  di  calcare  alberese;  esse  appaiono  specialmente  in  fondo 
delle  valli  e  nei  bassi  colli  fra  i  più  resistenti  banchi  oligoce- 
nici ;  è  poi  talora  difficile  il  delimitare  gli  affioramenti  liguriani, 
sia  per  il  loro  apparire  specialmente  nella  parte  bassa  delle 
valli  e  quindi  per  lo  più  sotto  depositi  alluvionali,  sia  perchè 
le  sovragiacenti  marne  oligoceniche  rassomigliano  talvolta  al- 
quanto a  quelle  eoceniche  quando  non  si  possono  osservare  che 
in  piccolo  spazio,  come  sovente  è  il  caso.  , 

In  Val  Piaj  possonsi  esaminare  molto  bene  sotto  C.  Cerroti, 
per  mezzo  di  profondissimi  tagli  naturali,  le  argille  scagliose 
bruno-azzurrastre  i  cui  banchi  calcareo-arenacei  intermedi  facil- 
mente si  infrangono  oppure,  se  già  infranti,  si  disaggregano  quando 
messi  allo  scoperto,  per  modo  che  i  loro  frammenti  veggonsi 
numerosi  alle  falde  dei  pendii  scoscesi. 

Nelle  vicinanze  di  Brozolo  i  banchi  calcarei  o  marnoso-calcarei 
duri,  scagliosi,  biancastri  si  presentano  molto  sviluppati  (ad 
esempio  presso  C.  del  Gallo)  ed  assai  ricchi  in  bellissime  fa- 
coidi;  d'altronde  banchi  calcarei,  più  o  meno  ben  conservati, 
trovansi  assai  comunemente  oltre  che  presso  Brozolo  anche  in 
Val  Trincavenna,  nei  dintorni  di  C.  Mogol,  presso  S.  Orsola, 
nel  Rio  Quarlasco,  sotto  Monticelli  Verrua,  ecc. 

Le  argille  scagliose  rosse  o  verdiccie  appaiono  talora  fram- 
mezzo a  quelle  brune,  così  sotto  Piazzone  di  Brozolo,  a  C.  Visca, 
al  Bric  delle  Pessere,  ecc. 

Talvolta  colle  argille,  colle  arenarie  e  coi  calcari  si  alter- 
nano letti  sabbiosi,  oppure  tutti  questi  terreni  ridotti  a  atra- 
terelli  si  alternano  ripetutamente  fra  di  loro,  come  ad  esempio, 
si  può  benissimo  osservare  per  tagli  artificiali  nella  stupenda 
curva  che  formano  gli  strati  liguriani  sotto  Monticelli  Verrua. 

Debbo  poi  infine  notare  come  presso  C.  Castellazzo,  nelle  vi- 
cinanze di  C.  Nuova  di  Marcorengo  e  nell'alta  Valle  Quarlasco, 
poco  a  Nord  di  G.  Forno,  esistono  dei  depositi  conglomeratici, 
a  ciottoli  profondissimamente  improntati  e  che,  per  quanto  ab- 
biano rapparenza  di  placche  tengriane  sull'eocene,  paionmi  piut- 
tosto far  parte  del  Liguriano  stesso,  corrispondendo   probabil- 


[81]  BACINO   TERZIARIO   DEL   PIEMONTE.  369 

mente  ad  un  dipresso  ai  conglomerati  che,  in  questo  orizzonte, 
già  osservammo  in  più  punti  dei  colli  tortonesi;  osservo  però 
che  i  ciottoli  stupendamente  improntati  sovraccennati  sono  in 
parte  costituiti  di  calcare  che  generalmente  somiglia  molto 
a  quello  alberese ^  per  cui,  se  tali  conglomerati  sono  eocenicii 
come  credo,  essi  si  sono  formati  alle  spese  dei  banchi  di  cal- 
care alberese  che  abbiamo  già  visto  rappresentare  una  parte 
assai  importante  nel  Liguriano  inferiore:  d'altronde  la  profon- 
dità delle  impressioni  che  presentano  questi  ciottoli  potrebbe 
forse  attribuirsi  oltre  che  alle  azioni  fisico-chimiche  anche  alla 
poca  durezza  che  essi  dovevano  avere  allorquando  vennero  ad 
essere  riuniti  assieme.  * 

Oltre  ai  ciottoli  calcarei  sonvi  pure  ciottoli  diasproidi,  quar- 
zitici,  porfirici,  granitici,  serpentinosi,  ecc.,  generalmente  molto 
alterati  e  rilegati  da  una  sabbia  o  da  un'arenaria  calcarea  spesso 
profondamente  decomposta.  I  ciottoli  sono  generalmente  poco 
voluminosi,  ma  talora  però  presentano  un  diametro  di  anche  20 
centim.,  talora  anzi  persino  di  oltre  50  centim.,  come  osservasi 
presso  G.  Castellazzo. 

La  grande  zona  liguriana  irregolarmente  triangolare  di  Lau- 
riano,  oltre  alle  solite  argille  scagliose  giallo-brune  o  nerastre 
o  bruno-bleuastre,  presenta  qua  e  là  delle  argille  verdastre  o 
rossiccie  come  in  Valle  di  Ponte  presso  C.  Colombaro  e  Bevi- 
lacqua, a  Sud  di  borgata  La  Pietra,  ecc.;  abbondantissimi  quasi 
ovunque  sono  i  banchi  di  calcare  alberese,  escavati  su  vasta 
scala  nei  luoghi  più  comodi  all'uopo. 

Fra  le  argille  scagliose  notansi  talora,  come  in  Valle  S.  Fede, 
presso  C.  Scarrone,  in  Val  Monteu  a  Nord-Est  di  borgata  No- 
varese, nelle  cave  dell'alta  Val  Mezzana,  e  nelle  cave  di  Lau- 
riano,  delle  vere  breccie  calcaree  ridotte  talora  solo  più  a  mo- 
noliti irregolari,  ma  che  dovevano  costituire  primitivamente  una 
specie  di  banco  quasi  continuo,  ed  anche  strati  breccioso-con- 
glomeratici  inglobanti  molto  Nummulitidee. 

Per  l'esame  delle  argille  scagliose  è  specialmente  utile  il  ri- 
salire la  Valle  di  S.  Fede,  dove  esse  sono  caratteristiche,  bene 
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sviluppate  e,  direi,  colanti  in  tempo  di  pioggia  seco  trascinando 
caoticamente  sparsi  i  frammenti  scagliosi  di  arenarie,  calcari,  ecc.^ 
cioè  col  tipico  aspetto  del  Liguriano  appenninico. 

Nelle  colline  e  nei  valloni  tra  Lauriano  e  Val  S.  Fede  si  può 
esaminare  in  tutti  i  suoi  più  minuti  dettagli  il  passaggio  gra- 
duatissimo  tra  il  Liguriano  ed  il  Bartoniano  inferiore. 

È  poi  interessante  l'osservare  in  vai  Monteu  sotto  borgata  No- 
varese un  potentissimo  complesso  di  banchi  conglomeratici  ed 
arenacei  soventi  potentemente  cementati,  sollevati  spesso  alla 
verticale  e  con  direzione  variante  tra  Nord-Sud  e  Nord-Est- 
Sud-Ovest;  questo  conglomerato,  di  cui  troviamo  poi  ancora  dei 
lembi  nelle  cave  di  Lauriano  presso  C.  Boggetto  (dove  è  però 
poco  cementato  ed  in  parte  anzi  quasi  ridotto  a  ghiaie)  e  dei 
frammenti  in  diversi  punti  fra  le  argille  scagliose,  (nonché  dei 
ciottoli  nei  conglomerati  tongriani)^  credo  doversi  ancora  rife- 
rire al  Liguriano  come  quelli  già  sopramenzìonati.  Gli  elementi 
di  questi  conglomerati,  generalmente  di  4  o  5  centim.  di  dia- 
metro (talora  però  anche  di  20,  30  centim.  e  raramente  per- 
sino di  1  metro  di  diametro),  quantunque  alquanto  diversi  a 
seconda  le  località  ed  ì  banchi  in  cui  si  osservano,  sono  special- 
mente di  Serpentina,  Granito,  Quarzite,  Porfido,  Sienite,  Mica- 
schisto, Diaspro  e  Calcare;  questi  ultimi  presentansi  spesso  for- 
temente improntati. 

L'età  liguriana  di  questi  conglomerati  è  indicata,  oltre  cbo 
dalla  loro  cementazione,  dalla  loro  facies,  dalla  loro  stratifica- 
zione e  dalla  loro  posizione  fra  le  argille  scagliose,  anche  perchò 
si  possono  talora  osservare,  per  esempio  nelle  cave  di  Lauria- 
no^ fra  questi  conglomerati  alcuni  arnioni  irregolari  di  argille 
scagliose  verdiccie  e  rossastre,  al  tutto  somiglianti  a  quelle  li- 
guriane;  d'altronde  le  sovraccennate  breccie  certamente  eoceni- 
che, costituite  di  elementi  calcarei  derivanti  probabilmente  dalla 
sfacelo  degli  stessi  banchi  liguriani  più  antichi,  ci  spingono  ad 
ammettere  come  dello  stesso  periodo  anche  i  suddetti  conglo- 
merati. In  conclusione  dall'esame  del  Liguriano  di  Val  -Monteu 
risulta  che  sotto  alle  argille  scagliose  con  banchi  di  calcare  oZ- 
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bcrese  e  di  breccie  «^Icaree  compaiono  potenti  banchi  conglome- 
ratici ed  arenacei,  ciò  che  s' accorda  con  quanto  già  osservam- 
mo di  simile  nei  conglomerati  liguriani  delle  colline  tortonesi. 

Interessantissima  per  spiegarci  il  curioso  affioramento  tongriano 
laterale  di  Villadeati-Penango  è  la  zona  liguriana  che  osservasi 
in  fondo  a  vai  Stura  presso  Murisengo;  essa  è  in  gran  parte 
costituita  da  marne  calcaree  dure,  scagliose,  e  da  marne  bruna- 
stre  con  banchi  calcarei  a  grosso  Fucoidi  {Ghondrites  affinis^  ecc.)) 
come  si  può  vedere  specialmente  presso  C.  Cerro,  C.  Candido 
e  borgata  Ferrerò;  l'inclinazione  di  questi  banchi  liguriani  è 
specialmente  verso  il  Nord-Ovest. 

Accenno  ancora  all'affioramento  liguriana  di  Cocconato-Mar- 
morito  il  quale,  oltre  alle  solite  argille  scagliose  brune  ed  an- 
che verde-rossiccie,  presenta  qua  e  là  i  noti  frammenti  di  banchi 
calcarei  biancastri  ed  arenacei  grigio-nerastri;  specialmente  ti- 
pici sono  gli  strati  biancastri  sotto  C.  Pessina.  Oltre  a  ciò  in 
fondo  di  Val  Freddo  osservansi  almeno  tre  affioramenti  di  un'a- 
renaria stratificata  giallo-grigia  che  si  può  benissimo  qualificare 
come  tipico  Macigno  e  che  presenta  varia  inclinazione  nelle 
diverse  località,  conservando  però  una  direzione  abbastanza  re^ 
golare  da  Est  ad  Ovest  allo  incirca.  Nei  banchi  di  passaggio  al 
Bartoniano^  in  Val  Fabiasco  e  presso  Curone,  arenarie  e  pud- 
dinghe con  Nummuliti,  Orbitoidi  ed  Àssiline. 

ludico  infine  come  frammezzo  all'affioramento  hartoniano  di 
Gassino,  specialmente  nel  vallone  poco  sotto  C.  Defilippi  e  nella 
Valle  Maggiore  sotto  la  C.  Donaudi,  si  veggono  spuntare  quelle 
n)arne  argillose  rossiccie  che  formano  il  passaggio  tra  il  Bario* 
niano  ed  il  Liguriana. 

L'ipotesi  deU'Issel  sulla  zona  liguriana  di  Kivara  Canavese 
necessita  ulteriori  studi  prima  di  essere  confermata. 

Riassunto. 

Da  tutto  ciò  che  si  è  osservato  intorno  ai  terreni  liguriani 
della  regione  in  esame  possiamo  dunque  concludere  che  questi 
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terreni  costituiscono,  per  dir  così,  T imbasamento  di  gran  par 
del  bacino  terziario  del  Piemonte,  cessando  però  probabilmen 
a  Sud  della  linea  Voltaggio-Torino,  poiché  si  può  presumere  ci 
lungo  questa  linea  all' incirca  avvenga  la  sovrapposizione  d 
Liguriano  alle  roccie  preterziarie,  ad  un  dipresso  come  si  ossero 
tra  Cornegliano  e  Voltaggio. 

L'andamento  dei  terreni  liguriani^  per  quanto  svariato  n 
particolari,  se  considerato  in  complesso  è  abbastanza  conco 
dante  con  quello  dei  sovrastanti  terreni  eocenici  ed  oligocenic 
appoggiandosi  essi  alle  roccie  antiche  dalle  vicinanze  di  6eno^ 
a  Voltaggio  con  direzione  ad  un  dipresso  Nord-Sud  ed  ine 
nazione  verso  Est,  poscia  curvandosi  poco  a  poco  a  semicerch 
con  inclinazione  verso  il  Nord,  il  Nord-Ovest,  P  Ovest  e  poi  pe 
sino  verso  il  Sud,  raccogliendo,  per  dir  così,  nella  parte  interi 
i  terreni  miocenici. 

Il  Liguriano  mostra  in  vai  Curone  a  Sud  di  Volpedo  ui 
specie  di  centro  di  sollevamento  da  cui  dipendono  ancora  i  bai 
chi  ligurìani  dei  colli  tortonesi;  si  presenta  poi  nelle  collii 
Torino- Valenza  sotto  forma  specialmente  di  anticlinali,  allinea 
ad  un  dipresso  secondo  il  clinale  orografico  delle  colline  stesF 
e  talora  anche  ripetuti  lateralmente  come  corrugamenti  seco 
darì,  generalmente  però  quasi  paralleli  a  quello  principale. 

Il  Liguriano  consta  nella  parte  inferiore  specialmente  di  a 
gilloschisti  talcosi  grigio-plumbei  che  in  alto  si  alternano  rip 
tutamente  con  banchi  calcarei  i  quali  prendono  poscia  la  pr 
valenza;  nella  parte  superiore  è  costituito  essenzialmente  di  a 
gille  scagliose  e  di  galestri  di  color  nerastro  passante  talo 
all'azzurrognolo,  al  violaceo,  0,  più  frequentemente,  al  verdicc 
ed  al  rossastro  ;  con  tutto  ciò  alternansi  frequenti  banchi  di  ar 
narie  e  di  calcari  alberesi  per  lo  più  ridotti  a  frantumi  angolo 
sparsi  fra  le  argille.  Compaiono  inoltre  talora,  specialmente  nel 
parte  superiore  del  Liguriano^  sabbie,  breccie  e  conglomera 
disposti  in  banchi  più  0  meno  interrotti. 

Il  Liguriano  del  bacino  piemontese  è  quindi  da  considerai 
in  massima  come  veramente  di  tipo  appenninico  sia  litologie 
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mente  che  paleontologicamente,  eccetto  che  negli   appennini  li- 
guri dove  assume  piuttosto  la  facies  del  Flysch  alpino.  Riguardo 
ai  fossili  il  Liguriano  presenta  quasi  solo  le   note  impronte  di 
Selminthoidea  e  di   Fucoidi   e   rarissimamente  invece   resti  di 
Nummulitidee  ;  in  potenza  questo  terreno  pare  che  sia  talora 
superiore  ai  2000  metri,  forse  anzi  raggiungendo  i  3000  in  al- 
cune regioni  limitrofe   a   quella  studiata.  Quanto   all'elevazione 
che  presenta  il  Liguriano  ora   esaminato  essa  è  assai  piccola, 
per  lo  più  inferiore  ai  400  metri;  notiamo  però  come  in  alcuni 
punti  degli  Appennini  questo  terreno  s'innalzi  oltre  i  1000  metri 
e  come  anzi  nelle  vicine  Alpi  Marittime  si  spinga  sin  quasi  ai 
300O  metri. 

Si  è  notato  infine  come  le  argille  scagliose  brunastre  o  va- 
riegate del  Liguriano  superiore  passino  talora  gradatissima- 
mente  ai  banchi  inferiori  del  Bartoniano. 


CAPITOLO  IV. 

Formazioni  ofiolitiche  del  Liguriano. 

« 

Per  quanto  le  formazioni  che  passerò  ora  ad  esaminare  fac- 
ciano parte,  a  mio  parere,  del  piano  Liguriano^  pure  per  i  loro 
caratteri  così  spiccati  e  per  le  questioni  varie  che  loro  si  col- 
legano credetti  opportuno  di  descriverle  in  un  capitolo  speciale. 
Avverto  però  subito  che  trattandosi  di  lenti  pochissimo  estese 
^el  bacino  terziario  del  Piemonte  e  quindi  poco  importanti  per 
'^  sua  costituzione,  mi  limiterò  a  pochi  cenni  a  loro  riguardo 
^nza  entrare  in  un  minuto  dettaglio  sulla  loro  natura  e  sulla 
^oro  origine. 

li' altronde,  a  dire  il  vero,  le  formazioni  ofiolitiche  della  re- 
Pone  in  esame  sono  talmente  simili  a  quelle  deirAppennino,  e 
^^  queste  si  è  già  tanto  e  da  tanti  autori  e  da  tanto  tempa 
trattato  che  io  credo  inutile  di  fare  ora  lunghe  considerazioni 
*  loro  riguardo. 
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Delle  Serpentine  e  roccie  affini  che  appaiono  nei  dintorni  di 
Voltaggio  ebbero  già  ad  occuparsi  Tlssel,  lo  Zaccagna,  il  Ta- 
ramelli  ed  io  stesso,  risultandone  idee  abbastanza  conformi,  solo 
che  come  già  ebbi  ad  osservare,  non  credo  accettabile  la  deno- 
minazione di  Infraliguriano  all'orizzonte  geologico  che  compren* 
de  le  roccie  ofiolitiche,  e  ciò  per  le  ragioni  sovraesposte,  tanto 
più  che  lo  stesso  appellativo  liguriano  è  piuttosto  da  attribuirsi 
ad  una  facies  speciale  di  orizzonti  diversi,  che  non  ad  un  vero 
piano  geologico  generale.  Alle  formazioni  serpentinose  del  Tor- 
tonese  già  accennò  in  un  suo  lavoro  il  Taramelli. 

Quanto  alle  ofioliti  dei  colli  Torino-Valenza,  già  il  Pareto  ac- 
cennò vagamente,  e  più  nettamente  il  Gastaldi,  a  quelle  che 
affiorano  presso  Piancerreto;  nessuno  finora  conobbe  quelle  di 
rio  Freddo  sotto  Albugnano. 

Giova  osservare  che  la  distribuzione  geografica  dei  quattro 
principali  affioramenti  ofiolitici  del  bacino  terziario  del  Piemonte 
sembra  accompagnare  l'andamento  generale  a  conca  del  Lt- 
guriano  piemontese,  per  modo  che  si  può  presumere  che  queste 
formazioni  trovinsi,  nelle  varie  località,  a  livelli  non  molto  di- 
versi rispetto  alla  serie  stratigrafica  del  Liguriano  e  forse  nella 
sua  parte  medio-inferiore,  quantunque  la  comparsa  sporadica 
degli  affioramenti  ofiolitici  delle  colline  Torino-Valenza,  senza 
che  se  ne  possano  constatare  i  rapporti  colle  formazioni  liguriane 
circostanti,  renda  impossibile  una  sicura  affermazione  a  questo 
proposito. 

Quanto  ai  rapporti  che  presentano  gli  affioramenti  serpenti- 
nosi  coi  terreni  circostanti,  essi  sono  specialmente  interessanti 
e  chiari  nei  dintorni  di  Voltaggio,  dove  si  può  osservare  molto 
bene  che  i  banchi  ofiolitici  sono  interstratificati  cogli  argillo- 
schisti  talcosi  e  colle  altre  formazioni  del  Flyschy  fatto  assai 
importante  come  quello  che  delimita  nettamente  l'età  di  queste 
lenti  rocciose,  abbattendo  completamente  V  opinione  che  esse 
appartengano  ad  orizzonti  preterziarì.  Tuttavia  là  dove  queste 
ofioliti  liguriane  appoggiansi  a  quelle  antiche  rimangono  talvolta 
ancora  dei  dubbi  nella  loro  delimitazione. 


]^87]  BACINO  TERZIARIO  DEL  PIEMONTE.  375 

Degli  affioramenti  ofiolitici  (già  esaminati  in  un  precedente 
lavoro)  che  appaiono  presso  Voltaggio  nel  Liguriano,  alcuni 
hanno  uno  sviluppo  assai  considerevole,  come  ad  esempio  quello 
che  dal  M.  Lagoscuro  pare  continuarsi  più  o  meno  potente 
od  irregolarmente  ^suddiviso  sin  alla  Valle  Frasco,  e  quello  che, 
con  forma  assai  irregolare,  compare  in  Val  di  Lemno,  nelle 
vicinanze  dello  sbocco  del  torrente  di  Acquastriata  ;  questi  af- 
fioramenti sono  per  lo  più  interstratificati  a  banchi  fortissima- 
mente rialzati,  durissimi  e  di  natura  alquanto  diversa  da  quella 
del  Flysch  tipico.  Altri  affioramenti  invece  costituiscono  solo 
delle  piccole  lenti,  talora  appena  segnabili  sulle  carte  ;  cosi  ad 
esempio:  quella  che  trovasi  sulla  cresta  tra  G.  Uogo  e  la  Val 
Lemno  a  Nord  di  Voltaggio;  i  due  spuntoni  serpentinosi  esi- 
stenti verso  la  parte  terminale  di  Val  Morsone  presso  lo  stabi- 
limento di  bagni  e  sotto  lo  stradone  che  conduce  a  Carrosio; 
più  sviluppata  è  la  zona  ofiolitica  del  Rio  Frasso,  che  è  sepa- 
rata dal  calcare  triassico  per  mezzo  di  pochi  straterelli  di  ar- 
gìUoschisti  talcoso-arenacei;  pure  notevoli  sono  gli  affioramenti 
lentiformi  di  Serpentina  che  si  osservano  presso  Voltaggio,  cioè 
uno  nell'alveo  del  T.  Lemno  e  due  lungo  la  strada  che  sale  a 
Castagnola;  più  sviluppato  è  il  banco  ofiolitico  che  appare  sulla 
destra  di  Val  Lemno  ad  Est  di  M.  Lagoscuro;  osservai  poi  an- 
cora di  recente  fra  gli  argilloschisti  talcosi  un  piccolo  affiora- 
mento di  Serpentina  (di  un  bellissimo  color  verde-erba)  in  Val 
Paganino^  precisamente  là  dove  il  Tongriano  appoggiasi  sul  Li- 
guriano.  Un  affioramento  simile  esiste  pure  mezzo  chilometro 
ad  Ovest  di  G.  Scietti;  inoltre  notai  in  Rio  Morsone  alle  falde 
delle  cave  di  calcare  triassico^  un  piccolo  spuntone  ofiolitico, 
che  pare  però  avvolto  da  calceschisti  ed  argilloschisti  arenacei, 
fortemente  contorti,  del  Liguriano;  noto  per  ultimo  uno  spun- 
tone ofiolitico  assai  spiccato,  quantunque  piccolo,  che  osservasi 
fra  gli  argilloschisti  liguriani,  ma  assai  distante  dal  descritto 
allineamento  delle  ofioliti  di  Voltaggio,  cioè  sulla  destra  di  Val 
Traversa  ad  Est  di  G.  Rivera. 

In  complesso  le  accennate  ofioliti  liguriaìie  delle  vicinanze 
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di  Voltaggio  offronO|  come  carattere  generale,  una  Incenteaza 
alquanto  grassa,  un  colore  verde  erba  assai  bello,  specialmente 
nelle  piccole  lenti  affioranti  fra  gli  argilloschisti  talcosi  grigio- 
plumbei  a  Sud-Est  di  Voltaggio  (ma  negli  altri  casi  passante 
ad  un  verde  scuro  ed  a  varie  sfumature  indefinibili);  presentano 
sovente  una  frattura  abbastanza  facile  e  che  dà  origine  gene- 
ralmente a  scaglie  piuttosto  che  non  a  frammenti  irregolari; 
inoltre  una  relativa  ricchezza  in  minerali  di  rame  e  di  ferro, 
specialmente  pirite,  calcopirite,  magnetite,  ecc.  La  minor  du- 
rezza e  compattezza  delle  serpentine  liguriane^  rispetto  a  quelle 
preterziarie,  è  una  delle  cause  per  cui  quelle  formano  dei  rilievi 
molto  meno  elevati  di  queste. 

Oltre  alle  vere  ofioliti  nei  dintorni  di  Voltaggio  osservansi, 
specialmente  in  Val  Lemno  verso  i  Moliiii,  delle  oficalci  e  delle 
roccie  pseudo-cristalline  svariatissime,  le  quali  paiono  coUegarsi 
alle  Serpentine  e  che  dall'  Issel  e  dal  Mazzuoli  sono  appellate 
anfimorfiche. 

Nelle  colline  tortonesi  il  Liguriano  manca  assolutamente  di 
affioramenti  ofiolitici,  almeno  nelle  regioni  in  esame,  sino  in 
Val  Curone  a  Sud  di  Volpedo  ;  quivi,  nella  parte  interna  dì 
quella  specie  di  centro  di  sollevamento  a  cui  ebbi  già  più  volte 
ad  accennare,  frammezzo  alle  argille  scagliose,  a  banchi  calcarei 
ed  arenacei  ed  a  conglomerati-breccie  di  varia  natura,  e  con 
completo  disordine  stratigrafico,  vedonsi  affiorare  in  diversi  punti 
alla  destra  della  valle,  sotto  Cà  di  Bruno  e  presso  C.  del  Tasso, 
poco  ampi  spuntoni  ofiolitici.  Questi  hanno  una  facies  alquanto 
diversa  da  quella  delle  ofioliti  di  Voltaggio  ed  invece  affatto  si- 
mile a  quella  che  offrono  generalmente  gli  affioramenti  serpen- 
tinosi  dell'Appennino,  sia  per  la  distribuzione  che  per  la  costi- 
tuzione, non  presentandosi  essi  in  veri  banchi,  ma  piuttosto  in 
lenti  irregolarissime,  ed  essendo  costituiti,  non  solo  da  vera 
Serpentina  con  superficie  lucente,  come  di  solito,  ma  eziandia 
da  Diabasi  più  o  meno  profondamente  alterate  {Gabbro)  e  da 
roccie  eufotidiche  spesso  talmente  decomposte  ed  alterate  da 
essere  difficilmente  definibili  ;  in  questi  spuntoni  ofiolitici,  quan- 
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tanque  per  lo  più  di  color  verde,  si  osserva  in  più  punti,  spe- 
cialinente  nel  Gabbro y  un  color  rosso  vino  assai  spiccato  e  ca- 
ratteristico (il  ben  noto  Gabbro  rosso  dei  geologi  toscani). 

Dei  sette  piccoli  affioramenti  ofiolitici  di  Volpedo,  il  maggiore 
non  raggiunge  un  chilometro  di  sviluppo,  ed  è  quello  che  da 
sotto  Ca  di  Bruno  si  protende  sino  al  fondo  di  Bio  della  Se- 
rena, ed  è,  come  di  solito,  circondato  da  roccie  anfimorfiche  e 
pseudo-conglomeratiche. 

In  tutta  l'ampia  regione  collinosa  Torino-Valenza,  forse  per 
la  generale  ristrettezza  delle  zone  liguriane^  veggonsi  in  due 
sole  località  affioramenti  ofiolitici,  con  caratteri  simili  piuttosto 
a  quelli  di  Volpedo  che  non  a  quelli  di  Voltaggio. 

Nelle  colline  di  Gasale,  sulla  destra  in  Val  Stura,  a  Sud  di 
borgata  Cerrina,  e  più  precisamente  sul  lato  settentrionale  della 
strada  che  dalla  borgata  Piancerreto  conduce  al  colle  di  C.  Ba- 
mengo,  frammezzo  a  potenti  conglomerati,  arenarie  e  marne 
tongriane^  osservansi  due  lunghe  e  strette  lenti  di  Serpentina 
bastitica  di  un  color  verde-scuro  con  rilegatura  a  pasta  pure 
serpentinosa,  ma  di  color  verde-erba  e  costituente  un  intreccio, 
una  reticolatura  molto  irregolare,  tanto  che  talora  la  roccia 
appare  come  una  vera  breccia. 

Parrebbe  a  primo  tratto  abbastanza  curioso  e  difficile  a  spie- 
garsi la  comparsa  di  roccie  serpentinose  frammezzo  ai  depositi 
oligocenici,  tanto  che  il  Gastaldi  ritenendole  molto  antiche  le 
paragonò  a  quelle  preterziarie  delle  Alpi  e  dell'Appennino  Ligure, 
dove  esse  sono  pure  direttamente  coperte  dai  terreni  tongrianù 

Ma  osservando  un  po'  più  in  complesso  i  due  accennati  af- 
fioramenti serpentinosi  fusiformi,  vediamo  anzitutto  che  sono 
tra  loro  vicinissimi  ed  ambedue  diretti  ad  un  dipresso  da  Nord- 
Ovest  a  Sud-Est,  per  modo  che  probabilmente  tolto  il  sottile 
velo  di  terreno  tongriano  che  li  separa,  essi  costituirebbero  una 
lente  sola  della  lunghezza  di  quasi  800  metri,  con  una  larghezza 
di  circa  50  metri;  ma  oltre  a  questo  ciò  che  riesce  assai  im- 
portante d  che,  se  prolunghiamo  idealmente  questa  lente  ser- 
pentinosa secondo  il  suo  asse,  incontriamo  verso  Nord-Ovest, 
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dopo  appena  300  metri  circa,  le  tipiche  argille  scagliose  It- 
guriane  di  Cortenova,  e  verso  Sud-Est,  dopo  poco  più  di  un 
kilom.,  raflBoramento  lentiforme  delle  argille  scagliose  liguriane 
di  Ponzano,  anch'esse  dirette  da  Nord-Ovest  a  Sud-Est. 

Da  tutto  ciò  io  credo  poter  concludere  che  gli  affioramenti 
serpentinosi  di  Piancerreto  sono  certamente  da  riferirsi  al  Ligu- 
riano  e  che  il  trovarsi  essi  attualmente  distaccati  in  apparenza 
dalle  argille  scagliose  eoceniche,  di  cui  realmente  fanno  parte 
essendone  inglobati,  ed  il  presentarsi  essi  ora  completamente 
ravvolti  da  depositi  iongriani  dipende  specialmente  dalla  loro 
resistenza  molto  maggiore  a  quella  delle  argille  liguriane. 

In  complesso  poi  risulta  anche  assai  nettamente  che  le  lenti 
emolitiche  del  Ligunano  dei  colli  Torino-Valenza  stratigrafica- 
mente  sono  abbastanza  concordanti  coll'andamento  stratigrafico 
dell'eocene  e  quindi,  probabilmente  sono,  od  erano  originaria- 
mente, interstratificati  ai  banchi  liguriani. 

L'altra  località,  più  ad  Ovest,  che  presenta  lenti  ofiolitiche  è 
la  valle  di  Rio  Freddo  fra  Albugnano,  Marmorito  e  Gocconato. 
Quivi,  in  fondo  alla  valle  presso  l'alveo  del  rio  trovasi  dapprima, 
immediatamente  a  Sud  del  Molino  di  Rio  Freddo,  allo  sbocco 
di  un  torrentello  confluente  di  destra,  una  lente,  della  lunghezza 
di  pochi  metri  (tanto  da  parere  quasi  solo  un  ammasso  di  grossi 
massi  erratici)  di  una  roccia  diabasica,  a  struttura  spesso  brec- 
ciosa,  in  generale  profondamente  alterata  (Gabbro)  e  quindi  di 
color  rosso-vinato,  come  già  si  osservò  per  le  ofioliti  di  Vol- 
pedo.  Duecento  metri  circa  più  a  Sud  si  incontra  una  seconda 
piccolissima  lente  ofiolitica  rappresentata  pure  specialmente  da 
Diabase  alterata  a  struttura  brecciosa,  ma  quivi,  meglio  che 
nello  spuntone  sovraccennato,  osservasi  talora  la  massa  diabasica 
passare  ad  una  roccia  ofiolitica. 

Infine,  circa  700  metri  a  Sud  del  Molino  di  Rio  Freddo,  pure 
presso  l'alveo  del  rio,  si  osserva  un  terzo  (anch'esso  piccolis- 
simo) affioramento  di  Diabase,  abbastanza  compatta  nello  as- 
sieme, a  frattura  concoide,  ma  talmente  alterata  da  esser  riga- 
bile  coU'unghia  come  se  fosse  pietra  oliare;  vi  si  trovano  spésso 
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inglobati  cristalli  di  Crisotilo  e  la  roccia  passa  talora  anche  a 
▼era  Serpentina;  questa  lente  diabasica  viene  coperta  verso 
Ovest  da  una  specie  d'arenaria  serpentinosa  passante  superior- 
mente ad  un'arenaria  quarzoso-calcarea,  a  fini  elementi,  di  color 
grigio  rosso,  alquanto  fogliettata,  molto  dura,  che  si  può  para- 
gonare assai  bene  al  vero  Macigno  eocenico. 

Noto  infine  che  nella  parte  superiore  del  Liguriano  nelle  col- 
line di  Lauriano-Brozolo,  specialmente  tra  Val  Mezzana  e  Val 
Monteu,  osservai  blocchi  di  un  granito  roseo,  breccioso,  che, 
quantunque  non  in  posto,  dubito  fosse  interstratificato  nelle 
argille  scagliose. 

Secondo  l'Issel  vi  sarebbero  pure  formazioni  asiolitiche  ligu- 
riane  presso  Ri  vara  Ganavese. 

Biassumendo  le  osservazioni  esposte  in  questo  capitolo  pos- 
siamo dunque  dire  come  nella  regione  in  esame,  oltre  alle  for- 
mazioni ofiolitiche  che  (quantunque  alle  falde  delle  Alpi  Ma^ 
rittime  e  dell'  Appennino  settentrionale  trovinsi  in  contatto 
diretto  coi  terreni  terziari)  sono  da  considerarsi  assolutamente 
come  preterziarie,  sonvene  eziandio  di  quelle  ascrivibili  vera- 
mente al  terziario  e  più  precisamente  alla  parte  medio  infe- 
riore del  LigurianOj  senza  che  però  si  possa  accertare  se 
tutte  appartengano  ad  un  dipresso,  ad  uno  stesso  orizzonte, 
oppure  ad  orizzonti  diversi  del  Liguriano. 

Le  formazioni  ofiolitiche  terziarie  del  bacino  piemontese  sono 
rappresentate  da  veri  banchi  o  da  lenti  regolari  di  Serpentina 
nettamente  interstratificata  agli  argilloschisti  talcosi  del  Ligu- 
riano^  come  presso  Voltaggio,  oppure  da  lenti  per  lo  più  irre- 
golari di  Serpentina  o  di  Diabase  (spesso  profondamente  alte- 
rate 0  Gabbro),  emergenti  per  erosione  fra  le  argille  scagliose 
liguriane,  come  nelle  colline  di  Volpedo  e  di  Torino-Valenza. 

In  complesso  possiamo  osservare  che  la  semielisse  risultante 
dalla  riunione  ideale  delle  quattro  regioni  ofiolitiche  del  bacino 
terziario  del  Piemonte,  accompagna  abbastanza  bene  l'anda- 
mento statigrafico  del  Liguriano  di  questo  bacino. 
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CAPITOLO  IV. 

Cassini  ANO  (Barioni  ano  ?) 

Stt4di  anteriori. 

Siccome  i  terreni  che  rappresentano  questo  orizzonte  geolo- 
gico sono  pochissimo  estesi  in  Piemonte,  anzi  finora  se  ne  co- 
nosceva un  solo  affioramento,  quello  di  Gassino  presso  Torino, 
cosi  pochi  sono  gli  autori  che  se  ne  ebbero  ad  occupare;  è 
tuttavia  notevole  come  tra  questi  pochi  divergentissime  fossero 
le  opinioni,  giacché  mentre  il  Gollegno,  che  primo  studiò  accu- 
ratamente questa  formazione,  ed  il  Portis,  che  ne  ebbe  ultima- 
mente a  trattare,  la  considerano  come  eocenica,  in  generale  invece 
dagli  altri  geologi,  come  Mayer,  Sismonda,  Fuchsi  ecc.,  venne 
creduta  appartenere  al  Miocene. 

Considerazioni  preliminari. 

Allorché  alcuni  anni  or  sono  intrapresi  lo  studio  delle  colline 
torinesi,  esaminando  la  zona  calcarifera  di  Gassino,  per  la  sua 
facies  e  per  la  sua  ricchissima  e  tipica  fauna,  non  dubitai  di 
porla  nel  piano  BartonianOj  piano  che  da  tutti  i  geologi  ai  ri- 
tenne finora  inferiore  alle  argille  scagliose,  al  Flysch^  ecc.,  cioè 
al  piano  Liguriano. 

Ma  proseguendo  gli  studii  geologici  dalle  colline  torinesi 
verso  Est  ebbi  gradatamente  a  constatare  i  seguenti  fatti,  che 
esamineremo  particolarmente  in  seguito:  \.^  In  molti  punti  gli 
strati  colla  fauna  di  Gassino,  cioè  colla  tipica  fauna  harUmiana^ 
si  vedono  star  sopra  alle  argille  scagliose,  al  Flysck  ed  agli 
altri  depositi  tìpici  del  Liguriano^  senza  che  vi  si  possa  assoluta- 
mente supporre  un  rovesciamento  stratigrafico.  2.*  Mai  ebbi  ad 
osservare  i  depositi  del  Liguriano  sopra  quelli   del  Bartoniano. 
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S.^  In  diversi  punti  ho  potuto  verificare  banchi  di  ciottoli  di 
Calcare  alberese^  di  Fltfsch  e  di  Macigno  liffuriani  frammezzo 
alle  marne  zeppe  di  fossili  della  tipica  fauna  hartoniana.  4."*  Per 
regioni  estesissime  osservai  il  Bartoniano  superiore  passare  in 
modo  graduatissimo,  paleontologicamente  e  litologicamente,  al 
Tongriano  inferiore,  mentre  il  liarioniano  inferiore  forma  pure 
talora  una  transizione  insensibilissima  al  Liguriano  superiore. 
5.<>  Nei  conglomerati  tongriani  che  giacciono  sopra  alla  forma- 
zione hartoniana  non  incontrai  mai  un  ciottolo  di  calcare  bar^ 
toniano  (orizzonte  che  doveva  essere  ancora  sottomare  durante 
l'epoca  tongriana)  mentre  vi  abbondano  i  ciottoli  di  Calcare 
alberese^  di  Macigno^  ecc.,  cioè  del  Liguriano  allora  già  emerso 
in  parte.  6.<>  La  fauna  della  formazione  bariotiiana^  se  in  mas- 
sima parte  ha  carattere  eocenico,  presenta  però  eziandio  molti 
punti  di  somiglianza  con  quella  oligocenica. 

Da  questi  principali  fatti  che  potei  constatare  de  visu,  io  de- 
<]uco  che  in  Piemonte,  come  d'altronde,  io  credo,  anche  altrove 
in  generale,  ciò  che  si  è  convenuto  chiamar  Bartoniano  sta  sopra 
a  ciò  che  appellasi  Liguriano  e  non  sotto,  ad  esso  come  si  ri- 
tenne finora. 

Siccome  però  sono  per  ora  ancora  poco  sicuri  i  parallellismi 
tra  i  depositi  di  regioni  molto  lontane,  e  non  sono  certo  che  la 
formazione  in  questione  (a  Nummuliti,  Orbitoidi,  ecc.),  sia  per- 
fettamente sincrona  col  Bartonthon  d'Inghilterra  o  col  Wernme- 
liano  del  Belgio  e  siccome  forse  altri  non  vorrà  mantenere,  per 
depositi  superiori  al  cosidetto  Liguriano^  il  nome  di  Bartoniano 
«he  8i  era  sinora  soliti  porre  sotto  detto  Liguriano,  cosi  provvi- 
soriamente mi  trovo  obbligato  a  dare  ai  depositi  sovraccennati 
di  Gassino,  ecc.  un  nome  speciale,  Gassiniano. 

Ma  per  non  ingenerare,  con  noini  nuovi,  una  certa  confusione 
nel  lettore,  continuerò  ad  usare  l'appellativo  di  Bartoniano^ 
finché  sia  posto  in  chiaro  se  questi  diversi  orizzonti,  il  Barto- 
niano^ il  Wemméliano  ed  il  Gassiniano  siano  sincroni,  come 
inclinerei  a  credere,  oppure  se  non  lo  sono. 

In  conclusione  il  Gassiniano^  paragonabile  molto  bene  a  parte 
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dei  famosi  depositi  italiani  di  Priabona,  di  Battrio,  di  Brea- 
dola  ecc.,  sta  alla  sommità  deirEocene,  Ira  il  Tangriano  ed  il 
Liguriano. 

Generalità. 

Due  principali  sono  le  facies  con  cui  si  presenta  T  orizzonte 
bartoniano  in  Piemonte  e  le  ebbi  ambidue  a  constatare  in  quasi 
tutte  le  località  dove  questo  terreno  viene  a  giorno,  cioò  ana 
facies  di  marne  grigiastre  facilmente  frammentabili  e  smottabili 
e,  più  raramente,  una  facies  di  calcari  più  o  meno  arenacei,, 
biancastri,  resistenti. 

Generalmente  gli  strati  marnosi  si  alternano  ripetutamente 
coi  banchi  calcarei  e,  quantunque  nel  complesso  si  possano  di- 
stinguere assai  bene  gli  uni  dagli  altri,  all'esame  minuto  però 
presentano  quasi  sempre  tra  di  loro  un  passaggio  graduale,  os- 
servandosi sovente  che  i  grumi  calcarei,  dapprima  solo  sparsi 
fra  le  marne,  divengono  sempre  più  frequenti  in  una  data  di- 
rezione, finché  passano  a  costituire  veri  banchi  di  calcare,  con 
poca  marna  interposta  a  straterelli  o  ad  accentramenti  irre- 
golari. 

Spesso  sia  la  marna  che  i  calcari  sono  commisti  a  materiali 
sabbioso-marnosi.  Talora  poi,  specialmente  verso  la  parte  supe- 
riore del  Bartoniano,  appaiono  dei  veri  banchi  arenacei  passanti 
anche  a  ghiaie,  spesso  fortemente' cementate  dagV inclusi  calcari 
organici;  questi  strati  sabbiosi  sono  dei  veri  depositi  di  litto- 
rale,  ciò  che  è  dimostrato  non  solo  dai  fossili  che  contengono  ma 
anche  da  un  gran  numero  d'impronte  organiche  (specialmente 
di  fucoidi)  ed  inorganiche  svariatissime  che  osservansi  sulla  loro 
superficie,  impronte  che  sappiamo  caratterizzare  appunto  i  bassi 
fondi  marini.  Talvolta  si  osservano  anche  fra  le  marne  sottili 
banchi  > ciottolosi,  per  lo  più  zeppi  in  Nummulitidee. 

Talora  i  banchi  marnoso-arenacei  sono  leggermente  nerastri; 
in  basso  diventano  per  lo  più  rossastri  o  bleuastri;  comunemente 
fra  le  marne  grigie  o  grigio-bluastre  osservansi  in  ogni  senso 
vene  o  straterelli  di  calcare  spatizzato  a  struttura  fibrosa. 
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Caratteri  paleontohgici. 

Lasciando  alla  parte  III  di  questo  lavoro  renumerazione  delle 
forme  fossili  raccolte  nei  terreni  bartoniani  ma  che  però  sgrazia- 
tamente sono  ancora  in  gran  parte  da  determinarsi,  indicherò 
qui  solo  i  fossili  più  caratteristici  che  vi  si  incontrano  e  che 
servirono  tanto  efficacemente  a  determinare  la  vera  e  tanto  con- 
trastata posizione  stratigrafica  di  questi  depositi. 

Senza  tener  conto  delle  numerose  Carpoliti^  degli  abbondanti 
LUhothamnium  e  Zoophycos  e  degli  altri  resti  vegetali  riscon- 
trati nel  Bartoniano  di  Gassino,  sono  importanti  a  notarsi  fra 
i  Foraminiferi  VOrbitoides  stellata^  VO,  radians^  VO.  papyracea^ 
rO.  priabonensis^  VO.  stella,  ecc.,  la  Nummulites  complancUa, 
la  N.  Tchihatcheffiy  la  N.  Boucheri,  la  N,  Guettardi^  la  N.  va- 
riolaria,  la  N.  RouaUi,  la  N,  biarritzensis,  la  N.  lucasana^  la 
N.  Saccoi,  ecc.;  fra  gli  Antozoi  le  Dasyphyllia,  ecc.;  fra  i  Cri- 
noidei  il  Conocrinus  Suessi;  fra  gli  Echinodermi  i  numerosi 
JEchinanthus  ed  Echinolampas;  fra  i  Vermi  la  Serptda  spirulea; 
fra  i  Brachiopodi  le  Rhynchonella  ;  fra  i  Molluschi  VOstraea 
gigantea  ;  fra  i  Vertebrati  numerosi  denti  di  Carcharodon,  Oxy» 
rhina^  Lamna,  ecc. 

Lo  stato  di  conservazione  dei  fossili  è  molto  vario  a  seconda 
della  località  e  della  natura  litologica  dei  banchi  in  cui  essi 
sono  compresi  ;  i  fossili  meglio  conservati  sono  quelli  che  tro- 
vansi  sciolti  fra  le  marne  frammentarie,  quando  però  essi  non  vi 
sono  ridotti  quasi  solo  più  allo  stato  di  semplice  impronta,  come 
per  lo  più  si  verifica  pei  resti  vegetali;  talvolta  i  fossili  sono 
alquanto  schiacciati  come  talora  si  riscontra  in  alcuni  Molluschi. 

Assai  ben  conservati  sono  generalmente  i  fossili  racchiusi  nei 
banchi  calcarei,  ma,  oltre  ad  essere  in  tal  caso  difficili  ad  iso- 
lare, occorrono  spesso  lunghi  e  faticosi  lavori  di  ricerca  per 
rintracciarli;  ciò  dicasi  specialmente  per  i  denti  di  pesce  e  gli 
Echinodermi,  giacché  invece  le  Nummuliti,  le  Orbitoidi  ed  i  Li- 
thothamnium  sono  i  fossili  che  direttamente  o  indirettamente 
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costituiscono  la  massima  parte  del  materiale  calcareo  e  possonsi 
quasi  ovunque  osservare  in  sezioni  svarìatissime. 

In  certi  lotti  arenacei  o  marnosi  si  possono  eziandio  rintrac- 
ciare i  Lithothamnium  facilmente  liberabili  dal  materiale  avvol- 
gente ed  uniti  a  resti  di  Molluschi  e  di  Crostacei  di  littorale. 

Noto  infine  che  la  lista  dei  fossili  barioniani  che  ho  indicato 
nella  parte  III  di  questo  lavoro  ò  certamente  molto  incompleta, 
non  solo  a  causa  del  trovarsi  continuamente  dei  nuovi  fossili,  ciò 
che  si  verifica  per  tutti  i  terreni,  ma  specialmente  perchè  anche 
i  fossili  che  si  posseggono  furono  imperfettamente  studiati,  di 
modo  che,  soltanto  per  dare  un'  idea  complessiva  di  tale  fauna, 
ho  dovuto  indicarne  alcuni  con  determinazione  solo  approssima- 
tiva ed  altri  colla  sola  base  delle  citazioni  fatte  dagli  autori 
che  mi  precedettero,  in  attesa  e  colla  speranza  di  an  lavoro 
paleontologico  speciale. 

Distribueione  geografica. 

Il  Bartoniano  nel  bacino  terziario  del  Piemonte  appare  in 
diversi  punti  delle  colline  tortonesi  e  di  quelle  di  Torino-Casale, 
ma  occupa  quasi  sempre  delle  aree  piuttosto  allungate  ma  assai 
limitate  in  larghezza.  Nei  colli  tortonesi  vediamo  comparire  lembi 
bartoniani  a  Merlazzina,  S.  Giorgio,  Giarella,  ecc. 

Nei  colli  Torino-Casale  il  più  orientale  affioramento  di  questo 
interessante  terreno  trovasi  presso  la  borgata  Raviara,  a  Nord- 
Ovest  di  Ottiglio,  e  lo  descriverò  quindi  d'or  innanzi  col  nome 
di  quest'ultimo  paese. 

Il  secondo  spuntone  di  Bartoniano  osservasi  in  Valle  Stura  e 
eporge  a  destra  e  sinistra  del  torrente  tra  la  borgata  Cortenotk 
ed  il  paese  di  Montalero  il  cui  nome  ci  servirà  quindi  per  indi- 
care questo  lembo  di  terreno  eocenico. 

Un'ampia  zona  bartoniana  esiste  tra  Oddalengo  grande  e  Bro- 
ssolo,  costituendo  gran  parte  delle  colline  delle  borgate  S.  An- 
tonio nuovo  e  vecchio;  si  sviluppa  poi  estesissimamente  attorno 
alle  ampie  aree  liguriane  di  Yerrua  Savoia,  Brozolo,  Bmsasoò, 
Monteu,  Piazzo  e  Lauriano. 
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Una  stretta  zona  vedesi  pure  sovrapporsi  al  Liguriano  di 
larmorito-Gocconato.  Un  piccolo  spuntone  di  questo  terreno 
isservasi  ancora  allo  sbocco  di  Val  8.  Genesio  nelle  colline  a 
Sud  di  Chivasso. 

Finalmente  il  più  occidentale  ed  anche  il  più  fossilifero  affio- 
amento  di  Bartoniano  che  trovasi  poco  lungi  da  Torino  nella 
'alle  di  Bardassano  e  nella  valle  Maggiore  di  Gassino  è  già  da 
ungo  tempo  conosciuto  sotto  il  nome  di  quest'ultimo  paese. 

Tettonica, 

I  banchi  bartoniani  di  Merlazzina  pendono  di  30*  a  40""  verso 
)veBt  circa;  quelli  di  S.  Giorgio-Gasasco  inclinano  invece  a  Nord, 
nentre  le  marne  contemporanee  di  Giarella  pendono  di  circa 
^O**  verso  il  Sud  ad  un  dipresso.  Il  Bartoniano  di  Ottiglio, 
quantunque,  per  essere  in  gran  parte  costituito  di  marne  a 
stratificazione  poco  evidente  sia  diflBcile  a  studiarsi  sotto  il  ri- 
spetto della  tettonica,  tuttavia  dall'andamento  e  dalla  direzione 
lei  suoi  banchi  calcarei  esso  pare  essere  costituito  di  strati 
]uasi  verticali  con  direzione  abbastanza  regolare  da  Nord-Ovest 
)  Sad-Est  circa,  ciò  che  d'altronde  concorda  assai  bene  con 
luello  che  osservasi  nei  circostanti  terreni  oligocenici. 

Ancor  più  difficile  è  il  determinare  la  stratigrafia  del  Barta- 
ìiano  di  Montalero,  la  quale  si  può  tuttavia  approssimativamente 
ledurre  dairallineamento  degli  affioramenti  calcarei,  oltre  che 
lalla  tettonica  dei  banchi  oligocenici  che  appoggiansi  più  o  meno 
lirettamente  su  questo  terreno  eocenico;  orbene  da  tali  osser- 
razioni  risulta  essere  i  banchi  bartoniani  piuttosto  fortemente 
allevati  e  diretti  ad  un  dipresso  da  Nord  a  Sud. 

Gli  strati  bartoniani  dell'affioramento  di  S.  Antonio  sono  in 
)arte  fortemente  drizzati  e  diretti  ad  un  dipresso  da  Est  ad 
)vest,  come  nelle  colline  a  Nord  di  S.  Antonio  nuovo,  ed  in 
»arte  invece  poco  inclinati  come  nell'alta  valle  della  Marca  ed 
1  Val  d'Aime  presso  G.  Nuova. 

Nella  grande  zona  bartoniana  di  Yerrua,  Brozolo,  Lavrjano, 
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come  in  quella  piccola  di  Marmorito,  i  banchi  sono  per  lo  più 
fortemente  sollevati,  anche  portati  alla  verticale  in  qualche  caso, 
ma  conservano  in  generale  un  andamento  assai  regolare  e  con- 
cordante con  quello  degli  orizzonti  fra  cui  sono  inclusi,  spe- 
cialmente col  Tongriano. 

I  banchi  del  Barioniano  di  Val  S.  Genesio  sono  per  lo  più 
drizzati  quasi  alla  verticale  e  diretti  in  complesso  da  Est  ad 
Ovest,  quantunque  con  forti  varianti. 

Relativamente  più  facile  è  l'esame  stratigrafico  del  BarUmiam 
di  Gassino,  giacché,  facendo  astrazione  dalle  perturbazioni  lo- 
cali, che  possonsi  osservare  assai  bene  negli  scavi  profondi  fatti 
per  l'estrazione  del  Calcare,  in  complesso  si  vede  che  gli  strati 
sono  assai  regolarmente,  quantunque  per  lo  più  fortissimamente, 
sollevati  od  anche  verticali,  ma  che  alle  due  estremità  opposte 
del  loro  elissoide  di  affioramento  l'inclinazione  degli  strati  è 
meno  potente,  specialmente  dal  lato  occidentale. 

Quanto  alla  direzione  dei  banchi  essa  è  in  generale  qnelU 
stessa  che  presenta  l'allungatissima  e  stretta  loro  area  di  aflBo- 
ramento,  cioè  da  Nord-Est  a  Sud-Ovest  circa,  solo  che  alle  dae 
estremità  tale  direzione  pare  modificarsi  alquanto  e  gli  strati 
tendono  a  costituire  una  curva  che  accompagna  precisamente 
l'ellissoide  di  sollevamento  ;  infine  quanto  alla  inclinazione  si  può 
dire  che  in  complesso,  tirando  una  linea  mediana  attraverso 
l'asse  maggiore  dell'area  hartoniana  di  Gassino,  i  banchi  a  Sod 
di  questa  linea  pendono  verso  Sud-Est,  mentre  quelli  del  lato 
opposto  pendono  a  Nord-Ovest,  però  con  molte  alterazioni  locali 

Riassumendo  quindi  possiamo  dire  che  mentre  per  osserva- 
zioni troppo  localizzate  parve  generalmente  ai  geologi  contv- 
batissima  la  tettonica  del  Barioniano  di  Gassino,  osservata  in 
complesso  in  questa  regione,  come  in  tutto  il  resto  del  Pie- 
monte, essa  è  invece  di  una  regolarità  quasi  perfetta. 

Le  località  presso  Gassino  dove  più  chiaramente  si  può  os- 
servare l'andamento  stratigrafico  dei  banchi  hartoniani  sono: 
l'alveo  del  torrente  Maggiore  di  Bardassano,  i  dintorni  dello 
cave  di  Gassino,  ma  specialmente  tutta  la  porzione  più  orien- 
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le  deir affioramento  in  esame,  dalla  valle  Maggiore  di  Gassino 
C.  Laurente,  poiché  quivi  i  duri  banchi  arenaceo-calcari  messi 
me  allo  scoperto  dalle  erosioni  ci  mostrano  stupendamente  la 
ro  regolare  direzione  ed  inclinazione. 

Potenza. 

Essendo  pochi  e  poco  estesi  gli  affioramenti  barioniani  del 
iemonte,  è  difficile  indicare  la  potenza  massima  di  questo  oriz- 
»nte.  Per  quanto  però  si  può  osservare  nelle  colline  di  S.  An- 

nio-Lauriano  e  presso  Gassino,  dove  è  completa  l' emersione 
^1  BartonianOy  io  credo  che  si  possa  considerare  il  suo  massimo 
lessore  come  di  circa  250  metri. 

Altimetria. 

Affiorando  i  lembi  bartoniani  solo  nelle  colline  tortonesi  e 
Bile  colline  Torino-Casale  e  non  lungo  le  falde  alpine,  essi  non 
)flB0D0  raggiungere  elevazioni  molto  notevoli,  tanto  più  poi  a 
lusa  della  loro  piccola  area  di  emersione  e  per  essere  soggia- 
(nti  a  quasi  tutti  gli  altri  terreni  terziari. 

Le  marne  bartoniane  di  Merlazzina  sono  portate  sino  a  600 
etri  circa  d'elevazione;  assai  più  basse  sono  le  altre  zone  di 
aesto  orizzonte;  lo  spuntone  bartoniano  di  Ottiglio  si  solleva 
^lo  a  285  metri  presso  G.  Spinosa  alta^  quello  di  Montalero 
iggiunge  appena,  presso  questo  paese,  250  m.;  la  zona  bario- 
iana  delle  colline  S.  Antonio-Lauriano  elevasi  raramente  sopra 
.  400  metri,  come  a  borgata  Valeisa;  quella  poi  di  Gassino 
rriva  sino  a  425  metri  presso  C.  Cavigliene,  sulla  destra  della 
ille  Maggiore  di  Gassino,  a  415  metri  presso  C.  Battaina  sulla 
nistra  dell'indicato  colle,  ed  a  circa  400  metri  a  Sud  della 
appella  della  Trinità. 
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Rapporto  coi  terreni  sotto  e  soprastanti. 

Come  8Ì  è  già  fatto  osservare,  mentre  finora  si  credette  che 
il  Bartoniano  stesse  sotto  al  Liguriano^  i  rapporti  chiarissimi 
che  veggonsi  in  Piemonte  mi  indussero  invece  a  portarlo  sopra 
al  detto  piano.  In  alcuni  punti  dei  colli  tortonesi,  specialmente 
presso  la  borgata  Merlazzina,  si  vede  abbastanza  bene  il  pas- 
saggio tra  il  Bartoniano  ed  i  terreni  fra  cui  ò  incluso,  presen- 
tandosi la  seguente  serie  : 

Tongriano       —  Arenarie  e  conglomerati  in  banchi  potentis- 
simi con  interstrati  marnosi; 
Banchi  arenaceo-marnosi  con  strato  calcareo 
Sestiano  {        a  Lithothamnium^  Nummulites  vasca,  K 

Boucheri,  ecc. 
Argille    marnose  brune,    ?iolacescenti|  con 
straterelli  calcarei 
Bartoniano         {  Marne  grigio-verdastre,  smottabili 

Alternanza  di  banchi  marnosi  ed  arenaceo- 
\        sabbiosi,  grigio- ver  dicci 
Liguriano        —  Argille  scagliose  nerastre  con  calcare  oibe- 

rese  e  Macigno. 

Ma  mentre  qui  pare  che  vi  sia  ancora  un  po'  di  hyatus  tra 
il  Bartoniano  ed  il  Liguriano^  nelle  colline  torinesi  si  può  in 
molti  punti  osservare  fra  essi  un  passaggio  graduatissimo  per 
mezzo  di  marne  argillose  grigio-bleuastre,  violacescenti,  oppure 
verdastre  o  di  color  rossiccio,  includenti  già  spesso  lenti  o  stra- 
terelli di  calcare  alberese  o  di  arenaria,  per  modo  che  sovente 
riesce  difficile  il  decidere  se  tali  banchi,  talora  con  puddinghe 
nummulitifere,  sono  da  attribuirsi  all'uno  piuttosto  che  all'aitro 
orizzonte  geologico.  Questi  fenomeni  si  possono  esaminare  bene 
nelle  colline  di  Cortiglione-Brozolo,  ma  specialmente  poi  nei  val- 
loni di  S.  Fede,  di  Monteu  da  Po  e  di  Lauriano,  dove  si  osserva 
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spesso  stupendamente  la  transizione  insensibile  da  un  orizzonte 
all'aUro. 

Quanto  ai  rapporti  della  formazione  bartoìiiana  coi  terreni 
sovrastanti  essi  sono  assai  diversi  secondo  le  varie  località  in 
cui  tale  terreno  viene  a  giorno. 

Nelle  colline  torinesi,  là  dove  appare  per  breve  tratto,  il  JSar- 
toniano  è  abbastanza  concordante  statigraficamente  coi  sovra- 
stanti terreni  sestiani  o  tongriani^  passando  gradatamente  ai  primi 
ed  invece  essendo  diviso  dai  secondi  per  un  piccolo  hyatus. 

Mentre  nelle  colline  casalesi  gli  affioramenti  hartoniani^  pur 
concordando  abbastanza  coi  depositi  oligocenici  superiori,  ne  sono 
separati  generalmente  per  mezzo  di  una  lacuna  più  o  meno  no- 
tevole, invece  nelle  colline  da  Oddalengo  grande  a  Lauriano  e 
nella  parte  occidentale  dell'  affioramento  di  Gassino  vi  ò  ge- 
neralmente un  passaggio  graduatissimo,  sia  paleontologico  che 
litologico,  al  TongrianOy  per  mezzo  di  banchi  intermedi  marnoso- 
arenacei  ed  anche  talora  ghiaioso-conglomeratici  che  si  possono 
inglobare  nel  piano  Sestiano. 

Località  fossilifere. 

Mentre  le  zone  bartoniane  del  tortonese  offrono  solo  pochi 
resti  fossili  ben  conservati,  tutti  gli  affioramenti  barioniani 
dei  colli  Torino-Casale  presentano  numerosi  fossili;  credo  però 
opportuno  di  indicare  precisamente  dove  essi  sono  più  abbon- 
danti affine  di  facilitare  le  future  ricerche  a  questo  scopo. 

Nel  Bartoniano  di  Ottiglio  si  raccolgono  numerose  Nummu- 
liti,  Orbitoidi,  Zoantari,  steli  di  Eucrinoidei,  resti  di  CidariSy 
Ostriche  (0.  gigantea\  Pecten,  Litotamnii,  ecc.  liberamente  sciolti 
nelle  marne  frammentarie  grigie  sotto  la  borgata  Baviara,  verso 
il  fondo  della  valletta;  invece  tali  fossili  con  numerosissimi  Li- 
thothamnium  incontransi  per  lo  più  cementati  nei  calcari  arena- 
ceo-marnosi  delle  vicinanze  di  G.  Spinosa  alta,  particolarmente 
nel  piccolo  rilievo  che  esiste  a  Nord  di  questa  Cascina;  ò  però 
specialmente  in  quest'  ultima  località  che  si  può  fare  una  rac- 
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colta  paleontologica  molto  abbondante  poiché,  per  la  disaggrega- 
zione della  marna  calcarea,  i  fossili  si  trovano  sparsi  quasi  otud- 
que  sul  terreno.  Più  rari  invece  sono  i  resti  fossili  fra  le  marne 
della  valletta  di  Cascina  del  Gallo.  Ritroviamo  poi  ancora  la 
continuazione  di  questa  stretta  zona  bartoniana  (lunga  oltre  2 
chilom.)  sino  in  vai  Golobrio  poco  lungi  dalla  G.  Quartera,  dove 
è  specialmente  rappresentata  da  marne  grigie  friabili,  con  po- 
chi straterelli  calcarei  fossiliferi;  il  tutto  è  sollevato  quasi  alla 
verticale  e  solo  in  alcuni  punti  vedesi  leggermente  inclinato  a 
Sud-Ovest. 

Nella  lente  bartoniana  di  Montalero  sotto  i  casali  Gortenova 
trovansi  sparsi  fra  le  marne  grigie  lenti  calcaree  irregolari  co- 
stituite in  gran  parte  di  Lithothamniutn  e  di  Nummulitidee,  che 
talora  rinvengonsi  pure  isolate;  invece  sul  fianco  sinistro  di  Val 
Stura  all'estremità  più  occidentale  dell'affioramento  fin  quasi 
sotto  il  paese  di  Montalero  si  osserva  una  marna  grigiastra 
zeppa  di  grumuli  calcarei  molto  irregolari  e  di  numerosissimi 
fossili,  specialmente  nummulitoidei,  che  facilmente  si  liberano 
dalla  marna  avvolgente. 

Nell'ampia  zona  bartoniana  di  S.  Antonio,  oltre  ai  soliti  stra- 
terelli calcarei  riccamente  fossiliferi,  si  possono  fare  abbondanti 
raccolte  di  fossili  liberi  specialmente  nell'  alto  dello  colline  a 
Nord  di  S.  Antonio  nuovo  e  qua  e  là  al  fondo  del  vallone  della 
Marca  sotto  Yallarolo,  nonché  negli  scoscendimenti  di  C.  Nuova 
ed  ovunque  si  incontrano  banchi  fossiliferi  poveri  in  calcare  e 
da  lungo  tempo  esposti  agli  agenti  atmosferici. 

Più  ad  Ovest,  è  specialmente  nell'alta  Val  Gaservalle  tra 
borgata  Valeisa  ed  il  Bric  Pollone  che  potei  far  raccolta  di 
una  gran  quantità  di  Nummuliti,  Orbitoidi,  ecc.,  perfettamente 
liberi  e  ben  conservati  ;  si  trovano  pure  altre  località  fossilifere 
tra  Brozolo  e  Lauriano,  spesso  con  grossi  ZoophycoSj  come 
presso  G.  Molina  in  Val  Trincavenna.  Zeppo  di  fossili  è  l'affio- 
ramento bartoniano  di  Val  S.  Genesio. 

L'affioramento  bartoniano  di  Gassino,  sia  perchè  molto  più 
«steso  degli  altri  due,  sia  perchè  da  lungo  tempo  conosciuto  e 
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studiato,  presentò  finora  un  molto  maggior  numero  di  fossili 
tanto  animali  quanto  vegetali. 

I  resti  vegetali  si  raccolsero  specialmente  nelle  marne  alter- 
nate coi  calcari  tra  Villa  Aprile  e  Cresta  Battaina;  i  denti  di 
Pesce  si  trovarono  pure  in  massima  parte  in  questa  stessa  loca- 
lità, ma  specialmente  nei  banchi  calcarei;  gli  Zoantari  rinven- 
gonsi  sia  sciolti  che  inglobati  nei  calcari,  specialmente  all'estre- 
mità orientale  dell'affioramento. 

I  resti  di  Molluschi,  non  molto  abbondanti,  stanno  per  lo  più 
nelle  marne  quasi  ovunque,  ma  sono  di  rado  ben  conservati;  le 
Terebratule  rinvengonsi  abbondantissime  in  certi  banchi  mar- 
nosi alternati  coi  calcari  di  Villa  Aprile  e,  assieme  a  resti  di 
Pesce  ed  a  impronte  di  ZoophycoSj  sono  pure  comuni  dentro  a 
marne  grigiastre  presso  Villa  Donaudi,  come  anche  presso  Tetti 
Ballo  a  Sud-Est  di  Bussolino. 

Le  Nummuliti  e  le  Orbitoidi,  abbondantissime  assieme  ai  Li- 
thoihamnium  nei  banchi  calcarei,  ma  in  questo  caso  difficilmente 
estraibili,  si  possono  avere  invece  in  buone  condizioni  di  con- 
servazione specialmente  dai  banchi  marnosi  e  marnoso-arenacei 
delle  vicinanze  di  C.  Defilippi;  ò  specialmente  in  questa  loca- 
lità che  si  rinvennero  resti  di  Nummuliies  complanata  di  grandi 
dimensioni  assieme  alla  Serpula  spirtdea;  ancora  nelle  cave  esi- 
stenti dietro  questa  cascina  osservansi  dei  banchi  marnosi  grigi  la 
cui  superficie  è  completamente  ricoperta  di  impronte  assai  belle 
di  Zoophycos. 

Descrizione  geologica  regionale. 

Nelle  colline  tortonesi  la  zona  harioniana^  che  appare  presso 
Merlazzina  e  si  prolunga  verso  Nord,  è  essenzialmente  costituita 
di  marne  grigio-verdastre  alternate  con  banchi  arenacei,  per 
modo  che  nell'assieme  essa  presenta  una  facies  che  la  ravvicina 
alquanto  al  Tongriano;  i  suoi  banchi  inclinano  di  30<>  a  40* 
verso  l'Ovest  e  poi,  più  a  Nord,  verso  il  Nord-Ovest.  Rimangono 
ancora  alcuni  dubbi  sulla  zona  marnoso-arenacea  di  Brignano- 
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Pallanzona  che  attribuii  già  al  Tongriano^  ma  che  invece  è  cer- 
tamente eocenica,  cioè  o  ligiiriana  o  bartoniana;  ma  questa 
incertezza  è  prodotta  dal  fatto  che  la  facies  liguriana  si  estende 
più  0  meno  in  alto  verso  il  Tongriano  a  seconda  delle  varie  re- 
gioni. Le  marne  grigio-verdiccie  di  S.  Giorgio-Casasco  sono  forse 
anche  attribuibili  al  Bartoniana  come  quelle  di  Merlazzina,  sop- 
portando pure  una  potente  zona  di  marne  violacescenti.  Ancora 
in  Val  Curone  notiamo  Taffioramento  di  marne  grigio-verdastre 
farinose  presso  borgata  Giarella;  esse  hanno  quivi  poca  potenza 
e  pendono  fortemente  ti  Sud. 

Nelle  colline  Torino-Casale  il  piccolo  ed  irregolare  spuntone 
hartoniano  di  Ottiglio,  della  larghezza  di  circa  mezzo  chilometro 
al  più  per  due  chilometri  circa  di  massimo  sviluppo,  si  presenta 
essenzialmente  costituito  di  marne  dure,  frammentarie,  grigiastre, 
a  frattura  piuttosto  concoide  (che  veggonsi  specialmente  verso 
il  fondo  della  valletta  sotto  la  borgata  Raviara)  e  di  lenti  cal- 
caree irregolari  racchiuse  nelle  sopradette  marne;  lenti  le  quali 
cominciano  ad  apparire  sul  lato  destro  della  valletta  di  Raviara, 
ma  che  divengono  poi  assai  potenti  sul  suo  lato  sinistro  tanto 
da  formare  degli  spuntoni  sporgenti  fra  le  circostanti  marne, 
costituendo  poscia  il  rilievo  a  Nord  di  C.  Spinosa  alta. 

Verso  la  valle  di  C.  Spinosa  bassa,  specialmente  nelle  vallette 
a  Sud  di  C.  Boscogrande,  veggonsi  delle  marne  grigie  frammen- 
tarie che  debbonsi  ancora  attribuire  al  Bartoniano;  d'altron- 
de questo  affioramento  bartoniano  per  quanto  stretto  si  vede 
prolungarsi  sino  alla  Val  Golobrio  presso  G.  Quartero  colle 
solite  marne  farinose  ed  i  soliti  sottili  banchi  calcarei  zeppi  di 
fossili. 

Anche  Taffioramento  bartoniano  di  Montalero,  come  quello  di 
Ottiglio,  consta  di  marne  frammentarie  grigio  e  dif  calcari  giallo- 
biancastri  i  quali  sono  ben  evidenti  specialmente  alle  due  estre- 
mità dell'affioramento,  mentre  invece  presso  la  Gascinetta  e 
nelle  vicinanze  della  Gasa  Comunale  veggonsi  assai  sviluppate 
le  marne  che  come  di  solito  danno  origine  a  scoscendimenti  ri- 
cordando alquanto  quelli  delle  argille  scagliose  liguriane.  Nel 
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mezzo  della  valle  non  si  può  vedere  affatto  il  Bartoniano  per- 
chè completamente  coperto  dalle  alluvioDÌ  della  Stura. 

Le  lenti  calcaree  che  appaiono  presso  Cor  teneva  hanno  preci- 
samente l'aspetto  di  quelle  che  veggonsi  nel  Bartoniano  di  Gas- 
sino, cioè  sono  assai  compatte,  mentre  quelle  delle  vicinanze  dì 
Montalero  hanno  una  facies  concrezionata  affatto  speciale^  inol- 
tre sono  alquanto  arenacee  e  spesso  ridotte  solo  più  a  grumi 
sparsi  nelle  marne  e  sempre  zeppi  di  Orbitoidi,  Litotamni  ed 
altri  fossili. 

In  complesso  lo  spuntone  bartoniano  di  Montalero  ha  uno  svi- 
luppo longitudinale  di  oltre  un  chilometro  per  un  diametro  tra- 
sversale massimo  di  circa  250  metri. 

Alle  falde  settentrionali  delle  colline  di  Rocca  delle  Donne- 
Brusaschetto,  sulla  destra  del  Po,  veggonsi  comparire,  tra  il  Li- 
guriano  ed  i  terreni  oligocenici,  potenti  banchi  marnosi  grigiastri 
o  grigio- verdicci,  affatto  simili  a  quelli  bartoniani  delle  colline 
vicine  ;  quantunque  finora  non  abbia  ancor  potuto  quivi  lacco- 
gliere  dei  fossili  tipici,  tuttavia  per  la  posizione  e  per  la  facies 
credo  dover  attribuire  le  marne  frammentarie  sovraccennate  al 
Bartoniano  che  costituirebbe  qui  un  affioramento  di  circa  un 
chilometro  di  sviluppo,  e  rappresenterebbe  il  termine,  ad  Est, 
dell'importante  zona  bartoniana  che  passeremo  ora  ad  esaminare. 

Nelle  colline  a  Nord-Est  di  Oddalengo  grande,  a  cominciare 
da  Val  Falsina  (alta  V.  S.  Liberata),  appare  la  formazione  bar- 
toniana, continuazione  del  vicino  affioramento  di  Montalero;  comò 
di  solito  essa  è  costituita  essenzialmente  di  banchi  marnosi  gri- 
gio-giallastri, spesso  alternati  con  strati  arenaceo-calcarei  molto 
fossiliferi,  od  inglobanti  pure,  nella  parte  superiore,  qualche  lente 
ghiaiosa;  anzi  sono  appunto  questi  straterelli  ghiaioso-ciottolosi, 
accompagnati  sovente  da  banchi  sabbiosi,  che  rappresentandoci 
il  Sestiano  formano  il  passaggio  al  Tongriano^  con  cui  quindi 
la  formazione  bartoniana  è  generalmente  assai  concordante. 

Nel  rilievo  collinoso  quotato  m.  363  (a  N.  0.  di  Oddalengo) 
i  banchi  bartoniani  sono  per  lo  più  fortemente  sollevati,  con  di- 
rezione ad  un  dipresso  Est-Ovest;  invece  più  verso  occidente 
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€ssi  assumono  gradatamente  un'inclinazione  piuttosto  dolce  (cioè 
di  30<>  a  IQo  ed  anche  meno)  generalmente  verso  il  Nord,  ap- 
poggiandosi sulla  zona  liguriana  (in  gran  parte  però  mascherata) 
di  Cortiglione-Vagiardi  ;  a  contatto  del  Liguriano  di  Yagiardi, 
che  continuasi  sotto  Toligocene  sino  ad  apparire  in  Val  Bosco, 
la  zona  lartoniana,  ridotta  ad  una  sottilissima  striscia  sotto  il 
paese  di  S.  Antonio  nuovo,  presenta  i  suoi  banchi  arenaceo- 
calcarei  fortissimamente  sollevati.  In  queste  regioni  possonsi 
raccogliere  abbondanti  fossili  bartoniani  specialmente  nei  banchi 
marnoso-calcarei  del  Brio  363  e  dell'alta  Valle  della  Marca,  ed 
in  generale  quasi  ovunque  là  dove  il  materiale  cementante 
degli  strati  calcarei  si  va  disaggregando;  inoltre  in  queste  re- 
gioni si  possono  osservare  i  graduatissimi  passaggi  tra  Bar- 
toniano  e  Tongrìano^  sia  nell'alta  Val  d'Arne,  sulla  destra,  sia 
in  più  punti  di  Val  della  Marca  ;  meno  graduale  è  invece  la 
transizione  al  Liguriano. 

Verso  Ovest  la  formazione  hartoniana  %\  sdoppia  allargandosi; 
la  zona  settentrionale,  prevalentemente  marnosa,  grigiastra  o 
bleuastra  verso  la  base,  talora  ricchissima  in  Orbitoidi,  Num- 
muliti,  ecc.  (come  nell'alta  Val  Caservalle,  sotto  Brio  Pollone), 
si  volge  gradatamente  ad  arco  regolare  verso  le  colline  di  Verrua 
tra  il  Liguriano  ed  il  Tongriano^  a  cui  passa  gradatamente,  fin- 
ché coi  suoi  banchi  piuttosto  fortemente  inclinati,  va  a  scom- 
parire sotto  le  alluvioni  del  Po  (se  pare  non  sono  in  parte  lar^ 
toniane  le  marne  eoceniche  affioranti  sulla  sinistra  del  Po),  per 
ricomparire  solo  molto  più  ad  Est  presso  Brusaschetto;  invece 
la  zona  meridionale,  assai  più  irregolare,  essenzialmente  mar- 
nosa si  sviluppa  nelle  colline  di  Brozolo;  talora  si  presenta 
quasi  in  tasche,  entro  le  pieghe  del  Liguriano^  come  in  Val 
Vardesa. 

Ad  Ovest  di  Val  Trincavenna  la  formazione  hartoniana^  spe- 
cialmente regolare  e  bene  sviluppata  lungo  il  margine  setten- 
trionale dell'affioramento  liguriano^  è  come  di  solito  in  gran 
parte  costituita  di  marne  grigio-verdastre,  scagliose,  franose, 
alternate  con   straterelli  arenacei;  l'andamento  stratigrafico  ò 
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complessivamente  da  Ovest  ad  Est,  con  pendenza  di  60^  ad  80^ 
▼erso  il  Nord.  È  notevole  che  da  borgate  Praje  a  Marcorengo 
sì  sviluppano  pure  in  questo  orizzonte  potenti  banchi  arenacei 
fortemente  inclinati  a  Nord-Nord-Ovest.  Per  lo  più  i  banchi  ba- 
sali del  Barioniano  sono  rossastri,  talora  con  arenarie  nummu- 
litifere,  e  fanno  spesso  passaggio  insensibile  al  Liguriano^  come 
8i  osserva  specialmente  da  borgata  Majalis  a  Lauriano;  vi  si  tro* 
yano  pure  qua  e  là  fossili  diversi,  anche  Zoophycos. 

Da  Lauriano  la  zona  hartoniana^  seguendo  V  andamento  del 
sottostante  Liguriano^  si  ripiega  verso  Sud,  finché  dopo  qual* 
che  interruzione  scompare  definitivamente  sotto  V  Aquitaniano 
presso  borgata  Pareglio.  Lungo  questo  percorso  non  riesce  sem- 
pre facile  il  distinguere  l'orizzonte  hartoniano  da  quello  Sc^ 
stiano  a  cui  fa  graduale  passaggio  per  alternanze  di  banchi 
arenacei  e  marnosi  inglobanti  pure  fossili  di  transizione,  come 
ad  esempio  si  verifica  nei  letti  sabbioso-arenacei,  e  talora  anche 
calcarei  pseudo-alberesi^  presso  C.  Gruppetto,  dove  si  raccolgono 
numerose  Nummuliti  ed  Orbitoidi. 

La  continuazione  di  questa  zona  bartoniana  riscontrasi  ad 
Ovest  nel  vallone  di  S.  Genesio;  quivi  essa,  pur  sviluppandosi 
per  oltre  un  chilometro,  è  limitata  al  fondo  della  Valle  e  pre- 
senta quasi  ovunque  abbondantissimi  fossili,  specialmente  LUho- 
thamniumj  Pentacrinus^  Fecten,  Conocrinus,  Orbitoides  (0.  stéUa 
O.  stellata^  ecc.),  Nummulites  (N.  Boualtiy  N.  Boucheri^  N.  striata^ 
N.  Fictheli  var.,  N.  Gruettardi^  N.  Tchihatcheffij  ecc.),  Opercu- 
lina^  Bobulina^  Heterostegina ^  ecc.  È  notevole  che  nell'alta 
Val  S.  Genesio  i  banchi  bartoniani  più  fossiliferi,  in  com- 
plesso drizzati  quasi  alla  verticale  e  diretti  da  Est-Nord-Est  ad 
Ovest-Sud-Ovest,  presentano  sovente  irregolari  lenti  ghiaiose  e 
ciottolose,  in  parte  ad  elementi  liguriani;  vi  si  osservano  pure 
locali  disordini  statigrafici,  sorgenti  sulfuree,  ecc.  I  banchi  bar^ 
toniaìii  di  S.  Genesio  sono  in  rapporto  sia  con  banchi  sesHani^ 
sia  con  banchi  tongriani  ed  in  parte  anzi  sono  direttamente  co- 
perti AalV  Aquitaniano. 

L'indicata  zona  bartoniana^  diretta  verso  Ovest,  dopo    esser 


396  F.  SACCO,  [108] 

rimasta  sepolta  per  qualche  chilometro  dai  terreni  oligocenici  e 
miocenici,  ricompare  a  C.  Laurente,  costituendo  poi  il  famoso 
affioramento  di  Gassino  che  esamineremo  fra  poco. 

Per  l'affiorare  dei  terreni  liguriani  tra  Cocconato  e  Marmo- 
rito  vengono  anche  a  giorno  alcune  aree  di  Bartoniatw^  che 
verso  Sud  è  limitato  ad  una  piccola  striscia  diretta  da  Est  ad 
Ovest  ad  un  dipresso,  mentre  dal  lato  settentrionale  si  sviluppa 
abbastanza  ampiamente,  sempre  colla  solita  facies  marnosa,  fa- 
rinosa; esso  si  può  osservare  bene  specialmente  nel  profondo 
vallone  di  borgata  Canuto,*  dove  fra  i  banchi  marnosi,  inclinati 
di  circa  60*  verso  Nord^Ovest,  compaiono  ripetuti  strati  calcareo- 
arenacei  zeppi  di  Lithothamnium^  Nummulites,  Orbitoides^  ecc. 

In  Val  Roasio  il  Barioniano  costituisce  in  gran  parte  i  val- 
loni di  G.  Roasio  ed  offre  fossili,  specialmente  in  certi  strati 
arenaceo-calcari,  allo  sbocco  di  Val  Foreste,  sotto  C.  Goreia. 
Certi  banchi  arenaceo-ghiaiosi  tra  il  Liguriano  ed  il  Barioniano 
si  presentano  molto  ricchi  in  Nummuliti,  Assiline,  Orbitoidi,  ecc., 
così  presso  C.  Gurone,  poco  a  Sud  del  molino  di  Braja,  ecc. 

Fra  tutti  gli  affioramenti  bartoniani  del  Piemonte  Punico  fi- 
nora conosciuto  fu  quello  di  Gassino.  Esso  raggiunge  appena  uno 
sviluppo  trasversale  massimo  di  circa  500  metri;  presenta  però, 
secondo  il  suo  asse  maggiore,  una  lunghezza  di  quasi  6  chilo- 
metri. Nella  sua  estremità  orientale,  sotto  la  C.  del  Roc  e  la 
C.  Laurente  da  un  lato  e  da  G.  Laurente  circa  sin  presso  la 
C.  Gaviglione  dall'altro,  nella  parte  più  esterna  dell'affioramento, 
veggonsi  durissimi  banchi  arenaceo-ghiaiosi,  fortemente  sollevati 
ed  alternati  con  strati  marnosi  frammentari;  banchi  c^e  special- 
mente verso  Nord  presentano  numerosi  fossili  ed  inoltre  offrono 
spesso  alla  loro  superficie  quelle  svariatissime  impronte  d' ori- 
gine organica  ed  inorganica  che  ci  indicano  un  deposito  forma- 
tosi a  poca  distanza  dal  littorale.  È  specialmente  poco  sotto  a 
(questi  banchi  arenacei  che  compaiono  gli  strati  calcari. 

Verso  G.  Defilippi  predominano  i  banchi  marnosi,  portati  ta« 
lora  quasi  alla  verticale,  alternati  con  banchi  calcarei  (spessa 
zeppi  di  Orbitoidi,  Litotamnii  ed  altri  fossili)  ora  molto  sottili 
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ora  abbastanza  potenti,  qua  e  là  utilizzati,  e  dei  quali  alcuni 
si  spingono  ad  Est  sin  presso  la  C.  Laurente;  è  specialmente 
in  certi  straterelli  marnoso-sabbiosi  vicino  ai  bandii  calcarei  che 
rinvengonsi  numerosi  fossili  facili  ad  estrarsi  completi. 

Sulla  sinistra  del  rio  Maggiore  di  Gassino  rivediamo  i  banchi 
calcareo-arenacei  alternati  colle  marne  presso  la  G.  Ganta,  e 
la  G.  Mela,  ma  specialm£nte  divengono  potenti  a  Sud  di  Villa 
Aprile,  nella  regione  detta  appunto  Roc  di  Gassino,  dove  essi 
sono  escavati  su  larga  scala  da  tempo  antichissimo. 

Più  ad  Ovest  prendono  un  assoluto  predominio  i  banchi  mar- 
nosi grigiastri,  sempre  fortemente  sollevati,  che  si  possono  stu- 
diare minutamente  in  particolar  modo  nell'  alveo  del  torrente 
Maggiore  di  Bardassano  nelle  vicinanze  di  V.  Donaudi:  quivi  si 
può  osservare  che  colle  marne  grigie  si  alternano  pure  marne 
verde-rossiccie  e  straterelli  sabbioso-marnosi  nerastri  ;  cosi  pure 
marne  argillose  rossastre,  che  passano  a  quelle  del  Liguriano^ 
veggonsi  presso  G.  Ganta  e  presso  G.  Defilippi. 

Riassunto. 

Goncludendo  su  ciò  che  si  è  esposto  intorno  all'orizzonte  Gas- 
siniano  (Bartoniano?)  delle  regioni  in  esame,  possiamo  dunque 
dire  che  in  Piemonte  questo  piano  appare  in  diversi  punti  nelle 
colline  tortonesi,  ma  si  sviluppa  specialmente  nelle  colline  To- 
rino-Valenza. Mentre  finora  furono  molto  discordi  i  pareri  dei 
geologi  sull'età  dell'unico  affioramento  finora  conosciuto,  quello 
di  Gassino,  risulta  nettamente  ora  che  questo  terreno  appar- 
tiene certamente  all'Eocene  superiore,  probabilmente  al  piano 
Bartoniano,  è  sta  sopra  al  Flijsch  liguriano  mentre  finora  si 
credette  che  il  Bartoniano  soggiacesse  a  tale  orizzonte. 

L'esaminata  formazione  consta  di  banchi  marnosi,  arenacei  e 
calcarei  per  lo  più  fortemente  sollevati  e  abbastanza  concor- 
danti nella  direzione  con  quelli  dei  terreni  soprastanti,  da  cui 
però  sono  talora  separati  per  mezzo  di  una  lacuna  cronologica 
più  0  meno  grande. 
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L'orizzonte  ora  studiato  ha  in  Piemonte  una  potenza  di  al- 
meno 200  metri,  si  solleva  a  poco  più  di  600  metri  ed  è  .quasi 
ovunque  molto  ricco  in  fossili,  specialmente  Orbitoidi,  Nummn- 
liti,  Litotamnii,  ecc.  In  parecchi  punti  si  possono  osservare  pas- 
saggi graduatissimi  tra  la  studiata  formazione  bartoniana  ed  il 
Liguriano  in  basso  ed  il  Sestiano  in  alto. 


i'.,h,i'|.L„t.J.Vv.i,.„M,n,l'ii.,l, 
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SULLE 
FILLITI  CRETACEE  DI  VERNASSO  NEL  FRIULL 

Nota  del 

Dott.   Luigi   Bozzi. 


Nella  località  di  Vernasso  in  Provincia  di  Udine,  fra  Ci?idale  e 
S.  Pietro  al  Natisone,  è  aperta  nella  montagna  una  cava  di  pietre 
calcari  con  uno  spaccato  di  10  metri  circa  di  altezza,  in  cui  si 
rinvennero  bellissime  impronte  di  vegetali  fossili.  Una  bella  col- 
lezione di  queste  filliti  esiste  nel  Museo  di  Storia  Naturale  del- 
l'Istituto  Tecnico  di  Udine,  ed  un  buon  numero  le  possiede  il 
Prof.  Pirona  di  quella  città;  ma  tutte  erano  rimaste  finora  in- 
determinate. La  località  di  Vernasso  è  segnata  nella  Carta  Geo- 
grafica del  Friuli,  pubblicata  dall'Ili.  Prof,  Taramelli,  come  appar- 
tenente all'Eocene;  recentemente  però  il  Prof.  Tommasi,  docente 
di  Storia  Naturale  presso  quell'Istituto,  avendovi  intrapreso  delle 
escursioni  geologiche  per  studiarla  nei  suoi  dettagli  vi  raccolse 
un  discreto  numero  di  conchiglie  cretacee,  che  ora  sta  determi- 
nando, per  cui  sarebbe  venuto  nell'opinione,  appoggiata  anche 
dal  risultato  dei  rilievi  stratigrafici  da  lui  presi,  doversi  riferire 
il  deposito   delle  calcaree   di   Vernasso   all'  età  della  Creta.  Il 
prof.  Tommasi  difettando  di  mezzi    per  studiare,  come  voleva, 
anche  le  filliti,  si  rivolgeva  a   me   inviandone   molti   esemplari 
al  Gabinetto  Geologico  di  Pavia,  ove  potei  giungere  alla  deter- 
minazione di  5  specie  vegetali,  appartenenti  alla  Creta,  lieto  di 
aver  potuto  in  tal  modo  confermare  l'opinione  del  prof.  Tom- 
masi circa  l'età  di  quel  deposito. 
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Dell'Epoca  della  Creta  vennero  illustrate,  come  ognuno  sa, 
splendide  Flore  specialmente  dell'Europa  e  del  Nord- America 
anche  delle  latitudini  più  boreali  ^  e  coi  rappresentanti  persino 
di  generi  e  famiglie  che  ora  sono  limitate  alle  regioni  tropicali 
o  subtropicali.  Esse  ci  attestano  l'esistenza  in  quell'epoca  di 
grandi  isole  a  clima  piuttosto  caldo  ed  uniforme  sparse  in  mezzo 
al  grande  Oceano  che  copriva  ancora  quelle  regioni.  In  Italia 
però  finora  le  nostre  conoscenze  intorno  ai  vegetali  della  Creta 
sono  molto  povere,  essendo  limitate,  per  quanto  mi  consta,  alle 
Fucoidi,  e  ciò  dipende  dal  fatto  che  i  terreni  Cretacei  che  pure 
vi  hanno,  come  in  altre  parti  d'Europa,  un  grande  sviluppo,  vi 
sono  rappresentati  in  massima  parte  da  calcari  di  mare  profondo, 
mentre  scarseggiano  i  depositi  litoranei. 

La  scoperta  adunque  di  una  Flora  Cretacea,  per  quanto  po- 
vera, in  Italia,  ha,  io  credo,  non  lieve  interesse  scientifico,  ep- 
però  in  questa  nota  ho  voluto  dare  una  breve  descrizione  delle 
finiti  di  Vernasse,  accompagnandola  con  una  tavola  in  cui  le 
impronte  vennero  gentilmente  delineate  in  grandezza  naturale  dal 
mio  amico  prof.  C.  F.  Parona.  Le  filliti  trovansi  in  un  calcare 
bituminoso  ceruleo  che  alla  pressione  manda  forte  odore  di  pe- 
trolio; questo  calcare  sotto  l'influenza  degli  agenti  atmosferici 
si  altera  divenendo  bianchiccio,  quasi  pulverulento  alla  superficie. 

Sequoja  rigida  Heer  (Tav.  VI%  fig.  1). 

Heer,  Flora  Fossilis  Arctica.  Voi.  Ili,  p.  80,  91,  102,  128, 
Tab.  XXII,  XXV,  XXVII,  XXXVIII;  Voi.  VI,  p.  17,  52,  Tab. 
VII,  Vili;  Voi.  VII,  p.  13,  Tab.  LUI. 

Riferisco  a  questa  specie  dell'Heer  alcune  belle  impronte  di 
rami  di  Conifera  con  foglie  lunghe  cent.  1-2,  larghe  millime- 
tri 1-2,  rigide,  lineari-lanceolate,  molto  acute,  diritte,  con  una 
6oIa  costola  mediana,  scorrenti  sul  ramo  colla  base  allargata* 

>  HuR,  Die  Ereide-Flora  der  Aretischen  Zane. 
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In  mezzo  alle  foglie  stanno  squame  ovoidi-romboidali  che  non 
sono  altro  che  cicatrici  di  foglie  cadute.  Osservo  che  la  dispo- 
sizione delle  foglie  è  a  spirale;  esse  sono  però  dirette  in  due 
linee  opposte  in  modo  da  far  apparire  quasi  una  disposizione 
distica.  Devo  notare  ancora  che  questa  specie  presenta  molte 
varietà  di  forme,  come  si  può  averne  un'  idea  scorrendo  le  Ta- 
vole della  classica  opera  dell' Heer.  I  rami  di  Vernasse  per  le 
squame  onde  sono  coperti  e  per  la  forma  e  direzione  delle  fo- 
glie, rassomigliano  alquanto  al  Cunninghamifes  squamosiis,  de- 
scritto dall'Heer,  del  Senoniano  di  Quediinburg;  questa  specie 
però  va  distinta  per  aver  foglie  più  larghe  ed  aflfatto  piane,  con 
leggera  nervatura  mediana  e  due  costole  marginali. 

La  Sequoja  rigida  descritta  dall' Heer  appartiene  a  tutti  i 
piani  del  Cretaceo  della  Groenlandia,  dai  più  antichi  di  Kome 
riferiti  all'  Urgoniano  ai  più  recenti  di  Patoot  del  Senoniano 
superiore.  Fu  trovata  però  anche  nella  Creta  superiore  del  capo 
Staratschine  in  Siberia  e  nel  Turoniano  di  Brandemberg  nel 
Tirolo. 

Sequoja  ambigua  Heer  (fig.  2). 

Heer,  loc.  cit.  Voi.  HI,  p.  78,  Tab.  XXI;  Voi.  VI,  p.  17. 

Questa  Conifera  ha  rami  coperti  interamente  dalle  foglie  e  loro 
cicatrici;  queste  sono  ovali,  quelle  lanceolato-prismatiche,  curvate 
n  falce  con  punta  diretta  in  dentro,  scorrenti  sul  ramo,  con  sol- 
catura  mediana,  lunghe  circa  3-6  mill.,  larghe  1-2.  E  somiglian- 
tissima alla  Sequoja  Beichemhachii  che,  come  si  sa,  è  la  pianta- 
guida  dei  terreni  cretacei,  e  della  quale  si  potrebbe  quasi  ritenere 
una  varietà,  giacché  ne  diflferisce  solo  per  avere  le  foglie  un  po' 
più  corte  e  più  larghe.  Mentre  però  la  Sequoja  Reichembachii 
è  comune  a  tutti  i  piani  della  Creta,  di  quasi  tutti  i  paesi,  la 
S.  ambigua,  non  è  citata,  per  quanto  mi  risulta,  che  nella  Flora 
Arctica  dell'Heer  come  appartenente  alla  Creta  della  Groenlandia, 
tanto  negli  strati  Urgoniani  di  Kome  che  nei  Cenomaniani  di 
Atane. 
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Sequoja  concinna  (fig.  3). 

Heer,  loc.  cit.  Voi.  VII,  p.  13,  Tab.  LI,  LII,  LUI. 

Questa  Sequoja  va  distinta  fra  le  altre  pe^  suoi  rami  saddi» 
videntisi  in  molte  ramificazioni  secondarie,  con  fogliolioe  lanceo* 
lato-prismatiche,  corte,  leggermente  falcate,  munite  di  leggiera 
carena  dorsale;  le  inferiori  sono  appressate  e  serrate  sul  ramo 
e  più  corte,  in  alto  si  fanno  più  discoste,  riunite  di  solito  a  due 
a  due  ed  un  po'  più  lunghe  e  diritte  ;  all'apice  diventano  di  nuovo 
manifestamente  falcate  e  corte.  Anche  questa  specie  varia  nei 
suoi  aspetti,  massimamente  per  le  dimensioni  delle  foglie.  Le  im- 
pronte trovate  a  Vernasse  hanno  foglie  con  una  lunghezza  di 
2-4  mill.,  e  una  larghezza  di  1-1  Vt* 

Ha  molta  somiglianza  colla  8.  Couitsiae  del  Miocene  da  cui 
dififerisce  per  aver  foglioline  più  acute  e  un  po'  più  lunghe  e 
distaccate  dal  ramo. 

Finora  la  Sequoja  concinna  era  stata  trovata  soltanto  negli 
strati  del  Senoniano  di  Patoot  nella  Groenlandia. 

Le  Sequoje  giganti  Conifere  della  Famiglia  delle  Taxodleae^ 
sono  comparse  nell'Età  della  Creta  con  forme  a  foglie  preva- 
lentemente prismatico-triangolari  dall'aspetto  somigliante  alla 
Sequoja  gigantea  ora  vivente  nella  California  e  tali  dovevano 
essere  appunto  la  S.  ambigua  e  la  S,  coficinna.  La  forma  pri- 
smatica delle  foglie  non  è  cosi  ben  marcata  nella  £>.  rigida^  la 
quale  invece  doveva  avere  un  portamento  più  somigliante  a 
quello  della  S.  sempervirens^  che  vive  pure  attualmente  nella 
California. 

Cypari88idium  gracile  Heer  (fig.  4). 

Heer,  loc.  cit.  Voi.  Ili,  p.  74,  Tab.  XVI,  XIX,  XX,  XXI  ;  Voi. 
VI,  p.  50,  Tab.  VII,  XXVIII;  Voi.  VII,  p.  12. 

Schimper,  Tratte  de  Faléontologie  vegetale.  Voi.  II,  p.  330. 
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A  questa  specie  riferisco  le  impronte  dì  rami  lunghi,  sottili, 
con  ramificazioni  secondarie  distanti,  diritte,  partenti  ad  angolo 
acuto,  coperte  completamente  da  foglioline  squamiformi,  stret- 
tamente embriciate,  ellittiche,  ottusette,  diritte,  senza  costola 
mediana,  lunghe  circa  mill.  3,  larghe  1-1  Vi- 

Al  genere  Cyparissidium  ora  spento  appartenevano  piante 
conifere  che  per  forma  e  disposizione  delle  foglie  e  dei  rami 
dovevano  avere  il  portamento  delle  viventi  Widdringtonie.  Il  C. 
gracile  è  comune  a  tutti  i  piani  del  Cretaceo  della  Groenlandia, 
e  recentemente  fu  trovato  anche  nel  Turoniano  di  Bagnol,  nel 
Sud  della  Francia. 

Arundo  Gfroenlandica  Heer  (fig.  5,  5). 

Heer,  loc.  cit.  Voi.  Ili,  p.  104,  Tab.  XXVIII;  Voi.  VII,  p.  18, 
Tab.  LIV. 

Nei  calcari  di  Vernasse  trovansi  molte  impronte  di  questa 
specie,  ma  tutte  incomplete  e  male  conservate  ;  le  migliori  sono 
quelle  delineate  nella  Tavola  al  n.  5,  di  cui  l'una  rappresenta 
la  base,  l'altra  l'apice  d'una  foglia  di  questa  graminacea,  che 
doveva  assomigliare  alla  vivente  Arundo  Donax,  a  foglie  lan- 
ceolate larghe  da  20-25  mill.  con  nervature  parallele  equidistanti 
in  numero  di  25-30  circa.  Questa  monocotiledone,  somiglia  mol- 
tissimo al  Phragmites  creiaceus  Lesq.  della  Creta  di  Nebraska, 
ma  in  quest'ultima  le  nervature  sono  più  numerose,  trovando- 
sene fra  le  più  grandi  altre  più  sottili. 

U Arundo  Groenlandica  descritta  dell'Heer  fu  trovata  nel  Ce- 
nomaniano  di  Atane,  e  nel  Senoniano  di  Patoot. 
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Filliti  indeterminate  (fig.  6  e  7). 

Nella  tavola  annessa  veggonsi  delineate  ai  N.  6  e  7  le  impronte 
di  due  fìlliti  il  cui  stato  di  conservazione  non  permise  una  de- 
terminazione sicura.  La  fìg.  6  rappresenta  la  base  d'una  foglia 
di  fanerogama  angiosperma,  forse  dicotiledone,  con  una  nervatura 
mediana  a  fasci  sottili  e  due  laterali  che  sembrano  partire  dallu 
base  della  prima.  In  quanto  alla  fig.  7,  rappresenta  una  foglia, 
probabilmente  di  un  angiosperma,  che  per  la  mancanza  assoluti 
delle  nervature  e  del  picciuolo  non  si  potò  riferire  ad  alcun: 
specie  conosciuta;  ho  creduto  però  opportuno  riportarne  Vìm 
pronta  per  la  sua  forma  ben  distinta,  ovata-cuoriforme,  essendo 
ben  conservata  nei  contorni. 

Volendo  ora  trarre  una  conclusione  dagli  studii  delle  filliti  d 
Vernasse,  si  comprende  come  con  un  numero  così  scarso  di  specie 
non  si  possa  pronunciare  un  giudizio  sicuro  sul  piano  cretacea 
preciso  a  cui  si  dovrebbero  riferire  ;  una  parola  più  certa  potri 
dirla  in  proposito  il  prof.  Tommasi,  in  seguito  agli  studii  stra 
tigrafici  e  di  conchigliologia  di  cui  sta  ora  occupandosi.  Io  cred  i 
però  di  poter  asserire  che  il  deposito  di  Vernasso  debba  appar 
tenere  ad  un  piano  cretaceo  non  inferiore  al  Cenomaniano,  e^ 
in  verità  delle  5  specie  descritte,  la  Sequoja  concinna  fu  trovat: 
finora  soltanto  nel  Senoniano  di  Groenlandia,  le  altre  4  si  rin 
vennero  tutte  nel  Cenomaniano,;  di  queste  ultime  poi  VArund 
Groenlandica  è  comune  al  Cenomaniano  ed  al  Senoniano,  il  Ctf 
parissidium  gracile  e  la  Sequoja  rigida  appartengono  a  tutti 
piani  del  Cretaceo  Groenlandese  e  si  rinvennero  nel  Turoniani 
in  Europa;  una  sola,  la  Sequoja  ambigua,  è  comune  al  Ceno 
manìano  ed  all'Urgoniano  di  Groenlandia. 

Notevole  è  il  fatto  che  colla  Creta  Europea  il  deposito  di  Ver 
nasse  ha  comune  solo  due  specie  di  filliti,  la  Sequoja  rigida^  ec 
il  Cyparissidium  gracile^  mentre  ha  i  suoi  rappresentanti  tutt 
nella  Creta  Groenlandese,  il  che  non  ci  deve  recare  grande  me- 
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rayiglìa,  giacché  i  climi  in  quell'  epoca  erano  ben   lontani  dal- 

Vavere  l'attuale  distribuzione.  Del  resto  il  clima  della  Florula  di 

Vernasso  doveva  essere  sicuramente  temperato  e  fors'anche  caldo, 

come  ci  è  attestato  dalla  presenza  delle  Sequoje  che  nell'  Epoca 

attuale  sono  limitate  alla  California  ed  al  Messico. 

Osservo  pure  che  questa  Florula  è  composta  quasi  unicamente 
^  Conifere  con  una  sola  monocotiledone,  e  mancano  le  Dicoti- 
ledoni, il  che  potrebbe  parer  strano  stando  all'età  del  deposito, 
quale  io  la  ritengo,  non  inferiore  al  Cenomaniano,  mentre  si  sa 
che  in  quest'epoca  le  dicotiledoni  cominciarono  a  comparire  ed 
a  diffondersi.  Io  però  ho  ferma  convinzione  che  in  seguito  a 
nuoTi  scavi,  praticati  nella  località,  si  riescirà  a  rintracciarle,  e 
si  riescirà  pure  a  trovare  delle  impronte  che  ci  aiuteranno  a 
determinare  le  fìlliti  incomplete  di  cui  ho  detto  sopra  e  che 
probabilmente  appartengono  a  dicotiledoni. 

Pavia.  Dal  Gabinetto  Geologico,  ottobre  1888. 


L'ISOLA  VULCANO  E  LO  STROMBOLI 
DAL  1886  AL  1888. 

« 

Nota  del 

Prof.  G.  Mercalli. 

(Letta  nolU  Seduta  del  25  novembre  1888.) 


In  continuazione  ad  altre  mie  note/  nelle  quali  ho  registrato 
i  fenomeni  sismo-vulcanici  avvenuti  alle  isole  Eolie  fino  al  mag- 
gio 1886,  nella  presente  protrarrò  quelle  notizie  fino  all'ago- 
sto p.  p.,  quando  scoppiò  all'isola  Vulcano  l'eruzione  che  an- 
cora continua. 

Alle  osservazioni  ed  ai  fatti  da  me  raccolti  nelle  isole  Eolie 
nello  scorso  settembre  aggiungerò  numerose  notizie  che  devo 
alla  gentilezza  del  signor  Ambrogio  Picene  di  Lipari  e  dei  si- 
gnori fratelli  Gaetano  e  Giuseppe  Renda  di  Stromboli,  ai  quali 
godo  di  potere  rendere  pubblicamente  i  più  sentiti  ringrazia- 
menti. Chiuderò  con  alcune  osservazioni  preliminari  sull'ultima 
eruzione  di  Vulcano  cominciata  il  3  agosto,  della  quale  però  mi 
riserbo  di  dare  una  relazione  meno  incompleta  in  altro  mio  la- 
voro, quando  l'eruzione  stessa  si  potrà  dire  finita. 

>  G.  MxRCALLi,  Xatura  delle  eruzioni  delio  Stromboli,  ecc.  Atti  Soc  IL  Se  Nat., 
L  XXIV;  Notizie  sullo  stato  attuale  dei  Vulcani  italiani.  Ivi,  t  XXVII;  La  Fossa 
di  Vulcano  e  lo  Stromboli  dal  1884  al  1886,  Ivi,  t  XXIX. 
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Fenomeni  eruttivi. 


Terbehoti. 


1886. 


Maggio.  —  Lo  Stromboli,  durante 
rerazione  cominciata  all'Etna  nel  18 
maggio,  rimane  nel  suo  stato  normale. 

Aprile-Dicembre.  —  Vulcano,  dopo 
le  eruzioni  del  gennaio  e  del  marzo, 
per  tutto  l'anno  dà  molto  fumo  e,  ad 
intervalli,  forti  boati,  sentiti  a  Lipari 
ed  anche  più  lontano.  Durante  questo 
periodo,  il  signor  Picene  mi  segnala 
rombi  a  Vulcano  noi  primi  di  maggio 
e  di  luglio  e  rumori  con  fumo  nel  27 
agosto. 


Agosto  27,  verso  le  11  pom.  —  A 
Lipari  due  scosse  leggere  e  brevi,  poi, 
subito  dopo,  un  altra  molto  forte  ac- 
compagnata da  rombo,  la  quale  durò 
circa  25  secondi  e  parve  diretta  E-0: 
all'isola  Stromboli  cominciò  con  un  mo- 
vimento sensibile,  che  subito  diminuì 
e  parve  cessare,  ma  poi  riprese  tosto 
più  fortemente;  ivi  pure  sembrò  di- 
retta E-0:  fu  assai  lunga  ed  accom- 
pagnata da  un  rumore  che  sembrava 
più  nell'aria  che  nel  suolo. 


1887. 


Gennaio  31,  7  ant.  —  Violenta  eru- 
zione  allo  Stromboli  il  quale  diede  un 
boato  come  di  parecchie  continaia  di 
colpi  di  cannone  e  lanciò  massi  di  e- 
norme  mole  verso  ovest  (uno  solo  dalla 
parto  di  est). 

Febbraio  1.  —  Vulcano  è  in  calma 
tanto  che  il  signor  Picene  può  discen- 
dere nel  cratere  (vedi  più  avanti  la 
descrizione). 

Febbraio  23,  (giorno  del  terremoto 
disastroso  di  Liguria).  —  Lo  Stromboli 
è  nello  stato  normale,  eccetto  che  fa 
sentire  qualche  rombo  un  po'  più  forte 
del  solito. 

Marzo  31,  verso  9  pom.  —  Violen- 
tissima eruzione  allo  Stromboli  ripe- 


Gennaio  31,  7  ant.  —  Nell'isola 
Stromboli  al  momento  dell'eruzione 
tutta  l'isola  si  scosse,  le  porte  scric- 
chiolarono. 


Marzo  SI,  verso  4  ant.  —  Scossa 
molto  sensibile  all'isola  FelicadL 


1  Per  i  primi  mesi  del  1886,  vedi  la  mia  Nota:  La  Fo99a  di  Vulcano  9  lo  Sirom- 
boli  dal  1884  al  1886, 
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tata  dopo  un  minuto  d'intervallo  (vedi 
sotto  descrizione).  Subito  dopo  si  ri- 
mise nello  stato  normale. 

Aprile  4.  —  Attività  più  forte  del- 
l'ordinario  al  cratere  di  Vulcano. 

Luglio  17.  —  Vulcano  fa  sentire 
rombi  più  del  consueto. 

Novembre  18.  —  Allo  Stromboli  eru- 
zione mediocre,  ma  molto  più  forte 
delle  ordinarie. 


Luglio  17,  verso  8,45  ant.  —  A  Li- 
pari due  scosse,  la  1*,  di  circa  10  se- 
condi, fu  prima  ondulatoria  poi  sus- 
sultoria,  la  2*  più  breve  e  solo  ondu- 
latoria. 

Agosto  25,  3,25  i>om.  —  A  Lipari 
scossa  ondulatoria  con  direzione  N-S, 
accompagnata  da  rombo  e  della  du- 
rata di  10  secondi. 


1888. 


Agosto  2-3  alle  0.40  ant.,  comin- 
ciano le  eruzioni  a  Vulcano  (vedi  sot- 
to). —  Stromboli  è  nel  suo  stato  nor- 
male. 


Febbraio  25.  —  Terremoto  fortis- 
simo nell'isola  Stromboli  (vedi  sotto). 

Marzo  21,  8,óO  ant.  —  Nell'isola 
Stromboli  scossa  ondulatoria  di  bre- 
vissima durata  e  di  mediocre  intensità 
accompagnata  contemporaneamente 
da  rombo.  Cagionò  molto  spavento  ma 
nessun  danno. 

Maggio  22,  4.6  pom.  —  Scossa  vio- 
lenta all'isola  Stromboli,  quasi  com'.^ 
quella  del  25  febbraio,  ma  di  più  brev^' 
durata.  Non  avvertita  nelle  altre  isole. 

Agosto  4,  5.40  ant.  —  Tremito  sen- 
sibile sentito  fino  a  Lipari  ed  all'isola 
Stromboli   allo  scoppio  dell'eruzione 

* 

di  Vulcano,  la  più  forte  di  tutte  quelle 
del  periodo  attuale. 

Novembre  18,  verso  le  9  ant.  — 
Scossa  leggera  avvertita  a  Lipari; 
21  detto,  verso  2  ant.,  ivi,  altra  de- 
bole. 


Terremoto  del  25  febbraio  1888.  —  Questo  terremoto  si  sentì 
nell'isola  Stromboli  verso  le  6,21  pom.  Cominciò  con  due  scosse 
leggere  ondulatorie,  dopo  le  quali  ne  seguì  una  assai  più  forte, 
sussultoria,  ma  fortunatamente  di  breve  durata.  Alcune  persone 
caddero  a  terra,  molte  case  si  screpolarono  e  rovinò  qualche 
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vecchio  muro.  Una  casa  si  dovette  puntellare  e  la  Chiesa  di 
S.  Bartolo,  di  forma  rettangolare  colla  facciata  a  NE,  ebbe 
una  spaccatura,  che  percorre  trasversalmente  tutta  la  vdlta  ed 
altra  minore  longitudinale,  pure  nel  volto,  presso  l' altare  mag- 
giore. Anche  nell*  aperta  campagna  il  movimento  del  suolo  fa 
molto  sensibile  ed  alcune  persone,  che  si  trovavano  in  barca 
presso  la  Sciarra  del  fuocOy  videro  staccarsi  da  questa  e  roto- 
lare in  basso  un  gran  numero  di  pietre. 

Nella  casa  del  sig.  G.  Renda,  a  S.  Bartolo,  una  grossa  sve- 
glia posta  su  un  tavolo  venne  rovesciata  dalla  forza  del  terre- 
moto, e,  durante  la  scossa  fu  vista  avanzarsi  da  sé  verso  E  N  £, 
tanto  che  il  signor  Benda  ha  dovuto  fermarla  colla  mano  per- 
chè non  cadesse  a  terra.  Ciò  mostra  che  il  movimento  princi- 
pale, per  quanto  sia  parso  prevalentemente  sussultorio,  ebbe  an- 
che una  notevole  intensità  nella  componente  orizzontale  e  che 
la  direzione  di  questa  era  prossima  ad  E  N  E-0  S  0.  Nella  stessa 
casa  due  orologi,  i  cui  pendoli  oscillavano  in  direzione  O  S  0-E  NE, 
non  si  fermarono. 

È  da  notarsi  che  tanto  questo  terremoto  come  quello  del 
21  marzo  e  del  22  maggio  furono  ristretti  alla  sola  isola  Strom- 
boli tanto  che  non  vennero  avvertiti  neppure  in  Panaria  né  in 
altra  delle  isole  Eolie.  Bisogna  dunque  supporre  che  la  caosa 
di  questi  terremoti  sia  affatto  locale.  Non  ritengo  però  che  si 
debbano  ritenere  cagionati  direttamente  da  fenomeni  avvenuti  nel 
focolare  attivo  dell'  isola,  perché  il  cratere  rimase  nel  suo  staio 
normale  di  attività.  D'altronde  osservo  che  anche  nelle  altre  isole 
Eolie,  nelle  quali  più  non  esistono  bocche  vulcaniche  attive,  non 
sono  rari  i  terremoti  locali  sensibili  in  una  sola  isola.  Tali  furoDO 
nello  scorso  anno  1887  quello  avvenuto  a  Felicudi  il  31  marzo 
e  quello  di  Lipari  del  25  agosto. 

Per  spiegare  questi  ristretti  terremoti  locali  eolici  bisogna 
ammettere  l'esistenza  di  parecchi  centri  di  scuotimento  indipen- 
denti tra  loro  e  agenti  a  piccola  profondità.  Mi  pare  probabile 
che  questi  centri  sismici  corrispondano  agli  antichi  focolari  vul- 
canici, nei  quali  si  può  supporre  che  avvengano  o  sprofonda- 
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menti  nelle  vaste  cavità  lasciate  dai  materiali  eruttati,  od  an- 
cora agisca  un  residuo  dell'antica  attività,  sviluppando  materie 
gazzose  e  portandole  ad  alta  temperatura  e  forte  tensione,  ca- 
pace di  produrre  in  diversi  modi  vibrazioni  del  suolo. 

Passano  invece  inosservati  alle  Eolie,  ovvero  giungono  assai 
infievoliti  i  terremoti  anche  violenti  della  vicina  Sicilia  e  della 
Calabria.  Così,  negli  anni  1886-1888  le  Eolie  parteciparono  sol- 
tanto al  movimento  generale  subito  da  tutta  la  penisola  italiana 
pei  due  forti  del  27  agosto  1886  e  del  17  luglio  1887  prove- 
nienti dalFArcipelago  Greco,  ed  anche  questi  vi  arrivarono  no- 
tevolmente meno  sensibili  che  nella  Sicilia.  In  coincidenza  con 
ambedue  questi  terremoti,  Vulcano  fece  sentire  i  suoi  rombi 
alquanto  più  forti  del  solito. 

Eruzione  dello  Stromboli  del  31  marzo  1887.  —  Fu  questa  bre- 
vissima, come  sogliono  essere  i  momentanei  parossismi  con  cui  lo 
Stromboli,  ad  irregolari  intervalli,  suole  interrompere  la  sua  rit- 
mica e  moderata  attività.  La  forza  però  dell'esplosione  del  31 
marzo  si  può  argomentare  da  ciò  che  i  massi  infuocati  vennero 
lanciati  ad  altezza  enorme,  poiché,  dopo  finita  l'esplosione  e 'di- 
sperso gran  parte  del  fumo,  se  ne  vedevano  ancora  parecchi 
scendere  dall'alto  come  stelle  cadenti.  Ed  i  marinai  di  una 
barca  proveniente  da  Calabria,  trovandosi  a  20  chilometri  di 
distanza,  si  accorsero  dell'eruzione,  avendo  visto  i  fianchi  dello 
Stromboli  illuminati  da  una  grande  quantità  di  punti  incande- 
scenti, ed  udito  un  forte  rombo  che  pareva  provenisse  dal  fondo 
del  mare. 

Il  signor  6.  Renda  raccolse  e  gentilmente  mi  spedì  alcuni 
campioni  dei  materiali  lanciati  dallo  Stromboli  in  questa  eru- 
zione. 

Sono  quasi  tutte  scorie  di  colore,  in  generale,  nerastro,  solo 
qualcuna  rosso-mattone,  assai  leggere  e  porosissime  e  spesso 
filamentose  come  vere  pomici.  Talvolta  tanto  i  filamenti  come 
le  pareti  delle  porosità  sono  ricoperte  da  una  patina  vetrosa  e 
lucente  perfettamente  fusa,  la  quale  avvolge  pure  completamente 
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i  grossi  cristalli  di  augite  inclusi  nelle  scorie.  '  Questa  sostanza 
vitrea  forma  in  alcuni  punti  delle  stalattiti  in  miniatura  nel- 
l'interno delle  cavità  ed  anche  all'orlo  dei  cristalli  di  augite. 

Alcune  però  delle  pietre  esaminate  presentano  una  massa  al- 
quanto compatta  e  sono,  come  le  scorie,  d' un  colore  grigio- 
oscuro,  quasi  nero.  Anche  queste  però  all'esterno  sono  ricoperte 
da  un  velo  sottile  di  materia  fusa  bruno-rossastra.  La  parte 
compatta  di  questi  massi  si  presenta  finamente  granulosa  alla 
lente,  disseminata  da  cristalli  alquanto  numerosi  di  augite  verde- 
oscuri,  varianti  da  1  fino  a  6  millim.  di  lunghezza,  da  cristal- 
lini sempre  assai  più  piccoli  (1  millim.  o  meno)  di  plagiocasio 
e  da  qualche  laminetta  esagonale  di  biotite. 

Al  microscopio  in  sezione  sottile  la  massa  fondamentale  si 
mostra  composta  da  microliti  molto  piccoli  di  feldspato  (pro- 
babilmente plagioclasici)  e  di  augite  e  da  un'  abbondante  ma- 
teria vitrea,  in  parte  incolora  e  trasparente,  ed  in  parte  resa  gial- 
lo-brunastra  e  quasi  opaca,  probabilmente  dalla  decomposizione 
dell' ossidulo  di  ferro.  Tra  le  segregazioni  vi  è  il  plagioclasio 
in  'cristalli  molto  numerosi,  l' augite  in  cristalli  taluni  bene  svi- 
luppati, qualche  cristallo  di  olivina,  il  ferro  ossidulato  in  gra- 
nulazioni piccolissime  ma  molto  abbondanti,  specialmente  nei 
cristalli  incolori  di  plagioclasio  sui  quali  descrivono  numerose 
righe  nere  parallelle  ai  contorni  del  cristallo  stesso. 

Insomma  la  roccia  esaminata  è  una  dolerite   molto   simile  a. 
quelle  delle  lave  recenti  dell'Etna. 

^  È  noto  che  lo  Stromboli  erutta  frequentemente  insieme  ai  lapilli  molti  cristalli 
completi  ed  isolati  di  Augite.  (Vedi  6.  Mercàllt,  Natura  delle  eruzioni  deUo  Strom- 
boli,  ecc.,  pag.  1-2  e  11.)  Ed  anche  questi,  tanto  frequenti  nelle  scorie,  sono  evi- 
dentemente cristalli  preesistenti  nella  gola  del  Vulcano  in  on  magma  lavico  per- 
fettamente fluido,  in  modo  che  le  materie  gazose  talvolta  li  portano  alla  luce 
senza  traccia  del  magma  lavico  od  appena  ricoperti  da  un  legger  velo  di  questo. 
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Le  eruzioni  cominciate  a  Tnlcano  il  3  agosto  ISSS. 

• 

Fenomeni  precedenti  —  La  Fossa  di  Vulcano  nel  secolo  at- 

lale  era  rimasta  relativamente  tranquilla  fino  al  1872;  sicché 

lavorò  lungamente  dentro  essa  per   V  estrazione   de'  minerali 

perfino   si  fecero   a  questo  scopo  piccole  costruzioni  sul  suo 

odo.   Ma  dopo  il    1872  le   eruzioni   di  ceneri,   di  lapilli  e  di 

etre  si  fecero  abbastanza  frequenti,  poiché  ne  avvennero  nel 

ttembre  1873,  nel  luglio  1876,  nel  settembre  1877,  nell'ago- 

o  1878,  nel  gennaio  1879,  nel  gennaio  enei  marzo  1886;  ed, 

.  generale,  queste  eruzioni  andarono  crescendo  di  intensità  fino 

l'attuale,  la  quale  probabilmente  rappresenta  la  fase   culmi- 

MLÌe  di  questo  periodo  eruttivo  cominciato  col  1873. 

Dopo  le  eruzioni  del  1886,  di  cui  diedi  notizie  in  altra  mia 

Dia,  ^  Vulcano  per  parecchi  mesi,  senza  nuove  eruzioni,  conti- 

uava  però  a  dare  segni   deir  interna  attività  del   suo  focolare 

3n  boati  ed  abbondante  emissione  di  fumo  sia  dal  fondo  come 

ai  fumaioli  esterni.  Infatti,   il  signor  Picone  di   Lipari  mi  in- 

)rmava  che  nei  primi   di  maggio  i  rumori  si  sentivano   fino  a 

od  8  chilometri  di  distanza,  ed  in  data  7  luglio  1886  mi  scri- 

eva   quanto  segue  :  —  "  Stromboli  tace  meno  qualche   rombo 

i  poca  importanza,  non  però  Vulcano,  il  quale   manda  boati 

he  si  avvertono  da  Lipari  ed  anche  da  piCl  lontano:   insomma 

'ulcano,  dopo  le  ultime  eruzioni  (del  10  e  del  31  marzo),  non 

a  più  cessato  di  mandare  rumori  avendo  avuto  poche  ore  di 

iposo  ad  intervalli.  „ 

In  seguito,  il   sig.  Picone  visitò   diverse  volte  la  Fossa  VuU 

ino.    Nel  17   dicembre    1886   e  nel  2  gennaio   1887  la  trovò 

iena  di   fumo  in  modo  da  non  potere  scendere  nel  cratere  e 

eppure  vederne  il  fondo  stando  sul  ciglione.    Potè  scendervi, 

ivece,  nel  1°  febbraio  1887,  ed  ecco  i  cambiamenti  che  constatò 

>  La  Fossa  di  Vulcano  e  Io  Strombeli  dal  188i  al  86.  Atti  deUa  Soc.  It.  di  Scienze 
aturali,  anno  18S6. 
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essere  avvenuti  sul  fondo  del  cratere  in  conseguenza  delle  eru- 
zioni del  1886. 

Nella  parte  ovest,  dove  esisteva  il  fumaiolo  maestro  Rosario^ 
si  era  aperta  una  voragine  ed  una  spaccatura  di  quasi  tre  metri 
di  larghezza,  che  dalla  voragine  si  dirigeva  alla  parte  est  del 
cratere,  passando  precisamente  pel  luogo  dove  esistevano  gli  ar- 
chi in  muratura  per  la  lavorazione  dello  zolfo.  Anche  il  piccolo 
promontorio  di  ovest,  sul  quale  erano  costruite  le  baracche  di 
legno  per  magazzini,  piCl  non  esisteva. 

Sul  fondo  del  cratere,  a  nord  della  fenditura  descritta,  si  era 
formato  un  piccolo  cono  troncato,  alto  circa  4  m.  sul  livello 
circostante:  quest'altura  sembrava  tagliata  a  picco  verso  set- 
tentrione e  confinava  con  due  voragini,  a  nord  e  ad  est,  le  quali 
davano  alternatamente  con  quella  di  Maestro  Rosario  colonne 
di  fumo  di  5  a  6  metri  di  diametro.  Il  cratere  mandava  rumori 
quasi  continui,  i  quali  di  tratto  in  tratto  aumentavano  ed  al- 
lora una  0  due  di  quelle  voragini  mandavano  una  colonna  di 
fumo,  mentre  la  terza  rimaneva  tranquilla;  ma  poi,  dopo  8  o 
15  minuti,  questa  si  metteva  in  attività  e  le  altre  riposavano 
e  cosi  via  via. 

Il  fianco  esterno  dell'altura  descritta  e  la  parte  del  cratere 
a  sud  della  spaccatura  erano  pieni  di  fumaioli  ed  il  terreno  del 
fondo  del  cratere  era  dappertutto  caldo,  anche  nella  parte  acces- 
sibile. 

Nella  stessa  gita  del  1  febbraio  il  signor  Picene  notò  che  i 
due  fumaioli  che  sono  sull'orlo  superiore  della  fossa,  uno  a  N  0^ 
e  l'altro  a  NE,  si  erano  ingranditi  e  facevano  pure  sentire  i 
loro  rumori,  alternando  l'emissione  delle  materie  gazose  come 
le  voragini  del  fondo.  Infine  all'  orlo  superiore  meridionale  della 
Fossa,  vide  un  fumaiolo  che  prima  non  era  mai  esistito. 

Questo  stato,  che  era  un  che  di  mezzo  tra  quello  di  semplice 
sólfatcQra  e  quello  di  eruzione  stromboliana^  cessò  verso  l'ago- 
sto 1887,  passando  il  cratere  di  Vulcano  in  uno  stato  di  calma 

^  Questo  fumajolo  è  queUo  chiamato  fumajolo  Caputo. 
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quasi  perfetta  fino  all'agosto  1888.  Esternamente  non  faceva  più 
sentire  nessun  rumore;  solo  trovandosi  sul  ciglione  e  nell'interno 
della  Fossa  si  udiva  un  rumore  continuo,  come  il  passaggio  di 
un  treno  della  ferrovia  sui  ponti.  Il  fumaiolo  Caputo  però,  e  gli 
altri  della  parte  settentrionale  dell'altipiano  del  cratere,  con- 
tinuavano ad  essere  attivi. 

Per  ispiegare  questo  periodo  di  calma  seguito  al  cratere  di 
Vulcano  mentre  tutto  indicava  ancora  una  forte  attività  nel  suo 
focolare,  bisogna  supporre  una  forte  ostruzione  del  camino  vul- 
canico, forse  dovuta  ad  un  franamento  di  tutti  i  materiali  smossi 
nelle  ultime  eruzioni  del  1886  e  rimasti  accumulati  nella  gola 
del  vulcano  senza  stabile  e  solida  connessione  tra  di  loro  e  colle 
pareti.  Cosi,  il  calore  e  le  materie  gazose  poterono  accumularsi 
neirinterno  del  vulcano,  finché,  raggiunta  una  tensione  sufiiciente 
per  vincere  l'ostacolo  che  ne  impediva  lo  sviluppo,  ebbe  prin- 
cipio nella  notte  2  al  3  agosto  u.  s.  quella  serie  di  esplosioni 
che  ancora  continua. 

Nei  primi  tre  giorni,  cioè  dal  3  al  5  agosto,  si  ebbero  le 
esplosioni  più  violenti,  separate  da  intervalli  di  riposo  piuttosto 
lunghi,  in  generale,  di  parecchie  ore.  La  più  forte  di  tutte  fu 
la  terza  avvenuta  alle  5.40  ant.  del  giorno  4,  nella  quale  ven- 
nero lanciati  massi  di  parecchie  tonnellate  di  peso  fino  ad  un 
chilometro  e  più  di  distanza. 

Dal  5  al  17  agosto  il  cratere  rimase  in  calma. 

Nel  18  ripresero  e  continuarono  fino  al  presente  le  eruzioni 
più  deboli,  ma  più  frequenti  di  quelle  dei  primi  giorni  3-5  ago- 
sto. In  questo  secondo  periodo  il  ritmo  delle  esplosioni  è  simile 
a  quello  delk»  Stromboli,  ma  l'intensità  incomparabilmente  mag- 
giore. In  generale  si  succedono  le  eruzioni  minori  ad  intervalli 
di  pochi  minuti  e  talvolta  di  pochi  secondi,  ^  e  le  maggiori,  con 
grossi  e  numerosi  proietti,  a  distanza  quasi  mai  minore  di  15  a 
30  minuti  e  spesso   di  qualche  ora.   Alternano   anche  giornate 

'  In  questo  caso  però  pare  che  le  eruzioni  avvengano  da  due  o  più  bocche  di- 
stinte che  la  diversa  posizione  delle  colonne  di  fumo  fa  supporre  che  esistano  sul 
fondo  del  cratere. 
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di  maggiore  attività  in  cai  le  forti  esplosioni  sono  molto  fre- 
quenti, con  giorni  di  calma  relativa  in  cai  queste  mancano,  o 
sono  assai  rare,  non  cessando  però  mai  le  piccole  esplosioni  di 
vapori  e  di  cenere. 

Non  e'  è  alcun  rapporto  costante  né  di  intensità  né  di  tempo 
tra  le  esplosioni  ed  i  boati,  molti  dei  quali  furono  così  forti  da 
sentirsi  distintamente  fino  a  45  chilometri  di  distanza. 

Il  pino  vulcanico  nelle  esplosioni  più  forti  s^  innalza  fino  a 
2  chilometri  e  più  di  altezza,  grigio-scuro  e  talvolta  quasi  ne- 
rastro di  giorno  e  rosseggiante  di  notte,  per  la  grande  quantità 
di  cenere,  lapilli  e  grossi  projetti  che  contiene.  Nelle  esplosioni 
minori  ha  colore  più  chiaro,  grigio-biancastro,  ma  sempre  denso 
per  r  abbondanza  della  cenere  ed  in  lontananza  pare  un  im- 
mensa massa  di  bambagia  che  lentamente  si  svolga  dalla  gola 
del  vulcano  mantenendosi  però  sempre  unita  e  compatta  fino  a 
notevole  altezza.  Spesso  nel  pino,  specialmente  se  molto  carico 
di  detriti,  guizzano  lampi  come  in  una  nube  temporalesca. 

Prodotti  delV  eruzione,  —  Vulcano  erutta  cenere,  arena,  e 
massi  varianti  da  pochi  centimetri  a  parecchi  metri  di  diametro. 
Pare  che  manchino,  almeno  fin' ora,  le  vere  scorie,  le  bombe  ed 
il  lapillo  pomiceo,  ossia  la  lava  allo  stato  fluido  o  pastoso  quale 
si  osserva  sempre  allo  Stromboli,  al  Vesuvio  ed  all'Etna,  quando 
sono  in  attività.  Pare  insomma  che  i  massi  siano  tutti  projetti^ 
cioè  pezzi  di  antiche  lave  strappati  dalle  viscere  del  vulcano  e 
la  cenere  siano  il  risultato  del  trituramento  più  o  meno  fino 
degli  stessi  massi.  Già  nel  dare  relazione  della  eruzione  del  1886 
avevo  fatto  notare  che  i  massi  eruttati  erano  projetti  e  non 
strappi  di  lava  coeva,  ossia  recente,  che  ora  ribolla  nella  gola 
del  vulcano. 

I  massi  eruttati  nei  primi  giorni  fino  al  principio  di  settem- 
bre sono  quasi  tutti  a£fatto  simili  a  quelli  del  18S6.  Sono  co- 
stituiti da  una  trachite  compattissima,  senza  nessuno  indizio  di 
recente  fusione,  di  colore  grigio-chiaro  uniforme,  ovvero  regolar- 
mente listata  a  colori  grigio-chiaro  e  grigio-oscuro  o  giallognolo; 
ovvero  risultano  da  conglomerati  compattissimi  nei  quali  l'eie* 
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mento  principale  è  ancora  la  tracbite  precedente  unita  a  pezzi 
dì  altre  rocce  vulcaniche  molto  diverse. 

La  roccia  grigio-chiara,  compatta,  dominante  in  questi  proietti, 
^  una  trachite  affatto  simile  ad  una  roccia  che  af&ora  in  diversi 
punti  nella  parte  nord-occidentale  dell'isola  Vulcano.  Essa  ri- 
salta essenzialmente  da  microliti  di  sanidino  con  base  vitrea  più 
0  meno  abbondante,  con  segregazioni  di  augite  e  di  feldspato 
sanidino  e  plagioclasio. 

Che  questi  massi  non  siano  formati  da  lava  recente,  ma  da  rocce 
già  rimaste  lungamente  esposte  nella  gola  del  vulcano  all'  azione 
dei  vapori,  che  ne  emanano,  lo  dimostra  il  fatto,  che  molti  sono, 
presso  la  superficie,  impregnati  di  solfo  ed  imbianchiti,  proba- 
bilmente perchè  la  loro  pasta  è  in  stato  di  avanzata  trasforma- 
zione in  allumogene;  e  di  più  presentano  nella  loro  porosità  e 
spaccature  diversi  minerali,  cioè:  —  Il  quarzo  in  cristallini  bipi- 
ramidati  talvolta  di  un  bel  nero  uniforme  come  nel  quarzo  af- 
fumicato;  il  ferro  oligisto^  la  pirite,  la  magnetite^  diverse  eeóliti 
ed  un  minerale  in  aghetti  neri  lucenti,  probabilmente  da  ascri- 
versi BWamfihola  nera.  La  pirite  e  la  magnetite  le  trovai  sola- 
mente nei  massi  di  conglomerato  ed  il  quarzo  solo  in  quelli  di 
trachite  compatta. 

La  cenere  che  accompagnava  l'eruzione  di  questi  massi  era 
di  colore  grigio-chiaro  ed  affatto  simile  a  quella  del  1886,  da 
me  già  esaminata.  ^ 

I  proietti  descritti  sono  quelli  dominanti  od  esclusivi  nelle 
esplosioni  del  3-5  agosto  ed  ancora  numerosi  nei  primi  giorni 
lopo  la  ripresa  di  attività  nel  18  agosto,  ma  presto  in  questa 
>econda  fase  dell'eruzione  cominciarono  ad  aggiungersi  e  poi 
livennero  dominanti  proietti  di  altra  natura. 

II  giorno  31  agosto,  quando  feci  una  prima  gita  a  Vulcano, 
rerificai,  raccogliendo  io  stesso  diversi  massi  ancora  ad  alta  tem- 

1  Atti  della  8oe,  li.  di  Se,  Kat,  t  XXIX,  &nno  1886.  —  Gli  elementi  di  questa 
enere  come  delle  arene  eruttate  da  Vulcano,  essendo  tutti  angolosi,  mostrano  chia- 
amente  di  non  provenire  da  una  massa  di  lava  fluida,  ma  dal  trituramento  più. 
t  meno  minuto  dei  proietti. 
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peratura,  che  alcuni  erano  costituiti  dalla  trachite  compatta 
sopra  descritta,  altri  da  una  roccia  nerastra,  ora  compatta,  ora 
assai  porosa  e  pomicea.  Ritornando  poi  altre  volte  a  Valcaoo 
nei  giorni  11  e  15  settembre  non  vidi  più  tra  i  massi  recenti 
quelli  di  trachite  compatta,  ma  li  trovai  quasi  tutti  di  una  lava 
nerastra,  ora  compatta,  ora-  porosa,  che  macroscopicamente  non 
presenta  che  numerosi  cristalli  di  feldspato,  in  generale,  sani- 
dino.  Alcuni,  ma  pochi  sono  sfilacciati  e  leggerissimi  come  vere 
pomici  nerastre.  Altri  presentano  esternamente  una  crosta  com- 
patta e  semivitrea  e  nell'interno  una  massa  molto  porosa;  in- 
fine alcuni  sono  vitrei  e  compatti  come  obsidiana.  Colla  natura 
dei  massi  cambiò  anche  quella  dell'arena  e  della  cenere  erut- 
tata, le  quali  divennero  grigio-oscure  e  quasi  nerastre. 

In  seguito  le  materie  eruttate  più  non  cambiarono  natura,  per 
quanto  almeno  potei  rilevare  da  alcuni  campioni  dì  proietti  e  di 
ceneri  raccolte  a  Vulcano,  dal  sig.  Picene,  fino  al  19  novembre. 

L'uniformità  di  natura  di  questi  massi  e  l'aspetto  pomiceo  di 
alcuni  di  essi,  come  è  proprio  delle  vere  scorie,  potrebbero  far 
credere  che  rappresentino  strappi  di  una  lava  recente  e  fluida 
esistente  nelle  viscere  di  Vulcano;  ma  lo  scarso  numero  di  queste 
scorie  e  la  mancanza  del  lapillo  di  natura  simile  alle  scorie 
stesse,  il  quale  invece  abbonda  sempre  nelle  erusioni  di  lava^ 
mi  persuasero  che  anche  quei  massi  di  rocco  compatte  e  porose 
si  debbano  considerare  come  pezzi  di  antiche  lave,  rifuse  però, 
più  0  meno  completamente,  prima  dell'emissione. 

Forse  nell'interno  del  focolare  di  Vulcano  non  esiste  un  magma 
lavico  fluido  ed  omogeneo,  ma  una  di  quelle  che  il  Gemellaro 
chiamava  lave  in  rottami^  ed  a  cui  io  vorrei  dare  piuttosto  il  nome 
di  lave  di  massi^  cioè  un  immenso  accumulamento  di  pezzi  di 
antiche  lave  in  parte  rifuse,  in  parte  no.  In  tale  ipotesi  si  spie- 
gherebbe perchò  nei  primi  giorni  del  periodo  eruttivo  escissero 
i  massi  di  conglomerati  e  di  trachite  compatta  che  chiudevano 
la  parte  superiore  della  gola  del  vulcano,  poi,  quando  il  camino 
fu  più  libero  (e  quindi  le  eruzioni  più  deboli,  ma  più  frequenti), 
venissero  alla  luce  i  massi,  più  uniformi  di  natura  e  più  o  meno 
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rifusii  che  formano  la  lava  di  massi  esistente  nel  profondo  del 
focolare  vulcanico.* 

Fenomeni  concomitanti.  —  Né  prima  né  durante  le  eruzioni  di 
Vulcano  si  verificarono  terremoti  d'importanza  nelle  vicine  isole, 
se  si  eccettua  il  tremito,  che  accompagnò  la  grande  esplosione 
del  giorno  4,  e  le  due  piccole  scosse  del  18  e  del  19  novembre. 

Stromboli  continuò  nel  suo  stato  normale  di  attività  senza 
mostrare,  se  non  dubbiamente,  di  risentire  l'influenza  dell'atti- 
vità di  Vulcano. 

Quanto  alle  numerose  fumarole  e  sorgenti  termali  delle  isole 
Eolie,  alcune  diminuirono  d'intensità,  altre  aumentarono,  altre 
infine  non  subirono  alterazioni,  in  coincidenza  col  periodo  erut- 
tivo di  Vulcano.  Per  esempio,  i  fumaioli  di  S.  Leonardo  e  di 
Piano  Greco,  presso  Lipari,  quando  io  li  visitai  nel  settembre 
scorso,  davano  meno  fumo  che  nel  1886,  quando  vennero  osser- 
vati dal  signor  Picene.  Invece  i  fumaioli  di  Bagnosecco  li  trovai 
notevolmente  aumentati  di  numero  e  di  temperatura. 

^  Mentre  correggo  le  bozze  di  quesU  Nota,  ricevo  notizie  da  Lipari  che  neUa 
notte  21-22  novembre  cessò  daU'agire  il  cordone  sottomarino  tra  Lipari  e  Milazzo 
e  che,  in  seguito  a  scandagli  fatti  dagli  ingegneri  mandati  sul  luogo  daUa  Dire- 
zione generale  dei  Telegrafi,  si  constatò  che  la  causa  della  rottura  era  im  masso 
di  oltre  10  tonneUate  di  peso  che  trovarono  posato  su  ima  delle  estremità  del 
cordone  dove  c'era  la  rottura.  Nel  punto  dove  questa  avvenne  il  cordone  poggia 
sopra  un  fondo  di  metri  1300  ad  11  chilometri  e  125  metri  da  Lipari  ed  a  qual- 
che chilometro  da  Vulcano.  Io  non  ritengo  che  quel  masso  caduto  sul  cordone 
sottomarino  sia  stato  lanciato  dalla  Fossa  di  Vulcano,  perchè  nel  giorno  21  questa 
non  diede,  almeno  per  quanto  io  sappia,  esplosioni  di  tanta  forza  per  credere  pos- 
sibile la  cosa.  Come  dunque  può  essere  avvenuto  il  fatto?  Sarebbe  forse  dovuto 
ad  un  eruzione  sottomarina  per  cui  escirono  i  massi  anche  dal  fianco  sommerso 
di  Vulcano  in  posizione  superiore  al  luogo  dove  avvenne  la  rottura,  sicché  roto- 
lando quelli  in  basso,  alcuni  raggiunsero  il  cordone?  Per  ora  questa  ò  poco  più 
che  un*  ipotesi,  la  quale  però  riceve  qualche  appoggio  da  un  altro  fatto  comuni- 
catomi dal  sig.  Ambrogio  Picone,  il  quale  mi  scriVe  che  il  giorno  27  novembre, 
mentre  la  barca  «  Gennarino  >  verso  le  3  pom.  si  trovava,  proveniente  da  Milazzo, 
un  chilometro  circa  distante  da  Vulcano,  col  mare  in  perfetta  calma,  fu  in  un 
tratto  sul  punto  di  naufragare,  perchè  il  mare  si  agitò  fortemente  come  bollisse, 
mettendo  a  galla  dello  pomici.  Ciò  si  verificava  sopra  uno  spazio  di  300  metri 
circa,  mentre  il  mare,  fuori  di  quest'  area,  rimaneva  in  bonaccia.  Intanto  il  cratere 
di  Vulcano  lanciò  pietre,  cenere  e  lapillo  pomiceo  con  sviluppo  di  molta  elettricità. 


Seduta  del  25  Novembre  1888. 
Presidenza  del  Presidente  cav.  prof.  A.  Stoppani. 


Dietro  invito  del  Presidente,  il  Segretario  G.  Mercalli  pre- 
senta, a  nome  del  dott.  F.  Sacco,  assente,  la  memoria  sul  Ba- 
cino terziario  del  Piemonte  (Parte  I)  e  le  note  Sulle  Filliti  di 
Vernasso  nel  Friuli  del  dott.  L.  Bozzi  e  Sulla  struttura  e  fun- 
zioni dcfjli  organi  di  aderenza  dei  Coleotteri  del  dott.  P.  Pero, 
a  nome  dei  rispettivi  autori,  pure  assenti. 

In  seguito  Io  stesso  Segretario  Mercalli  domanda  la  parola 
per  fare  una  breve  comunicazione  sui  fenomeni  sismo-vulcanici 
avvenuti  nelle  isole  di  Vulcano  e  di  Stromboli  dal  188G  al  1888. 

Passando  agli  affari,  si  viene  alla  votazione  per  la  nomina  a 
socio  effettivo  del  sig.  dott.  Giacomo  Trabucco,  proposto  dai 
soci  Molinari,  jMercalIi  e  Stoppani,  e  risulta  eletto  ad  unani- 
mità. 

Il  Segretario  comunica  la  lettera  del  sig.  dott.  Pero  con  cui 
accetta  la  nomina  a  socio  effettivo. 

Il  Segretario^ 
Prof.  G.  Mercalli. 
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nell'anno  1888 


PUBBLICAZIONI  PERIODICflE 
DI  SOCIETÀ  ED  ACCADEMIE  SCIENTIFICHK 

Italia. 


BdUetiino  dtUa  Società  Agraria  di  Lombardia,  Hilano.  Num.  49-52;   Anno  XXII, 

Nom.  1-48. 
Bollettino  demoffrafieo-eaniiario-iffienieo-meteorico  del  Comune  di  Mttano,  Anno  1887, 
ottobre-dicembre;  Anno  1888,  gennaio-settembre.  Dati  Statistici  a  corredo  del 
Resoconto  1887. 
Bendieonti  del  Beale  letituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Milano,  Voi.  XX,  fSasc. 

17-20;  VoL  XXI,  fase  1-17. 
MemorU  di  detto  letituto,  VoL  XV,  fase.  4^;  VoL  XVI,  fase  2». 
Giornale  della  Società  di  Letture  e  Convereazioni  eeientifiehe,  Genova.  Anno  X,  fa- 
scicolo 6^-12*;  Anno  XI,  Sem.  1»,  fase  V-B^. 
Bollettino  della  Stale  Accademia  medica  di  Genova.  Memorie,  pag.  177-492,  Anno 

1888. 
BoUettino  meneuale  della  Società  Meteorologica  italiana.  Torino,  VoL  VII,  N.  11-12; 

VoL  Vm,  N.  110. 
BoOetHno  decadico  di  detta  Società.  VoL  Vili,  N.  3. 

,Aiti  della  S,  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  VoL  XXIII,  Disp.  1»-15*. 
BoUettino  dei  Mueei  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  deUa  B,  Univereità  di  To- 

rino.  N.  83-48. 
Annali  della  B.  Accademia  d'Agricoltura  di  Torino.  VoL  XXX. 

VoL  XXXI.  ^ 
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Ateneo  di  Breecia.  Commentario  per  Tanno  1887. 

Accademia  Olimpica,  Vicenza,  Voi.  XX,  1*  e  2<*  Semestre  1885. 

Memorie  delT Accademia  di  Agricoltura^  Commercio  ed  Arti  di    Verona,  YoL  LXUI 

della  Serie  III,  fase,  unico. 
BuUettino  della  Società  Vetteto- Trentina  di  Scienze  naturali,  Padova,  Tomo  IV,  N.l 
BoUeitino  déW  AMeociazione  Agraria  Friulana,  Udine,  VoL   IV,  N.  26-t7;  VoL  V, 

N.  1-19. 
Notarisia,  Commentarium  phycologicum,  Venezia,  Anno  II,  N.  9-12. 
UAteneo  Veneto.  Voi   II,  N.  1-6,  Serie  XII;  Voi.  I,  N.  1-6. 
Atti  del  Reale  Ittituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Venezia,  Tomo  V,  Disp. 

10*;  Tomo  VI,  Disp.  l»-9». 
Società  Agraria  in  Trieste.  Anno  XXIII,  N.  11-12;  Anno  XXIV,  N.  1-8. 
AHi  della  Società  dei  Naturalisti.  Modena,  Serie  III,  Voi.  Ili,  pag.  49-128. 
Memorie  di  detta  Società.  VoL  VI  e  VII,  fase.  1*. 
Memorie  deU*  Accademia  delle  Scienze  deU*  Istituto  di  Bologna.  Serie  IV,  Tomo  VII, 

fase.  1-4;  Tomo  Vili,  fase.  l*». 
Rendiconti  di  detta  Accademia.  Anno  accademico  1885-86;  Anno  acc*  1886-87. 
Società   Toscana  di  Scienze  naturali,  Pisa.  Processi  Verbali,  Ad.   13  nov.  1887: 

15  genn.  1888;  1  lug.  1888. 
Memorie  di  detta  Società,  VoL  IX. 

Atti  della  Regia  Accademia  dei  Fisio-Critici,  Siena,  VoL  IV,  fase  l-4w 
Bollettino  della  Sezione  dei  cultori  delle  scienze  mediche.  Anno  V,  fase.  X  ;  Anno  VI, 

fase  1-7. 
Atti  della  R.  Accademia  dei  GeorgofUi,  Firenze,  VoL  X,  disp.  34;  Voi.  XI,  disp.  1-3. 
Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  N.  47-70,  Index,  Tavola  sinottica. 
Nuovo  Oiomale  Botanico  italiano  diretto  da  Garubl  Teodoro.  Firenze,  VoL  XX, 

N.  1-4. 
BuUettino  della  Società  Entomologica  italiana  di  Firenze.  Tomo  III  e  IV. 
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biblioteca  sociale n  423 


Ut 


Sli\TO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 


;opo  della  Società  è  di  [)roniuovere  in  Italia  il  proi?rf\sso  de^di  studi 
tivi  allo  scienze  naturali. 

Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi,  studenii,  corrispondenti, 
onorari. 

Sonj  c(Tt*(tlci  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  vnn  sol  rolla,  nel  primo 
xestre  dell'anno.  Sono  invitati  [)articolaì'in(>nte  allo  sodiit*»  (almeno 
Hi  dimoranti  nel  Rejjrno  d'Italia),  vi  prexjntano  lo  loro  Memorie  e 
lunicazioui,  e  ricevono  «rratuit amante  \i.\\  ANI  della  Società.  I  Socj 
'teìiti  pacano  it.  L.  lo  alPanno  nel  primo  trimestre  «lell'anno.  Possono 
5re  nominati  tutti  ^'li  inscritti  aduno  de^li  Istituti  superiori  d'istru- 
le  del  Regno.  Godono  degli  stessi  diritti  dei  socj  ellettivi. 
1^  Sooj  onora.ì'j  la  Società  elegger  persone  distinte  nelle  scienze  natu- 
i  che  siano  benemeriti  della  Società. 

jSì,  proposta  prr  l' ammlss/otìf*  d'im  wforo  socio,  di  qualsiasi  ca- 
ori;i,  dove  essere  latta  e  firmata  da  tre  socj  (fll'etiivi. 

Socj  collettivi  che  non  man4lano  la  loro  rinuncia  aliueno  ti*c  ìncsiprima 
la  tìne  «leiranno  sociale  (che  termina  col  :U  dicembre)  continuano  ad 
ere  tenuti  per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pazzamente  della  quota  di 

anno,  e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  triìncslrc  dell'anno  suc- 
isivo  cessano  di  fatto  <li  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far 
tere  i  suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate;. 
[>j  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  ]»ossono  essere  stampate 
\i\\   Alti  e  nello  Menioric  della  Società,  per  estratto  o  per  esteso,  sc- 
ado la  loro  estensione  ed  im[)ortanza. 
La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 
A.irli  Aili  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
•inato  «legli  AtU  e  delle  Monoì'ic  stesse. 

Tutti  i  Socj  [)ossono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale  pur- 
è  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
golare  ricevuta. 


^v^v^  T^  r  s  o 


Pei'  la  tiratura  degli  Kstralli  (oltre  lo  2r>  co[»io  che  sono  date  tjrntis 
illa  Società)  gli  Autori  dovranno,  da  qui  innanzi,   rivolgersi   diretta- 
ente  alla  Tipografìa  sia  per  T  ordinazioni»  che  per  il  i)agamento. 
Non    sar.anno   rilasciate   dalla   Tipografìa   copi(^   degli    Esimiti  auli 
utori,  se  non  do]»o  ultimata  la  tiratura  per  .iili  Alli. 


I  X  I)  I  e  K 


cMi^iior  ^     ..iui\.  Itili; 

riazza  S.  Maria  Valle,  7 


«1 

1»      - 


G.  Cattanko,  .9m//(i  stniffara  e  sui  fenomeni  hioloffici 
ih'llc  CiUuìc  amt'boidi  del  sangue  mi  Carcinus  Mae- 
iias  (con  una  tavola) Pag.  "2 

A.  Amuìhktti,  Osscrva^^ioni  tjcologiche  sul  terreno  gla^ 
viale  dei  dintorni  di  Lovcre 

Seduta  del  29  aprile  1><88 

Seduta  del  17  giugno  1888 

L.  Bozzi,  Sopra  alcune  piante  americane  naturaliecate 

nei  dintorni  di  Pavia «  J 

F.  Sacco,  Il  bacino  terziario  del  Piemonte 

L.  Bozzi,  Sulle  f'dliti  cretacee  di  Vernasso  nel  Friuli   ,     „  3 

O.  Mkrcali.i,  L'Isola   Vulcano  e  lo  Sfromboli  dal  t^86 

al  JS8S ,4 

Seduta  del  1*5  novembre  1888 4 

Elenco  dei  libri   pervenuti  in  dono  od  in   cambio   alla 

biblioteca  sociale ^   \ 
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SOCIETÀ  ITALIANA 


DI    SCIENZE    NATURALI 


DIREZIONE  PEL   1889. 


Vresidente.  —  Stoppani  prof.  cav.  ab.  Antonio,  direttore  del  Mu- 
seo Civico  di  storia  uaturale  in  Milano. 

Vice-Presidente.  —  Belloiti  dott.  Cristoforo. 

^       /     •  f    Mercalli  prof.  Giuseppe,  via  Bossi ^  2. 
"       ^  \    Pini  nob.  cav.  Napoleone,  via  Crocifisso,  6. 

Conservatore.  —  Franceschini  cav.  Felice. 


CONSIGLIO   d'amministrazione. 


^        .    .         (  Crivelli  march.  Luigi. 

Commissione    \  ^  ^    ^ 

.  .  ^    ^.      <  Borromeo  conte  Giberto  j umore. 

amministrativa  i  ..  i  ^i.    r» 

[  M  AG  RETTI  dott.  Paolo. 

Cassiere.  —  Gargantini-Piatti  cav.  Giuseppe,  Milano,   via   Se- 
nato, 14. 
Economo.  —  Delfinoni  avv.  cav.  O'.ttaudo.  ^. 

V 


SOCJ  EFFETTIVI 


al  principio  delVauno  1889. 


Ambrosoni  prof.  ab.  Michelangelo,  Bergamo. 

ÀMiGHETTi  sac.  ALESSIO,  Lovere. 

Akrigoni  degli  Oddi  conte  Ettore,  Padova. 

Bàssàni  prof.  Francesco,  Napoli. 

Bazzi  Eugenio,  Brissago. 

Bellotti  dott.  Cristoforo,  Milauo. 

Besta  dott.  Riccardo,  R.  Liceo  Parini,  Milano. 

Bettoni  dott.  Eugenio,  Brescia. 

BoccACCiNi  prof.  Corrado,  Torino. 

Borromeo  conte  Giberto  juniore,  Milano. 

Botti  cav.  Ulderico,  consigliere  delegato  presso  la  B.  Prefe 

di  Cagliari. 
Bozzi  dott.  Luigi,  R.  Università  di  Pavia. 
Brioschi  comm.  Francesco,  senatore  del  Regno  e  direttor 

R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 
Buzzoni  sac.  Pietro,  Milano  (CC.  SS.  di  Porta  Romana). 
Galderini  sac  Pietro,  direttore  dell'Istituto  Tecnico  di  V, 

(Val  Sesia). 
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)  doti.  Lorenzo,  Torino. 

dott.  cay.  Cesare,  Firenze.  i 

doti.  Carlo,  Milano. 

dott.  Elvezio,  prof,  al  R.  Liceo  Manzoni,  Milano. 
0  prof.  cav.  Antonio,  direttore  del  R.  Museo  Zoologico 
ì,.  Università  di  Roma. 

dott.  Giacomo,  Pavia. 
ig.  Giovanni,  Milano. 
;.  Giovanni,  Laglio  (Como), 
prof.  Gerolamo,  Bologna. 

dott.  Nicola,  professore  di  meccanica  nel  R.  Istituto 
0,  Firenze. 

dott.  Giuseppe,  Milano. 

Pakacchi  sac.  Federico,  professore  nel  Collegio  Comu- 
i  Merate. 

ic.  Gaetano,  professore  di  Scienze  naturali  a  Crema. 
\Ni  cav.  Arsenio,  Modena. 
tt.  Cesare,  R.  Università  di  Roma, 
march.  Luigi,  Milano. 
NI  dott.  Angelo,  Sondrio. 
[  avv.  Gottardo,  Milano. 
NO  march.  Norberto,  Milano. 

R  dottor  Vincenzo,   Castiglione  Messer  Raimondo  (A- 
I. 

ircb.  Giacomo,  Genova. 

dott.  Filippo,  professore  di  storia  natarale  nella  R. 
sita  di  Sassari. 

dott.  cav.  Ercole,  Gallarate. 

Ottavio  Luigi,  professore  di  chimica  nel  R.  Istituto 
)  di  Caserta. 
UNI  cav.  Felice,  Milano, 
rof.  Pasquale,  R.  Università  di  Napoli, 
sac.  dott.  Cesare,  S.  Pietro  Martire. 
;.  Bruno,  Sondrio. 
si-Piatti  ing.  Giuseppe,  Milano. 
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Gasco  prof.  Francesco,  R.  Università  di  Roma. 

GiACOMETTi  dott.  Vincenzo,  Mantova. 

GouiN  ing.  Leone,  Cagliari. 

GuALTERio  march.  Carlo  Raffaele,  Bagnorea  (Orvieto). 

Kruch  Oswaldo,  R.  Università  di  Pavia. 

Lepori  dott.  Cesare,  assistente  al  Museo  zoologico  del^UniTe^ 
sita  di  Cagliari. 

Levi  barone  comm.  Scander  Adolfo,  Firenze. 

LiNOiARDi  dott.  Giambattista,  Pavia. 

Maggi  dott.  Leopoldo,  professore  di  anatomia  comparata  ndli 
R.  Università  di  Pavia. 

Magretti  dott.  Paolo,  Cassina  Amata  (Milano). 

Malfatti  dott.  Giovanni,  Milano. 

Manzi  prof.  Michelangelo,  Lodi. 

Marchi  dott.  Pietro,  Firenze. 

Mariani  dott.  Ernesto,  Jl.  Università  di  Pavia. 

Mazza  dott.  Felice,  Genova. 

Mazzetti  sac.  Giuseppe,  Modena. 

Mazzucchelli  ing.  Vittorio,  Milano. 

Mella  conte  Carlo  Arborio,  Vercelli. 

Mercalli  sac  prof.  Giuseppe,  Milano. 

Mezzena  JIlvino,  Viterbo. 

MoLiNARi  ing.  prof.  Francesco,  assistente  al  Museo  Civico  di  Mi- 
lano e  libero  docente  nel  R.  Istituto  Tecnico  Superiore. 

Monticelli  dott.  Saverio,  Napoli. 

Mora  dott.  Antonio,  Bergamo. 

Negri  dott.  comm.  Gaetano,  senatore  del  Regno,  Milano. 

NicoLUCCi  cav.  Giustiniano,  Isola  presso  Sora  (Napoletano). 

Omboni  dott.  Giovanni,  professore  di  Geologia  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova. 

Paolucci  dott.  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Isti- 
tuto Tecnico,  Ancona. 

Parona  dott.  Carlo  Fabrizio,  libero  docente  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

Parona  dott.  Corrado,  professore  di  zoologia  e  anatomia  com- 
parata nella  R.  Università  di  Genova. 
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Passbbini  dott.  Giovanni,  professore  di  botanica  nella  R.  Uni- 
Tersità  di  Parma. 

Passerini  conte  Napoleone,  Firenze. 

Paulugci  marchesa  Marianna,  Villa  Novoli  presso  Firenze. 

Pavesi  dott.  Pietro,  professore  di  zoologia  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

Pero  dott.  Paolo,  Sondrio. 

Perugia  dott.  Alberto,  direttore  onorario  del  Museo  Civico  di 
Trieste. 

PiANZOLA  Luigi,  dottore  in  legge,  Milano. 

PiCAGLiA  dott.  Luigi,  Mantova. 

PicoNE  dott.  prof.  Ignazio,  San  Marino  (Repubblica). 

Pini  nob.  Napoleone,  Milano. 

PiBONA  dott.   Giulio  Andrea,   professore  di  storia  naturale  al 
Liceo  di  Udine. 

Dirotta  dott.  Romualdo,  R.  Giardino  Botanico,  della  R.  Uni- 
versità di  Roma. 

Polli  Pietro,  professore  di  storia  naturale  all'Istituto  Tecnico 
di  Milano. 

Pollini  dott.  Carlo,  R.  Università  di  Genova. 

Ponti  Cesare,  Milano. 

Prada  dott.  Teodoro,  professore  di  storia  naturale  all'Istituto 
Tecnico  di  Pavia. 

Rebeschini  Cbistiano,  Milano. 

RicciABDi  dott.  Leonabdo,  professore  nel  R.  Istituto  di  Bari. 

Sacchi-Cattaneo  dottoressa  Maria,  Pavia. 

Sacco  dott.  Federico,  assistente  al  R.  Museo  geologico  di  Torino. 

Salmojraghi  ing.  Francesco,  professore  di  mineralogia  nel  R. 
Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 

Sansoni  dott.  Francesco,  prof,  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Sartorio  dott.  Achille,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Li- 

ceo  di  Pistoja. 
Scarpa  dott.  Giuseppe,  Treviso. 
Scola  dott.  Lorenzo,  Milano. 
Senna  Angelo,  Milano. 
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Stoppami  ab.  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R.  Istituto  Te^ 

nico  superiore  di  Milano. 
Strazza  Temistocle,  Milano. 
Strobel  Pellegrino,  professore  di  mineralogia  neir  UniTenità  & 

Parma. 
Taramelli  Torquato,  professore  di  geologia  nella  R.  UniTeniti 

di  Pavia. 
Targioni-Tozzetti  comm.  Adolfo,  professore  di  zoologia  al  Mineo 

di  storia  naturale  di  Firenze. 
Terracciano  cav.  Nicola,  direttore  dei  Giardini  Reali  a  Caserto» 
ToMMASi  dott.  Annibale,  R.  Istituto  Tecnico  di  Udine. 
Trabuco  dott.  Giacomo,  Piacenza. 
Tranquilli  Giovanni,  professore  di  storia  naturale  nel  Liceo  di 

Ascoli. 
Trevisan  conte  Vittore,  Milano. 
Turati  nob.  Ernesto,  Milano. 
Turati  nob.  Gianfranco,  Milano. 
Valle  dott.  Antonio,  assistente  presso  il  Civico  Museo  di  stom 

naturale  di  Trieste. 
Verri  Antonio,  capitano  nel  genio  militare.  Terni. 
ViGONi  nob.  Giulio,  Milano. 
Villa  Vittorio,  Milano. 
Visconti  Ermes  march.  Carlo,  Milano. 


SOCJ  ONORARI. 

Baretti  dott.  Martino,  Professore  nella  R.  Università  di  Torino. 
Gosta  Sundm^n,  Console  generale  italiano  ad  Helsinfors. 


SOCJ  CORRISPONDENTI. 


Ilscherson  doti.  Pàolo,  addetto  alla  direzione  dell'Orto  botanico, 
Berlino. 

Barràl,  direttore  del  giornale  UAgricuUure  pratique^  Parigi. 

Bolle  Carlo,  naturalista,  Leipeiger  Plate^  13^  Berlino. 

Brusina  Spiridione,  soprintendente  del  Dipartimento  zoologico 
nel  Museo  di  storia  naturale  di  Agram  (Zagrab)  Croazia. 

Favre  Alfonso,  professore  di  geologia,  Ginevra. 

FiGUiER  Luigi,  rue  Marignan,  21,  Parigi. 

JTBINITZ  Bruno,  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di  Dresda. 

Sosta  Sundman, 

Sauer  Francesco,  direttore  del  Museo  di  storia  naturale  di 
Vienna. 

Tannsens  dott.  Eugenio,  mèdico  municipale,  rue  du  Marais,  é2^ 
Bruxelles. 

^B  Plé  dott.  Amedeo,  presidente  della  Società  libera  d'emula- 
zione, Rouen. 

Lori  Carlo,  professore  di  geologia  alla  Facoltà  delle  scienze  a 
Grenoble. 

Merian,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  naturale  di 
Basilea. 

HoRTiLLET  Gabriele,  aggiunto  al  Museo  Nazionale  di  Saint-Ger- 
main-en-Laye,  presso  Parigi. 

Netto  dott.  Ladislao,  direttore  della  Sezione  botanica  del  Mu- 
seo Nazionale  di  Rio  Janeiro. 

Pillet  Luigi,  avvocato,  del  Gabinetto  mineralogico  di  Cham- 
béry. 

PizARRO  dott.  Gioachino,  direttore  della  Sezione  zoologica  del 
Museo  Nazionale  di  Rio  Janeiro. 
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Planchon  Giulio,  professore  di  botanica  a  Montpellier. 

Raimondi  dott.  Antonio,  professore  di  storia  naturale  all' Uni- 
versità di  Lima  (Perù). 

Senoner  caV.  Adolfo,  bibliotecario  dell'I.  R.  Istituto  Geologico 
di  Vienna,  Landstrasse  Hauplstrasse,  88. 

Studer  Bernardo,  professore  di  geologia;  Berna. 


ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 

al  principio  deiranno  1S89. 


ITALIA. 

1.  Società  Agraria  di  Lombardia  —  Milano. 

2.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  —  Milano. 

3.  Accademia  Fisio-Medico-Statistica  —  Milano. 

4.  Società  d'esplorazione  commerciale  in  Africa  —  Milano. 

5.  Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  —  Milano. 
G.  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  —  Genova. 

7.  Reale  Accademia  medica  —  Genova. 

8.  Musei  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  della  R.  ^Dive^ 

sita  di  Torino. 

9.  R.  Accademia  d'Agricoltura  di  Torino. 

10.  Società  meteorologica  italiana  —  Torino. 

11.  R.  Accademia  delle  scienze  —  Torino. 

12.  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Bergamo. 

13.  Ateneo  di  Brescia. 

14.  Accademia  Olimpica  —  Vicenza. 

15.  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali  —  Padova 

16.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti  —  Verona- 


ISTITUTI  SCIENTIFICI   CORB.   AL  PRINCIPIO    DELL'ANNO   1889.      11 

7.  L'Ateneo  Veneto  —  Venezia. 

8.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Venezia. 
J.  Associazione  Agraria  Friulana  —  Udine. 

0.  Società  d'Orticoltura  del  Litorale  —  Trieste. 

1.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna. 

2.  Società,  dei  Naturalisti  —  Modena. 

3.  R.  Accademia  dei  Fisio-Critici  —  Siena. 

4.  Società  toscana  di  scienze  naturali  —  Pisa, 

5.  R.  Accademia  dei  Georgofili  —  Firenze. 
3.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  —  Firenze. 
7.  Società  Entomologica  italiana  —  Firenze. 

S.  Società  italiana  delle  Scienze  detta  dei  Quaranta  —  Roma. 
K  Reale  Accademia  Medica  —  Roma. 
).  Reale  Accademia  de'  Lincei  —  Roma. 

1.  Biblioteca  nazionale  centrale  Vittorio  Emanuele  —  Roma. 

2.  R.  Comitato  Geologico  d'Italia  —  Roma. 

3.  Società  di  Naturalisti  —  Napoli. 

I.  Società  italiana  delle  scienze  —  Napoli. 

>.  Società  Africana  d'Italia  —  Napoli. 

3.  Società  Reale  delle  Scienze  —  Napoli. 

r.  R.  Istituto  d'incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  econo- 
miche e  tecnologiche  —  Napoli. 

B.  Società  economica  del  Principato  Citeriore  —  Salerno. 

).  Società  d'Acclimatazione  e  agricoltura  —  Palermo. 

D.  Reale  Accademia  palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti  — 
Palermo. 

1.  Società  di  scienze  naturali  ed  economiche  —  Palermo. 

2.  Reale  Commissione  d'agricoltura  e  Pastorizia  per  la  Sicilia 

—  Palermo. 

3.  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  —  Catania. 

Periodici  scientifici  corrispondenti. 

.  Bollettino   demografico-sanitario-igienico-meteorico    del   Co- 
mune di  Milano. 
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45.  Notarisia,  Commentarium  phycologicum  —  Venezia. 

46.  Ballettino  di  Paletnologia  italiana  —  Reggio  d'Emilia. 

47.  Nuoto  Giornale  Botanico  italiano  —  Firenze. 


SVIZZERA. 

48.  Società  Elvetica  di  scienze  naturali  —  Berna. 

49.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Bern. 

50.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Basel. 

51.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Zurich. 

52.  Société  des  ysciences  naturelles  —  Neuchàtel. 

53.  Société  Vaudoise  des  sciences  naturelles  —  Lausanne. 

54.  Naturforschende  Gesellschaft  Graubiindens  —  Chur. 

55.  Société  de  physique  et  d'histoire  naturelle  —  Genève. 

56.  Institut  National  Genèvois  —  Genève. 

FRANCIA. 

57.  Institut  de  Franco  —  Paris. 

58.  Société  Botanique  —  Paris. 

59.  Société  Géologìque  de  France  —  Paris. 

60.  Société  nationale  d'Acclimatation  de  France  —  Paria. 

61.  Société  des  sciences  physiques  et  naturelles  —  Bordeaux. 

62.  Académie   des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Savoie  — 

Chambéry. 

63.  Société  des  sciences  naturelles  —  Cherbourg. 

64.  Société  d'agriculture,  d'nistoire  naturelle  et  dea  arts  ntiles 

de  Lyon. 

65.  Société  d'histoire  naturelle  —  Toulouse. 

66.  Société  Linnéenne  du  Nord  de  la  France  —  Amiens. 

67.  Académie  des  sciences,  arts  et  lettres  —  Rouen. 

68.  Société  libre  d'émulation  du  commerce  et  de  l'industrie  do 

la  Seine-Inférieure  —  Rouen. 

69.  Société  Florimontane  —  Annecy. 
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GERMANIA  ed  AUSTRIA. 

70.  Botanischen  Vereins  der  Provinz  Brandenburg  —  Berlin. 

71.  E.  Preussischen  geologischen  Landesanstalt  und  Bergakade- 

mie  —  Berlin. 

72.  Zoologìsche  Anzeiger  —  Leipzig. 

73.  K.  Bayerische  Akademie  der  Wissenschaften  —  Miinchen. 

74.  Senkenbergische  naturforschende  Gesellschaft  —  Frankfurt 

am  Main. 

75.  Physikalìsch-oeconomische  Gesellschaft  —  Eonigsberg. 

76.  Verein  fìir  Erdkunde  —  Darmstadt. 

77.  Naturforschenden  Gesellschaft  —  Danzig. 

78.  Verein  der  Freunde  der  Naturgeschichte  —  Neubrandeburg. 

79.  Schlesischen  Gesellschaft  fiir  vaterlandische  Gultur  —  Bre- 

slau. 

80.  Malakozoologische  Blatter  —  Gassel. 

81.  Verein  fur  Naturkunde  —  Cassel. 

82.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft  Isis  —  Dresden. 

83.  Zoologisch-mineralogisches  Verein  —  Regeosburg. 

84.  Physikalisch-medizinischen  Societat  —  Erlangen. 

85.  Hamburgischen  Wissenschaftlichen  Anstalten  —  Hamburg. 

86.  Medizinisch-naturwissenschaftliche  Gesellschaft  —  Jena. 

87.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Gorlitz. 

88.  Verein  fur  Naturkunde  —  Wiesbaden. 

89.  Naturhistorisches  Verein  —  Augsburg. 

90.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft  —  Chemnitz. 

91.  Ofifenbaches  Verein  fur  Naturkunde  —  Ofifenbach  am  Main. 

92.  Vereins  fur  Naturwissenschaft  —  Braunschweig. 

93.  E.  E.  Naturhistorisches  Hofmuseum  —  Wien. 

94.  E.  E.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft  —  Wien. 

95.  E.  E.  Geologische  Reichsanstalt  —  Wien. 

96.  Anthropologischen  Gesellschaft  —  Wien. 

97.  E.  E.  Geographische  Gesellschaft  —  Wien. 
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98.  Ornithologischen  Verein  —  Wien. 

99.  Direction  der  Gewerbeschule  Bistritz  —  Siebenbiirgen. 

100.  Vereines  der  Aerzte  in  Steiermark  —  Graz. 

101.  K.  Ungar.  Geologischen  Anstalt  —  Budapest. 

102.  Siebenburgischer  Verein  fiir  Naturwissenschaften  —  Ha- 

mannstadt. 

103.  Naturwissenschaftlich-medizinischen  Verein  —  Innsbruck. 

BELGIO  E  PAESI  BASSI. 

104.  Académie  Royale  de  Belgique  —  Bruxelles. 
105'.  Société  entomologique  de  Belgique  —  Bruxelles. 

106.  Société  royale  malacologique  de  Belgique  —  Bruxelles. 

107.  Société  royale  de  Botanique  de  Belgique  —  Ixelles-les- 

Bruxelles. 

108.  Musée  Teiler  —  Harlem. 

109.  Société  Hollandaise  des  sciences  —  Harlem. 

RUSSIA. 

110.  Directeur  du  Jardin  Imperiai*  de  Botanique  —  Pietroburgo 

111.  Cernite  Géologique  —  Pietroburgo. 

112.  Académie  Imperiale  des  sciences  —  Pietroburgo. 

113.  Horti  Petropolitani  Acta  —  Pietroburgo. 

114.  Societas  prò  fauna  et  flora  fennica  —  Helsingfors. 

115.  Société  Imperiale  des  Naturalistes  —  Mosca. 

SVEZIA  E  NORVEGIA. 

Ilo.  Kongelige  Norske  Universitet  —  Christiania. 

117.  Viridarium  Norvegicum.   Norges  Vaextrige  —  Christiania. 

118.  Universitas  Lundensis  —  Lund. 

119.  Antìquarisk  Tidskrift  for  Sverige  —  Stockholm^ 

120.  Entomologisk  Tidskrift  —  Stockholm. 

121.  Académie  royale  Suédoise  des  sciences  —  Stockholm. 
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GRAN  BRETTAGNA. 


122.  Geological  Society  —  London. 

123.  Royal  Microscopical  Society  —  London. 

124.  Zoological  Society  —  London. 

125.  Palaeontographical  Society  —  London. 

126.  Royal  Society  —  London. 

127.  Literary  and  philosophical  Society  —  Manchester. 

128.  Royal  Irish  Academy  —  Dublin. 

129.  Royal  Dublin  Society  —  Dublin. 

130.  Royal  physical  Society  —  Edinburgh. 

131.  Geological  Society  —  Glascow. 

4 

SPAGNA. 

132.  Sociedad  espaQ.  de  historia  naturai  —  Madrid. 

AMERICA. 

t 

133.  Smithsonian  Institution  —  Washington. 

134.  United  States  Geological  Survey  —  Washington. 

135.  American  Academy  of  arts  and  sciences  —  Boston. 

136.  Boston  Society  of  naturai  history  —  Boston. 

137.  Ministerio  de  Fomento  de  la  Repùblica  Méxicana  —  Mexico. 

138.  Sociedad  Cientifica  "Antonio  Alzate»  —  Mexico. 

139.  Wagner  Free  Institute  of  Science  —  Philadelphia. 

140.  Academy  of  natur.  Science  —  Philadelphia. 

141.  Museu  Nacional  de  Rio  Janeiro. 

142.  The  Connecticut  Academy  of  arts  and  sciences  —  New- 

Haven. 

143.  Geological  and  naturai  history  Survey  of  Canada  —  Mont- 

real. 
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144.  Academia  Nacional  de  ciencias  en  Cordoba  (Repùblica  Ar- 

gentina) —  Cordoba. 

145.  Orleans  county  Society  of  naturai  sciences  —  Newport. 

146.  American  Academy  of  arts  and  sciences  —  Cambridge. 

147.  Academy  of  sciences  —  S.  Louis. 

148.  Canadian  Institute  —  Toronto. 

149.  Geology  of  Wisconsin  —  Beloit. 

150.  California  State  Mining  Bureau  —  Sacramento. 

151.  Davenport   Academy   of  naturai   sciences  —  Dayenport, 

Jowa. 

152.  California  Academy  of  sciences  —  San  Francisco. 

AUSTRALIA. 

153.  Trustees  of  tbe  Australian  Museum  —  Sydney. 

154.  Royal  Society  of  New  Sout  Wales  —  Sydney. 

ASIA. 

155.  Literature  College,  Imperiai  University  of  Japan  —  Tokyo. 

156.  Geological  Survey  of  India  —  Calcutta. 


STUDIO  SULLA 
5TRUTTURA  E  FUNZIONE  DEGLI  ORGANI  DI  ADERENZA 

NEI  TARSI  DEI  COLEOTTERI 

del  Sodo 

Dott.   Paolo   Pero 

Prof,  di  Storu  Naturale  al  R.  Ligio  di  Sosdrio 
(Con  quattro  tavole.) 


In  niun  luogo  trovasi  altrettanto 
di  maraviglioso  e  di  veramente 
meraviglioso  quanto  nella  storia 
degli  insetti. 

(RxAMUR,  Memorie^ 


Mentre  già  da  gran  tempo  s' è  cercato  di  conoscere  il  vero 
nezzo,  onde  molti  Ditteri  contraggono  adesione  colle  superfici 
iscie;  furono  proposte  diverse  teorie  e  fatte  assai  ricerche  in 
proprosito  da  Power  ^  Hooke  *  Reamur  '  Spence  *  Siebold,  *  ecc., 
sono  relativamente  pochi  gli  studi  e  le  indagini  fatte  sulle  pro- 
duzioni chitinose  che  servono  al  medesimo  o  consimili  scopi,  ne- 
gli Insetti  superiori,  e  specialmente  ne'  Coleotteri,  dove  tali  ap- 
pendici trovansi  pur  cosi  sviluppate. 

Qualche  autore  ^  per  verità  accennò  alla  presenza  di  appen- 
dici chiamate  or  squamnietie  ora  lafnelle  e  notò  la  maggiore  di- 

>  G£ORGE  Power,  Experimentàl  Phyloaophy.  1664. 
"  UooK£,  Micrografia,  1667. 

*  M.  Dl  Reamur,  Memoires  poitr  servir  à  Vhistoirea  dee  insectes. 

*  Spenge,  IntroductUm  to  Entomology,  1817. 

'  Siebold,  Lehrbuch  der  vergi,  anatomie.  1848. 

*  Lagordaire,  Hiatoire  NatureUea  dea  inaectes;  Faimaire,  Fanne  dea  CWiopUrea  de 
^ranee. 
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latazione  de'  tarsi  corrispondente  alla  loro  inserzione  :  ma  pochi 
fin*  ora  ne  fecero  oggetto  di  studio  speciale.  Già  è  qualche  anno 
il  Sig.  Gamerano  ^  pubblicava  pel  primo  una  monografia  su  que- 
ste singolari  formazioni  chitinose  dando  loro  la  denominazioiis 
dì  Peli-Ventose. 

Più  recentemente  il  Sig.  Simmermacher  '  estese  )e  sue  ricer- 
che non  solo  alla  forma,  ma  alla  inserzione  e  alla  funzione  degli 
organi  in  discorso,  per  alcuni  gruppi  di  Coleotteri.  Egli  applica 
loro  la  denominazione  di  apparato  cC  adesione^  non  limitandosi  a 
considerare  le  sporgenze  peliformi,  ma  eziandio  la  corrispondente 
dilatazione  tarsale.  Distingue  un  apparato  d'adesione  sessuale 
(Sexual  Haftapparate)  esistente  nelle  zampe  anteriori  de' soli 
maschi  ;  ed  un  apparato  d'arrampicamento  (Kletterapparate)  esi- 
stente in  tutte  le  zampe  de'  due  sessi.  Ma  non  sembra  troppo 
anunessibile  una  tale  distinzione,  almeno  in  modo  assoluto,  giac- 
ché abbiamo  esempi  (Stafilini),  in  cui  troviamo  la  presenza  delle 
appendici  che  ci  occupano,  nelle  sole  zampe  anteriori  de' due 
sessi:  di  più  è  dimostrato  dalle  esperienze  dirette  di  Plateau' 
che  queste  formazioni  chitinose  non  servono  punto  a'  maschi 
quali  organi  d'adesione  sessuale,  come  vorrebbe  il  sopracitato 
Simmermacher,  nelle  prime  pagine  del  suo  lavoro;  giacché  non 
si  comprenderebbe  neppure  come  ciò  si  potesse  effettuare  essen- 
do generalmente  l'elitre  delle  femmine  profondamente  solcate  per 
lo  lungo  in  quegli  insetti  appunto  ove  s' incontra  più  sviluppato 
questo  dimorfismo  sessuale.  Si  può  ritener  questo  adunque  quale 
carattere  sessuale  anatomico,  ma  non  fisiologico  :  apparterrebbero 
questi  peli  cioè  almeno  per  alcuni  gruppi  di  Goleotteri  alla  ca- 
tegoria degli  organi  rudimentali  ereditarii. 

In  alcuni  casi,  queste  singolari  formazioni  chitinose,  agiscono 
veramente  quali  ventose,  mercè  la  pressione  atmosferica.  Cosi 

*  Gameraito,  Ricerche  intorno  alla  strutt,  de*  Peli-  Ventose  ne'  farti  dtf  CcieeltUri, 

Torino,  1879. 
■  Georg  Simmermacher,    UtUersuchungen  Uber  Haftapparate  an  TaraafyUdém  9m 

Insekten.  Lipsia,  1884. 

•  F.  PLATBito>  Un  mot  sur  le  mode  d'adhérenee  dea  mdlea  de  Dytieidés  a¥x  fmd- 
lea,  ecc* 
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parecchi  individui  del  genere  Colymbetes  premuti  fortemente 
contro  il  vetro,  vi  stettero  aderenti  in  sospensione  per  due  setti- 
mane. Molti  longicorni  camminano  assai  speditamente  sullo  su- 
perfici  di  vetri  concavi  e  convessi;  sicché  torna  esatta  la  de- 
nominazione loro  data  dal  Sig.  Gamerano,  di  Péli-Ventose.  Ma 
non  si  comprende  ugualmente  come  possa  effettuarsi  una  tale 
funzione  per  altri  coleotteri,  dove  la  forma  di  ventosa  scompare 
affatto,  terminando  il  pelo  talora  in  dilatazione  con  qualch.e 
semplice  rilievo,  tali'  altra  in  forma  al  tutto  acuta  dimostrando 
tuttavia  in  ambo  i  casi  una  spiccata  adesione.  Mi  parrebbe  adun- 
que più  esatto  denominarli  solamente  organi  o  pdi  di  adesione. 
Ma  certamente  rimane  anche  in  questa  parte  ancora  molto  alla 
ricerca  degli  studiosi. 

Due  anni  or  sono  publicai  in  una  Nota^  il  risultato  delle 
esperienze  eseguite  nel  Laboratorio  di  Zoologia  della  R.  Uni- 
versità di  Torino;  ed  avendo  in  seguito  estese  le  mie  ricerche 
a  vari  gruppi  di  coleotteri  non  completamente  esaminati  da'  ci- 
tati autori  e  dove  mostrarono  loro  dubbi  o  le  loro  asserzioni 
mi  parvero  meno  esatte,  raccolsi  una  serie  di  fatti  che  stimo 
non  del  tutto  inutile  adunare  in  poche  pagine  ed  esporli  con 
alcune  osservazioni,  accompagnando  questo  lavoro,  perchè  riesca 
(li  facile  e  chiara  intelligenza,  con  alcuni  disegni  delle  forme 
più  singolari. 

Non  mi  fermo  sul  gruppo  degli  Idrocantari,  ove  questi  or- 
gani sono  meglio  sviluppati  che  in  tutti  gli  altri  Coleotteri  e 
co'  quali  Simmermacher  esordisce  il  suo  lavoro,  cui  non  trovo 
nulla  da  opporre  per  ciò  che  riguarda  questo  gruppo,  essendo 
condotto  con  tale  precisione  e  aggiustatezza  d'interpretazione,  da 
non  lasciar  in  essi  più  nulla  a  desiderare  per  ciò  che  ci  occupa. 
Passo  senz'altro  al  gruppo  de'Carabici,  ove  s'incontrano  alcuni 
fatti,  sui  quali  non  mi  paiono  del  tutto  ammessibili  le  interpre- 
tazioni, colle  quali  il  citato  autore  intende  spiegare  la  formazione 
e  la  funzione  di  queste  notevoli  produzioni  chitinose. 

*  Bollettino  de'  Mutei  di  Zooloffia  e  Anatomia  comparata   della  B,    Università  di 
Tonno.  Voi.  I,  Num.  13. 


INDIO  K 


Cx.  Cattaneo,  Sulla  sfntftiira  e  sui  fenomeni  hiolotjici 
(Ielle  (dlide  iviw.hoUh  del  sangue  nel  Carcinus  Mae- 
iias  (culi  una  tavola) Pag.  ì; 

A.  Amiuiiktti,   Osfiervacioni  ffcolofjiehe  sul  terreno  già- 
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grandita  (Tav.  I,  fig.  1^).  Credo  invece  più  veritiera  la  figura 
che  dà  il  Camerano  del  Calosoma  sycophanta^  genere  che  nelle 
sue  due  specie,  come  potei  esaminare,  non  diversifica  che  di  poco, 
quanto  a'  peli  ventosi,  dalle  specie  de*  Ciràbus  e  Procrustes.  Io 
ho  esaminato  infatti  parecchi  individui  delle  specie  seguenti  di 
Carahus:  C.  Italicus.  Dei.;   C.  Cancellatus.  Tllig.;  C  Caienuia- 
tu8.  Scop.;  C.  Auronitens.  Fab.;  C.  liesseri  Duft.;  C.  Germani 
Sturra.;  C.  Cianeus   Fab.;   C.  Purpurascetis  Fab.;  ed  in  tutte 
trovai  constan temente   la  stessa  forma  di   peli-ventose,  ma  in 
nessuna  mi  venne  mai  fatto  d' incontrare  il  filo  a  spirale.  £  bi- 
sogna pur  ammettere  che  Simmermacher  fosse  ben  persuaso  della 
esistenza,  di  quella,  poiché  accusa   TufFen   West  di  non  avere 
inteso  nulla  della  struttura  e  funzione  di  questi  peli,  per  non 
aver  trovata  la  spirale.  **  Così  Egli,   Tuffen  West,  non  imparò 
a  conoscere  nel  Carahus  il  filo  spirale,  caratteristico   e  impor- 
tante per  la  funzione  del  tubetto.  „  ^  E  ne  dà  la  ragione  dicendo 
che  ha  esaminato  detti  peli  con  ingrandimento  piccolo;  ma  nep- 
pure io  r  incontrai  benché  usassi  fortissimi  ingrandimenti. 

Or  ecco  quale  parmi  debba  essere  la  vera  costituzione  di 
questi  peli.  Essi  rivestono  uniformemente  tutta  la  superficie  in- 
terna de' quattro  articoli  tarsali  ingranditi:  in  linee  rette  se- 
condo la  lunghezza  dell'articolo  ;  non  dipendono  dallo  strato  chi- 
tinoso  più  esterno  del  dermascheletro,  ma  dallo  strato  sottostante, 
rimanendo  la  parte  più  dura  perforata  e  non  contraendo  nes- 
suna aderenza  co'  peli  stessi  ;  sicché  questi  sono  liberi  ne*  loro 
movimenti,  e  protetti  alla  base  da  una  sorta  d' anello  (Tav.  I» 
fig.  2).  La  loro  forma  s'avvicina  molto  a  quella  d'un  imbuto  :  pre- 
sentano nella  parte  più  trasparente  i  tubercoli  di  cui  abbiamo 
parlato,  disposti  in  linee  sinuose  e  ramificantisi,  e  all'  intema 
superficie  numerose  striature  longitudinali,  che  impartono  loro 
un  aspetto  sommamente  elegante.  Tali  striature  spiccano  assai 
bene  osservando  peli  lasciati  a  lungo  nella  Picronigrosina  di 
Martinetti,   sostanza  che  li  colora  d'un  bel  verde  giallognolo, 

^  G.  SiMMiRMACHEa,  op.  cìt.,  pag.  505. 
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onde  si  rendono  palesi  tante  particolarità  che  altrimenti  sfug- 
girebbero per  la  trasparenza  della  sostanza  chitinosa.  Una  di 
queste  particolarità  mi  pare  appunto  molto  interessante.  Intor- 
no al  labbro  d'apertura  del  pelo  che  ne  costituisce  il  margine 
estremo,  si  distende  una  sottilissima  e  trasparentissima  membra- 
tura nella  chitinosa  che  solo  si  rende  visibile  mediante  la  citata 
sostanza  colorante.  Questa  membranella  mi  pare  molto  importante 
specialmente  per  la  funzione  di  questi  peli;  anzi  parmi  parte 
principalissima  perchè  si  abbia  a  compiere  l'adesione;  ad  otte- 
nere la  quale  non  è  punto  mestieri  ricorrere  al  filo  spirale  sup- 
posto da  Simmermacher,  e  molto  meno  alla  secrezione  di  ma- 
teria attaccaticcia  che  secondo  Devitz^  si  formerebbe  alla  base 
di  questi  pelini,  non  essendovi  ne'  tarsi  nessuna  gianduia  desti- 
nata per  tale  secrezione,  né  mostrandosene  essi  in  nessun  modo 
cospersi.  Ma  ecco  piuttosto  come  parmi  debba  effettuarsi  l'ade- 
sione di  questi  peli.  Siccome  essi  sono  molto  inclinati ,  anzi  al 
tutto  decorrenti  sulla  superficie  interna  degli  articoli  del  tarso, 
e  la  loro  apertura  alquanto  obliqua  verso  l'interno  del  tarso, 
appoggiando  l'insetto  in  avanti,  prima  ad  aderire  alla  superficie 
sarà  la  membranella,  la  quale  chiuderà  gli  spazii  per  piccoli 
ch'essi  siano  adattandosi  a' minimi  rilievi  e  lacune:  l'insetto  spor- 
gendo indi  di  poco  la  zampa  raddrizzerà  il  pelo  in  modo  che  lo 
stelo  sarà  perpendicolare  alla  sezione  circolare  allargata,  aumen- 
terà lo  spazio  entro  alla  ventosa,  ne  conseguirà  perciò  una  rarefa- 
zione aerea,  e  per  la  diversità  di  pressione  la  conseguente  ade- 
sione. Allo  stesso  modo  che  vediamo  le  nostre  raganelle  ade- 
rire per  bene  alle  superfici  levigatissime  di  vetro. 

Cosi  parmi  molto  semplice  il  modo  d'agire  di  questi  peli 
che  funzionerebbero  propriamente  quali  ventose:  s'intenderebbe 
il  perchè  s'allarghino  di  più  alla  loro  estremità,  e  più  ancora  sì 
comprenderebbe  la  ragione  della  presenza  della  membranella  chi- 
tinosa che  dicemmo  circondare  il  labbro  esterno  dell'apertura  di 
questi  peli. 

*  Deyitz,  Weitere  MiHhtilung  Uber  Kìetterapparat  der  Insecten.  pag.  111. 
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Molte   particolarità  s' incontrano  ne'  Peli-ventose  di  qneiU 
genere  numerosissimo  di  specie  ed  io  stabilii  il  mio  esame  sulle  |_ 
specie  di  parecchi  sottogeneri  e  specialmente  nelle  seguenti: 

1.  Pterostichus  vagepunctatus  Heer. 

2.  „  cribratus  Bon. 

3.  „  parudpunctatus  Fab. 

4.  „  rutilans  Bon. 

5.  Abax  ovalis  Dufts. 

6.  „      continua  Chaud. 

7.  Omaseus  melas  Creutz. 

8.  Poecilus  lepidus  Fab. 

9.  Platysma  oblongopunctatum  Fab. 

10.  „  onaura  Sturm. 

11.  «         senilis  Schaum. 


In  tutte  queste  specie  incontrai  quasi  costantemente  la 
stessa  forma  di  peli-ventose,  dalla  elegante  forma  di  campana, 
sorretta  da  un  tubetto,  che  ha  tutta  la  somiglianza  col  pedi- 
cello di  un  fiore.  La  diversità  è  appena  apprezzabile  fra  le  spe- 
cie d'un  sottogenere  e  T.altro:  non  consistono  che  nelle  varie 
rugosità  sulla  superficie  de' peli  nella  parte  più  sottile  e  dila- 
tata. Poiché  ne' sottogeneri  Pcecilus^  Omaseus  e  Abax  (Tav.  I, 
fig.  4)  notansi  evidentissime  striature  longitudinali,  nel  sottoge- 
nere Pterostichus  piccole  striature  con  qualche  punteggiatura; 
e  nel  sottogenere  Platysma  (Tav.  I,  fig.  3)  spiccano  rilievi  ton- 
deggianti che  danno  a  questa  sorta  di  campanelle  un  aspetto 
sommamente  elegante. 

Cominciamo  dunque  a  studiare  questi  peli  nella  loro  inser- 
zione, nella  forma  del  pedicello  e  nella  parte  più  dilatata  cam- 
panuliforme. 
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Gli  artìcoli  ingranditi  (sempre  ne'  tarsi  de^  soli  maschi)  sono 
costantemente  i  quattro  primi  delle  zampe  anteriori.  I  tre  primi 
Eianno  uno  sviluppo  notevole,  ma  il  quarto  è  sempre  un  po'  meno 
degli  altri,  da' quali  pur  si  differenzia  per  essere  talvolta  man- 
cante di  peli  0  per  averne  un  numero  sempre  più  scarso  e  di 
forma  pur  sempre  più  piccoli. 

I  pedicelli  s' inseriscono  in  due  file  quasi  a'  margini  degli 
articoli  (Tav.  I,  fig.  5)  e  sono  protetti  allo  esterno  da  setole  ben 
resistenti,  per  ispessimento  di  chitina,  che  ne  impediscono  il  troppo 
espandersi:  nondimeno  fuorescono  alquanto  dalla  superficie  del- 
l'articolo stesso  in  linea' divergente.  Maggiore  assai  dell'inclina- 
zione  che  assumono  dal  di  dentro  all' infuori,  è  quella  che  mo- 
strano nella  direzione  longitudinale,  disponendosi  rasente  la  super- 
ficie degli  articoli  stessi  embricatamente,  restando  ogni  gambo 
d'una  ventosa  completamente  coperto  dalla  espansione  di  parec- 
chie altre  che  gradatamente  si  sovrappongono.  Si  deduce  pure  non 
essere  tutti  questi  peduncoli  perfettamente  uguali  fra  loro,  poiché 
non  conservano  al  loro  termine  la  medesima  distanza  proporzio- 
nale che  avevano  nella  inserzione,  giacché  essi  diventano  sempre 
più  lunghi,  ed  alquanto  più  stretti  quanto  più  si  considerano  lon- 
tani dalla  tibia  e  all'estremità  d'ogni  articolo  stesso.  Ciò  si  rende 
pur  evidente,  isolando,  per  mezzo  di  raschiature  con  un  bisto* 
rino,  la  superficie  di  detti  articoli  e  osservando  liberi  i  peli  al 
microscopio. 

Derivano  poi,  come  quelli  de'  Carabus,  dallo  strato  interno 
dell'articolo  tarsale,  come  mostra  la  parte  sinistra  della  fig.  5, 
e  sono  più  consistenti  quanto  più  si  considerano  alla  loro  base. 
Ma  singolare  al  tutto  ^  la  forma  che  assumono  questi  peli  alla 
loro  estremità,  ossia  la  ventosa  propriamente  detta.  Poiché  non 
v'ha  dubbio  questa  denominazione  é  loro  bene  appropriata;  e 
per  tale  riguardo  le  Feronie  verrebbero  subito  dopo  i  Ditiscidi 
da'  quali  si  scostano  poco  nella  dimensione  specialmente  della  se- 
conda forma,  ond'essi  hanno  coperti  uniformemente  i  tre  primi 
articoli.  Questa  ventosa  si  presenta  compressa  da  due  parti  in 
modo  da  sembrare  schiacciata   dalla  pressione  del  vetrino,  ma 
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ciò  non  è  assolutamente,  come  si  può  facilmente  constatali 
servando  queste  ventose  senza  coprioggetti:  ed  anche 
macher  ^  nota  che  quella  è  la  loro  forma  abituale,  tale  cioè 
presentare  un'apertura  a  sezione  elittica  e  non  circolare.     "W^z. 

Ora  qual  può  mai  essere  la  ragione  di  tale  dispooMll^  n 
A  prima  vista  non  si  può  comprendere  come  possa  contrarre 
sione  una  ventosa  che  non  è  costantemente  a  labbro  ciiei^pr-:: 
come  quelle  dei  Ditiscidi,  od  obliqua  semplicemente  come  ni'QB Ti: 
rabici,  ma  una  forma  elittica  e  grandemente  compressa,  pvMfllpe 
che  i  due  labbri  sono  quasi  contigui,  tal  da  comprenda |JÌp  15 
cbissima  superficie  per  contatto. 

Ora  ricercando   meco    stesso  qual  potesse  mai   esaere  U 
gione  d*una  tale  disposizione  di  forma,  mi  pare  di  trovarla  ad^  e 
fisiologia  de'  peli  stessi.  Osservando   questi   piccoli  organi 
forte  ingrandimento,  e  previamente  coloriti  colla  picroni 
constatai  che  attorno  al  labbro  estremo  alquanto  inspessito 
pelo,  s'estende,  come  osservammo  ne'  Carabus,  una  membi 
chitinosa  sottilissima,  ma  pur  resistente,  a  struttura  molto 
forme,  nella  quale  penetrano  per  poco ,  alcuni  de'  rilievi  loi 
tudinali  0  striature  che  formano  la  parte  più  resistente  dA 
parete.  Al  campo  microscopico  non  si  scorge   che  metà  0  poM 
più  di  detta  frangia  membranosa,  e  propriamente  solo  qvaU^ 
isolata  e  scoperta,  che  sta  contro  il  portaoggetti,  rimanendo  il 
restante  velato  dallo  strato  chitinoso  più  denso  del  margine  delli 
ventosa.  Si  può  facilmente  constatare  la  presenza  e  la  continua* 
zione  di  quest'  orlo ,  premendo  durante   l' osservazione  il  copri- 
oggetto,  e  si  scorge  detta  membranella  ondeggiare  nell'alcool  0 
glicerina,  più  0  meno  a  seconda  della  ^  pressione.  Ben  stabilita 
cosi  la  forma  e  la  struttura  delle  ventose,  vediamo  di  intenda 
come  si  compia  la  funzione,  la  quale  dicemmo  aver  sua  ragione 
in  questa  disposizione  appunto  tanto  singolare. 

Ricordiamo   eh'  esse   decorrono   sulla    superficie    interna  de' 
tarsi  dall'  interno  verso  1'  esterno  ;  e  che  il  loro  labbro  è  indi- 

'  SiMMiRiiAGHKR,  Opera  citata,  pag.  509. 
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1  indietro.  Ora  sembra  molto  naturale  che  l'insetto  stabilisca 
lesione  nelF  atto  stesso  che  appoggia  la  zampa.  Imperocché 
igendo  egli  i  tarsi  dall'  alto  al  basso  e  dall'  indietro  verso 
Qanzi,  la  prima  parte  a  trovarsi  in  contatto  colla  superficie 
1  necessariamente  l'orlo  inferiore  della  membranella  che  cir- 
da  la  ventosa,  poi  successivamente  l'altra  parte,  per  modo 
resterà  pochissima  aria  dove  poggia  la  ventosa  così  obliqua, 
l'insetto  avanzandosi  per  spinta  pur  di  poco,  la  campanella 
peduncolo  si  porta  man  mano  in  posizione  verticale,  in  modo 
assumere  una  forma  conica,  e  però  la  ventosa  avrà  acqui- 
la una  base  circolare  nell'atto  della  funzione,  e  per  Taumen- 
:>  spazio  si  sarà  formato  nell'interno  una  rarefazione,  quindi 
.  diversità  di  pressione  e  però  la  voluta  adesione.  La  mem- 
nella  s'  adatterà  per  la  sua  pieghevolezza ,  su  tutti  i  punti 
;a  superficie,  a'  piccoli  rilievi,  e  cavità  che  per  avventura  po- 
3be  incontrare,  ad  impedire  ermeticamente  l'accesso  all'aria. 
)osì  parmi  si  possa  molto  semplicemente  intendere  e  spie- 
e  la  forma  e  disposizione  di  queste  ventose  e  renderci  ra- 
le  del  come  si  compia  molto  probabilmente  la  funzione  loro, 
itre  non  s' intenderebbe  come  si  possa  stabilire  1'  adesione, 
ndo  altri  volesse  sostenere,  che  pur  nella  attività,  esse  man- 
ussero  la  loro  forma  schiacciata  a  sezione  elittica  che  hanno 
ndo  si  trovano  in  riposo. 

Genere  Harpalus  Latr. 

ssai  complicati  si  presentano  i  peli-ventose  nelle  diverse 
:ie  di  questo  genere,  sia  per  la  loro  forma,  sia  pel  modo 
serzione ,  sicché  torna  molto  difficile  comprendere  appieno 
e  si  compia  la  funzione  loro.  Io  ho  potuto  esaminare  pa- 
la esemplari  delle  seguenti  specie: 

1.  Harpalus  ruficornis  Fab. 

2.  „        griseus  Panz. 

3.  «        seneus  Fab. 
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4.  Harpalus  distingueodus  Dufist 

5.  „         semiviolaceus  Dei. 

6.  „         tardus  Pany. 

7.  .         honestus  Dafsfc. 


[1 


Anzitutto   è   da  notare  che  in  molti   individui  delle 
citate,  che  esaminai  in  modo  speciale,  ed  in   moltissiffle 
onde  è  ricco  questo  genere,  s'incontrano  costantemente  di! 
i  primi  quattro  articoli  tarsali,  non  solo  nelle  zampe  ani 
come  trovammo  ne'  generi  esaminati  fin  qui,  ma  anche  nel 
intermedio. 

Il  Simmermacher  cita  il  fatto  solo    per  V  Harpalus 
nis^  ed  il   Camerano  non  ne   fa  motto  alcuno;   tuttavia 
potere  asserire  esser  questo  un  carattere  del  genere  He 
avendolo   costantemente  incontrato  in  numerosissime  specie 
esaminai.  È  da  notare  eziandio  intorno  a  ciò  che  questa  dilat 
zione  non  si  verifica  in  grado  minore  di  quella  delle  zampe 
primo   paio ,    come  avviene  pel  Coìymhetes  e  Dytiseus^  e 
incontreremo  in  altri  generi  qui  appresso,  ma  in  grandezza 
fettamente  uguale.  Di  più  nella  forma,  posizione  e  struttura 
singoli  peli  non  s'incontra  differenza  alcuna  fra  l'uno  e  l'ali 
paio  di  zampe.  Gli  articoli  poi  delle  zampe  del  3"*  paio  de' 
schi  sono  perfettamente  uguali  ti*a  loro  ed  identici  a  quelli 
tutte  le  zampe  delle  femmine. 

Ma  quello  che  merita  maggior  attenzione  circa  i  peli  iA 
genere  harpalus,  ò  ciò  che  riguarda  specialmente  la  strutturi  1 
ed  inserzione  loro;  ed  ecco  come  ne  parla  il  signor  Camerano 
in  proposito: 

^  Raschiando  la  parte  inferiore  degli  articoli  de' tarsi,  A 
^  esaminando  il  prodotto  della  raschiatura  col  microscopio,  io 
^  otteneva  molti  peli  o  gruppi  di  peli,  simili  a  quelli  disegnati 
^  nella  fig.  7,  della  tav.  II.  Lo  stesso  risultato  io  otteneva  pon 
^  sezionando  gli  articoli  del  tarso  in  direzione  perpendicolare  al- 
^  l'asse  maggiore.  Esaminando  il  disegno  citato  viene  il  dubbio  che 
"  si  tratti  non  di  un  pelo  solo,  ma  bensì  di  un  gruppo  di  peli.  Per 
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chiarire  questo  dubbio,  io  compressi  fortemente  molti  di  que- 
sti peli  col  coprioggetti,  avendo  cura  nello  stesso  tempo   di 
ìEeu:  scorrere  in  varie  direzioni  il  coprioggetto  stesso.  Mediante 
questa  operazione  io  otteneva  separate  tutte  le  lamine  le  quali 
<ono  sottilissime  e  trasparenti.  Quanto   bo  detto  farebbe  cre- 
..  dere  non  a  un  pelo  unico,  ma  piuttosto  ad  un  gruppo  di  peli, 
esaminando  tuttavia  altre  specie  di  harpalus  e  altri  generi 
^non  molto  lontani  (ad  es.  del  genere  Selenophorus)  io  trovava 
tempre  la  stessa  struttura  e  gli  stessi  peli  formati  d'un  nu- 
mero più  0  meno  grande  di  lamine tte  fortemente  avvicinate 
Tune  all'altre.  Le  cose  sopra  esposte  mi  fanno  credere  che  si 
tratti  qui  d'un  pelo  unico  lamelloso.  Non  dò  ad  ogni  modo  que- 
sto fatto  come  assolutamante  sicuro.  Sono  necessari!  intorno  a 
questo  argomento  nuovi  studii.  ,  ^ 

Per  venire  alquanto  in  chiaro  d'un  fatto  cosi  dubbioso,  io 
asciai  a  lungo  molti  tarsi  di  harpalus  semiviolaceus  nella  picro- 
dgrosina.  Ottenni  cosi  peli  ben  coloriti  e  co'  margini  nitidi 
bene  determinati,  rappresentanti  la  forma  non  molto  diversa 
a  quelli  delle  Feronie.  Si  distinguono  però  immediatamente  per 
on  essere  campaniformi,  ma  foggiati  a  imbuto,  col  margine  d'a- 
ertura  punto  inspessito,  ma  della  medesima  consistenza  del  re- 
K),  onde  ponno  somigliare  di  fatto  a  lamine,  venendo  le  due  parti 
impresse,  molto  a  contatto  fra  loro  :  di  più  non  hanno  così  bene 
ciccata  la  membranella  di  contorno  al  labbro  esterno.  Tagliuz- 
indo  poi  variamente  molti  di  questi  peli,  accadeva  di  vederne 
aa  e  là  molti  con  parte  dell'  imbuto  esportato  e  rimaner  solo 
età  della  parete  ;  ovvero  se  ne  potevano  scorgere  i  due  margini 
I  il  taglio  era  molto  irregolare.  Non  v'ha  dubbio  pertanto  che 
lesti  peli  sono  isolati  fra  loro  nella  dilatazione  terminale  e  indi- 
mdenti  l'uno  dall'altro.  Si  distinguono  benissimo  anche  da  ciò, 
le  alla  estremità  d'  ogni  articolo  essi  sono  sempre  più  lunghi 
hanno  corrispondentemente  l'imbuto  più  piccolo,  colla  aper- 
ra  divaricante  fino  a  diventare  molto  convessi.  Hanno  aspetto 

Cameràuo,  op.  citata^  pag.  9. 
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molto  simile  à  quello  rappresentato  nella  fig.  5,  tar.  I,  pel  ge- 
nere antecedente. 

Resta  ora  a  vedere  se  nella  loro  inserzione  siano  pur  iio- 
lati  questi  peli  o  se  almeno  alla  loro  base  costituiscano  un  pdo 
unico  lamelloso.  Per  chiarirmi  di  ciò  feci  diverse  sezioni  micro» 
tomiche  longitudinali  e  perpendicolari  alla  superficie  d*ogni  tt^ 
ticolo ,  fino  ad  incontrare  il  piano  secondo  il  quale  d  disposti 
la  linea  d'inserzione  de'  peli.  Ne  riuscirono  parecchie ,  che  mo- 
strarono benissimo  in  qual  maniera  s'inseriscano  i  peli  nello 
strato  chitinoso»  vo'dire  che  mostrarono  d'essere  pure  indipei- 
denti  l'uno  dall'altro  anche  nella  loro  inserzione.  Tanto  s'ò  ce^ 
cato  di  rappresentare  nella  fig.  6  della  Tav.  I,  alquanto  ingran- 
dita. Da  questa  figura  s'apprende  pure,  che  i  peli  nelle  spade 
di  questo  genere,  non  s'inseriscono  in  una  fila  semplice  per  ogni 
lato,  come  nelle  feronie ,  ma  costituiscono  una  doppia  fila  al- 
temantisi  fra  loro. 

Anche  pel  genere  harpalus  adunque  abbiamo  a  che  fare  eoo 
peli  unici  e  distinti,  e  però  con  un  tipo  di  forma,  come  vedemmo 
non  molto  diverso  da  quella  delle  Feronie. 

Circa  il  modo  probabile  onde  questa  sorta  di  peli  funzionino 
da  ventose  non  appare  molto  ben  chiaro.  Forse  non  agiscono 
diversamente  da  quelli  che  studiammo  nelle  Feronie.  Forse  qni 
non  abbiamo  ben  distinta  la  parte  che  contrae  direttamente  l'a- 
desione e  che  si  dispone  orizzontale  da  quella  che  agisce  come 
limitante  lo  spazio  e  che  sta  presso  a  poco  verticale  ;  ma  insen- 
sibilmente si  passa  dall'  una  all'  altra.  Infatti  qui  il  labbro  del 
pelo  non  s'inspessisce  punto  al  suo  termine,  come  nelle  campa- 
nelle delle  Feronie,  ma  si  continua  gradatamente  assottiglian- 
dosi fino  alla  estremità.  Sicché  la  parte  più  tenue  ed  esile  fon- 
zionerebbe  a  stabilire  l'aderenza,  l'altra  formante  la  parete  del- 
l'imbuto,  divaricandosi  nel  modo  che  dicemmo  per  le  Feronie, 
procurerebbe  l'aumento  di  spazio,  e  per  la  diversità  di  pressione 
la  voluta  aderenza.  Ma  ciò  non  si  comprende  ancor  bene,  ripeto, 
sopratutto  perchè  le  due  pareti  delle  ventose  sono  molto  com- 
badanti  fra  loro. 
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Genere  Neerophoms.  Fab. 

Mi  sono  fatto  a  ripetere  le  osservazioni  del  signor  Simmer- 
oacher,  per  ciò  che  spetta  a'  peli-ventose  delle  specie  di  questo 
:6nere,  perchè  in  una  rivista  preliminare  del  suo  lavoro,  non 
ai  parve  che  la  descrizione  e  il  disegno  da  lui  dato  di  questi 
»Tgani,  s'accordassero  con  quanto  mi  occorreva  di  osservare.  Io 
IO  potuto  esaminare  pochi  esemplari  d'alcune  specie  e  precisa- 
nenie  : 

Esemplari  N.  1.  di  Necropborus  Germanicus  Fab. 
«          »    3.  „  Vespillo  Fab. 

n  »    2.  „  vestigator  Illig. 

ff  ni.  n  mortuorum  Fab. 

9  »    2.  „  ruspator  Er. 

In  tutti  questi  esemplari  non  mi  venne  mai  fatto  d'incontrare 
òrme  che  rispondessero  in  qualche  modo  alla  fig.  34,  a-b  colla 
[uale  il  citato  autore  vuol  rappresentare  peli  isolati  di  Necro- 
ìhorus  Germanicus.  Ho  sempre  incontrato  forme  che  s'allargano 
rieppiù  portandosi  alla  estremità,  e  non  mai  la  forma  appuntita, 
^me  si  scorge  nel  citato  disegno.  Dubitai  anzitutto  che  questa 
specie  avrebbe  potuto  avere  forme  diverse  di  peli  ne'  vari  articoli, 
DEia  nemmeno  ciò  mi  venne  fatto  d'osservare.  Potrebbe  adunque 
forse  dipendere  dal  vario  loro  sviluppo  pur  in  individui  della  me- 
iesima  specie,  ma  presi  e  studiati  in  regioni  diversissime,  quali 
sono  Berlino  nel  nord  della  Germania  ed  il  Piemonte.  Questo 
sarebbe  un  argomento  della  variabilità  degli  organi,  secondo  le 
rarie  regioni,  per  la  legge  dell'  adattamento.  Ma  bisognerebbe 
constatare  precisamente  l'identità  della  specie  di  cui  si  tratta, 
)0ichè,  per  questo  genere  esiste  il  fatto  che  tali  appendici  vanno 
K)ggette  a  variazioni  nelle  diverse  specie:  con  tutto  ciò  in  nes- 
iuna  non  ho  mai  incontrata  forma  alcuna  che,  pur  in  qualche 
aodo  assomigliasse  alla  citata  figura. 
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Nelle  specie  sopra  ricordate  i  peli  non  ricoprono  tutta  la  sor 
perficie  interna  de'  tarsi,  come  ne'  CarabuSj  né  si  dispongono  ìb 
due  file  divergenti,  come  nelle  Feronie  ed  Harpàlus^  ma  rico- 
prono solo  il  margine  estremo  della  sporgenza  de'  quattro  arti- 
coli, poiché  questi  si  dispongono  alquanto  embricatamente.  Questi 
peli,  in  tutte  le  specie  sono  molto  lunghi,  e  danno  al  tano, 
veduto  a  occhio  nudo,  un  aspetto  ^i  morbida  spazzoletta. 

Ogni  pelo  mostra  al  luogo  dell'inserzione  una  base  molto  ro- 
busta per  inspessimento  chitinoso;  ma  verso  la  metà  lo  inspei- 
simento  diminuisce,  e  sembra  che  nell'interno  del  pelo  si  costi- 
tuisca un  canaletto,  nel  quale  si  contenga  una  materia  granulosa, 
Probabilmente  non  sono  che  rilievi  puntiformi  che  si  rendono 
yisibili  per  diminuita  opacità.  Portandosi  alla  estremità  il  pelo 
diminuisce  sempre  più  di  spessore,  sicché  per  l'omogeneità  di 
struttura,  non  si  incontra  più  alcuna  differenza  tra  la  parete  ed 
il  lume  del  pelo.  All'iniziarsi  di  tale  uguaglianza  il  pelo  comincia 
ad  allargarsi  gradatamente,  e  nella  parte  dilatata  si  dispongono 
graziosi  rilievi  che  danno  ai  peli  un  elegante  aspetto.  Final- 
mente termina  il  pelo  con  labbro  non  perfettamente  regolare, 
ma  frastagliato,  generalmente  in  diverse  lacinie.  Ed  è  qui  ap- 
punto ove  s'incontrano  diversità  fra  una  specie  e  l'altra. 

Nel  N.  Germanicus  le  sporgenze  sono  piuttosto  piccole,  ma 
abbastanza  regolari,  come  pure  si  mostra  regolare  Tapertura  del 
pelo.  Alcuni  però  hanno  apertura  alquanto  obliqua.  La  forma 
più  costante  si  è  rappresentata  nella  fig.  1,  Tav.  IL 

Nel  N.  VespiUo  i  peli  sono  alquanto  più  piccoli,  i  tubercoli 
appena  rilevati,  le  lacinie  molto  irregolari  con  profonde  solca- 
ture :  la  terminazione  molte  volte  obliqua  e  tagliata  a  bietta.  U 
pelo  è  ordinariamente  ricurvo.  Tav.  II,  fig.  2. 

Nel  Necroforus  mortuarum  la  terminazione  è  molto  irregolare 
e  porta  lacinie  più  lunghe  intercalate  da  altre  più  corte. 

Nel  N.  ruspator  la  terminazione  de' peli  é  al  tutto  diversa: 
essa  è  perfettamente  regolare  si  da  parere  troncata  alla  sua 
estremità,  nel  centro  della  quale  si  mostra  alquanto  rientrante 
per  una  piccola  fessura  che  pare  si  continui  secondo  l'asse  mag- 
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^iore  del  pelo.  Presentano  piccolissima  dilatazione,  ma  i  rilievi 
per  contro  molto  avvicinati  e  ovoidali,  ora  contigui  ed  ora  an- 
che sovrapposti,  sicché  parrebbe  un  pelo  come  quelli  osservati 
nelle  specie  antecedenti,  ma  ravvolto  sopra  sé  stesso  alla  sua 
terminazione.  Fig.  3.  Tav.  IL 

Da  tutto  ciò  si  deve  arguire  che  i  peli  nelle  specie  di  questo 
genere  sono  molto  più  complicati  di  quello  possano  parere  a 
prima  vista.  In  tutte  le  forme  osservate  ve  ne  sono  molte  in- 
termedie, che  a  volte  farebbero  credere  ad  una  semplice  dila- 
tazione spatuliforme,  per  lo  spiegarsi  della  membrana  costituente 
la  parete  del  tubo,  che  fino  alla  sua  metà  presenta  longitudinal- 
mente uno  spazio  cavo  ;  a  volte  hanno  l'aspetto  di  dilatazioni  im- 
butiformi, specialmente  quelli  che  s'aprono  a  margine  obliquo. 
Ma  per  quante  industrie  adoprassi  non  potei  mai  chiarirmi  se 
fossero  nell'uno  o  nell'altro  modo  piuttosto  costituiti. 

Dopo  tanta  incertezza  e  diversità  di  struttura  non  si  com- 
prende affatto  se  e  come  questi  peli  possano  agire  da  ventose. 
Se  la  loro  terminazione  fosse  sempre  spatuliforme,  si  potrebbe 
immaginare  l'adesione  alla  superficie  de'  corpi  mediante  i  rilievi 
che  rivestono  la  parte  dilatata:  ma  evidentemente  non  si  può 
dire  ancor  nulla  di  sicuro  intorno  a  ciò. 

Genere  Necrodes  Wilkin. 

Nell'unica  specie  che  ho  esaminato  di  questo  genere  N.  litto- 
ralis  L.  i  peli  non  si  trovano  solo  nelle  zampe  anteriori,  ma 
anche  sui  tarsi  delle  mediane.  È  per  questo  fatto  non  menzio- 
nato da  alcuno  de'  citati  autori,  ch'io  faccio  qui  parola  di  que- 
sto genere.  Il  quale  rassomiglia  in  ciò  al  genere  seguente  ;  come 
pure  da  esso  non  è  molto  dissimigliante  anche  per  la  forma  de' 
singoli  peli  0  tubetti  che  dir  vogliamo.  Imperocché  essi  non  si 
dilatano  più  a  imbuto  od  a  campana,  come  trovammo  ne' ge- 
neri antecedenti,  ma  allargatisi  alquanto  per  buon  tratto,  in- 
sensibilmente cominciano  a  restringersi  fino  a  terminare  a  guisa 
di  lancia.  Notevoli  da  osservare  sulla  porzione  dilatata  sono  i  ri- 
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lievi  variamente  foggiati  e  disposti.  Poiché  essi  ora  somigliano 
a  tubercoli  tondeggianti ,  ora  a  lineette  sinuose ,   che  a  due  o 
più  percorrono  un  certo  tratto  parallelamente;  ora  a  linee  con-    j 
vergenti  sull'asse  longitudinale  in  guisa  da  presentare  Taspetto    ! 
di  molti  y  posti  r  uno  di  seguito  all'  altro  ;  ora  ad   una  linea 
variamente  sinuosa. 

Forse  queste  asperità  hanno  lo  scopo  d'agevolare  la  funzione 
di  questi  peli,  dappoiché  qui  pare  certo  non  agiscano  a£Eatto 
quali  ventose.  Que'  rilievi  presterebbero  qualche  resistenza  allo 
scorrere  sulle  varie  superfici ,  e  quindi  permetterebbero  una 
qualche  adesione  all'insetto  stante  il  loro  grandissimo  numero. 

Anche  qui  abbiamo  un  fatto  molto  incerto,  tanto  più  che  il 
Camerano,  il  solo  che  ne  parla,  dice  soltanto  :  *  La  forma  schietta 
di  pelo  è  qui  assai  spiccata  :  «  ^  ove  non  si  comprende  bene  se 
voglia  intendere  la  forma  d'un  pelo  ordinario,  come  appaiono 
dallo  aspetto,  ovvero  uno  di  quelli  cui  attribuiamo  l'ufficio  spe- 
ciale dell'adesione. 

Genere  Silpha  I^in. 

Di  questo  genere  ho  potuto  esaminare  molti  esemplari  di  pa- 
recchie specie  e  specialmente  delle  seguenti  :  Silpha  thoracica  Fab.  ; 
S.  rugosa  Fab.;  S.  obscura  Fab.;  S.  granulata  Oliv.;  S.  levi- 
gata Oliv.;  le  quali  specie,  come  altre  semplicemente  osservate 
in  collezioni,  presentano  nei  maschi  dilatazioni  tarsali  rivestite 
da  peli  d'adesione,  nel  primo  e  secondo  paio  di  zampe.  Pel  qua! 
carattere  s'avvicinano  molto  al  genere  antecedente  Necrodes; 
con  questa  diiferenza  però  che  in  questo  genere  i  peli  sono  in* 
seriti  non  solo  all'estremità  degli  articoli  dilatati,  ma  ricoprono 
tutta  quanta  la  superficie  de'  tarsi,  i  quali  si  dilatano  pur  re- 
golarmente nella  loro  lunghezza.  I  singoli  peli  nella  forma  as* 
somigliano  molto  a  quelli  della  specie  precedente,  ma  sono  più 
piccoli  notevolmente,  ed  assai  più  numerosi.  Si  dilatano  alquanto 
alla  loro  estremità  e  poi  terminano  in  punta  molto  acuta.  Sulla 

*  GuoiURo,  op.  cit,  pag.  13. 
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parte  dilatata  si  dispongono  rilievi  abbastanza  regolari  in  tante 
lineetta  trasversali  pressoché  parallele  ed  equidistanti  fra  loro. 
Veduti  di  profilo  questi  rilievi  appaiono  come  gradinati.  Tale 
forma  di  peli  e  disposizione  di  rilievi  è  costantemente  la  stessa 
sia  nelle  zampe  anteriori,  sia  nelle  intermediarie. 

Esiste  dunque  una  grande  e  spiccata  differenza,  anche  per 
quanto  spetta  ai  peli  in  discorso,  fra  il  genere  Silpha  e  Necro- 
phorus:  differenza  riguardo  al  numero  delle  zampe  che  hanno 
tarsi  con  articoli  dilatati,  riguardo  alla  forma  della  dilatazione 
stessa,  riguardo  al  luogo  d* inserzione  de' peli  sugli  articoli,  e, 
sopratutto,  ciò  che  è  da  notarsi,  alla  grande  diversità  di  forma 
che  presentano  i  singoli  peli  ne'  due  generi.  Non  pare  quindi 
molto  fondata  l'espressione  del  Simmermacher,  il  quale  a  que- 
sto proposito,  dice:  "  i  generi  JSeerophorus  e  Silpha  portano 
tubetti  chitinosi  tra  loro  uguali.  „  ^  —  Potrebbe  sussistere  in 
qualche  modo,  questa  asserzione,  pe' generi  Necrodes  e  Silpha^ 
i  quali  come  vedemmo»  hanno  qualche  somiglianza,  ma  non  mai 
pel  genere  Neerophorus. 

Genere  StaphyllDiis.  Lin. 

Nel  genere  Staphylinus  abbiamo  un  fatto  abbastanza  impor- 
tante, pei:  ciò  che  riguarda  i  peli  di  adesione  per  la  disposi- 
zione che  essi  assumono.  Imperocché  essi  non  trovansi  soltanto 
sui  primi  quattro  del  1.*  paio  di  zampe  ne' soli  maschi,  ma  an- 
che sul  primo  paio  corrispondente  delle  femmine.  Quindi  in  que- 
sto genere  ed  in  tutti  gli  Staphilinidi,  gli  organi  in  discorso  non 
sono  il  portato  della  scelta  sessuale,  come  ha  asserito  il  signor 
Camerano  ;  ^  ma  non  parmi  tuttavia  abbiano  decisamente  il  si- 
gnicato  di  apparato  d'adesione,  come  vuole  il  signor  Simmer- 
maker,  ^  giacché  in  tal  caso  dovrebbero  essere  su  tutte  le  paia 
di  zampe. 

1  SoauRMACHERf  op.  cit.,  pag.  517. 

*  Camzraiio,  op.  cit.,  pag.  17. 

*  SnousHACHiit,  op.  di,  pag.  631. 
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In  questo  genere  pertanto  e  ne'  due  antecedenti  abbiamo  un 
accenno  a  maggiore  estensione  ed  aumento  di  peli  adesivi  :  poi- 
ché ne'  due  generi  precedenti,  questi  si  dispongono  sul  primo  e 
secondo  paio  di  zampe  de'  soli  maschi  ;  e  nel  genere  Staphylinus 
solamente  sul  primo  paio  di  zampe  del  maschio  e  della  femmina. 

Gli  Staphylini  adunque  costituiscono  il  gruppo  di  transizione 
fra  i  coleotteri  superiori  ed  inferiori,  negli  ultimi  de'  quali,  que- 
ste formazioni  chitinose  sono  più  sviluppate  in  superficie  e  nu- 
mero, ma  molto  più  ridotti  in  grandezza. 

Gli  articoli  tarsali,  in  parecchie  specie  che  osservai,  sono  sem- 
pre meglio  sviluppati  quanto  più  si  considerano  vicino  alla  tibia, 
ed  assai  più  allargati  che  allungati,  specialmente  il  primo. 

I  singoli  peli  si  mostrano  pure  molto  più  simili  a  quelli  de' 
Coleotteri  seguenti,  come  i  Longicorni,  che  non  a  quelli  che  esa- 
minammo finora.  Hanno  una  bella  dilatazione  alla  loro  estremità 
in  forma  perfettamente  ovale  ed  alquanto  inclinata,  con  minu- 
tissimi rilievi  sulla  sua  superficie.  Si  direbbe  che  tale  dilata- 
zione è  proprio  atta  a  contrarre  adesione ,  per  la  disposizione 
che  prende,  e  pe'  minutissimi  tubercoli  chitinosi  che  vi  si  trovano 
sopra. 

In  fatto  però  non  potei  mai  ottenere  che  alcuno  di  questi  in- 
setti aderisse  alla  superficie  liscia,  come  il  vetro,  mentre  i  longi- 
corni che  hanno  peli  molto  simili  a  questi,  ma  in  tutte  le  zampe, 
camminano  benissimo  sul  vetro. 

Generi  HeloS  L.  e  Lytta  Fab. 

Novella  forma  e  nuova  disposizione  di  peli  incontriamo  ne'  dae 
generi  Mdoè  e  Lytta.  Qui  i  peli  sono  riduttissimi,  non  presen- 
tono quasi  nessuna  dilatazione  alla  loro  estremità,  anzi  restrin- 
gonsi  sempre  più  fino  a  terminare  a  modo  d'acuta  spina  od 
uncino;  e  però  l'impossibilità  ch'essi  funzionino  quali  ventose. 
Al  contrario  il  loro  numero  è  sproporzionatamente  ingrandito, 
all'aumento  del  quale  pare  si  abbiano  qui  tutte  le  disposizioni 
favorevoli.  Imperocché  essi  trovansi  non  solamente  sai  primo  e 
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secondo  paio  di  zampe,  ma  ancora  sul  terzo,  e,  ciò  che  è  an- 
cora più  notevole,  essi  rivestono  non  pure  i  quattro  primi  ar- 
ticoli tarsali,  ma  anche  il  quinto,  quando  esiste.  Ogni  articolo 
poi  non  si  dilata  notevolmente,  ma  s'allunga  piuttosto,  onde  si 
scorge  meno  diflferenza  fra  i  primi  o  l'ultimo  degli  articoli  del 
tarso.  Merita  poi  anche  attenzione  il  fatto  che  tale  forma  e  di- 
sposizione di  peli  e  di  tarsi  è  perfettamente  uguale  nò  due  sessi 
di  tutte  le  specie  di  questi  generi,  e  però  essi  perdono  qui  l' im- 
portanza di  carattere  sessuale  secondario,  quale  si  può  credere 
abbiano  alcuni  di  que'  generi  che  studiammo  precedentemente. 

Simmermacher  ^  dice  d'avere  esaminati  pochi  e  vecchi  esem- 
plari conservati  nello  spirito,  e  d'avere  incontrato  alcuni  con 
quattro  articoli  dilatati,  e  conclude  tuttavia  che  non  può  man- 
care qui  il  dimorfismo  sessuale  delle  precedenti  famiglie.  Ma 
avendo  io  esaminati  numerosi  esemplari  in  Collezione,  non  ho 
mai  trovAto,  per  nessuna  specie,  alcuna  differenza  d' ingrandi- 
mento de'  tarsi  ne'  diversi  esemplari.  Laonde,  se  non  negare  del 
tutto,  parmi  di  poter  mettere  molto  in  dubbio  un  tale  dimorfi- 
smo: tanto  più  che  la  disposizione  di  peli  su  tutte  le  tre  paia 
di  zampe,  si  incontra  appunto  ne'  due  sessi  anche  nella  fami- 
glia de' Buprestidi,  Tenebrionidi ,  Curculionidi ,  Cerambicini  e 
Crisomelini,  nelle  quali  questa  produzione  chitinosa  non  ha 
più  evidentemente  il  significato  di  carattere  sessuale  secon- 
dario. ^ 

Io  ho  studiato  parecchi  esemplari  di  Meloa  proscaraboius  L. 
(li  il/,  violacens  Gyll  e  di  Lytta  vescicatoria  L.  La  forma  de' 
peli  è  costantemente  uguale  per  ogni  genere  nelle  tre  paia  di 
zampe,  e  diCFerisce  di  poco  da  un  genere  altro.  Nel  genere 
Meloe  sembrano  incurvarsi  alquanto  alla  loro  estremità  onde  si 
potrebbero  dire  Peli-uncini.  Nel  genere  Lijtta  hanno  un  cenno 
di  allargamento  verso  l'estremità,  ma  si  restringono  subitamente 
per  terminare  in  forma  piuttosto  acuta  (Tav.  II,  fig.  G).  Nes- 
suna  irregolarità    o  rilievo  mostrano    alla  superficie   dilatata, 

^  Simmermacher,  op.  cit,  pag.  518. 
*  Cameraxo,  op.  cit.,  pag.  14-,  17. 
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onde  non  abbiamo  qui  nulla  che  ci  possa  nemmeno  £Eir  supporre 
come  possa  avvenire  l'adesione,  se  pure  qui  hanno  ancora  il  si- 
gnificato di  apparato  adesivo,  potendo  considerarsi  quali  organi 
rudimentali  conservati  nello  sviluppo  ulteriore  o  tetrameri  ne* 
quali  questi  organi  hanno  decisamente  il  significato  di  aderenza 
o  di  arrampicamento  che  dir  si  voglia.  In  tal  modo  si  potrebbe 
anche  spiegare  la  presenza  di  questi  organi  ne'  due  sessi,  come 
vedemmo,  del  genere  antecedente. 


E  così  gli  Eteromeri^  anche  pe'  peli,  in  discorso,  come  pel 
numero  de'  tarsi,  costituiscono  un  graduale  e  naturale  passaggio 
fra  i  pentameri  e  i  tetrameri,  gli  ultimi  de'  quali  conservano 
ancora  tutti  i  loro  organi  primitivi  d'adesione.  Infatti  i  gruppi 
principali  della  divisione  de'  tetrameri  sono  i  Longicorni^  Cur- 
ctilioni  e  Crisomelini,  ì  quali,  come  è  noto,  vivono  sulla  super- 
ficie liscia  della  corteccia  de'  rami  e  foglie  delle  piante,  e  quindi, 
per  le  conosciute  leggi  fisiologiche,  mantenendo  questi  insetti  i 
loro  piccoli  organi  in  esercizio,  li  mostrano  assai  meglio  svilup- 
pati di  quelli  che  più  non  li  usano,  vivendo  generalmente  iu 
terra,  e  ne'  quali  più  non  sussistano  se  non  per  le  leggi  di 
ereditarietà;  ovvero  scomparirono  del  tutto,  come  ne'Lamelli- 
ccrni. 

§11. 

Fra  tutti  i  Tetrameri,  quelli  che  presentano  meglio  svilup- 
pati questi  organi,  pur  tanto  meravigliosi,  nella  loro  sorpren- 
dente piccolezza,  sono  i  Longicornì.  Io  ho  passato  in  rassegna 
parecchie  specie  de'  principali  generi,  ed  anche  in  questi  incon- 
trai una  grande  variazione  di  forme,  si  che  mi  parve  del  tutto 
inesatta  l'asserzione  del  Sig.  Sìmmermacher,  il  quale  dice^  che 
questi  organi   ne'  Cerambici  (che  prese  a  studiare  come  tipo 

*  Sìmmermacher,  op.  cit.,  pag.  529. 
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di   tutti  i   LoDgicorni) ,  Bono  al   tutto  identici  a  quelli  delle 
Silfo. 

Cogli  esemplari  che  potei  aver  vivi  cercai  di  sperimentare 
direttamente  l'adesione  sulla  superficie  levigatissima  del  vetro,  e 
nella  seguente  rassegna  indicherò  in  quali  specie  ne  ebbi  buoni  ri- 
sultati e  in  quali  meno.  £  ciò  fa  pur  contro  a  quanto  afferma 
lo  stesso  autore,  il  quale  dubita,  che  questi  insetti,  anche  i  più 
piccoli,  pel  loro  peso  rilevante  possano  aderire  a  superfici  li- 
scie; io  ebbi  parecchi  esemplari  delle  più  piccole  e  più  grandi 
specie,  che  aderirono  benissimo,  e  per  un  tempo  ragguardevole 
alla  superficie  levigata  del  vetro:  e  ciò  senza  loro  fatica,  poi- 
ché mentre  potevano  discendere  sul  sostegno  che  portava  la 
campana,  nella  quale  li  chiudevo,  amavano  meglio  stare,  an- 
che per  parecchi  giorni,  adesi  nella  parte  superiore  di  essa.  Sog- 
giunge però  il  citato  Simmermacher,  eh'  egli  non  ha  fatto  su 
ciò  diretti  esperimenti,  per  mancanza  d'esemplari  viventi.^ 

Veniamo  adunque  alle  principali  cose  da  osservarsi  ne'  ge- 
neri più  comuni  de'  Longicorni,  i  quali  parmi  si  debbano  ante- 
porre a'  Curculionidi,  per  gli  apparati  che  studiamo,  poiché  in 
questo  gruppo  abbiamo  ancora  una  rappresentante  de'  Penta- 
meri,  cioè  il  genere  seguente. 

Genere  Spondylis  Fab. 

In  parecchi  individui  dell'  unica  specie  di  questo  genere  (S.  Bu- 
prestoides  Lin.)  trovai  dilatati  i  soli  primi  tre  articoli,  il  terzo 
de'  quali  é  bilobo,  e  porta  nascosto  il  quarto,  che,  molto  ri- 
stretto, non  appare  se  non  osservandolo  per  mezzo  della  lente. 
È  questo  il  genere  che  serve  quale  anello  di  transizione  fra  i 
pentameri  e  i  tetrameri,^  presentando  il  quarto  articolo  rudi- 
mentale. Il  Calwer  '  ed  il  Canestrini  *  non  fanno  cenno  di  que- 

*    SlMMERXACHER,   Op.    CÌt.,   pag.   529. 

■  Faixaire,  Faune  éUmentaire  dea  Cóléoptèrea  de  France.  Paris. 

*  Calwer,  Kiiferhueh  dea  Etirojpaa,  Stuttgart. 

*  Cakestriki,  Compendio  di  Zoologia  e  Anatomia  comparata.  Milano,  1869. 
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sta  particolarità,  della  quale  si  dovrebbe  pur  tener  conto  nella 
sistematica. 

I  tre  primi  articoli  non  sono  ugualmente  dilatati,  nò  ugual- 
mente ricoperti  da  peli  di  adesione.  La  maggiore  dilatanone 
sMncontra  nel  terzo  articolo  del  primo  paio:  la  minore  nel 
primo  articolo  del  terzo  paio.  I  peli  ricoprono  sempre  la  parte 
dilatata  e  appiattita  ;  rivestono  quindi  interamente  il  2""  e  3*  ar- 
ticolo ed  in  minima  parte  il  primo  presso  la  sua  articolazione 
col  secondo. 

La  forma  de'  singoli  peli  non  ò  ben  chiara  :  essi  vanno  im- 
picciolendosi sempre  più  alla  estremità  a  guisa  delle  spine  pro- 
tettrici che  sono  inserite  alPorlo  degli  articoli  tarsali:  però  non 
terminano  come  questi  in  punta  acuta,  ma  presentano  un  taglio 
obliquo  come  a  bietta,  e  si  scorge  bene  che  il  pelo  dev'essere 
vuoto  air  interno;  ma  non  ho  potuto  constatare  alcuna  modifi- 
cazione nel  suo  sbocco  allo  esterno,  anche  avendoli  tenuti  a 
lungo  nella  picronigrosina  che  colorisce  tutte  le  minime  modifi- 
cazioni delle  appendici  chitinose.  Sono  poi  estremamente  pic- 
coli, sicché  occorre  V  ingrandimento  di  700  diametri,  per  pò- 
torli  vedere  in  grandezza  apparente  di  Va™"^-  —  Come  stabili- 
scano l'adesione  i  tarsi  muniti  di  simili  minutissimi  peli  è  certo 
molto  difficile  comprendere. 


Genere  Prlonus  Geoffr. 

Nell'unica  specie  P.  coriarius  L.  presentano  assai  notevole 
dilatazione  i  primi  tre  articoli  tarsali,  non  contando  il  rudi- 
mentale nascosto  nella  cavità  della  tibia,  e  ciò  tanto  nel  ma- 
schio quanto  nella  femmina.  Non  tutti  gli  articoli  però  sono 
dilatati  ugualmente.  Il  primo  articolo,  ben  visibile,  è  noteTol- 
mente  più  allungato  che  non  i  due  seguenti,  in  tutte  ]p  paia  di 
zampe  :  il  terzo  è  bilobo,  e  nella  divisione  de'  lobi  s'articola  ap- 
punto l'ultimo,  che  va  munito  sempre  di  due  appendici  ungui- 
colate  alla  sua  estremità. 
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Corrispondentemente  a'  singoli  articoli  varia  pure  l'aspetto 
de'  peli  adesivi.  Queste  presentano  forma  piCl  chiara  al  3"  arti- 
colo bilobo  di  ciascun  paio  di  zampe.  Più  belle  ed  eleganti  sono 
però  quelle  del  primo  paio,  che  non  le  corrispondenti  negli  ar- 
ticoli de'  paia  seguenti.  Si  mostrano,  a  forte  ingrandimento,  sotto 
forma  di  elegantissimi  imbuti  che  vanno  allargandosi  molto  obli- 
quamente alla  loro  estremità;  la  quale  è  resa  ben  manifesta  da 
un  piccolo  rilievo  poco  ondulato  che  ne  limita  il  contorno. 

Negli  articoli  che  seguono  verso  la  tibia,  questa  forma  va 
sempre  pii\  riducendosi,  finché  pare  perdano  al  tutto  la  figura 
di  ventosa  e  si  mostrano  solamente  alquanto  spatuliformi.  In 
questo  passaggio  vi  sono  molte  forme  intermedie.  (V.  Tav.  Ili, 
fig.  1*.)  Tale  almeno  è  il  loro  aspetto:  che  per  quanti  tenta- 
tivi usassi  di  schiacciarli,  di  tagliarli  in  tutte  le  direzioni,  spe- 
cialmente alla  loro  estremità,  non  mi  riuscì  mai  di  poter  scorgere 
in  essi  alcuna  cavità;  a  meno  che  la  parete  chitinosa  oltremodo 
sottile  non  la  lasci  scorgere  per  nessuna  guisa.  Anche  questa  se- 
conda forma  ò  pur  elegante  assai,  per  i  minutissimi  rilievi  che, 
ora  allineati  or  senza  alcuna  direzione,  tapezzano  tutta  la  parto 
dilatata  di  questi  peli. 

Genere  Ergates  Serville. 

Molto  bene  dilatati  si  presentano  i  primi  tre  articoli  nell'JE^r- 
gatcs  Fàber  Fab.,  ma  tutti  e  tre  disugualmente,  essendo  il  primo 
assai  allungato,  il  terzo  assai  più  dilatato  del  secondo  e  profon- 
damente bilobo,  sì  che  le  divisioni  paiono  due  articoli  appaiati 
per  modo  che  la  larghezza  supera  notevolmente  la  lunghezza. 

I  peli  tapezzano  tutta  la  superficie  dilatata  de'  tarsi  in  una 
direzione  obliqua  dall'interno  verso  l'esterno,  sicché  anche  nel 
mezzo  degli  articoli  non  lobati  si  scorge  un  solco  non  rivestito 
da  queste  formazioni  chitinose. 

I  singoli  peli  si  presentano  tanto  più  allungati  quanto  più 
si  considerano  nei  vari  articoli  vicini  alla  tibia  e  quanto  più 
la  zampa  è  anteriore.  La  dilatazione  alla  estremità  è  appena 
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accennata  ìa  quelli  che  rivestano  l'articolo  lobato,  manca  a&tto 
negli  altri.  Sulla  parte  dilatata  de'  primi  s' osservano  molto 
bene,  di  profilo,  delle  minutissime  appendici  arcuate  cbe  di- 
spongonsi  specialmente  a'  margini  i  quali  appaiono  regolaroiente 
seghettati.  Siccome  poi  al  cominciare  della  dilatazione  il  pdo 
si  piega  alquanto  ad  arco  in  modo  che  la  superficie  piana  ri- 
mane dalla  parte  convessa  del  pelo  stesso  e  gli  uncinetti  sono 
rivolti  verso  l' interno,  si  comprenderebbe  com^  per  tale  dispo- 
sizione si  possa  stabilire  una  adesione  meccanica  e  non  per  la 
pressione  atmosferica,  a  compiere  la  quale  non  a'  incontrano  gli 
organi  necessarii. 

Forse  tutti  i  tubercoletti  ed  asperità  che  si  trovano  anche 
sull'altre  formazioni  analoghe  dilatate  servono  probabilmente  ad 
un  attaccamento  per  l'insetto  sui  diversi  corpi,  ma  qui,  meglio 
che  in  altri  generi,  queste  appendici .  appaiono  evidenti.  (Vedi 
Tav.  Ili,  fig.  2.*) 

Genere  £gosoma  Serville. 

ìielV^gosoma  scabriforme  Scop.  gli  articoli  sono  pur  diversa- 
mente dilatati  ne'  tarsi  delle  varie  zampe,  mostrandosi  sempre 
più  allungati  e  meno  allargati  quanto  più  l'articolo  che  si  con- 
sidera è  posteriore  e  vicino  alla  tibia.  I  pelini  numerosissimi  sono 
assai  più  fitti  nella  parte  più  dilatata,  sicché  nel  terzo  articolo 
del  primo  paio  sono  meglio  e  più  sviluppati  che  in  tutti  gli  altri. 
Si  rivolgono  tutti  parallelamente  verso  la  parte  esterna  e  non 
presentano  la  solcatura  notata  nel  genere  precedente. 

La  forma  delle  singole  ventose  ha  pur  qualche  cosa  di  note- 
vole; essendo  esse  ora  tubulari  ora  foggiati  a  spatola:  hanno 
la  seconda  forma  nel  terzo  articolo  bilobo  de'  tre  tarsi.  QaeBta 
forma  è  elegantissima:  il  pelo  prima  di  dilatarsi  presenta  ud 
restringimento,  dal  quale  comincia  la  parte  appiattita,  che  s'al- 
larga sempre  verso  l'estremità,  in  modo  da  assumere  .una  figura 
triangolare.  Su  tutta  questa  parte  dilatata  si  dispongono  i  ri- 
lievi chitinosi  che  serviranno  probabilmente  alla  adesione. 
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I  secondi  articoli  hanno  peli  unicamente  tubulari,  che  la- 
sciano ben  vedere  l' orlo  terminale  :  la  parte  dilatata  non  pre- 
senta però  alcun  minimo  rilievo,  ma  è  al  tutto  uniformemente 
liscia  e  trasparente.  (V.  Tav.  Ili,  fig.  3'.) 

I  primi  articoli  hanno  peli  pur  tubulari,  ma  molto  meno  di- 
latati ;  quelli  anzi  verso  la  tibia  sono  molto  ristretti  e  acuminati 
i  guisa  di  uncini. 

Genere  Criocephalus  Muls. 

Nell'unica  specie  di  questo  genere  Cr.  rusticus  L.  dalle  di- 
nensioni  assai  minori  di  quelle  delle  specie  antecedenti,  i  tarsi 
;ono  proporzionatamente  assai  bene  sviluppati,  segnatamente  il 
lecondo  e  terzo  articolo,  restando  il  primo  alquanto  più  lungo 
logli  altri  e  meno  dilatato,  ma  anch'esso  tuttavia  assai  ben  mu- 
lito  di  peli.  I  quali  singolarmente  considerati  mostrano  qual- 
che dilatazione  sugli  articoli  bilobi  di  tutte  le  zampe,  ma  nes- 
sun allargamento  in  quelli  degli  altri  articoli,  ne'  quali  vanno 
^mpre  più  acuminandosi,  quanto  più  l'artìcolo  appartiene  a 
sampe  inferiori. 

Somigliano  molto  a  quelli  del  genere  Spondylis,  e  vicino  ad 

esso  questo  genere  dovrebbe  essere  collocato.  Infatti  anche  la 

mole  de' due  generi  d'insetti  si  corrisponde  quasi  perfettamente. 

Ed  anche  qui  è  molto  dubbio  se  i  peli  servano  ancora  alla  ade- 
sione. 

Genere  Uammaticherus  Meg. 

Potei  esaminare  moltissimi  esemplari  freschi  e  viventi  delle 
ne  specie  di  questo  genere. 

Singolarmente  sviluppati  sono  gli  articoli  tarsali,  in  propor- 
ione  alla  mole,  nell'  H.  heros  Scop.  Le  zampe  anteriori  presen- 
ìno  una  notevole  dilatazione  ed  uguale  in  tutti  e  itre  gli  ar- 
coli,  che  appaiono  in  tutta  la  loro  ampiezza,  fittamente  ta- 
ezzati  da  questi  peli.  Le  zampe  mediane  presentano  il  primo 
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articolo  alquanto  più  stretto  ed  allungato  e  privo  di  peli  per 
un  terzo  circa  verso  la  tibia.  Meno  dilatati  ed  anche  più  loDgli' 
sono  i  corrispondenti  articoli  del  terzo  paio. 

I  singoli  peli  si  mostrano  quali  furono  descritti  e  figurati  dil 
Simmermacher,^  ma  non  è  vero,  come  si  scorge  da  quanto  ab- 
biamo veduto  e  vedremo,  che  tutti  i  Longicorni  hanno  peli  s- 
mili  a  questi,  com'  Egli  ha  dettb.  E  da  notarsi  pur  anche  cooM 
negli  stessi  individui  i  singoli  peli  vanno  perdendo  la  loro  dik* 
tazione  e  le  appendici  che  si  trovano  su  questa  ne'  primi  artir 
coli  vicino  alla  tibia  e  specialmente  nel  terzo  paio  di  zampe.  Il 
loro  numero  complessivo  nello  tre  paia  di  zampe,  ascende,  8^ 
condo  le  ricerche  del  Simmermacher  ^  a  200,000  circa.  Se  poi 
consideriamo  che  ogni  pelo  nella  parte  dilatata  presenta  da  15 
a  20  appendici  chitinose,  veniamo  ad  avere  un  numero  stra- 
ordinario di  tubercolctti,  che  agiscono  quali  organi  d'attacco* 

Infatti  in  molti  esemplari  viventi  ho  potuto  sperimentare  e 
constatare  direttamente  la  funzione  de'  peli  in  discorso.  Poneia 
i  Cerambici  in  campane  di  vetro  ben  pulite  anche  dal  pnln- 
scolo,  che  per  Tumidità  dell'ambiente  d'ordinario  riveste  andie 
il  vetro,  e  vedevo  questi  insetti  camminare  abbastanza  £uil- 
mente  sulla  superficie  così  levigata  e  perpendicolare.  Provai  al- 
che a  collocarli  sulla  parte  esterna  e  convessa  .della  campaoii 
e  su  questa  vidi  che  camminavano  ancor  meglio,  andando  coi 
tutta  sveltezza  verso  l'alto  e  verso  il  basso,  sempre  sulla  paret»| 
verticale.  Ad  alcuni  individui  tagliavo  l'ultimo  articolo  che 
gli  uncini  e  pur  questi  osservavo  che  camminavano  tanto 
ditamente  come  gli  altri.  La  funzione  dunque  e  l'uso  di  qai 
peli  resta  evidentemente  dimostrata. 

Neil'  Ham,  cerdo  Fab.  gli  articoli  tarsali  mantengono  la 
disposizione  e  forma  osservata  nella  specie  antecedentei 
tutti  proporzionalmente  più  piccoli.  I  singoli  peli  hanno  par 
stessa  forma,  colla  parte  terminale  meno  acuta  e  munita  d' 
numero  minore  d'appendici  chitinose. 

>  SiMMiRMACHiB,  Taf.  XXVII,  fig.  46  bf  e. 
*  SiXMERXACBER,  op.  cit.,  pag.  529. 
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Genere  Purpnricenus  Ziegl. 

S' incontra,  nella  specie  P.  Koehleri  Fab.  di  questo  genere, 
una  rimarchevole  differenza  tra  gli  articoli  del  primo  e  quelli 
del  terzo  paio,  essendo  quelli  regolarmente  ed  ugualmente  di- 
latati; questi  per  contro  lo  sono  pochissimo,  specialmente  il 
primo  Ticino  alla  tibia  che  è  al  tutto  anche  privo  di  peli.  Que- 
sti 8i  presentano,  nel  terzo  articolo  del  l.^  paio,  meglio  svilup- 
pati che  in  tutti  gli  altri,  ma  colla  estremità  della  porzione 
dilatata  come  tronca;  gli  altri  sono  successivamente  meno  al- 
largati e  con  troncatura  meno  brusca,  sì  che  la  forma  si  po- 
trebbe dire  obovata.  Sulla  dilatazione  si  dispongono,  allineati 
ai  margini,  due  serie  di  rilievi,  ed  altri  sparsi  irregolarmente 
neir  intemo.  I  peli  de'  primi  articoli  non  hanno  dilatazione  e 
neppure  alcuno  di  questi  rilievi. 

Un  individuo  vivente  di  questa  specie  rimase  aderente  pa- 
recchio tempo,  giorno  e  notte  alla  sommità  interna  d'una  cam- 
pana di  vetro.  A  distaccarlo  s'incontrava  anche  notevole  re- 
sistenza. 

Genere  Rosalia  Serville. 

Come  nel  genere  precedente,  cosi  in  questo,  gli  articoli  tar- 
sali del  primo  paio  sono  notevolmente  più  sviluppati  che  negli 
altri  e  molto  uguali  fra  loro.  Gli  articoli  delle  altre  zampe  sono 
meno  larghi  e  mostransi  più  allungati  :  tutti  però  sono  ricoperti 
da  peli  sulla  loro  superficie  interna. 

Questi,  considerati  isolatamente,  hanno  poco  di  rimarchevole, 
ma  tuttavia  hanno  qualche  cosa  che  li  distingue  da  quelli  degli 
altri  generi.  Loro  particolarità  si  può  dire  esser  quella  di  pre- 
sentare una  dilatazione  molto  regolare  ed  un  margine  molto  ro- 
tondo ;  sopratutto  poi  numerosissime  e  minutissime  punteggiature 
poco  sporgenti,  le  quali  viste  di  fronte  appaiono  come  punti  più 
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luminosi  se  trovansi  verameDte  a  fuoco,  e  sono  più  oscuri  in- 
vece se  si  pone  a  fuoco  la  superficie  dilatata.  Veduti  di  profilo 
sporgono  dalla  membrana  su  cui  sono  inseriti,  ma  di  poco  as- 
sai. (Vedi  Tav.  Ili,  fig.  5.) 

Gen.  Aromla  Serville, 

Nel  genere  Aromia  sia  la  dilatazione  del  tarso,  sia  la  di^Mh 
sizione  e  forma  de'  peli,  s' avvicinano  assai  più  alle  specie  del 
genere  Hammaticherus  che  a  quelli  del  genere  precedente ,  es- 
sendo anche  i  peli  particolarmente  molto  allungati  e  terminanti 
tutti  coir  apice  acuto.  Mostrano  i  soliti  rilievi  sulla  parte  dila- 
tata ecc. 

Su  parecchi  individui  viventi  dell'^romia  moschaia  L.  feci 
pure  sperimenti  per  constatare  la  funzione  degli  organi  che  stu- 
diamo. Essi  camminavano  speditissimi  sulle  campane  di  vetro  in 
og^i  direzione,  sia  sulla  superficie  concava,  sia  sulla  convessa. 
Osservai  che  nel  moto  erano  le  due  prime  paia  di  zampe  che 
s'alternavano  per  l'avanzamento;  il  terzo  paio  non  si  distac- 
cava mai,  ma  le  due  zampe  si  portavano  molto  indietro  in 
modo  da  assumere  la  direzione  dell'  asse  maggiore  dell'  insetto. 
Recidendo  all'insetto  alcuno  de' tarsi  aderiva  assai  difficilmente; 
privandolo  di  due  qualunque  d'essi  cadeva  del  tutto. 

Genere  Callidlam  Fab. 

Ho  potuto  studiare  parecchie  specie  del  genere  Callidium,  spe- 
cialmente il  C.  viólaceum  L.  ed  il  C.  sanguineum  L.  riconoscibili 
tanto  facilmente  per  l'ingrossamento  all'estremità  del  femore. 
In  essi  incontrai  sostanzialmente  la  stessa  disposizione  osservata 
ne'  due  generi  precedenti,  con  questo  di  notevole,  che  i  singoli 
pelini  terminano  con  un  apice  molto  acuto;  e  che  la  porzione 
dilatata  è  cospersa  da  numerosissimi  tubercoli  disposti  senza 
alcuna  regolarità. 
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Sulla  specie  C.  clavipes  Fab.  ho  potuto  provare  con  esem- 
plari Tiventi,  che  i  piccoli  organi  che  studiamo,  servono  magni- 
^camente  a  questi  insetti'  per  aderire.  Collocati  in  ogni  verso 
sulla  superficie  concava  d'una  campana,  vi  camminavano  sopra 
con  tutta  celerità,  sì  che  si  poteva  ben  dire  che  correvano  di 
su  di  giù  in  ogni  direzione. 

Genere  Hylotmpes  Serville.      • 

'SéìVHylotrupes  hajulus  L.  i  tarsi  mostrano  pochissima  dila- 
tazione ed  uguale  in  tutte  le  paia  di  zampe.  I  singoli  peli  sono 
numerosissimi  e  terminanti  in  un  allargamento,  il  quale  va  di- 
minuendo sempre  più  andando  dal  terzo  al  primo  articolo  tar- 
sale, nel  quale  sono  acuminati  quasi  come  le  setole  che  stanno 
alla  periferia  degli  articoli. 

Genere  Clytns  Fab. 

In  molte  specie  del  genere  Clytus  l'allargamento  tarsale  con- 
serva sempre  la  stessa  disposizione  per  ciò  che  riguarda  il  rap- 
porto delle  varie  zampe.  La  parte  dilatata  è  tutta  ricoperta  di 
peli  ;  ma  questi  non  sono  tutti  uguali  fra  loro.  Quelli  del  terzo 
articolo  terminano  con  una  estremità  molto  arrotondata,  e  di- 
ventano acuti  negli  articoli  della  tibia.  Pare  sia  questa  seconda 
a  forma  che  studiò  il  signor  Camerano  '  il  quale  dice  che  nel 
CXytus  delritìéà  Linn.,  i  peli  sono  stretti  ed  appuntiti:  ciò  bi- 
logna  intendere  solo  per  gli  articoli  vicino  alla  tibia,  e  non  pei 
)iù  lontani,  i  quali  hanno  forma  molto  ottusa. 

«  GAimuuro,  op.  cit,  pag.  15. 
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Genere  Astynomas  Steph. 

ìieWAstynomus  aedilis  Linn.,  gli  articoli  tarsali  sono  qaaà 
tutti  ugualmente  sviluppati  ;  quelli  del  terzo  paio  sono  piuttosto 
allungati.  I  peli  sono  piccolissimi  ed  insieme  fittissimi.  Bisogna 
osservarli  con  ingrandimento  di  1000  diametri  per  vederli  colla 
grandezza  apparente  di  mezzo  millimetro.  Con  tale  ingrandi- 
mento si  ponno  ben  distinguere  le  due  forme  che  presentano: 
imperocché  in  tutti  gli  articoli  bilobi  hanno  forma  discoidale 
alla  loro  estremità  si  che  sembrano  terminare  con  an  piccolo 
imbuto.  Gli  altri  articoli  portano  peli  pochissimo  allargati  e 
colla  superficie  liscia.  Quelli  de'  primi  articoli  sono  al  tutto  ap- 
puntiti alla  loro  estremità. 

Genere  Acanthoderes  Ser ville. 

ìflélVAcanthoderes  varius  Fab.,  la  disposizione  dello  allarga- 
mento tarsale  è  ben  diversa  da  quella  che  osservammo  finora; 
poiché  qui  il  più  grande  degli  articoli  è  il  primo  e  non  il  tene. 
Il  primo  è  però  sempre  meno  fornito  di  peli|  essendone  solo 
ricoperta  la  parte  vicino  alla  sua  articolazione  col  secondo.  Sono 
in  questo  genere  anche  assai  notevoli  le  setole  protettrici  al 
margine  degli  articoli,  tali  che  si  scorgono  benissimo  ad  occhio 
nudo. 

I  peli  de'  due  primi  articoli  vanno  impicciolendosi  alla  loro 
estremità  ^  da  terminare  in  sottilissima  laminetta.  Quelli  del 
terzo  articolo,  ad  un  quinto  circa  della  loro  lunghezza,  veno 
l'estremità  diventano  al  tutto  trasparenti,  si  piegano  ad  angolo 
molto  dolce  e  presentano  un  restringimento  che  pare  una  arti- 
colazione :  quindi  s'allargano  in  una  sottile  membranella  spatoli- 
forme  cosparsa  de' minutissimi  rilievi.  (Vedi  Tav.  Ili,  fig.  6.) 

La  spatoletta  si  presenta  spesso  pieghettata. 
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Genere  Honohamnas  Latr. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  ben  riconoscibili  anche  per 
gli  organi  che  ci  occupano,  essendo  gli  articoli  tarsali  del  primo 
paio,  notevolmente  più  sviluppati  che  |in  tutte  l'altre  zampe,  ^ 
e  ricoperti  allo  esterno  da  lunghe  setole  facilmente  riconoscibili 
ad  occhio  nudo,  poiché  danno  ai  tarsi  un  aspetto  barbuto.  Per 
tale  carattere  questo  genere  si  collega  assai  meglio  col  prece- 
dente (Àcanthoderes)  che  non  coU'Astynomus.  Nel  primo  paio 
r  articolo  più  sviluppato  è  il  primo  :  negli  altri  lo  sono  tutti 
ugualmente,  e  tutti  uniformemente  ricoperti  di  peli-ventose  sulla 
parte  dilatata. 

Ogni  pelo  s'allarga  ad  imbuto  verso  la  sua  estremità  la  quale 
mostra  una  sezione  poco  obbliqua  e  quasi  rotonda.  Poche  ru- 
gosità si  scorgono  sopra  di  essa  nei  peli  del  primo  paio,  e  quasi 
nessuna  in  quello  del  terzo  paio  di  zampe. 

Genere  Lamia  Fab. 

Nella  comunissima  specie  L.  teztor  Lin.  che  ho  potuto  stu- 
diare con  molti  esemplari,  gli  articoli  tarsali  sono  sviluppati 
pressoché  ugualmente  in  tutte  le  zampe,  alquanto  di  più  però 
nelle  anteriori.  Non  sono  muniti  di  setole  cosi  evidenti  come  i  due 
generi  che  precedono,  ma  la  superficie  interna  dei  tarsi  appare 
vellutata  e  gialliccia  per  gli  abbondantissimi  peli  che  impartono 
loro  questo  colore.  Ogni  pelo  si  mostra  alquanto  arcuato,  e  ad 
un  quarto  circa  verso  l'estremità  diventa  più  trasparente  e  dalla 
parte  interna  a  contorno  ondulato  :  segue  indi  un  restringimento 
lopo  il  quale  comincia  la  parte  dilatata.  Questa,  veduta  di  pro- 
ilo,  mostra  delle  appendici  arcuate  che  di  prospetto  appaiono 
]uali  semplici  tubercoli.  Gli  articoli  verso  la  tibia  hanno  peli  al- 

>  Faikairx  e  Galwiii,  opere  citate. 
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quanto  più  corti  senza  ondulazioni ,  con  una  ondulazione  poco 
pronunziata  ed  a  superficie  liscia.  Tutta  la  parte  ondulata  edibr 
tata  sembra  racchiudere  una  cavità  in  tutta  la  sua  lungheat 
Forse  potrebbe  essere  una  lamina  che  nel  riposo  si  piega  8opt 
sé  stessa.  (V.  Tav.  Ili,  fig.  7.) 

Genere  Horimns  Serville. 

Nel  Morimus  funereuB  Muls.  abbiamo  gli  articoli  tarsali  al- 
quanto più  larghi  e  senza  notevole  differenza  per  ciò  che  rìi- 
guarda  le  diverse  zampe.  La  superficie  interna  ricoperta  da  peli 
appare  nera,  ma  con  qualche  ingrandimento  si  mostra  pur  essa 
gialliccia  specialmente  a'  bordi  ove  si  scorgono  i  peli  per  tru- 
parenza.  Imperocché  in  questa  specie  i  peli  sono  molto  fitti  ed 
insieme  con  uno  stelo  alquanto  spesso  e  però  riescono  meno 
trasparenti  di  quelli  che  esaminammo  fin  qui,  e  tali  si  manten- 
gono fino  alla  loro  estremità  ove  terminano  con  taglio  obliqua 
e  a  superficie  concava  e  dilatata,  a  guisa  di  cucchiaio. 

Anche  su  questa  specie  ho  potuto  provare  direttamente  con 
esemplari  vivi  l'adesione  ch'essi  contraevano  sulla  superficie  le- 
vigatissima  di  cristallo  in  posizione  verticale.  Collocati  per6 
sulla  superficie  inferiore  orizzontale  aderivano  pure,  ma  scuo- 
tendo alquanto  il  sostegno  cadevano  facilmente. 

Genere  Hesosa  Serville. 


Delle  specie  di  questo  genere  limitai  lo  studio  alla  M.  eurcìir 
lionoides  L.,  come  quella  che  presenta  meglio  sviluppati  gli  o^ 
gani  che  ci  occupano.  Gli  articoli  tarsali  sono  alquanto  più  sn- 
luppati  nel  primo  paio  e  tutti  ricoperti  di  peli.  Nell'ultimo  paio 
oltre  essere  meno  sviluppati  gli  articoli,  si  scorge  che  il  primo 
è  ricoperto  di  peli  sol  presso  alla  sua  articolazione  col  secondo. 
La  forma  di  ciascun  pelo  considerata  a  sé  è  pur  varia.  QueBi 
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:he  rÌTestoQO  gli  articoli  del  primo  paio  hanno  una  forma  ben 
singolare.  Si  assottigliano  in  laminette  alla  loro  estremità,  senza 
lo  stringimento  ad  articolazione,  e,  ciò  che  è  sopratutto  note- 
vole, non  terminano  in  punta  unica,  ma  restrìngendosi  alquanto 
3i  diramano  lateralmente  in  due  appendici  uncinate.  (Vedi  Ta- 
vola III,  fig.  8.)  La  superficie  dilatata  de'  peli  presenta  pochi  ri- 
lievi. Questa  terminazione  bifida  non  s' incontra  più  ne'  peli  del 
secondo  paio,  ma  solo  la  parta  allargata,  terminante  in  punta 
secondo  la  direzione  dell'asse  del  pelo  stesso.  Quelli  del  terzo 
paio  non  presentano  nemmeno  dilatazione ,  ma  finiscono  con 
estremità  ottusa. 

Genere  Dorcadlon  Dalman. 

In  parecchie  specie  di  Dorcadion  come  il  D.  Rufipes  Fab.  ; 
D.  Fuliginator  L.  ;  D.  Pedestre  Lin.;  ecc.,  incontrai  sempre  i 
tarsi  dilatati  quasi  ugualmente  in  tutte  le  zampe.  Il  D.  Vitti- 
(jerum  Fab.,  ha  i  tarsi  dell'ultimo  paio  alquanto  stretti  ed  al- 
lungati. I  singoli  peli  sono  costruiti  tutti  sul  medesimo  tipo, 
con  qualche  variazione  specialmente  per  l'ultimo  paio.  Sono  piut- 
tosto spessi  alla  base  e  si  assottigliano  alla  loro  estremità,  ove 
presentano  una  dilatazione  ovoidale  terminante  all'  apice  con 
punta  acuta  e  mostrante  sulla  superficie  varie  appendici  a  tu- 
berculo.  (Vedi  Tav.  Ili,  fig.  9.)  Quelli  dell'ultimo  paio  non  mo- 
strano dilatazione  alcuna. 

Genere  Saperda  Fab. 

Nelle  due  specie  di  Saperda  più  grosse  e  però  più  facili  ad 
essere  esaminate,  per  ciò  che  risguarda  questi  minutissimi  or- 
gani, la  S.  Carcharias  L.  qioò  e  la  £r.  Scàlaris  L.,  si  presentano 
queste  particolarità  da  studiare. 

Gli  articoli  tarsali  sono  pressoché  ugualmente  sviluppati  nelle 
tre  paia  di  zampe,  ma  non  sono  uguali  tra  loro  gli  articoli  d'un 
medesimo  tarso.  U  primo  è  più  sviluppato  del  secondo,  ed  U 
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terzo  più  del  primo.  Esso  è  profondamente  lobato  fino  alla  sai 
inserzione  col  secondo,  col  quale  viene  quindi  ad  articolarsi  Ur 
che  il  quarto ,  che  rimane  quasi  sempre  coperto  lateralmente 
dalle  sporgenze  del  terzo,  da  cui  rimangono  libere  solo  le  doe 
spine  terminali. 

La  forma  de'  veri  organi  d'aderenza ,  poiché  anche  qui  Bon 
si  ponno  più  chiamare  propriamente  ventose ,  varia  ne'  diversi 
articoli  d' un  medesimo  tarso ,  ed  è  pressoché  uguale  per  tatti 
gli  articoli  corrispondenti  ne'  tarsi  delle  diverse  zampe.  Questi 
peli  hanno  forma  di  cucchiaio  nel  terzo  articolo  bilobo;  di  spor 
tola  nel  secondo  articolo  e  lanceolati  ne'  primi  presso  la  tìbia. 
La  prima  forma  non  é  del  tutto  regolare,  ma  col  margine  molto 
interrotto  e  con  rientranze  ove  comincia  la  dilatazione.  Nelli 
parte  piùt^  rotonda  si  notano  parecchie  appendici  a  mo'  di  spine 
inserite  non  al  margine  della  dilatazione,  ma  nell'interno  di  essa 
e  sporgenti  quasi  d'altrettanto,  liberamente  fluttuanti. 

I  peli  che  rivestono  i  secondi  articoli  che  dicemmo  a  spatoU 
sono  muniti  di  qualche  appendice  tubercolosa,  ma  non  spor- 
gente: in  media  ne  esistono  da  5-8  per  pelo.  Si  scorgono  assai 
meglio  osservando  i  peli  di  profilo  che  di  prospetto. 

I  peli  lanceolati  che  stanno  sui  primi  articoli  sono  al  tatto 
lisci  e  colla  estremità  molto  acuta. 

Un  individuo  di  Saperda  carcharias  fu  raccolto  sul  vetro  d'ana 
finestra  alla  quale  s'era  diretto  pel  lume  d'una  lucerna,  in  sulle 
prime  ore  della  notte  del  giorno  28  luglio  di  quest'anno,  e  contro 
la  quale  piombò  con  forte  rumore  e  poi  vi  si  attaccò.  Lo  posi 
in  un  bicchiere  e  tutta  la  notte  rimase  aderente  alla  superficie 
interna  di  esso.  Collocato  indi  sul  fondo  del  medesimo,  dovevo 
scuotere  a  colpi  il  braccio  con  tutta  veemenza  per  farnelo  di- 
staccare. Sulle  campane  di  vetro  non  camminava  bene  poiché 
aveva  rotte  le  due  zampe  inferiori  della  parte  destra,  ma  s'ag- 
girava  intorno  a  quella  anteriore  che  tenea  sempre  ferma,  come 
intorno  ad  un  centro. 

È  provata  adunque  la  funzione  di  questi  peli  ajiche  nella 
specie  citata,  di  ragguardevole  volume.  Le  sporgenti  piccolissime 
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appendici  che  scorgemmo  specialmente  sui  peli  degli  articoli  lo- 
bati cooperano  certo  molto  a  compiere  questa  funzione;  ed  an- 
che i  lobi  quasi  indipendenti  del  terzo  articolo  che  nelFaderenza 
s'allontanano  fra  loro,  ne  prestano  certamente  maggiore  su* 
perficie.  (Vedi  Ta?.  IV,  fig.  1  e  2.) 

Genere  Igapanthia  Serrille. 

Di  questo  genere  esaminai  la  specie  A.  AngusticoUis  Gyll.  la 
quale'  mostra  assai  bene  sviluppati  gli  articoli  del  tarso  spe- 
cialmente nel  primo  paio  di  zampe  anteriori,  che  appaiono  d'un 
bel  giallo  sericeo,  per  i  peli  che  rivestono  completamente  tnttii 
la  superficie  interna,  poiché  sono  estrememente  numerosi.  Il 
terzo  articolo  d'ogni  tarso  è  assai  poco  lobato. 

Ogni  pelo  presenta  pochissima  dilatazione  alla  sua  estremità, 
ma  va  solamente  appiattendosi  come  fosse  tagliato  obliquamente; 
la  superficie  ne  è  al  tutto  liscia.  I  peli  dell'  ultimo  paio  hanno 
estremità  ottusa. 

Genere  Toxotns  Serrille. 

Nell'unica  specie  T.  cursor  L.  che  potei  esaminare  di  questo 
genere,  i  tarsi  presentano  una  dilatazione  diversa  da  quella  degli 
altri  Lepturìni;  poiché  essi  trovansi  più  dilatati  quanto  più  si 
considerano  Ticini  alla  tibia  :  più  dilatati  di  tutti  il  primo,  meno 
il  terzo  ;  e  ciò  in  tutte  le  paia  di  zampe.  L' ultimo,  bilobo,  che 
ordinariamente  è  maggiore  di  tutti  in  questo  genere,  è  appena 
lungo  quanto  largo,  mentre  gli  altri  sono  almeno  tre  volte  lunghi 
quanto  larghi. 

I  peli  meglio  sviluppati  sono  quelli  del  terzo  articolo  del 
primo  paio,  i  quali  presentano  una  bella  forma  ovale  evidente- 
mente concava,  e  terminante  all'estremità  con  sottile  appendice, 
in  direzione  dell'asse  del  pelo  stesso.  Sulla  parte  dilatata  e  con- 
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cava  scorgonsi  parecchi  rilievi  collocati  nella  parte  mediana,  e 
alcune  più  piccole  assai  stanno  allato.  (Tav.  IV,  fig.  3.) 

Gli  altri  peli  vanno  sempre  perdendo^la  dilatazione  quanto 
più  appartengono  a  zampe  inferiori  e  vicino  alla  tibia. 

Genere  Bhamnnslain  Meg. 

In  un  esemplare  vecchio  di  R.  salicis  Fab.,  mancante  anche 
d'alcuni  tarsi,  ho  potuto  scorgere  ch'essi  sono  ugualmente  bene 
sviluppati,  ed  uniformemente  coperti  di  peli  adesivi.  La  forma 
de'  singoli  peli  ò  uguale  in  tutti  gli  articoli  di  tutte  le  zampe. 
Sono  però  poco  sviluppati ,  e  pur  con  forte  ingrandimento  non 
si  mostrano  dilatati  notevolmente  alla  loro  estremità,  la  quale 
termina  come  troncata.  Nessuna  asperità  si  scorge  sulla  parte 
alquanto  allargata. 

Genere  Stenocoms  Geoff. 

m 

Ho  esaminato  parecchie  specie  di  questo  genere,  cioè  8.  bifa- 
sciatutn  Fab.  ;  S.  inquisitor  Fab.  ;  S.  mordax  Fab.  e  S.  inia- 
gator  Fab.  In  tutte  queste  specie  gli  articoli  tarsali  si  ponno 
dire  fra  loro  uguali. 

I  peli  sono  meglio  sviluppati,  al  solito,  sugli  articoli  bilobi,  e 
sono  foggiati  ad  imbuto,  con  rilievi  disposti  sulla  parte  dilatata, 
che  imparte  loro  elegantissimo  aspetto.  Sia  la  dilatazione  sia  i 
rilievi  vanno  diminuendo  sui  peli  degli  artìcoli  vicini  alla  tibia. 

Genere  Pachyta  Serville. 

Ho  potuto  studiare  due  specie  del  genere  Pachyta,  cioè  la 
P.  cerambiciformis  Schrank  e  la  P.  virginea  L.  Nella  prima 
specie  abbiamo  tarsi  molto  allungati  specialmente  nel  terzo  paio 
di  zampe,  il  quale  anche  è  perciò  notevole,  che  va  molto  scarso 
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di  peli,  cominciando  questi  a  mancare  fin  sul  secondo  articolo. 
Lo  stesso  fatto  si  verifica  anche  per  la  P.  virginea^  ma  meno 
spiccatamente. 

I  singoli  peli  sono  foggiati  come  tubi  più  dilatati  alla  estre- 
mità ove  si  aprono  con  margine  obliquo.  Ne'  tarsi  inferiori  di- 
ventano spatuliformi  ed  anche  acuminati. 

Ho  avuto  esemplari  vivi  di  Pachìfta  quctdrimactdata  L.  e  di 
P.  virgiìiea  L.,  ed  in  tutti  provai  una  facilissima  adesione  alle 
aolite  campane  di  vetro.  Correvano  su  esse  tanto  speditamente 
Como  su  qualunque  sostegno  orizzontale. 

Genere  Leptura  Lin. 

V'ha  qualche  differenza,  quanto  agli  organi  d' adesione,  nelle 
varie  specie  e  talvolta  anche  ne'  sessi  d'una  medesima  specie  del 
gen.  Leptura.  Quanto  alla  disposizione  de'  peli  abbiamo  qui  una 
riduzione,  cominciando  essi  a  mancare  già  sul  primo  articolo  del 
secondo  paio,  e  sul  primo  e  secondo  del  terzo:  i  quali  articoli 
bì  distinguono  dagli  altri  per  essere  molto  allungati  e  non  di« 
latati. 

Nella  L.  ccUcarata  Fab.  i  peli  mostrano  bellissimo  aspetto  cam- 
paniforme in  tutti  gli  articoli  del  primo  paio,  e  del  secondo  che 
ne  hanno.  Sul  terzo  paio  i  peli  sono  molto  ridotti,  con  poco 
cenno  a  dilatazione  e  al  tutto  lisci  sulla  loro  superficie. 

Nella  L.  rubro-testacea  111.,  abbiamo  una  differenza  sessuale 
anche  ne'  peli  di  adesione. 

Nel  c^  i  peli  sono  assai  bene  sviluppati  e  mantengono  sempre 
la  forma  di  imbuto;  solo  nel  terzo  paio  si  presentano  più  ri- 
dotte in  volume  e  meno  aperte. 

Nella  $  i  singoli  peli  sono  allargati  solo  a  spatola  al  terzo 
articolo  del  primo  paio,  meno  allargati  al  secondo  articolo,  e 
iecisamente  lanceolati  nel  primo.  Sul  secondo  paio  sono  di  forma 
anceolata  alquanto  appiattiti.  Sul  terzo  ne  esistono  assai  meno 
3  delle  dimensioni  molto  ridotte. 
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Abbiamo  anche  qui  dunque  un  cenno  di  differenza  sessuale, 
che  incontrammo  assai  più  sviluppata  nel  gruppo  dei  Carabid. 

Ho  passato  in  rassegna  alquanto  minutamente  i  principali 
generi  de'  Longicorni,  per  la  variata  e  molteplice  forma  di  peli, 
che  sempre  incontravo  inoltrandomi  nel  lavoro.  Dal  che  ai  può 
concludere  che  i  peli  di  adesione  si  ponno  ritenere  quali  carat- 
teri del  genere  e  talvolta  anche  per  la  specie. 

Nel  gruppo  seguente  de'  Cureulioni ,  pur  tanto  numeroso  bo 
scelto  a  studiare  solo  alcuni  generi  molto  diversi  fra  loro  come 
rappresentanti  di  tutti,  e  specialmente  quelli  sui  quali  ho  po- 
tuto praticare  degli  esperimenti  diretti  con  esemplari  viventi. 

Genere  Otiorhynehas  Germ. 

Ho  avuto  viventi  parecchie  specie  del  genere  Oiiorhynchus  e 
molti  individui  della  specie  0.  ArmadUlo  Rossi.  Tenevo  questi 
insetti  chiusi  per  varii  giorni  in  campanelle  di  vetro.  Era  ben 
sorprendente  il  vedere  l'agilità  e  speditezza  onde  essi  cammina- 
vano in  ogni  direzione  sulla  superficie  levigatissima  del  cristallo  e 
talvolta  vi  rimanevano  anche  per  parecchi  giorni  adesi.  Anche  col- 
locati sulla  superficie  inferiore  d'una  lastra  di  vetro,  sì  che  il 
loro  capo  rimaneva  al  tutto  in  sospensione,  bisognava  scuotere 
quella  abbastanza  violentemente  per  farli  distaccare.  Evidente- 
mente erano  i  peli  che  studiamo,  i  quali  stabilivano  questa  ade- 
sione. Singolarmente  graziosa  era  la  disposizione  che  assume- 
vano i  tarsi  in  questa  funzione.  Essi  piegandosi  ad  angolo  retto 
colla  tibia  per  aderire  al  vetro,  si  mostravano  orlati  di  giallo 
al  loro  margine;  colore  che  spiccava  sopratutto  nel  terzo  articolo 
tarsale  assai  più  sviluppato  degli  altri.  Esso  ò  profondamente 
bilobo  e  nell'atto  della  adesione  le  due  parti  si  allontanavano 
assai  più  tra  loro  che  nel  riposo.  Evidentemente  con  ciò,  oltre 
allo  espandersi  de' peli  s'aumentava  d'assai  la  superficie  d'ade- 
sione. Le  unghiette  portate  dall'ultimo  articolo  tarsale  non  en- 
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trarano  per  nulla,  in  questa  funzione,  poiché  stavano  piegate  di 
fianco  colla  parte  arcuata  contro  la  superficie  del  vetro,  e  per- 
ché non  turbavano  punto  l'adesione  se  venivano  esportate. 

I  singoli  peli  non  hanno  per  verità  tal  forma  colla  quale  si 
possa  facilmente  spiegare  come  si  compia  una  si  straordinaria 
adesione.  Poiché  anzitutto  essi  sono  de'  più  piccoli,  osservati  in 
tutte  le  forme  d'insetti;  di  più  hanno  una  terminazione  non 
molto  spiccata.  All'estremità  s'ingrossano  appena  e  terminano 
con  margine  intero  e  rotondo.  Mostrano  pochissimo  appiatti- 
mento e  nel  mezzo  della  parte  alquanto  dilatata  si  scorge  una 
solcatura  che  va  sparendo  al  cominciare  della  dilatazione.  Sa- 
rebbe forse,  in  altre  parole,  una  piccola  ventosa  molto  obliqua 
e  co'  margini  alquanto  in  rilievo. 

Ho  ripetuto  i  medesimi  sperimenti  pel 

Genere  Holytes  Schonherr. 

e  specialmente  pel  Molytes  gldbratus  Fab.,  e  ne  ebbi  pressoché 
i  medesimi  risultati  ;  camminavano  questi  meno  speditamente  sul 
vetro,  che  non  gli  individui  della  specie  antecedente.  I  tarsi,  al- 
quanto più  grossi  in  proporzione  all'insetto,  conservano  pure  la 
stessa  conformazione. 

Ogni  pelo  esaminato  a  parte  si  mostra  poco  dissimile  da  quelli 
della  specie  antecedente.  Hanno  una  dilatazione  alquanto  più 
lunga  mostrante  alla  estremità  un  taglio  assai  poco  obliquo. 
Questa  forma  però  non  spicca  ben  chiara. 

Genere  Apoderns  Oliv. 

Esperimentai  l'adesione  anche  su  esemplari  vivi  à^WApoderus 
Coryli  L.  i  quali  mostrarono  pur  fisiologicamente  d'essere  ben 
moniti  di  questi  organi  d'adesione,  stando  per  un  tempo  note- 
vole, attaccati  alla  superficie  levigatissima  del  vetro.  Ne'  tarsi 
di  questa  specie,  s'incontra,  come  in  moltissime  specie  del  gè- 
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nere  Ehinchites,  la  dilatazione  solo  al  terzo  artìcolo  di  tatte  le 
paia  di  zampe,  il  quale  ò  anche  fortemente  bilobato.  I  primi 
due  articoli  sono  assai  più  lunghi,  cilindrici  e  ricoperti  di  peU 
ordinarli. 

I  peli  d'adesione  non  si  presentano  cosi  fitti  come  ne'  Longi* 
corni,  ma  però  molto  sporgenti  intorno  all'orlo  dell' articolo 
stesso.  Terminano  alla  estremità  con  una  elegante  ventosa  ad 
imbuto  e  con  una  superficie  al  tutto  liscia,  ben  distinta,  dalla 
apparente  grandezza  di  7i™™  di  diam.  col  solo  ingrandimento 
di  500  volte.  (Tav.  IV,  fig.  7.) 

II  fatto  adunque  del  minor  numero  di  articoli  dilatati,  può 
aver  spiegazione  nella  maggior  dimensione  de'  singoli  peli,  i 
quali  generalmente  non  hanno  alcun  rapporto  colla  mole  del- 
l'animale, bastando  che  l'insetto  abbia  una  data  superficie  d'a- 
desione 0  per  un  gran  numero  di  peli-adesivi  o  per  una  grande 
dimensione  de'medesimi. 


Di  tutti  i  Crisomelini  scelsi  a  studio  la  specie  della  mole  più 
grossa,  cioè  la  Timarcha  coriaria  Fab.  Questa  specie  presenta 
una  dilatazione  tarsale  molto  pronunziata  in  tutte  le  paia  di 
zampe. 

Gli  articoli  più  sviluppati  sono  quelli  vicino  alla  tibia,  con- 
trariamente a  quanto  trovammo  ne'  Longicorni  e  CnrculionidL 
Di  più  il  terzo  articolo  non  ò  mai  perfettamente  fesso,  ma  sem- 
pre indivisò,  presentando  solo  un  accenno  di  scissione  sulla  parte 
esterna  e  più  convessa  del  tarso. 

La  superficie  interna  de'  singoli  articoli  è  straordinariamente 
ricoperta  da  fittissima  peluria,  che  deve  certo  prestare  all'ani- 
male una  facile  aderenza,  ma  non  mi  venne  fatto  di  poter  sta- 
bilire dirette  esperienze  su  esemplari  vivi. 

Ogni  pelo,  ben  consistente  alla  sua  base,  va  assottigliandosi 
assai  verso  l'estremità,  ove  s'allarga  a  imbuto  con  apertura  non 
regolare,  ma  molto  inclinata  nella  parie  interna,  sicché  il  pelo 
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porge  aspetto  dififerentissimo  secondo  oh'  è  veduto  dall'una  o  dal- 
l'altra parte. 

Nelle  numerose  specie  dei  generi  Chryronida^  Cassida^  Che- 
cineUay  ecc.,  i  peli  di  adesione  conservano  la  medesima  disposi- 
zione ed  hanno  la  forma  come  di  tubo  con  piccolo  solco  alla 
loro  estremità.  È  noto  che  quasi  tutti  questi  piccoli  coleotteri 
vivono  abbondantissimi  sulle  foglie  degli  alberi,   specialmente 
pioppi,  salici  ed  ontani,  ove  stanno  sospesi  anche  facilissima- 
mente, certo  per  i  peli  di  adesione  onde  sono  largarmente  for- 
niti. Ho  provato  anche  a  sperimentare  direttamente,  come  ho 
indicato  aver  fatto  con  altri  coleotteri  viventi,  e  ne  ebbi  ot- 
timi risultati.  Anche  qui  dunque  la  funzione  di  questi  peli  ri- 
mane dimostrata  ed  evidente. 

Genere  Sagra  Fab. 

Ho  potuto  studiare  anche  due  esemplari  esotici  del  genere  Sagra^ 
e  propriamente  della  Sagra  Purpurea  Fab.  In  questa  specie  gli 
articoli  tarsali  sono  molto  notevolmente  sviluppati,  e  nella  parte 
interna  mostrano  una  superficie  se;:icea  giallognola,  per  la  pre- 
senza degli  abbondantissimi  peli  adesivi.  Preparai  al  solito  modo 
alcuni  articoli  dei  vari  tarsi  per  esaminarli,  ed  in  tutti  ho  con- 
statato questo  fatto  singolare,  che  essi  cioè  portano  sempre  due 
sorta  di  peli  di  adesione.  Alcuni  sono  bifidi,  come  lo  mostra  la 
fig.  9  della  Tav.  IV;  ma  altri  hanno  forma  di  tubo  allargantesi 
alla  estremità.  Ricercando  indi  accuratamente  quale  posizione 
occupasse  cia&cuna  qualità  di  peli  nei  vari  articoli,  ho  potuto 
constatare  che  i  peli  a  tubo  occupano  sempre  la  superficie  me- 
diana d'ogni  articolo,  ed  i  peli  bifidi  si  dispongono  intorno,  tra 
i  primi  e  le  setole  protettrici.  I  primi  sembra  possano  agire 
quali  ventose,  pel  diametro  notevole  che  presentano  alla  estre- 
mità; non  si  comprende  come  possano  agire  allo  stesso  modo 
i  secondi,  non  mostrando  nessun  cenno  di  apertura,  e  nemmeno 
alcuna  delle  solite  asperità  che  incontrammo  tanto  abbondan- 
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temente  nelle  forme  de'  gruppi  antecedenti.  Pare  il  Camerano, 
che  accenna  solo  a  questa  forma  bifida,  dice  ^  che  "  ogni  pelo 
può  considerarsi  formato  da  due  peli-ventose,  fatti  nel  modo 
consueto,  riuniti  insieme  „. 

Lo  stesso  Sig.  Camerano  ha  esaminate  altre  forme  esotiche 
come  i  generi  AlumuSy  Omocera,  Echomaj  Cyrionota^  ne'  quali 
dice  solamente  esistere  sempre  peli  della  stessa  forma,  cioè  bi- 
fidi. Non  ho  potuto  constatare,  per  mancanza  d'esemplari,  se 
anche  in  questi  si  yerificasse  Io  stesso  fatto  che  vedemmo  nel  ge- 
nere Sagra. 


CONCLUSIONE. 

Da  questa  breve  rassegna  fatta  nei  principali  gruppi  di  Co- 
leotteri, per  ciò  che  riguarda  questi  microscopici  organi  di  ade- 
sione^ parmi  dunque  di  poter  stabilire  il  fatto,  che  queste  mi- 
nutissime appendici  si  trovano  sempre  più  abbondanti  e  inserite 
su  maggior  numero  di  articoli  tarsali  dilatati,  quanto  più  il  Co- 
leottero è  inferiore.  Infatti  nei  Longicorni^  Curculionidi  e  Cri- 
somelini  abbiamo  il  massimo  sviluppo  di  superficie  di  inserzione, 
presentando  questi  insetti  tutti  gli  articoli  dei  tarsi  dilatati  ia 
tutte  le  paia  di  zampe,  e  quindi  anche  un  numero  grandissimo 
dei  singoli  organi  adesivi.  Sono  appunto  questi  insetti  che,  e  pel 
regime  di  loro  vita,  e  per  gli  esperimenti  sopra  citati,  eseguiti 
direttamente  sopra  esemplari  vivi,  mostrano  di  fare  uso  di  que- 
sti minutissimi  organi  fin' ora  poco  conosciuti.  Sembra  pertanto 
evidente,  che  in  questi  medesimi  gruppi  di  Coleotteri,  gli  organi 
che  ci  occupano,  si  debbano  considerare  quale  portato  della  Se- 
lezione naturale. 

Un  significato  ben  diverso  al  contrario  debbono  avere  gli  stessi 
organi  nei  gruppi  degli  Idrocantari  e  Carabidi  ove  dicemmo  che 

'  Cameraho,  op.  city  pag.  16. 
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esistono  solo  generalmente  nel  primo  paia  di  zampe  dei  soli  ma- 
schi. Tale  disposizione  e  di£ferenza  aveva  già  fatto  supporre  al 
Sig.  Camerano  ^  eh'  essi,  in  questi  Coleotteri  superiori,  fossero  il 
portato  della  Sdeaione  sessuale^  ed  al  Simmermacher  '  presta- 
rono argomento  di  dividere  il  suo  lavoro  in  Apparato  d'adesione 
sessuale  e  Apparaio  d*  arrampicamento  :  questa  seconda  catego- 
ria d'apparati  corrisponderebbe  appunto  a  quegli  organi  adesivi 
ch'io  dissi  essere  da  considerare  quale  portato  della  Selezione 
naturale. 

Ma,  come  ho  ricordato  sul  principio  del  mio  lavoro,  e  come 
Lo  potuto  constatare  direttamente  su  esemplari  vivi,  questi  or- 
gani non  servono,  nei  Caralici  e  Ditiscidij  quale  scopo  sessuale, 
al  maschio  per  aderire  alle  femmine,  il  che  dei  resto  non  si  po- 
trebbe effettuare,  per  avere  queste  le  elitri  generalmente  solcate 
longitudinalmente,  e  quindi  essi  non  si  debbono  ritenere,  in  tutti 
i  Cardbidi  ed  Idrocantarij  quale  portato  della  Sélezioìie  sessuale: 
non  sono  nemmeno  effetto  della  scelta  naturale,  che  in  tal  caso 
dovrebbero  incontrarsi  nei  due  sessi,  come  vedemmo  nei  Coleot- 
teri inferiori.  Che  significato  ponno  dunque  avere? 

Nel  corso  del  lavoro  ho  già  fatto  notare ,  come,  negli  Stafilini 
e  negli  Eteromeri,  questi  organi  vadano  riducendosi  in  numero 
e  forma,  per  modo  che  nel  gen.  Lytta  e  Meloé,  essi  assumono 
l'aspetto  di  uncino  in  tutte  le  paia  di  zampe,  e  che  nel  ge- 
nere Staphylinus  s'incontrano  solo  nel  primo  paio  di  zampe  del 
maschio  e  della  femmina.  Verifichiamo  dunque  già  una  scom- 
parsa di  questi  organi  rispetto  ai  Coleotteri  inferiori,  special- 
mente per  trovarsi  essi  in  un  solo  paio  di  zampe,  ma  non  co- 
stituiscono un  carattere  sessuale  secondario,  perchè  ne  vanno 
provviste  anche  le  femmine.  Nei  Coleotteri  superiori  poi  li  tro- 
viamo solamente  in  alcuni  gruppi  e  propriamente  nei  soli  ma- 
schi. 

Per  questi  fatti  io  credo  adunque  di  poter  concludere:  che 
gli  organi  adesivi  e  microscopici,  di  cui  ci  siamo   occupati  in 

'  Cajuraxo,  op.  citata. 
*  Simmermacher,  op.  citata. 
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questo  breve  lavoro,  si  debbano  ritenere  quale  portato  della  Se- 
Unione  naturale  nei  Coleotteri  inferiori  (Crisomelini,  Cureulioni 
e  Longicorni),  e  quali  organi  rudimentali  ereditari^  nei  Coleot- 
teri superiori  (Carabici  e  Idrocantari),  organi  che  scomparvero 
del  tutto  nei  Lamellicomi.  Solo  i  maschi  dei  citati  gruppi  di 
Coleotteri  avrebbero  conservati  e  trasmetterebbero  ancora  que- 
sti organi,  come  quelli  che  sono  più  forti,  e  più  atti  a  conser- 
vare, secondo  le  note  leggi  fisiologiche  della  preponderanza  ma- 
schile, ^  i  loro  caratteri,  mentre  li  avrebbero  perduti  del  tutto  le 
femmine  per  essere  più  deboli,  e  meno  tenaci  alla  conservazione 
dei  loro  caratteri  ereditari. 

Torino,  agosto  1888. 
^  Edbr,  Ueher  die  Zéichnung  der  VSgtl  écc,  Wùrtemberg^  1883. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Tavola  I. 


Fig.  1.  Pomone  terminale,  molto  ingrandita,  d'un  pelo  d'adesione  di  Carabui 
Cancdl<Uu9,  Fab. 

>  SL  Strato  superficiale  d'un  articolo  dilatato  de' tarsi  d'un  CkàrahuM  per  mo- 

strare la  disposizione  de'  peli  e  la  loro  inserzione  nella  parte  più  intema. 
Alquanto  ingrandito. 

>  3.  Pelo  campaniforme  di  Pìatyttna  senilis.  Schaum.  Notevolmente  ingrandito. 

>  4.  Pelo  campaniforme  di  Abax  ovalis.  Dufts.  Pur  molto  ingrandito. 

>  5.  Disposizione  de*  peli  d'adesione  su  di  un  articolo  tarsale  di  Pierottichus 

parumpunetatu»,  Fab.  L'articolo  poco,  ma  le  campanelle  abbastanza  in- 
grandite. 
»   6w  Disegno  schematico  dimostrante  l'inserzione  isolata  de' singoli  peli  nell'ar- 
ticolo tarsale  di  Harpalua  rufieomis.  Fab.  Alquanto  ingrandito. 

Tavola  II. 


Fig.  1.  Pelo  isolato  di  l^^trophants  germanieua  Lin. 
>    2.      >        >         »  >  Vespiìlo  Lin. 

>  Huspatar  Er. 

Neerodes  littoràtii  Lin. 
SUpha  obseura  Lin. 
Lytta  vescicatoria  Lin. 
Tutte  le  figure  vennero  ingrandite  del  doppio  dell'immagine  ottenuta  coli' in- 
grandimento di  800  diametri. 


>  8. 

>  4. 

>  5. 

>  6. 
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Tavola  III. 


Fig.  1*  Pelo  isolato  di  JMohm  Coriarius  Lio. 


2. 
3. 
4. 

5. 
6. 
7. 
8. 
9. 


»  Ergale^  Faber  Lin.  Veduto  di  fianco. 

»  Aegoaoma  Scabricorne  Scopoli. 

»  Hammaticherua  heros  Fab. 

>  Rosalia  Alpina  Lin. 

»  Aeanthoderea  varius  Fab. 

»  Lamia  Textor  Lin. 

>  Meaoaa  Curculionoides  Lin. 

>  Dorcadion  Bufipes  Fab. 


Figure  ingrandite  come  quelle  della  tavola  precedente. 


Tavola  IV. 


» 
> 


ig.    1.  Pelo  isolato  del  terzo  articolo  del  primo  paio  di  zampe  di  Saperda  Car- 

charias  Lin. 
»     8.  Pelo  isolato  del  secondo  artìcolo  del  secondo  paio  di  zampe  della  specie 
precedente. 

3.  Pelo  isolato  di  Toxotus  Cursor  Lin. 

4.  >         »         »    Leptura  calcarata  Fab. 

5.  >        >        del  terzo  articolo  del  primo  paio  di  zampe  di  Lepiura  rubro- 

testacea  ^  Lin. 

6.  Pelo  isolato  del  terzo  articolo  del  primo  paio  di  zampe  della  specie  pre- 
cedente ^. 

7.  Pelo  isolato  ^^YL^Apoderus  Coryli  L. 

8.  »         »        di  Timarea  Coriaria  Fab. 

»     9.      »        >         »    Sagra  purpurea  -  forma  di  peli  esterni. 
»10.      >»»  >  »  >»  interni. 

Figure  ingrandite  come  quelle  delle  due  tavole  precedenti. 
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QUALE  FU  LA  CAUSA 

CHE  demolì  la  parte  meridionale 

DEL    CRATERE    DEL   SOMMA. 

Nota  del  Socio 

Prof.  Pasquale  Franco 


Nella  memoria  che  ha  per  titolo  "  Il  Vesuvio  ai  tempi  di 
Spartaco  e  di  Strabone  „  io  illustrai  un  dipinto  pompejano  che 
Helbig  riteneva  con  dubbio  rappresentasse  il  Vesuvio.  Scopo  dei 
miei  studi  fu  di  assicurare  quale  era  la  forma  di  questo  monte 
innanzi  Téra  volgare,  tanto  più  che  a  tale  argomento  si  erano 
applicati ,  per  tacere  degli  altri ,  il  von  Buch,  il  Phillips ,  lo 
Scacchi,  il  Palmieri  ;  e  mentre  quest'ultimo  riteneva  che  il  cra- 
tere del  Somma  mancasse  della  sua  parte  meridionale  innanzi 
il  79  e  lo  Scacchi,  sebbene  non  esplicitamente,  faceva  intendere 
lo  stesso  ;  il  von  Buch  e  il  Phillips  ritenevano  integro  il  cratere 
del  Somma  fino  a  che  l'eruzione  pliniana  non  ne  demolì  il  fianco 
meridionale.  Questa  opinione  accennata  da  Breislak,  aveva  tro- 
vato nel  von  Buch  uno  dei  più  validi  sostenitori,  fu  seguita  dallo 
Scrope  e  recentemente  rifermata  dal  Phillips  :  degli  altri  geologi 
che  scrissero  del  Vesuvio ,  alcuni  riportarono  1'  antica  opinione 
di  von  Buch ,  citando  quest'  autore  ;  altri  tacendo  di  lui  :  tutti, 
per  quanto  io  sappia,  convenivano  nel  ritenere  che  la  parte  me- 
ridionale del  cratere  del  Somma  fosse  stata  demolita  dall'eru- 
zione di  Plinio.  Dopo  la  pubblicazione   del  Palmieri,  qualcuno 
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adottò  la  idea  sua;    ma  Palmieri  dava   come   una  divinazione 
questo   suo  modo   di   considerare  la   forma   del  Vesuvio  prima 
del  79  ;  e  sperava  che  le  pareti  pompejane  avessero  un  giorno 
rivelata  la  verità.  In  seguito   fu  scoperto  a  Pompei  un  dipinto 
che  il  Fiorelli  interpretò  come  il  Vesuvio  nella  forma  che  aveagfi 
attribuita  Palmieri;  il  dipinto  era  un  po' sciupato.  Un  dipinto 
migliore,  quasi  integro,  era  indicato  da  Helbìg  ne^li  affreschi 
pompejani  pubblicati  nell'opera  '  Le  pitture  antiche  d'ErcoIano 
e  dintorni  1779,  Tom.  V,  pag.  343 ,,  :  se  non  che  questo  autore 
riteneva  con  dubbio  che  tale  affiresco  rappresentasse  il  Vesuvio. 
Io  tentai  se  fosse  possibile  eliminare  il  dubbio,  e  non  potei  esi- 
mermi di  sottoporre   ad  una  critica  severa,   ma  cortesissima » 
quello  cìie  io  sapevo  essersi  scritto  dell'  argomento  ;  e  come  a 
risolvere  tale  questione  si  era  spesso  invocata  la  storia,  non  potei, 
mio  malgrado,  trascurarla  e  non  occuparmi  di  questioni  che  fe- 
cero  credere  in  me  vanità  di  studi   classici,  mentre  era  neces- 
sità di  ricerca.  Nò  questo  era  un  caso  nuovo  nella  storia  della 
geologia  :  io  seguiva  l'esempio  del  von  Buch  e  del  Suess.  Con- 
seguenza dei  miei  studi  fu  che  il  dipinto  pompejano  rappresen- 
tava senza  dubbio  il  Vesuvio  e  che  la  divinazione  del  Palmieri 
era  una  realtà. 

Intanto  tra  le  teorie  che  dovetti  discutere  credetti  bene  non 
trascurarne  una  del  Dottor  Lavis,  tanto  più  che  implicava  uno 
sbaglio  non  lieve.  Il  Dottor  Lavis,  seguendo  l'opinione  di  Breislak, 
von  Buch,  Scrope,  scrivea  ^  che  il  moderno  asse  eruttivo  (i.  e. 
del  Vesuvio)  era  spostato  a  sud  di  circa  un  chilometro  rispetto 
all'asse  eruttivo  del  Somma,  determinato  colla  normale  al  centro 
della  curva  d'altezza  650°",  adottando  la  carta  topografica  al- 
l' Vioooo  •    considerando  il  cono   del  Somma  come  un  cono  rego- 
lare, secondo  il  dottor  Lavis,  il  cratere  scavato  intorno  al  mo- 
derno asse  eruttivo  (i.   e.  del  Vesuvio),  data  V  eccentricità  di 
quest'  asse   rispetto  all'  asse  eruttivo  del  Somma  (I  chilometro 
circa),  dovea  avere  un  orlo  non  orizzontale,  ma  obliquo   verso 
sud;  e  la  differenza  tra  la  parte  più  elevata  e  la  più  bassa  del- 
l'orlo era  una  conseguenza  dell'eccentricità  dei  due  assi  eruttivi ,. 
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Il  principio  dal  quale  partiva  il  Dottor  Lavis  non  poteva  accet- 
tarsi nel  caso  del  monte  Somma,  perchè  questo  vulcano  non  è  un 
cono  tanto  regolare  da  poter  mettere  a  calcolo  differenza  di  20  e 
anche  di  50  metri  d'altezza  nei  diversi  punti  dei  suoi  fianchi:  le 
eruzioni  successive  e  Tessere  stato  per  oltre  un  millennio  inat- 
tivo ed  esposto  alla  denudazione  non  potevano  dare  al  monte 
quella  regolarità  necessaria  per  applicarvi  un  calcolo  nel  quale 
si  tien  conto  di  differenze,  relativamente  assai  piccole.  Pure  dato, 
non    concesso ,  il  principio    dal   quale  il  Dottor  Lavis  partiva, 
volli  vedere  quanto  rigorose  fossero  le  conseguenze  che  egli  ri- 
cavava dal  calcolo.  Ne  seguì  che  il  Dottor  Lavis  avea  sbagliato 
il  suo  calcolo  :  V  eccentricità,  dati  i  suoi  principii  e  il  suo  me- 
todo di  calcolare,  non  era  di  un  chilometro  circa,  ma  non  giun- 
geva nemmeno  a  500  metri.  Nò  solamente  questo,   altri  errori 
gli  notai,  che  mi  conviene  ripetergli  anche   in  questa  nota;   e 
la  mia  critica,  se  fu  severa,  fu  però  cortesissima ,  non  solo  a 
mio  giudizio,  ma  pure  a  giudizio  di   altri.   Il  Dottor  Lavis,  in 
una  nota  ^  Further  observations  on  the  form  of  Vesuvius  and 
M.  Somma '„  pubblicata  nel  Oeological  Magazine^  octoher  1888^ 
riconosce  che  l'affresco  pompejano  discusso  da  me  è  una  esatta 
(fair)  rappresentazione  del  Monte  Somma,  che  con  questa  figura 
corrispondono  assai  bene  i  dati  degli  antichi  scrittori  e  il  risul- 
tamento  delle  investigazioni  geologiche  (pag.  451   conclusions) 
fino  a  questo  punto  siamo  d'accordo  col  Dottor  Lavis,    egli  ri- 
conosce che  io  non  mi  sono  ingannato  eliminando  il  dubbio  posto 
da  Helbig  sul  significato  del  dipinto  pompejano.   Assicurato    il 
fatto,  io  cercai  quale  fu  la  causa  che  demolì  la  parte  meridio- 
nale del  cratere  del  Somma:  ed  in  seguito  ad  alcune    conside- 
razioni scrivea  "  noi  troviamo  nella  denudazione  per  la  pioggia  un 
argomento  sufficiente  per  ispiegare  la  mancanza  della  parte  me- 
ridionale del  cratere  del  Somma  „  e  dissi  la  denudazione  per  la 
pioggia  un  argomento  sufficiente,  non  dissi  la  causa  assoluta.  Il 
Dottor  Lavis  invece  crede  che  la  causa  ne  sia  stata  un'eruzione 
eccentrica   del  monte  Somma  (le  eruzioni   della  sua  così  detta 
Fase  VI)  ;  e  fin  qui  nulla  di  male,  solo  il  dottor  Lavis  dovrebbe 
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provare  il  suo  asserto.  Però  il  Dottor  Ijaris  nel  rispondere  alla 
mia  crìtica  non  è  troppo  esatto  nei  riferimenti,  né  posso  lodarnd 
di  qualche  espressione  usata  a  mio  rìgaardo.  Ora  esaminiamo 
pacatamente  questa  nuova  meiAoria  del  Dottor  Layis.  Egli  (pa- 
gina 445),  scrive  *^  nella  mia  memoria  pubblicata  nel  1884,  col 
"  titolo  la  geologia  del  Monte  Somma  e  del  Vesuvio ,  io  prò- 
^  posi  una  nuova  spiegazione  della  particolarità  della  forma  di 
^  questo  vulcano.  Io  mi  sforzai  di  dimostrare  che  il  tronca- 
^  mento  del  Monte  di  Somma  era  avvenuto  per  una  serie  di 
^  eruzioni  esplosive,  specialmente  della  fase  VI,  occorse  intorno 
^  ad  un  asse  eruttivo  differente  da  quello  che  appartenne  al- 
**  r  attività  vesuviana,  per  la  quale  fu  elevato  Tantico  cono  del 
"  Somma.  „ 

Ecco  quello  che  scrisse  il  Dottor  Lavis  nella  sua  Geologia  dà 
Monte  di  Somma  e  del  Vesuvio,  p.  35,  §  6  e  seguenti  : 

^  Si  è  asserito  da  alcuni  che  scrissero  su  questo  soggetto  che 
^  il  Vesuvio  è  esattamente  concentrico  col  Monte  di  Somma. 
^  Una  lieve  investigazione  aiutata  dalla  grande  carta  a  curve 
^  orizzontali  ci  convincerà,  io  penso,  del  contrario.  Si  può  per 
"  altro  ritenere  dalle  misure  che  la  sommità  del  Vesuvio  (i.  e.  il 
**  suo  asse  eruttivo),  giace  a  circa  mezza  via  tra  i  due  estremi 
**  nord  e  sud  del  grande  cratere  dell'atrio  del  cavallo.  Noi 
**  quindi  possiamo  considerare  il  moderno  cono  essere  concen- 
"  trico  coll'antico  cratere  e  per  conseguenza  che  abbia  lo  stesso 
"  asse  eruttivo.  Lo  stesso  metodo  non  si  può  agevolmente  ap- 
^  plicare  sopra  una  linea  est-ovest  stante  le  irregolarità  pro- 
"  dotte  dalle  lave  e  dalle  ceneri  di  epoca  moderna;  ma  per 
"  quanto  è  possibile,  i  dati  confermano. 

^  Vi  è  però  una  buona  ragione  per  negare  la  concentricità 
^  del  grande  cratere  dell'atrio  col  cono  originale  del  Monte  di 
"  Somma.  Se  in  un  cono  noi  scaviamo  una  cavità  conica  (inver- 
"  samente  posta),  intorno  ad  un  asse  eccentrico,  ma  parallelo 
"  a  quello  del  solido,  noi  avremo  che  lo  spazio  incluso  è  cir- 
"  condato  da  un  contorno  anulare  non  orizzontale,  ma  obliquo 
**  all'asse  di  escavazione,  e  inclinato  più  o  meno,  proporzionai- 
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"  mente  alla  distanza  dell'asse  di  escavazione  da  quello  del 
'^  solido. 

^  £  proprio  con  una  tale  condizione  di  cose  che  noi  abbiamo 
'  a  fare  nel  presente  argomento. 

*  Se  noi  misuriamo  la  distanza  del  moderno  asse  eruttivo 
"  (i.  e.  il  centro  dal  Vesuvio)  dalla  curva  orizzontale  che  in- 
'  dica  l'altezza  050  metri,  sul  pendio  nord  del  Monte  di  Somma 
*^  e  la  paragoniamo  colla  distanza  della  stessa  curva  a  sud,  noi 
**  troviamo  che  quest'  asse  è  tra  850  e  950  metri  al  sud  del 
**  centro  della  linea  di  contorno  dell'antico  monte  di  Somma. 
*^  In  un  cono  regolare,  come  noi  supponiamo  essere  stato  l'an- 
"  tico  cono  vulcanico,  il  centro  delle  linee  di  contorno  dev'es- 
"  sere  stato  l'asse  eruttivo  della  montagna. 

^  Da  questi  fatti  noi  dobbiamo  conchiudere,  che  quantunque 
"  le  eruzioni,  che  hanno  scavato  il  grande  cratere  dell'atrio  e 
"  successivamente  elevato  il  cono  del  Vesuvio,  siano  occorse  in- 
**  torno  allo  stesso  asse,  questo  è  circa  un  chilometro  a  sud 
""  dell'antico  asse  del  primario  cono  del  Somma. 

^  Sembra  pure  che  il  moderno  asse  sia  lievemente  spostato 
*  verso  ovest  di  sud;  ma  dai  dati  oscuri  del  terreno  non  si  può 
"  stabilire  la  quantità  di  questo  spostamento;  quantunque  sia 
"  appena  sud-ovest,  come  insegna  il  Prof.  Phillips. 

^  Questo  cambiamento  di  posizione  dell'asse  eruttivo  pare  che 
"  sia  la  spiegazione  più  ragionevole  della  grande  differenza  in 
^  altezza  di  500  metri  circa  tra  il  bordo  settentrionale  e  il  me- 
*^  ridionale  del  Somma.  „ 

Il  Dott.  Lavis  non  riporta  il  primo  di  questi  paragrafi.  Egli, 
dopo  avere  accennato  alle  teorie  di  Breislak  e  di  von  Buch  che 
ammettono  la  demolizione  del  fianco  sud-ovest  del  cratere  nel- 
r  eruzione  pliniana  dall'  essere  stata  la  montagna  in  questa  di- 
rezione meno  resistente,  scrive: 

**  Alcuni  autori  hanno  supposto  che  la  parte  principale  del 
■  cono  vesuviano  fu  elevata  dalla  eruzione  che  distrusse  Pompei. 
'^  Prima  di  accettare  una  tale  teoria  è  importante  considerare 
"  alcuni  fatti  generali  che  vi  hanno  rapporto.  Immaginiamo  la 
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*  condizione  delle  cose  verso  il  tonnine  dell'  eruzione  pliniana, 
*^  la  quale  avea  tagliato  (pared)  i  fianchi  e  scayato  (cleaned  out) 
"^  il  fondo  del  grande  cretere  dell'  atrio  del  cavallo.   Il  centro 

*  del  Somma  era  occupato  allora  da  questa  vasta  caviti  conica, 
**  che  era  stata  prodotta  da  esplosioni  capaci  di  rigettare  U- 
^  pilli  da  50  a  100  grammi  a  22  chilometri  di  distanza  e  de- 
"  positarli  sul  monte  s.  Angelo,  circa  mille  metri  più  alto  dalla 
"^  parte  più  bassa  dell'orlo  del  cratere. 

"  Noi  arriveremo  a  concepire  approssimativamente  renorme 
^  grandezza  e  la  profonditi  che  ebbe  questo  vasto  cratere,  pa- 
"*  ragonandolo  con  quello  prodottosi  nell'eruzione  del  1822,  cal- 
^  colato  ad  un  chilometro  di  diametro  e  a  una  profondità  di 
"^  300  a  700  metri.  Esso  fu  scavato  (drilled)  attraverso  lare, 
"^  scorie,  ceneri,  ecc.,  identiche  in  composizione  con  quelle  del- 
**  l'antico  Somma. 

^  Paragonando  queste  misure  col  diametro  del  cratere  in  A.  D. 
^  79,  cioè  colla  curva  650"'.  (sic),  l'altezza  del  suo  punto  più 
^  basso,  diametro  che  era  di  tre  chilometri,  noi  possiamo  sti- 
^  mare  la  profondità.  Un  tal  diametro  messo  in  rapporto  alla 
^  profondità  media  del  cratere  del  1822,  di  500  metri  circa, 
*^  dimostra  quello  del  cratere  del  79  tra  gli  800  e  900  metri 
"^  sotto  il  livello  del  mare.  Donde  noi  vediamo  che  tutti  i  ma- 
^  teriali  provenienti  dalle  erazioni  che  ebbero  laogo  dall'era 
"  volgare  in  poi  non  sono  rappresentati  dalla  massa  del  cono 
'^  vesuviano;  ma  pure  da  un  altro  cono,  inverso,  del  quale  la 
^  base  è  ora  il  piano  dell'  atrio  e  l' apice  dovè  essere  più  che 
""  1500  metri  al  di  sotto  della  sua  base.  {Gedl,  of  M.  Somma 
"  and  Vesuv^  p.  37,  §  5  e  seg.)  „ 

E  appresso  soggiunge  (Ibidy  pag.  40,  §  4  e  seg.)  *  Un'altra 
"^  questione  si  presenta  alla  mente:  quale  fu  la  forma  originale 
"^  e  l'altezza  del  Monte  di  Somma  ? 

"  Dalla  notabile  rassomiglianza  nelle  lave  e  nei  loro  derivati 
"^  frammentarli  e  dalla  loro  disposizione  nelle  antiche  sezioni 
^  del  Monte,  vi  è  ogni  ragione  di  supporre  che,  similmente  a 
^  quelle  del  Vesuvio,  esse   furono  eruttate  in  condizioni  idea- 
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'  tiche  e  produssero  un  cono  regolaxe  come  il  Vesuvio,  avente 
'   la  stessa  inclinazione  nei  suoi  fianchi. 

*  Questo  fu  attraversato  radialmente  da  masse  (sfogli  sheets) 

*  laviche,  che,  rafireddandosi  come  dighe,  fortificarono  la  grande 
'  massa,  proprio  come  si  vede  nella  sezione  del  cratere  del  1822 
"   data  da  Mallet. 

^  Un'idea  di  questo  cono  preistorico  si  può  ottenere  nel  modo 

*  seguente: 

'^  Presa  per  base  una  qualunque  curva  d'altezza  (contour  line) 

*  si  costruisca  un  cono  che  abbia  i  fianchi  inclinati  disilo  stesso 
'  angolo  d'equilibrio  che  formano  i  prodotti  del  Vesuvio.  L' al- 
^  tezza  della  montagna  sarà  uguale  a  quella  di  questo  cono 
'  più  l'altezza  della  linea  di  contorno  presa  per  base.  » 

E  in  fine  a  p.  83  scrive  (§  V): 

**  Come  su  questi  depositi  (per.  4*,  cioè  ultimo,  della  fase  VI,) 

*  giacciono  immediatamente  i  prodotti  della  eruzione  pliuiana, 
^  che  è  la  prima  vera  eruaione  storica  della  montagna^  noi  dob- 
^  biamo  conchiudere  che  questa  (ultimo  periodo  della  fase  VI) 
^  sia  Vultitna  erimone  preistorica^  quantunque  vi  sia  una  specie 
'  di  leggenda  che  possibilmente  può  applicarsi  a  questa.'  , 

In  tutti  questi  brani,  che  riguardano  la  demolizione  della 
parte  meridionale  del  cratere  del  Somma,  il  D.'  Lavis  non  fa 
cenno  alcuno  delle  eruzioni  della  cosi  detta  fase  VI,  ma  solo 
della  eruzione  pliniana  e  del  moderno  asse  eruttivo  (i.  e.  del  Ve- 
suvio). Ricapitoliamo  i  brani  riportati. 

L' Autore  ritiene,  come  è  universalmente  ritenuto,  che  la  vera 
prima  eruzione  storica  fu  quella  di  Plinio:  l'ultima  eruzione 
della  fase  VI,  l'A.  scrive:  "  noi  dobbiamo  conchiudere  che  essa 
sia  l'ultima  eruzione  preistorica,  g  Vi  sono,  continua  l'A.,  delle 
leggende  che  vi  si  potrebbero  possibilmente  applicare;  ma  le  leg- 
gende non  sono  la  storia,  e  la  vera  prima  eruzione  storica  ò 
l'eruzione  di  Plinio.  Questa  eruzione  tagliò  i  fianchi  e  scavò  il 

*  Il  Dolt  Lavis  cita  Vitnivio  e  Diodoro  Siculo:  avrebbe  fatto  meglio  a  citare 
la  eruzione  acceiinata  da  Berosus;  quantunque  anche  questa  sia  ritenuta  leggen- 
daria. 
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fondo  del  grande  cratere  dell'Atrio  fino  a  formare  una  cavità 
che  avea  tre  chilometri  di  diametro  e  una  profondità  tra  gli 
800  e  i  900  metri  sotto  il  livello  del  mare;  Torlo  di  questo  cra- 
tere toccava  a  sud  nel  suo  punto  più  basso  la  odierna  curva  di 
contorno  650  metri.  I  materiali  provenienti  dalle  erazioni  che 
ebbero  luogo  dall'era  volgare  in  poi  non  rappresentano  solo  il 
cono  vesuviano,  ma  pure  la  grande  cavità  scavata  dall'eruzione 
di  Plinio.  La  odierna  curva  di  contorno  650  metri  è  il  punto 
ove  l'eruzione  di  Plinio  ha  investito  a  sud  i  fianchi  del  Monte 
Somma;  e,  siccome  il  Somma  noi  dobbiamo  considerarlo  come 
un  cono  regolare,  il  centro  di  questa  curva  rappresenterà  Tasse 
eruttivo  del  Somma.  —  Ma  dacché  Tasse  eruttivo  moderno  (ì.  e. 
del  Vesuvio)  intorno  al  quale  fu  scavato  T  atrio  e  poi  elevato 
il  cono  vesuviano  è  a  1000  metri  circa  a  sud  del  primitivo 
asse  eruttivo  del  Somma,  la  cavità  scavata  dall'eruzione  di  Pli- 
nio non  potea  investire  i  fianchi  del  Somma  ad  un  livello  uguale 
da  per  tutto  ;  ma  Torlo  di  questa  cavità  dovea  essere  più  basso 
a  sud  —  e  in  questa  direzione  esso  incontra  la  curva  650  metri, 
laddove  al  nord  è  500  metri  più  alto. 

Dunque,  ammesso  che  le  eruzioni  precedenti  alla  pliniana, 
ritenute  parossistiche  dalTÀ.,  avessero  lasciato  un  cratere,  Ta- 
trio  non  rappresenterebbe  questo  cratere,  ma  un  altro  più  grande; 
perchè  l'eruzione  pliniana,  secondo  TA. ,  tagliò  (pared)  i  fianchi 
dell'Atrio,  e  ne  scavò  (cleaned  out)  il  fondo  fino  a  800-900 
metii  sotto  il  livello  del  mare.  Posto  ciò  nel  calcolo  che  il 
D/  Lavis  fa  del  dislivello  tra  la  parte  settentrionale  e  meri- 
dionale del  cratere  non  ci  entrano  le  eruzioni  della  fase  pre- 
cedente, fase  VI;  perchè  qualunque  fosse  stato  il  cratere  la- 
sciato da  queste,  fu  soltanto  la  pliniana  quella  che  investì  a 
sud  i  fianchi  del  Somma  nella  curva  650  metri,  tagliando  i  fian- 
chi delTAtrio  e  approfondandone  la  cavità. 

Questo  ha  scritto  il  D.'  Lavis,  questo  ho  ripetuto  io  nel  fare 
la  critica  del  suo  calcolo.  Con  quale  ragione  egli  si  duole  di 
me,  scrivendo  che  io  gli  faccio  dire  che  TAtrio  fu  formato  dalla 
eruzione  pliniana?  Io  non  ho  detto  che,  secondo  il  D.'  Lavis  le 
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altre  eruzioni  non  ayessero  lasciato  un  cratere;  ho  ripetuto, 
secondo  le  sue  parole,  che  l'atrio  si  formò  nella  eruzione  di 
Plinio,  la  quale  tagliò  la  parete  dei  precedenti  crateri  e  ne  au- 
mentò la  profondità. 

Pur  troppo  egli  fa  terminare  la  fase  VI  con  un  ampio  e  pro- 
fondo cratere;  ma  questo  non  esclude  che  l'eruzione  pliniana 
fagliò  (com'  egli  ha  scritto)  i  fianchi  dei  crateri  preesistenti  e  ne 
lumentò  la  profondità,  formando  cosi  V  atrio.  È  vero  pure  che  il 
])/  Lavis  in  un  altro  punto  della  sua  memoria,  contraddicendo  tutto 
[uello  che  avea  precedentemente  scritto  chiaramente  e  senza  re- 
strizioni, ritiene  dubbio  che  l'eruzione  di  Plinio  abbia  scavato  an- 
cora più  profondamente  il  cratere  dell'ultima  eruzione  preisto- 
'ica:  questo  dubbio  però  riguarda  la  quantità  della  escavazione» 
lon  la  escavazione  stessa,  quando  non  si  voglia  fare  incorrere 
1  D/  Lavis  in  una  mostruosa  contraddizione.  È  notevole  però 
a  conseguenza  curiosissima  a  cui  lo  conduce  un  tal  dubbio: 
il  monte  descritto  dal  grande  geografo  (cosi  lo  chiama  il  D/  La- 
na) Strabene  che  avea  il  vertice  in  gran  parte  piano,  presen- 
tava invece  al  suo  vertice  una  cavità  larga  tre  chilometri  e 
profonda  quasi  1500  metri,  scendendo  a  circa  800  metri  sotto 
il  livello  del  mare;  perchè  l'eruzione  di  Plinio  scavò  pochissimo 
(o  nulla)  il  cratere  del  periodo  4.**  della  fase  VI  ;  quindi  il  cra- 
tere di  questa  eruzione  aveva  poco  meno  che  le  dimensioni  at- 
tribuite al  cratere  dell'eruzione  pliniana.  E  dacché  un  piano 
non  poteva  offrire  un  sicuro'  rifugio  a  Spartaco,  il  D/  Lavis  lo 
fa  ricoverare  invece  in  una  fossa,  e  l'armeggiare  di  questo  gli 
fa  supporre  che  la  profonda  voragine,  che  si  apriva  alla  som- 
mità del  monte,  avesse  un'unica  uscita  il  fosso  della  vetraria  o 
di  Faraone.  Per  modo  che  Spartaco  si  sarebbe  andato  a  chiu- 
dere in  fossa  profonda  1500  metri,  per  dare  ai  Romani  il  su- 
premo piacere  di  sbarrare  l'uscita  con  pochi  uomini,  e  gli  al- 
tri saliti  sull'orlo  del  cratere  lo  molestassero  in  tutti  i  modi. 
Di  più  i  gladiatori,  arrampicandosi  a  tralci  contesti  di  vite 
labrusca,  sarebbero  discesi  da  una  profondità  di  circa  800  metri 
sotto  il  livello  del  mare  sulla  pianura   e   avrebbero  attaccati  i 
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Romani  alle  spalle  (!)  Ma  il  D/  Lavis  soggiange,  i  gladiatori 
potevano  ben  discendere,  dacché  il  Vulcano  preistorioo,  quindi 
alla  fine  della  fase  VI  aveva  l'altezza  dì  2135  metri  (7000  p. 
ingl.)  sicché  il  fondo  del  cratere  (che  nel  presente  calcolo  si  sup- 
pone non  esiste),  trovandosi  a  1 500  metri  sotto  Torlo  di  questo, 
si  trovava  a  circa  600  metri  sulla  pianura  circostante,  pur  es- 
sendo a  circa  800  metri  sotto  il  livello  del  mare.  Ad  ogni  modo, 
continua  V  A. ,  Strabene  e  tutti  gli  altri  non  erano  scienoati  e 
non  si  deve  tenere  conto  di  quello  che  hanno  scrìtto  (sic). 

Nella  2/  memoria  il  D/  Lavis  scrive:  ^  io  sono  stato  frainteso, 
Tasse  eruttivo  moderno  (i.  e.  dd  Vesuvio),  Tasse  intorno  al  quale 
fu  scavato  Tatrio  e  successivamente  elevato  il  cono  vesufiano, 
Tasse  determinato  riferendosi  alla  sommità  attuale  del  Vesuvio 
non  è  Vasse  del  Vesuvio  (proprio  co^)  ;  ma  un  asse  eruttifo  del 
Somma,  Tasse  intorno  al  quale  avvennero  le  eruzioni  della  fase  VI, 
un  asse  preistorico.  Questo  è  spostato  a  sud  di  un  altro  asse 
antichissimo,  intorno  a  questo  asse  antichissimo,  il  cono  del 
Somma  è  un  cono  regolare.  „ 

Dacché  Tautore  comincia  la  sua  prima  memoria  con  queste 
parole  :  '^  La  forma  generale  e  il  contorno  del  Monte  di  Som- 
^  ma,  la  relazione  del  Vesuvio,  elevato  intorno  alleasse  eroi- 
^  tivo  recente,  rispetto  a  quello  dell'asse  preistorico,  sodo 
'  state  così  spesso  toccate  da  vari  autori,  che  il  soggetto  pod 
^  sembrare  esaurito,  „  io  credetti  che  egli  chiamasse  Monte  di 
Somma  il  Vesuvio  preistorico  e  Vesuvio  il  cono  che  cominciò  a 
formarsi  dalla  eruzione  di  Plinio  o  dalle  susseguenti,  come  fe- 
cero tutti  gli  autori  che  scrissero  del  Vesuvio  e  distinsero  il 
Vesuvio  dal  Monte  di  Somma;  i  paragrafi  che  seguono  a  quello 
citato  confermano  il  modo  con  cui  furono  intese  da  me  le  pa- 
role Vesuvio  e  Monte  di  Somma.  Dopo  quello  che  T  A.  ha  scritto 
nella  seconda  memoria,  appare  chiaro  che  io  avrei  dovuto  in- 
tendere antico  quello  che  é  chiamato  recente,  e  che  quel  che  fu 
chiamato  Vesuvio  significava  Monte  di  Somma. 

11  D.'  Lavis  scrive  che  la  ineguale  denudazione,  le  emxioBi 
eccentriche,  il  camino  non  sempre  verticale  del  vulcanO|  Tasione 
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dei  venti  alterano  pooo  la  regolarità  di  un  cono  vulcanico,  e 
cita  l'Etna  e  i  suoi  coni  avventizii.  Il  D/  Lavis  dimentica  che 
egli  scegliendo  la  curva  650  metri  e  rigettando  la  curva  600 
metri  e  le  intermedie  mette  a  calcolo  differenze  di  50  e  anche 
di  20  metri  d'altezza.  Per  quanto  le  cause  predette  possano  in- 
fluir poco  (come  scrive  lui)  sulla  regolarità  di  un  cono  vulca- 
nico, influiscono  sempre  troppo  perchè  non  inducano  differenze 
di  50  metri,  o  meno,  in  punti  che  dovrebbe  avere  la  stessa 
altezza. 

Se  non  fosse  altro  io  vorrei  citare  la  figura  V  della  tavola 
che  accompagna  la  prima  memoria  del  Dott.  Lavis,  ove  nel 
tratto  tra  vallone  grande  (carta  al  Vioooo  ^®^  1876)  e  vaUane 
di  Pollena  la  formazione  indicata  come  periodo  4**  della  fase  III 
ba  la  potenza  di  oltre  50  metri  ;  mentre  nel  tratto  successivo  tra 
mllone  di  PoUena  e  vallone  von  Buch  la  spessezza  di  questa  fór- 
nazione  non  giunge  a  4  metri.  Su  due  tratti  dunque  molto  vi- 
cini, quale  che  ne  sia  stata  la  causa,  la  stessa  formazione  pre- 
senta differenze  superiori  a  quelle  che  nel  calcolo  non  dovreb- 
bero essere  trascurate.  E  il  Dott.  Lavis  a  pag.  64 , della  sua 
I^  memoria  si  trova  imbarazzato  a  spiegare  l'origine  di  questa 
formazione  straordinariamente  spessa,  localizzata  in  un  tratto 
ìél  monte;  né  sa  risolversi  se  debba  riguardarla  come  effetto  di 
eruzione  o  di  denudazione.  E  questa  è  una  sua  osservazione,  e 
dopo  questa  sua  osservazione  pretende  che  il  cono  sia  tanto  re- 
golare da  mettere  a  profitto  nel  calcolo  differenze  di  50  e  anche 
di  20  metri.  Il  paragone  poi  tra  l' Etna  e  il  Vesuvio  non  regge; 
perchè  la  configurazione  di  un  vulcano  colossale  sarà  modificata 
poco  da  un'eruzione  eccentrica:  mentre  quella  di  un  vulcano  da 
gabinetto,  come  briosamente  scrive  lo  Stoppani,  ne  resterà  sensi- 
bilmente alterata.  Ad  ogni  modo  in  quanto  alla  regolarità  del 
cono  dell'  Etna,  io  prego  il  Dott.  Lavis  di  guardare  la  pianta  di 
questo  vulcano  rilevata  dal  Waltershausen  e  riportata  da  Lyell 
nella  memoria  ^  On  the  structure  of  lava  etc.  9  e  la  sezione 
che  quest'autore  ne  dà  a  pag.  38  della  sua  memoria. 

Il  Dottor  Lavis  scrive  che  io  lo  crìtico  scegliendo  una  se- 
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zione  NE-SO,  mentre  il  suo  calcolo  ò  fatto  nella  sezione  N-S. 
Questo  è  inesatto  :  io  critico  il  Dott.  Lavis  nella  sezione  N-S  s 
pag.  10  della  mia  memoria  e  nella  sezione  NE-SO  a  pag.  S;  e 
calcolai  due  sezioni  perchò  il  Dott.  Lavis,  seguendo  il  Phillips, 
indicava  lo  spostamento  un  pò*  ad  ovest  di  sud.  Lo  sbaglio  com- 
messo dal  Dott.  Lavis  è  lo  stesso  qualunque  sia  la  sezione  cbe 
si  consideri. 

Io  criticai  il  Dott.  Lavis  perchò  avea  stabilito  Tasse  erattivo 
del  Somma  servendosi  di  una  sola  curva  di  contorno,  meutre  è 
principio  elementarissimo  in  questi  casi  di  prendere  la  media  di 
molte  osservazioni.  Il  Dott.  Lavis  riconosce  giusta  la  mia  cri- 
tica, perchè  in  un  nuovo  calcolo  che  fa  di  una  sezione  quasi  NO-SE 
si  serve  di  sette  curve  di  contorno:  egli  stesso  nota  che  la  ec- 
centricità varia  da  una  curva  all'altra,  e  talvolta  la  differenza  è 
notevole  (50  metri  tra  la  curva  G50  metri  e  la  curva  600  metri); 
e  i  limiti  deireccentricità  per  le  curve  calcolate  sono  400  metri 
e  540  metri  ;  Teccentricità  media  in  questa  sezione  è  per  altro 
un  po'  meno  di  500  metri ,  come  io  gli  avea  fatto  notare  nelle 
sezioni  calcolate  da  me. 

Io  facevo  notare  al  Dott.  Lavis  che  la  curva  650  metri  in- 
veste a  sud  informazioni  vesuviane  (formaz.  storiche)  e  quindi 
non  si  può  mettere  a  profìtto  nel  calcolo  come  indicante  al  sud 
Torlo  del  cratere  del  Somma.  Il  Dott.  Lavis  si  risente  un  poco 
per  questa  osservazione  e  scrive  che  la  spessezza  delle  fonna- 
zioni  vesuviane  in  questo  2>unto  non  può  essere  moUa.  Perchè  non 
2mò  essere  molta  ?  La  determini  il  Dott.  Lavis,  prima  di  scrivere 
se  è  molta  o  poca.  Ad  ogni  modo  egli  riconosce  giusto  l'ap- 
punto che  io  gli  faccio,  perchè  muta  di  sezione  passando  ad  un 
azimuth  quasi  NO-SE.  Ma  per  questo  non  evita  lo  scoglio:  'al 
losco  dei  cognoli^  scrive  il  Dott.  Lavis,  il  mantello  delle  forma* 
zioni  post-pliniane  e  pliniane  è  molto  spesso:  questo  alterale 
cifre  rendendole  minori  del  vero;  anche  perchè  sul  lato  opposto 
la  denudazione  è  stata  molto  attiva.  „  Oh!  e  che  regolarità  ba 
dunque  questo  cono  regolare  del  quale  volete  calcolare  Tasse? 
E  poi  se   cambiate  di  azimuth  passando  da  sud  a  sud-est  per 
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-itare  formazioni  vesuviane,  perchè  venite  a  sud-est  dove  se- 
mdo  voi  stesso  il  mantello  delle  formazioni  pliniane  e  post-pli- 
ane  è  molto  spesso? 

Lo  spostamento  in  quest'azimuth  dev'essere,  scrive  l'Autore, 
alto  inferiore  a  quello  nell'azimuth  N-S.  Perchè  molto?  Può 
sere  anche  pochissimo:  il  D/  Lavis  deve  calcolare  la  curva 
'ima  di  dire  se  l'eccentricità  varia  molto  o  poco  passando  da 
1  azimuth  all'altro. 

Continuando  a  criticare  il  D/  Lavis  per  avere  scelta  a  sud 
curva  G50  metri  come  indicante  Torlo  del  cratere  del  Somma 
gli  faceva  notare  che  il  Visconti,  Direttore  dell'Ufficio  topo- 
afico  napolitano  (non  io)  rilevò  il  piano  dell'atrio,  lo  trovò 
rcolare  e  del  diametro  di  quasi  due  miglia,  e  aggiungeva: 
Ora  la  distanza  tra  il  fianco  sud  dei  Cognoli  di  fuori  (ove  ter- 
ina  a  levante  il  Monte  di  Somma)  e  la  Crocetta  sulla  collina 
il  Salvatore  è  di  circa  3600  metri,  press' a  poco  un  due  mi- 
ia,  di  modo  che  concorda  colle  misure  del  Visconti:  questo 
ametro  va  nella  direzione  E-S.E,  0-N.O.  Il  diametro  normale 
questo,  supponendo  circolare  il  cratere  scavato  dall'eruzione 
iniana,  incontra  a  sud  la  curva  d'altezza  530  e  non  650.  Nel- 
ipotesi  che  il  mancare  a  sud  il  circo  del  Monte  di  Somma  di- 
rada dall'essere  stata  l'eruzione  pliniana  eccentrica  e  coU'asse 
ìostato  a  mezzogiorno,  noi  avremmo  dovuto  trovare  il  circo 
el  Monte  di  Somma  non  formare  un  semicerchio,  ma  sensibil- 
lente  una  semiellisse  il  cui  asse  maggiore  sarebbe  stato  diretto 
^S.,  e  quindi  a  mezzogiorno  non  avrebbe  potuto  toccare  la 
arra  530  metri,  ma  una  curva  inferiore.  ;,  Ne  risultava  che  as- 
umere la  curva  d'altezza  650  metri  come  indicante  l'orlo  me- 
ìdionale  del  Somma  era  contro  i  dati  geognostici  e  contro  i 
lati  topografici.  Ora  a  sud  la  curva  650  metri  segna  il  limite 
^I  di  sotto  del  quale  la  teoria  del  D/  Lavis  è  assurda,  quindi, 
lovendo  prendere  una  curva  inferiore,  la  teoria  del  D.'  Lavis 
assurda. 

11  D.'  Lavis  lascia  la  parte  più  importante  della  mia  argo- 
mentazione, e  scrive:  **  noi  abbiamo  a  fare  con  un  altro  argo- 
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^  mento  geometrico  giacché  l' Autore  (io)  rileva  che  il  piano 
^  dell'atrio  è  circolare  (le  interruziom  nei  suoi  limiti  sono  tali 
"  e  tanto  irregolari  che  la  espressione  circolare  per  indicarne 
^  la  forma  è  molto  stiracchiata),  mentre  troncando  un  cono  re- 
**  gelare  si  ha  sensibilmente  un'ellisse.  Questo  è  perfettamente 
^  vero  quando  abbiamo  a  fare  con  un  cono  i  fianchi  del  quale 
"  sono  retti,  ma  quelli  di  un  Vulcano  sono  curvi  colla  concaTità 
**  rivolta  all'asse:  troncando  un  tal  cono  noi  non  avremmo  una 
"  ellisse  (il  sensibilmente  è  taciuto  ?  !),  ma  un'ovoide. , 

Il  D/  La  vis  forse  non  pensa  a  quel  che  scrive  Io  indico  i 
piano  délV atrio  come  circolare:  io?  ma  se  ho  scritto  che  lo  lia 
rilevato  il  Visconti,  Direttore  dell'ufficio  topografico  napolitano! 
Vespressionc  circolare  è  troppo  stiracchiata  viste  le  irregolariià 
del  Monte^  il  D.'  Lavis  dimentica  quelle  che  in  topografia  à 
chiamano  linee  compensate  —  io  ho  detto  che  troncando  un  cono 
regolare  si  ha  sensibiltnente  un'ellisse  —  io?  Io  ho  scritto  '  nel- 
r  ipotesi  che  il  mancare  a  sud  il  circo  del  Monte  di  Sonuna 
dipenda  dall'essere  stata  l'eruzione  pliniana  eccentrica  e  col- 
r  asse  spostato  a  mezzogiorno,  noi  avremmo  dovuto  trovare  il 
circo  del  Monte  di  Somma  non  formare  un  semicerchio,  come 
risulta  dal  rilievo  del  Visconti,  ma  sensibilmente  una  semiel- 
lissi, „  —  quando  mai  ho  parlato  di  cono  regolare  ?  —  questo  i 
perfettam&nte  vero  (che  cioè  troncando  un  cono  regolare  si  ha 
sensibilmente  un'ellisse)  —  niente  afiatto!  troncando  un  cono  si 
può  avere,  secondo  la  posizione  del  piano  secante  rispetto  al- 
l'asse  del  cono,  un  triangolo,  un  cerchio,  un^  ellisse^  una  para- 
bola, un'iperbole;  ma  sempre  rigorosamente^  non  mai  sensibile 
mente. 

Il  D/  Lavis  non  ha  compreso  il  significato  del  sensibUmenit 
Formandosi  in  un  vulcano,  molto  probabilmente  fornito  di  cra- 
tere, un  secondo  cratere  eccentrico  al  primo  e  che  lo  investe 
in  parte,  noi  avremmo  avuto  due  cavità  coniche  che  s'interse- 
cavano: tagliando  la  superficie  di  questa  escavazione  con  od 
piano,  la  curva  di  sezione  sarebbe  stata  di  quarto  grado,  col- 
r  asse  maggiore  diretto  secondo  la  congiungente  dei  dae  assi 
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Era  impossibile  calcolare  questa  curva  di  sezione,  sia 
non  si  conosceva  esattamente  la  forma  del  vulcano  in- 
i  escavazione  del  secondo  cratere,  sia  perchò  non  si  po- 
dere dati  esatti  sulla  omogeneità  del  vulcano  nel  quale 
do  cratere  era  scavato.  Quindi  volendo  introdurre  nel 
la  configurazione  dell'atrio,  e  questa  dovendo  essere  una 
hiusa  con  eccentricità,  poteva  sostituirsi  ad  essa,  quale 
)  stato  il  grado  e  la  configurazione,  sensibilmente  un*el- 
nsiderando  questa  curva  come  una  compensata  della  prima» 
è  il  significato  del  sensibilmentey  e  per  non  averlo  oa- 
D/  Lavis  si  è  lasciato  sfuggire  parecchie  inesattezze;  e 
)be  persuaso  che,  qualunque  fosse  stata  la  curva  di  se- 
sultava  assurdo;  secondo  la  sua  teoria,  assumere  la  curva 
\  650  metri  come  rappresentante  al  sud  l'orlo  del  cratere 
ima.  La  qual  cosa  era  già  assurda  considerando  il  piana 
io  come  circolare;  e  quindi  assurda  a  fortiori  conside* 

come  una  curva  che  avesse  un  diametro  maggiore  nella 
e  N-S.,  qualunque  fosse  stata  la  figura  di  essa. 
!  si  vede  dunque,  gli  appunti  fatti  al  D.'  Lavis  sono  giù- 
,  e  il  D/  Lavis,  quantunque  se  ne  sdegni,  non  può  fare  a 
i  riconoscerli  e  correggersi. 

ito  nella  seconda  memoria,  non  nella  prima,  scrivendo 
eruzioni  che  scavarono  l'Atrio  e  demolirono  al  sud  il  era- 
l  Somma  furono  le  eruzioni  della  fase  VI  eccentriche  alle 
nti,  il  D.'  Lavis  non  ha  considerato  in  quale  laberinto 
radizioni  s'implica.  In  questa  seconda  memoria  egli  ri- 
le  l'asse  eruttivo  della  fase  VI,  che  scavò  l'Atrio,  coincida 
3II0  del  cono  vesuviano,  stante  la  concentricità  del  cono 
Qo  coir  Atrio.  Determina  poi  l'antico  asse  del  Somma, 
;eriori  alla  VI,  riferendosi  alle  curve  orizzontali  delineate 
tomo  di  questo  monte.  Ma,  Dio  buono,  le  curve  oriz- 
ch'  egli  considera  giacciono  in  molti  punti,  non  solo  al 
lei  Gognoli,  0  su  formazioni  della  sua  fase  VII  0  su  quelle 
la  fase  VL  Come  pretende  poi  che  curve  tracciate  in 
lunti  su  queste  formazioni  possano  col  loro  centro  rive- 
lasse eruttivo  delle  fasi  precedenti? 
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Inoltre  se  egli  ammette  l'asse  eruttivo  della  fase  VI  spostato 
a  sud,  poniamo  di  500  metri,  rispetto  all'asse  eruttivo  delle  hi 
precedenti,  come  può  pretendere  che  le  curve  attuali  siano  tra^ 
ciate  sopra  un  monte  conico  regolare^  per  modo  che  il  loro  centro 
indichi  l'asse  eruttivo  del  Somma  innanzi  la  fase  VI?  E  poi,  se 
queste  curve  in  alcuni  tratti  del  monte  investono  formazioDi 
della  fase  VII,  in  altri  della  fase  VI,  in  altri  delle  fasi  prece- 
denti; il  loro  centro  l'asse  di  quale  di  queste  fasi  indicherà? 

Finalmente,  nella  seconda  memoria  il  Dott.  Lavis  coglie  l'oppor- 
tunità di  far  rilevare  un'osservazione  che  fece  sin  da  che  scrisse 
il  suo  primo  lavoro,  cioè  :  che  il  fianco  del  cono  vesuviano  è  più 
ripido  a  NE  che  a  SO ,  come  se  il  suo  asse  fosse  andato  gra- 
dualmente spostandosi  in  quella  direzione,  la  quale  ò  opposta 
allo  spostamento  avvenuto  nei  tempi  pre-pliniani  e  pliniani.  £ 
allora  il  Dott.  Lavis  come  ha  calcolato  l'asse  eruttivo  delle  £bbì 
pliniane  e  pre-pliniane  riferendosi  al  vertice  del  Vesuvio  ?  Ha  ò 
certo  il  Dott.  Lavis  che  il  diverso  pendio  del  cono  vesuviano  di- 
penda dallo  spostarsi  del  suo  asse  eruttivo? 

Noi  abbiamo  veduto  che  il  Dott.  Lavis  nel  calcolare  la  se- 
zione NO-SE  osserva,  come  gli  avevamo  fatto  rilevare,  che  sol 
fianco  meridionale  del  monte  vi  è  uno  spesso  mantello  di  for- 
mazioni pliniane  e  post-pliniane,  mentre  il  fianco  settentrionale 
è  profondamento  denudato  :  tace  però  della  denudazione  che  il 
fianco  meridionale  dovette  subire  prima  che  vi  si  depositassero 
le  formazioni  moderne. 

Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  notato,  mi  piace  ricordare  le 
parole    colle   quali   io    chiudeva  la  mia  critica  al  Dott.  Lavis 

" sul  pendio  nord  le  curve  d'uguale  altezza  sono  state  raT- 

"  vicinate  all'asse  eruttivo  per  effetto  della  denudazione,  mentre 
"  a  sud  ne  sono  state  allontanate  per  l'accumularsi  di  lave  e  di 
**  materie  frammentarie  :  ne  è  avvenuto  che  il  centro  di  esse  si 
"  è  spostato  a  sud,  e  quindi  avvicinato  al  centro  del  Vesuvio* 
^  Però  se  fu  denudato  il  versante  nord  nel  lunghissimo  tempo 
"  che  intercede  tra  i  primi  periodi  storici  e  il  79  dell'era  voi- 
^  gare  non  lo  fu  meno  il  versante  meridionale ,   anzi  vi  ò  ra- 
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*  gione  per  credere  che  la  denudazione  sia  stata  più  profonda; 

*  e  non  si  può  dire  quale  compenso  abbia   apportato  alla  de- 

*  nudazione   V  accumularsi   di   lave  o  di  materie  frammentarie 

*  dal  79  in  poi.  In  seguito  debbo  tornare  su  questo  argomento, 
"  e  lo  accenno  ora  per  rifermare  quel  che  ho  detto  da  principio  : 
^  non  essere  del  tutto  vero  che  un  cono  vulcanico  possa  consi- 

*  derarsi  come  un  cono  regolare,  massime  dopo  aver  subito  per 

*  chi  sa  quanti  secoli  denudazioni  ed  eruzioni  eccentriche.  Cosi 

*  stando  le  cose  non  si  può  dire  che  abbia  fondamento  di  ve- 
'  rità  il  dedurre  la  posizione  dell'asse  eruttivo  del  Vesuvio  rì- 

*  spetto  a  quello  del  Somma,   riferendosi  ai  centri  delle  curve 

*  d'  uguale  altezza ,  quali  sono  date  dalle  moderne  carte  topo* 

*  grafiche.  „ 

10  credo  che  il  Dott.  Lavis  possa  ora  convincersi  che  la  mia  cri- 
tica non  fu  ingiusta,  nò  fatta  per  mia  soddisfazione  personale  ;  e 
che  il  calcolo  ch'egli  volle  applicare  alla  spiegazione  accennata  da 
Breislak  e  von  Buch,  chiaramente  indicata  da  Scrope  sopratutto, 
e  seguita  da  Lyell  nell'interpretare  l' origine  della  vai  del  bove 
(riguardandola  come  cratere  scavato  intorno  all'asse  del  Trifo- 
glietto  eccentrico  ali*  asse  eruttivo  principale  dell'  Etna),  il  suo 
calcolo,  dico,  fu  non  solo  sbagliato,  ma  fondato  su  principii  falsi. 
Un'altra  cosa  non  posso  dispensarmi  dal  far  notare  al  Dott.  Lavis 
ed  è  la  seguente:  egli  scrive  che  io  lo  critico  per  non  aver  ci- 
tato Palmieri,  il  quale  nella  sua  memoria  11  Vesuvio  di  Spar- 
taco e  di  Strabone^  Napoli  1879^  avea  rilevato  che  nei  tempi 
pre-pliniani  il  punto  più  basso  del  Somma  fosse  al  sud;  e  sog- 
giunge che  io  trasando  il  fatto  che  questa  cosa  era  tanto  evi- 
dente a  chi  vi  avesse  posto  attenzione,  che  sarebbe  stata  una 
prolissità  menzionarlo  di  nuovo  :  egli ,  concesso  questo  fatto , 
cercò  darne  una  spiegazione  razionale. 

11  Dott.  Lavis  non  riferisce  le  cose  esattamente.  Il  Prof.  Pal- 
mieri combatteva  1'  opinione  di  parecchi  scrittori ,  tra  i  quali 
L.  von  Buch,  Scrope,  Phillips,  che  (scrive  Palmieri)  rappresen- 
tano il  Monte  di  Somma  come  un  cono  tronco  da  un  piano  pa- 
rallelo alla  base  e  suppongono  che  nelh  eruzione  del  79  tutta  la 
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parte  del  cratere  preistorico  da  ovest  ad  est  passando  per  sud 
fosse  crollata  rimanendo  in  piedi  qiieHa  porjrione  che  ora  ve- 
diamo. Non  si  tratta  dunque  di  un  cratere  che  avea  l'orlo  più 
basso  al  sud,  come  lo  avea  indicato  L.  von  Bach  nella  sua 
nota  pubblicata  nel  Voi.  XXXVII  degli  Annali  di  Poggendorf; 
ma  della  totale  mancanza  della  parte  meridionale  di  questo  cra- 
tere. Il  Dott.  Lavis  non  avrebbe  scritto  che  la  cosa  notata  dal 
Prof.  Palmieri  era  tanto  evidente  che  bastava  guardare  il  Ve- 
suvio, se  avesse  tenuto  conto  della  memoria  del  von  Buch  e  della 
tavola  che  l'accompagna,  di  quel  che  scrive  Scrope  a  pag.  196 
della  sua  magistrale  opera  Volcanos;  di  quel  che  ha  scritto  Ljell 
a  pag.  604  del  suo  primo  volume,  Principles  of  Creologyy  1^ 
Ed.y  London  1875;  di  quel  che  ha  scritto  Phillips  nella  sua 
monografia  Vesuvius  e  delie  figure  date  nelle  tavole  II  e  IX, 
che  secondo  questo  Autore  rappresentano  il  Vesuvio  prima  e 
dopo  l'eruzione  di  Plinio.  E  se  egli  confronterà  tutto  questo  con 
quel  che  scrisse  il  Prof.  Palmieri  nella  memoria  sopracitata  e 
colla  Tavola  I  che  l'accompagna,  vedrà  l'enorme  differenza  tra 
il  modo  come  il  Prof.  Palmieri  interpretò  la  forma  del  Vesuvio 
innanzi  l'eruzione  pliniana,  e  la  interpretazione  che  ne  avevano 
data  i  geologi  precedenti,  che  pure  aveano  veduto  il  Vesuvio. 


Dopo  che  nella  mia  memoria  ebbi  dimostrato  che  il  monte 
figurato  nel  dipìnto  pompejano  rappresenta  il  Vesuvio  innanzi 
l'eruzione  di  Plinio,  ed  escluso  il  dubbio  emesso  da  Helbig,  cercai 
d'indagare  quale  fosse  stata  la  causa  che  demolì  la  parte  meri- 
dionale del  Monte,  accennai  quello  che  ne  scrissero  Breislak, 
von  Buch,  Melloni,  Scacchi,  Guiscardi;  e  mi  parve  poter  con- 
chiudere con  queste  parole  "  senza  ricorrere  col  Melloni  all'  a- 
zioue  denudante  delle  onde,  noi  troviamo  nella  denudazione  per 
la  pioggia  un  argomento  sufficiente  per  ispiegare  la  mancanza 
della  parte  meridi^niale  del  cratere  del  Somma  „. 
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10  faceva  notare  che  da  noi  la  pioggia  giunge  principalmente 
coi  venti  del  sud;  e  come  in  una  montagna  sui  fianco  opposto 
al  vento  cade  maggiore  quantità  di  pioggia  che  sul  fianco  di 
sottovento,  la  denudazione  sul  primo  dovea  essere  maggiore  che 
sul  secondo.  Citava  due  esempii,  uno  colossale,  la  quantità  di 
pioggia  che  cade  sul  fianco  sud  e  sul  fianco  nord  delia  catena 
di  Easia ,  e  uno  direi  microscopico ,  le  torri  di  Notre  Dame  a 
Parigi,  che  hanno  il  fianco  meridionale  opposto  al  vento  incom- 
parabilmente più  corroso  del  fianco  settentrionale. 

11  Dott.  Lavis,  che  adesso  da  criticato,  diventa  critico,  rigetta 
questi  due  argomenti  e  scrive:  "  la  quantità  di  pioggia  che  cade 
sul  fianco  settentrionale  della  catena  di  Kasia  sta  a  quella  che 
cade  sul  fianco  meridionale  come  8  V>  &d  ] .  »  Io  prego  il  Dottore 
Lavis  di  considerare  che  io  ho  scritto  che  sul  fianco  sud  cadono 
600  pollici  di  pioggia  all'anno,  mentre  sul  fianco  nord  a  sole  20  mi* 
glia  di  distanza  la  quantità  di  pioggia  ò  ridotta  a  70  pollici  :  so- 
stituire in   questo  caso  un  rapporto  ad  una  difierenza  eviden- 
temente è  cosa  che  non  può  accettarsi.  Il  Dott.  Lavis  soggiunge  : 
'  certamente  l'Autore  (io)  non  vorrà  paragonare   un  picco  iso- 
lato ad  un'alta  catena  di  montagne.  „  Certo  io  non  voglio  sta- 
bilire la  di£ferenza  nella  quantità  di  pioggia  per  miglio  con  una 
proporzione;  nò  con  una  proporzione  passare  dal  Kasia  al  Ve- 
suvio: prova  evidentissima  di  questo  è  l'aver  citato  le  torri  di 
^oire  Dame  a  Parigi.  Però  non  è  men  vero  che  sul  fianco  meridio- 
nale del  Vesuvio  opposto  al  vento  la  quantità  di  pioggia  ò  mag- 
giore che  sul  versante  nord  situato  sottovento.  È  questo  un  prin- 
cìpio cosi  universalmente  riconosciuto  in  meteorologia,  che  lo  Scott 
vi  rannoda  un'abitudine  popolare  scrivendo  :  ^  noi  ci  accostiamo 
ad  un  muro  per  ripararci  dalla  pioggia.  ;,    A  maggiore  giustifi- 
cazione mia   ed  a  persuadere   maggiormente  il  Dott.  Lavis,  io 
voglio  pregarlo  a  leggere  i  valori  pluviometrici  ottenuti  da  Hann 
iu  sei  stazioni  poste  presso  TArlberg  nel  Tirolo  meridionale;  e 
di  paragonare  i  valori  delle  stazioni  sottovento  con  quelli  delle 
stazioni  controvento:  ne  troverà  un  esatto  resoconto  nella  me- 
eorologia  elementare  dello  Scott.  L'  esempio  più  calzante  sono 
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lo  torri  di  Notre  Dame  a  Parigi  o  il  Dott.  Lavis  si  affretta  a 
combattere  quest'  argomento,  scrivendo  che  in  queste  non  d  l' e- 
rosione  per  la  pioggia  che  ha  reso  più  corroso  il  fianco  meri- 
dionale ,  ma  la  disgregazione  per  la  gelata ,  e  soggiunge  che  io 
avrei  fatto  meglio  a  non  citare  quest*  esempio.  Io  giro  la  cor- 
tese critica  del  Dott.  Lavis  a  Camillo  Flammarion,  astronomo 
nell'osservatorio  di  Parigi,  il  quale  dopo  aver  notato  che  il  fianco 
sud  delle  suddette  torri  esi  plus  usé^  pltis  vermotdue  que  le  se- 
cond  (il  fianco  nord)  scrive  :  Si  Von  reflechit  que  la  pluie  et  le 
veni  arrivent  précisément  du  méme  còie^  on  ne  pourra  pas  douter 
un  seid  instant  que  ces  soni  là  les  agens  desiructeurs^  joinis  à  la 
chaleur  sólaire^  e  allo  Scott,  segretario  del  Consiglio  di  meteo- 
rologia di  Londra,  che  scrive;  *^  noi  ci  accostiamo  a  un  muro 
(sottovento)  per  ripararci  dalla  pioggia  „.  Io  poi  prego  il  Dot- 
tore Lavis  di  leggere  quel  che  scrive  il  Seeley  nel  capitolo  effeds 
of  rain  del  suo  libro  Physical  GecUogy  (pag.  146  e  seg.);  e  mi 
contento  di  ricordargli  che  in  epoca  storica  rocce  dure  e  resi- 
stenti sono  state  grandemente  solcate  (greatly  furrowed)  dalla 
pioggia,  e  raccomando  al  Dott.  Lavis  di  non  confondere  l'azione 
della  pioggia  che  TA.  riporta  sui  monumenti  druitici  del  nord 
d'Inghilterra,  coll'azione  erosiva  ed  escavatrice  delle  correnti  che 
l'A.  tratta  a  pag.  153  del  suo  libro.  In  fine  io  mi  permetto  di 
fargli  notare  che  io  ho  scritto  l'azione  della  pioggia  e  non  l'a- 
zione erosiva  della  pioggia,  che  non  solo  ho  parlato  di  corro- 
sione, ma  pure  di  denudazione  :  vuol  dire  che  insieme  alla  ero- 
sione io  non  escludo  che  abbiano  agito  Fevaporazione  e  il  gelo 
i  quali  hanno  coadjuvato  l'azione  potentissima  della  erosione. 

Il  Dott.  Lavis  scrive  :  "  se  noi  paragoniamo  la  diminuzione 
di  pochi  millimetri  sulla  superficie  delle  torri  di  Notre  Dame 
avvenuta  in  parecchi  secoli  e  in  una  roccia  relativamente  tenera 
(soft)  e  consideriamo  quanto  lungo*  spazio  di  tempo  sarebbe  oc- 
corso per  denudare  colla  stessa  proporzione  (at  the  same  rate) 
un  considerevole  circo  di  lave,  scorie,  ecc.  alto  500  metri,  noi 
troveremo  che  quest'azione  dovè  cominciare  almeno  nelle  prime 
epoche  geologiche.  „ 
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Quello  nella  stessa  proporzione  non  va  proprio  :  le  torri  di 
Notre  Dame  sono  state  citate  per  dimostrare  che  l'azione  della 
pioggia  è  differente  a  piccolissime  distanze  sui  fianchi  settentrio- 
nale e  meridionale,  non  per  stabilire  un  rapporto  nella  quota 
annuale  di  erosione  ;  perchè  le  torri  di  Notre  Dame^  per  quanto 
la  roccia  di  che  son  formate  sia  cedevole,  non  sono  un  ammasso 
di  scorie. 

Il  Dott.  Lavis  ha  dimenticato  quali  effetti  colossali  produce 
la  denudazione  sui  fianchi  delle  montagne  vulcaniche;  e  dico  lo 
ha  dimenticato,  perchè  egli  nella  sua  prima  memoria  vi  si  rap- 
porta. Egli,  al  quale  non  sono  sfuggiti  gli  effetti  grandiosi  della 
denudazione  sui  fianchi  del  Monte  di  Somma  e  lo  spesso  man- 
tello di  formazioni  alluvionali,  che  vi  si  trova  nella  parte  infe- 
riore, scrive  che  la  denudazione  sugli  strati  pomicei  e  sui  ban- 
chi sabbiosi  avviene  con  incredibile  rapidità  tale  da  poterne  oggi 
misurare  di  mese  in  mese  la  differenza.  E  soggiunge  :  **  la  media 
annuale  della  pioggia  all'osservatorio  vesuviano  è  780  millimetri. 
Tale  quantità  sebbene  non  sia  straordinaria  produce  effetti  no- 
tabilissimi per  la  maniera  colla  quale  cade.  Per  esempio,  per  due 
o  tre  mesi  dell'  anno  non  appare  una  sola  gocciola  di  pioggia, 
seguono  poi  tosto  o  tardi  acquazzoni  che  durano  12  a  36  ore  e 
più,  ed  hanno  un  carattere  del  tutto  tropicale.  Questa  grande 
massa  di  acqua  che  cade  sui  fianchi  del  monte  deve  necessaria- 
mente eliminarsi  presto.  La  prima  cosa  che  essa  farà,  sarà  di 
saturare  i  tufi,  che  praticamente  si  possono  considerare  come  im- 
permeabili ,  a  tal  punto  che  una  grande  massa  d' acqua  scorre 
rapidamente  sovr'  essi.  Questo  fatto  è  aiutato  (?)  dalla  vegeta- 
zione che  è  molto  ricca  su  questi  depositi  pomicei.  L'acqua  quindi 
deve  scorrere  sulla  superficie  che  essendo  molto  inclinata  dà  al 
liquido  una  grande  rapidità  di  movimento  ecc.,  ecc. 

Tutto  questo  pare  che  il  Dott.  Lavis  lo  abbia  dimenticato  nella 
seconda  nota  dove  scrive  essere  impossibile  che  la  denudazione 
abbia  potuto  demolire  in  oltre  mille  anni,  e  forse  in  circa  due- 
mila secondo  il  Phillips,  la  parte  meridionale  del  cratere  del 
Somma.  Ma  torniamo  ai  fatti. 
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La  rapida  e  potente  denudazione  sui  fianchi  di  un  vulcano  ò 
cosa  oggi  universalmente  riconosciuta.  Io  richiamo  V  attenzione 
del  Dott.  Lavis  sul  capitolo  dell'opera  di  Scrope  (Volcanos): 
Denudazione  deUe  montagne  vulcaniche^  e  mi  contento  di  citare 
i  seguenti  paragrafi,  non  potendo  trascrivere  interi  volumi. 

*  In  Teneri£fa  uno  dei  barrancos  che  si  apre  in  fuori  del  gran 
^  cratere,  per  la  valle  di  Taoro,  dice  il  Prof.  S.  M.  Smith,  che 
^  fu  ingrandito  del  triplo  nello  spazio  di  poche  ore  da  una  sola 
^  alluvione  prodotta  da  un  violento  e  burrascoso  acquazzone, 
^  che  cadde  sulla  montagna  al  6  novembre  1829.  Quest'alla- 
^  vione  rimosse  balze  di  lava  dura  e  conglomerati  fino  a  grande 
**  profondità  su  ambi  i  lati  del  vallone,  ne  sparse  le  ruine  sopra 
*^  una  grande  area  devastata  del  piano  inferiore  e  molte  ne 
^  trasse  fino  al  mare. 

"  Nel  Mont  Dorè  la  valle  di  Cbambon  è  un  barranco  di  egual 
^  carattere;  e  le  immense  masse  di  conglomerati  che  stanno 
^  allo  sbocco  di  parecchie  valli  neirAUier,  Necker,  Pardines  e 
^  Issoires  attestano  la  grande  potenza  della  denudazione  per 
^  l'acqua,  dalla  quale  sono  stati  prodotti.  Noi  dobbiamo  consi- 
'^  derare  come  specialmente  proprii  sAV  azione  erosiva  dei  ter- 
^  renti  sono  gli  strati  di  frammenti  sciolti,  dei  quali  le  monta- 
^  gne  vulcaniche  sono  principalmente  composte;  mentre  anche 
'^  i  letti  di  lava  che  alternano  con  questi,  essendo  pieni  di  gìun- 
^  ture  verticali,  queste  sono  causa  che  siano  facilmente  rimossi 
"  dal  gelo  e  minati  dalle  correnti  d'acqua  ,. 

Resta  cosi  stabilito,  e  il  D/  Lavis  lo  riconosce,  che  sui^fian- 
chi  delle  montagne  vulcaniche  la  denudazione  è  potente  e  rapida: 
<^  pure  evidente  che  la  denudazione  sia  in  ragion  diretta  della 
quantità  di  pioggia,  e  questa  è  minore  dal  lato  del  sottovento: 
quindi  il  fianco  meridionale  del  Somma  dovea  essere  più  pro- 
fondamente denudato  del  fianco  settentrionale  posto  sottovento. 
Ma  è  possibile  che  questa  causa  abbia  indotta  per  denudazione 
una  differenza  di  circa  500  metri  d'altezza? 

Quando  si  voglia  considerare  che  l'altezza  più  probabile  del 
<;ratere  dell'ultima  eruzione  preistorica  non  oltrepassava  i  1400 
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metri  (e  lo  vedremo  in  seguito),  tenendo  conto  del  tempo  occorso 
tra  l'altima  eruzione  preistorica  e  il  79,  cioè  1787  anni  secondo 
la  leggenda  riferita  da  Berosus,  oltre  mille  anni  e  forse  due  mila 
secondo  il  Phillips,  noi  vediamo  che,  assumendo  in  media  1500 
anni,  la  quota  annuale  di  erosione  è  press'  a  poco  mezzo  metro. 
Questa  quota  ò  tutt' altro  che  eccessiva  quando  si  tenga  conto 
dei  passi  di  Scrope  riportati  e  quando  il  D/  Lavis  ricordi  quello 
che  egli  stesso  ha  notato,  cioè,  che  gli  effetti  della  denudazione 
sui  fianchi  del  Somma  si  possono  osservare  da  mese  a  mese.  Il 
D/  Lavis  però  fa  notare  che  le  sabbie  finissime  (tufi)  si  possono 
considerare  come  impermeabili  quando  son  sature  d'acque;  e 
quindi  potrebbe  rispondere  che  su  esse  l'alluvione  non  avrebbe 
presa  come  sulle  materie  frammentarie  e  sciolte.  Io  prego  il 
D.'  Lavis  di  considerare  che  anche  le  ceneri  vulcaniche  finissime 
non  sono  da  paragonarsi  alle  argille,  rocce  quasi  del  tutto  amorfe 
e  plastiche;  dacché  le  sabbie  risultano  di  elementi  cristillini  e 
di  frammenti  di  lava. 

È  ben  vero  che  queste  talvolta  formano  degli  strati  imper- 
meabili; ma  allora  si  consolidano  in  masse  litoidi,  por  reazioni 
che  si  sviluppano  nei  loro  elementi,  simili  a  quelle  che  si  svi« 
luppano  nei  cementi  idraulici;  e  queste  masse  litoidi,  e  non 
plastiche,  sono  denudabili  come  le  lave  e  più  facilmente  di  que- 
ste: quando  ciò  non  avvenga  le  sabbie  vulcaniche  sono  più  o 
meno  facilmente  permeabili,  e  quindi  più  o  meno  facilmente  de- 
nudabili. E  anche  per  quei  casi  molto  rari  di  ceneri  vulcaniche 
finissime  e  quasi  impermeabili  bisogna  ricordarsi  che  gli  strati 
di  tali  rocce  sono  facilmente  solcati  da  massi  trasportati  dalle 
alluvioni,  e  a  questo  modo  finiscono  per  essere  denudati  an- 
ch'essi. Tutte  queste  considerazioni  dimostrano  che  mezzo  metro 
non  è  una  quota  annuale  eccessiva  per  la  denudazione  sui  fian- 
chi di  un  vulcano  esposti  al  vento.  E  ricordo  anche  al  D.'  La- 
vis che  quando  brecce  simili  a  quella  che  è  oggi  è  canale  delVa" 
rena,  esistenti  sul  fianco  meridionale  del  monte,  rese  più  profonde 
dalla  denudazione  giunsero  al  piano  del  cratere  (il  piano  descritto 
da  Strabene),  in  modo  che  per  esse  si  formò  il  discarico  delle 
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acque  che  nel  cratere  si  raccoglievano,  questo  fatto  agi  ancora  ih>- 
tentemente  a  demolire  la  parte  meridionale  del  monte.  E  il  fosso 
ddla  veirana  soprattutto,  il  fosso  grande^  il  fosso  bianco  e  il 
tratto  tra  la  Regione  del  fosso  bianco  e  il  Bosco  dei  Cogndi  » 
mostrano  a  chi  li  considera  serenamente  e  severamente  come  brec- 
ce dell'antico  cratere  enormemente  ampliate  dalla  denudazione. 
Questa  seconda  condizione  e  la  prima  sono  sufficienti,  mi  pare, 
per  spiegare  la  differenza  della  denudazione  300  metri  a  nord 
e  800  metri  a  sud,  che  valuta  a  quota  annuale  (metri  0,20  al 
nord  e  metri  0,50  al  sud)  si  ridurrebbe  a  30  centimetri  o  poco 
più.  Quota  come  si  vede  tutt'altro  che  eccessiva. 

Ma  soggiunge  il  D/  Lavis,  dove  sarebbe  andato  tutto  il  pro- 
dotto della  denudazione  quando  vicino  la  costa  sulle  pomici  della 
fase  VI  vi  sono  appena  pochi  metri  di  breccia  alluvionale? 

Potrei  rispondere  al  D.'  Lavis  con  un'altra  domanda:  e  crede 
egli  che  questi  pochi  metri  di  breccia  alluvionaJe^  che  vicino  la 
costa  si  trovano  sulle  pomici  della  fase  VI,  non  rappresentino 
il  prodotto  della  denudazione  della  parte  meridionale  del  monte? 
Se  egli  ad  una  esclamazione  enfatica  avesse  preferito  di  consi- 
derare minutamente  i  fatti,  avrebbe  veduto  che  la  cosa  era  molto 
probabile.  E  dico  molto  probabile  in  quanto  alla  spessezza,  non 
già  in  quanto  all'essere  queste  formazioni  alluvionali  il  prodotto 
della  denudazione  del  monte. 

Non  è  possibile  avere  dati  molto  esatti  sulla  spessezza  delle 
formazioni  alluvionali,  che  si  sono  prodotte  per  la  demolizione 
della  parte  meridionale  del  cratere  del  Somma;  ma  i  pochi 
metri  sono  sufficienti  per  rappresentale.  Io  ho  voluto  tentare  un 
calcolo  unicamente  a  soddisfazione  del  D.'  Lavis:  questo  si  è 
unicamente  a  sua  soddisfazione,  perchè  impiego  un  dato  che 
tolgo  dalle  sue  memorie.  Per  questo  calcolo  occorre  sapere  l'al- 
tezza e  la  configurazione  del  monte  dopo  l'ultima  eruzione  prei- 
storica (dato  che  il  cratere  avesse  l'orlo  orizzontale)  e  il  raggio  | 
dell'area  sulla  quale  si  sono  sparsi  i  prodotti  di  denudazione. 

Il  D.'  Lavis  per  determinare  l'altezza  del  cono  preistorico  fa 
questo  calcolo:   prendiamo  una  curva  d'altezza  qualunque,  sia 
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la  cnrya  600  metri,  su  questa  formiamo  un  cono  che  abbia  i 
suoi  fianchi  inclinati  come  il  cono  vesuviano  —  facciamolo  pure 
—  rattezza,  dice  il  DJ  Lavis,  del  cono  preistorico  sarà  uguale 
all'altezza  del  cono  costruito,  più  l' altezza  della  curva  assunta 
per  base.  Questo  no.  Perchè  il  cono  non  finiva  come  un  pane 
di  zucchero,  ma  finiva  con  un  cratere.  A  parte  tutte  le  ragioni 
addotte  nella  mia  memoria  colle  quali  ho  dimostrato  la  esistenza 
della  parte  settentrionale  del  cratere  del  Somma  innanzi  l'eru- 
zione pliniana,  a  parte  la  evidenza  di  questo  fatto  nel  dipinto 
pompejano,   io   mi  servo  dei  dati  dello   stesso   D.'  Lavis,  cioè 
ohe  il  4^  periodo  della  fase  VI  lasciò  un  vasto  cratere  dove  si 
rifugiò  Spartaco.  Le  pareti  di  questo  vasto  cratere,  secondo  il 
D.'  Lavis,  furono  dall*  eruzione  pliniana  tagliate  più  profonda- 
mente e  si  ebbe  l'atrio;  e,  secondo  lo  stesso  D.'  Lavis,  è  molto 
dubbio  se  l'eruzione  pliniana  abbia  appena  intaccate  le  pareti 
del  cratere  del  periodo  4.°  fase  VL  Intaccato  o  no,  l'ultima  eru- 
zione preistorica  lasciò  un  cratere;  e  io  credo  che  il  D.'  Lavis 
non  avrebbe  dovuto  aggiungere  nulla  alla  felice   espressione  di 
Breislak,  il  quale   parlando   della  eruzione    di   Plinio,    scrive: 
"  allora  che  dall'esterno  cono  retto  del  vulcuno  si  separò  l' in- 
terno cono  rovescio,  le  pareti  del  primo  restarono  quasi  tagliate 
a  picco  presso  a  poco  come  si  osservano  in  oggi  quelle  del  Monto 
di  Somma.  „  In  altri  termini  l'eruzione  del  79  avrebbe  lanciato 
in  aria  l'ammasso  di  scorie,  lapilli,  ecc.,  che  nell'ultima  fase  di 
un'  eruzione  porossistica  si   addossano  alla   parete  del  cratere 
scavato  nella  prima  fase,   e   costituiscono   quello   che  Breislak 
chiama  un  cono  rovescio.  Avendo  dunque  l'ultima  eruzione  prei- 
stoirica  lasciato  un  cratere,  le  pareti  del  quale,  secondo  Breislak 
e  gli  altri  che  hanno  descritto  il  Vesuvio,  non  escluso  il  D.'  La- 
vis, sono  rappresentate  dalle  pareti  del  circo  del  Somma,  l'al- 
tezza di  questo  monte  si  può  con  molta  probabilità  ritenere  che 
sia  uguale  all'altezza  del  punto  d' intersezione  di  una  verticale, 
tirata  lungo  la  parete  del  circo,  col  pendio  del  monte  che  noi 
abbiamo  costruito  come  piace  al  D.'  Lavis.  Quest'altezza  è  circa  di 
800  metri  sulla  curva  600  metri,   e  quindi  1400   metri    sul  li- 
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Tello  del  mare.  Il  raggio  poi  dell'area  sulla  qnak  a  mesogioiio 
del  monte  ai  sparsero  i  prodotti  di  denadazione  non  è  fiuàk 
aTerlo;  dacché  il  mare  bagna  la  parta  meridionale  dd  tbIcuo, 
e  i  fianchi  di  questo  si  estendono  a  menogiomo  sotto  le  acque 
del  golfo.  Dobbiamo  dnnqae  rìcaTarlo  dall'analogia  più  che  dtl- 
l'osserTazione  ;  quest'analogia  per  altro  è  tale  da  darci  un  limite 
abbastanza  approssimato.  A  Caserta  nel  sottosuolo  si  trora  un 
tufo  di  Boccamonfina  mescolato  ad  un  tufo  giallo  che  non  è  di 
questo  Tulcano  (Moderni,  Nate  geologiche  sul  gruppo  vulcanico  di 
Boccamonfina^  pag.  84);  quindi  è  eridente  che  vi  è  stato  tra- 
sportato per  denudazione.  Roccamonfina  dista  da  Caserta  oltre 
35  chilometri.  Nel  pozzo  forato  del  gassometro  presso  ai  gra- 
nili (Pozzo  forato  dell'Arenaccia)  alla  profondità  tra  metri  28,50 
e  metri  31,50  si  trorano  frammenti  di  lencilite  da  2  a  7  cen- 
timetri, con  una  crosta  grigio-chiara  che  contiene  tracce  di  car- 
bonati ;  questa  crosta  proverebbe  che  i  frammenti  hanno  subito 
una  decomposizione  superficiale  (P.  Palmeri,  Il  posso  artesiano 
delV Arenaccia  del  1880^  pag.  3).  Un  analogo  strato  di  firammenti 
leucitici  misti  a  pomici  e  a  sabbie  si  trova  nel  Pozzo  forato  del 
Pagliarone,  ad  11  chilometri  circa  dal  Vesuvio;  il  Pozzo  forato 
del  Pagliarone  resta  a  nord  di  quello  dell'Arenaccia.  E  mi  sia 
permessa  un'osservazione  :  nel  Pozzo  forato  la  VoUa,  che  sta  8  Vs 
chilometri  a  N.  E.  del  Vesuvio,  alla  profondità  accennata  si  tro- 
vano conglomerati  ;  ma  i  loro  elementi  sono  assai  più  piccoli,  2 
millimetri  circa,  quasi  sabbie.  Non  saprei  senza  un'analisi  mi- 
nuziosa stabilire  il  sincronismo  di  quest'ultimi  conglomerati  con 
quelli  del  Pagliarone  e  dell'Arenaccia:  resta  però  il  fatto,  che 
nei  dintorni  del  Vulcano  il  volume  dei  frammenti  che  costituiscono 
i  conglomerati  diminuisce  da  S.  a  N.,  ciò  che  mostra  che  da 
S.  a  N.  diminusce  la  forza  delle  correnti,  e  quindi  la  quantità 
della  denudazione  :  questa  osservazione  per  altro  la  dò  con  molta 
riserva.  Ora  se  a  13  chilometri  verso  est,  nel  pozzo  dell'Arenaccia, 
noi  troviamo  frammenti  di  leucilite  da  2  a  7  centrimetri,  è  evi- 
dente che  a  sud  le  sabbie  si  estendono  ad  una  distanza  mag- 
giore dal  centro  del  Vesuvio. 
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Il  Dott.  Walther  nella  sua  memoria  :  /  Vulcani  sottomarini 
del  golfo  di  Napoli^  scrìve  "  nel  1632  una  corrente  di  lava  del 
YesuTio  arrivò  fino  alla  costa  di  Torre  del  Greco ....  Ora  in 
qnesta  località  per  forza  delle  onde  la  lava  è  stata  distrutta; 
ma  la  sabbia  della  spiaggia  risulta  d'olivina  che  io  potei  osser- 
Yare  fino  a  2000  metri  dalla  costa.  „  L'olivina  dopo  la  magne- 
tite (e  rilmenite)  è  uno  dei  minerali  costituenti  le  lave  vesu- 
viane, che  ha  maggior  peso  specifico  (3,33  —  3,5  Dana)  ;  e  quindi 
non  uno  di  quelli  che  sono  trasportati  a  maggiore  distanza. 

Lo  stesso  Dott.  Walther  fa  notare  che  congiungendo  con  una 
retta  il  Monte  Solare  dell'  isola  di  Capri  colla  Punta  di  Posi- 
lippo,  la  parte  che  rimane  ad  oriente  di  questa  lìnea  è  regola- 
rissima;  mentre  l'altra  presenta  diverse  irregolarità,  e  il  fondo 
del  mare  è  coperto  da  sabbie  sempre  più  fine  sino  a  diventar 
fangoso.  Lo  stesso  Autore  riporta  le  ricerche  del  Dott.  Schirlitz, 
secondo  le  quali  l' acqua  del  mare  esercita  un'  azione  chimica 
dissolvente  sulla  base  delle  lave,  intaccando  pochissimo  i  cri- 
stalli che  le  rendono  porfiroidi:  quest'azione  sarebbe  dovuta  alla 
presenza  del  cloruro  di  sodio.  Il  Dott.  Walther  non  dice  nulla 
della  natura  del  fango  e  se  ne  riporta  alla  Geologia  del  golfo  di 
Napoli  che  si  prepara  alla  stazione  zoologica  diretta  dal  pro- 
fessore Dorbn. 

Il  centro  del  Somma  dista  dalla  linea  indicata  dal  Walther 
circa  20  chilometri  ;  e  dagli  scandagli  ricavati  da  una  carta  idro- 
grafica del  golfo  di  Napoli,  pubblicata  dall'Ammiragliato  inglese 
sui  dati  dell'  Ufficio  topografico  napolitano ,  scandagli  riportati 
anclie  nella  carta  d'Italia  del  Petermann,  risulta  che  il  piano 
regolare  a  dritta  della  linea  scende  fino  alla  profondità  di  50  brac- 
cia (fathoms)  con  un  pendio  di  circa  due  gradi;  e  quindi  fino 
alla  retta  del  Walter,  profondità  di  110  braccia,  con  un  pendio 
uguale  e  di  un  grado  circa. 

Intanto  il  pendio  del  Somma  al  nord,  nella  parte  più  bassa, 
fu  determinato  da  Schmidt  di  2^,9  :  a  sud  il  pendio  è  di  3M^, 
ma  occorre  tener  conto  delle  formazioni  vesuviane.  In  ogni  caso 
il  pendio  col  quale  il  fondo  del  mare  si  continua  alla  base  del 
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monte  dimostra  che  V  area  di  denudazione  si  estende  in  gran 
parte  o  su  tutto  questo  fondo.  Gli  scandagli  dell* Ammiragliato 
inglese  danno  a  7  cbilom.  dalla  costa  sabbie  grossolane  e  a  13  chi* 
lometri  fango. 

Quando  il  Dott.  Lavis  tenga  presente  tutte  queste  cose,  Tedrà 
che  non  è  eccessivo  ritenere  da  15  a  20  chilom.  il  raggio  del- 
l'area al  sud  del  Vesuvio  sulla  quale  si  sono  sparsi  i  prodotti 
della  denudazione  del  Somma.  Ora  per  determinare  approssimati- 
vamente il  volume  della  metà  sud  del  cratere  del  Somma  demo- 
lita, calcoliamo  un  tronco  retto  di  cono,  del  quale  la  base  inferiore 
d  la  curva  600  metri  supposta  circolare,  per  base  superiore  un  ce^ 
chio  di  raggio  uguale  alla  distanza  del  centro  della  curva  suddetta 
alla  parete  del  circo  del  Somma  (1200  m.),  e  per  altezza  800  me- 
tri. Da  questo  tronco  di  cono  togliamo  il  volume  di  un  cilindro  che 
abbia  per  base  la  base  superiore  del  tronco  di  cono  e  per  al- 
tezza 800  metri  (rappresentante  la  cavità  del  cratere).  La  meti 
del  volume  ottenuto,  rappresenterà,  con  sufficiente  approssima- 
zione il  volume  della  parte  meridionale  del  cratere  preistorico 
del  Somma.  Questo  volume  intendiamolo  sparso  ugualmente  sulla 
semi-superficie  di  un  tronco  retto  di  cono  che  abbia  per  base 
superiore  un  cerchio  di  raggio  uguale  a  quello  della  curva  600  me- 
tri, per  la  base  inferiore  un  cerchio  del  raggio  di  1 5  a  20  chi- 
lometri, e  l'altezza  da  600  a  700  metri,  —  lo  spessore  del  man- 
tello alluvionale  sarebbe  tra  5  e  3  metri,  in  media  quattro  metri 
circa.  E  quando  il  Dott.  Lavis  consideri  che  i  prodotti  di  de- 
nudazione in  questo  caso  e  nelle  condizioni  più  ordinarie  si  ac- 
cumulano in  maggior  quantità  sul  fondo  del  mare  che  non  sulla 
costa,  troverà  un  compenso  più  che  sufficiente  a  quella  parte 
dell'area  calcolata  che  non  è  coperta  dal  mare. 

Il  Dott.  Lavis  vede  dunque  che  i  pochi  metri  di  breccia  allu- 
vionale che  si  trovano  vicino  la  costa  sulle  pomici  della  fase  VI 
possono  ben  rappresentare  la  spessezza  del  mantello  allavionalo 
che  ebbe  origine  dalla  demolizione  della  parte  sud  del  cratere 
del  Somma. 

Sicché  la  maniera  colla  quale  io  spiegava  la  demolizione  della 
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parte  meridionale  del  cratere  del  Somma  non  era  un  volo  pinda- 
rico ;  né  sarebbe  apparsa  tale  al  Dott.  Lavis  e  avrebbe  tenuto 
con  me  un  linguaggio  più  conveniente;  se  l'avesse  considerata  con 
maggior  calma.  Malgrado  che  tante  prove  confermino  la  spiega- 
zione da  me  data,  io  scrissi:  "  noi  troviamo  nella  denudazione 
per  la  pioggia  un  argomento  sufficiente  per  ispiegare  la  man- 
canza della  parte  meridionale  del  cratere  del  Somma  ,  e  anche 
oggi,  dopo  aver  confortata  la  mia  idea  con  tante  ragioni,  non 
Tt)glio  sostituire  all'  espressione  un  argomento  sufficiente  una 
espressione  meno  riservata. 

*^  Infine,  soggiunge  il  Dott.  Lavis,  se  la  spiegazione  del  Pro- 
fessore Franco  fosse  vera,  dovrebbe  applicarsi  a  tutti  i  vulcani 
dei  dintorni  del  Vesuvio.  Ora  Roccamonfina  che  tanto  stretta- 
mente rassomiglia  al  Vesuvio  in  grandezza ,  in  forma  ed  in 
molte  delle  sue  rocce ,  ha  più  basso  il  bordo  del  cratere  di 
esplosione  al  punto  della  bussola  direttamente  opposto  a  quello 
dove  è  più  basso  quello  del  Somma.  , 

Lo  stesso  Dott.  Lavis  in  una  nota  a  pie  della  pag.  37  della 
sua  Geology  of  Monte  Somma  and  Vesuvius^  scrive  ^  Lippi  or 
8on  parecchi  anni  rilevò  il  fatto  importante  che  i  principali  vul- 
cani d'Italia,  Boccamonfina,  Ischia,  Vesuvio  ed  altri  mostrano  i 
loro  crateri  più  bassi  verso  il  mare  «  e  cita  la  Geologia  vulca- 
nica della  Campania^  del  Dott.  Nicola  Pilla,  Napoli  1823.  Ora 
siccome  il  Vesuvio  e  Roccamonfina  hanno  il  mare  tra  sud  ed 
ovest,  il  Dott.  Lavis  cade  in  aperta  contraddizione. 

Lasciamo  però  le  contraddizioni  del  Dott.  Lavis  e  conside- 
riamo Roccamonfina.  Voglio  tDgliere  però  al  Dott.  Lavis  la  pos- 
sibilità di  un  argomento  ad  hominem  ;  e  nel  parlare  di  questo 
vulcano  mi  riferirò  ai  rilievi  topografici  e  ai  lavori  pubblicati 
da  geologi  italiani  e  stranieri. 

Vediamo  innanzi  tutto  fino  a  qual  punto  possa  accettarsi  la 
stretta  somiglianza  tra  il  Vesuvio  e  Roccamonfina.  Io  prego  di 
considerare  insieme  alle  carte  al  ^/soooo  ®  ^^  Viooooo  pubblicate 
dallo  stato  maggiore  italiano,  la  carta  al  V75000  pubblicata  da 
EI.  Abich,  rilievo   fatto  da  lui  e  confrontato  con  quello  fatto 
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dair officio  topografico  napolitano:  e  sopratatto  il  disegno  che 
Abich  dà  di  questo  vulcano   preso  dal  Monte  delle  Brecciole, 
uno   dei   picchi  della  catena   del   Massico.  In   questo  disegno 
il   monte  è  veduto   da   S-SO;    e   quindi   nella  figura   ò  dise- 
segnato  nella  direzione  O.NO-E.SE.  Ora  dalle  carte  dello  stato 
maggiore  e  dal  rilievo  topografico  di  Abich  emergono  i  seguenti 
fatti:  il  grande  cratere  di  Roccamonfina  ha  figura  ovale,  Tasse 
maggiore  della  quale  è  diretto  quasi  NO-SE.  A  0-NO  si  elera 
a  circo  il  Monte  delle  cortinelle,  avanzo  dell*  antico  cratere,  il 
punto   più  alto  del  quale  il  Monte  la  Frascara ,   che  forma  la 
parte  N-0  del  circo  si  eleva  ad  850  metri  (Moderni,  op.  citata^ 
pag.  76,  p.<>  l^y.  sulle  carte   dello  stato  maggiore  sol  Monte 
delle  cortinelle    verso  0-NO  sono  indicate  due  prominenze  di 
900  e  926  metri  interrotte  da  una  valle.  A  N  verso  N-E  il  Monte 
delle  cortinelle  presenta  un  avvallamento,  una  breccia,  analc^ 
ad  un'altra  che  si  trova  a  S-0:  queste  due  breccie  occorrono 
vicino  a  due  coni   formatisi  nella  seconda  fase  eruttiva  '  alle 
eruzioni  dei  quali  più  verosimilmente  son  dovute  queste  fratture. , 
(Moderni,  op.  cit,  pag.  87,  p.""  5*).  E  la  grande  verosimiglianzt 
si  accresce  considerando  sul  rilievo  topografico  di  Abich  che  il 
Monte  S.  Antonio  (seconda  fase,  Moderni,  pag.  96,  p.o  l»)  è  on 
cono  formatosi  per  un'eruzione  che  ha  avuto  luogo  proprio  sol 
percorso  del  circo  delle  cortinelle  ;  e  questa  parte  del  circo  era 
stata  anche  travagliata  dalle   eruzioni    eccentriche   del  Monte 
Tuororame  (prima   fase.   Moderni,  1.  e.)  e   da  quelle  del  cra- 
tere la  Conca   (prima  e  seconda   fase.    Abich,    Moderni).  £cco 
come  ha  avuto  luogo  la  breccia  N-NE  sulla  strada  Conca-Rocca- 
monfina.  Ma  non  è  questa  la  sola  breccia  che  esiste:  un'altra 
ve  n'ò  a  sud-ovest,  non  meno  profonda  della  precedente,  detta 
i  Grottoni  e  dovuta  all'eruzione  del  Monte  Mattone;  e  un'altra 
verso  sud-est  presso  la  ferriera  per  la  quale  avviene  il  maggior 
discarico  delle  acque  del  cratere.  Troviamo  noi  sul  percorso  del 
circo  del  Somma  qualche  cosa  che  indichi  eruzioni  eccentriche 
che  v'  abbiano  praticate  delle  brecce  ?  In  oltre  mentre  V  antico 
cratere  di  Roccamonfina  da  NNEa  SO  è  stato  travagliato  da 
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parecchie  eruzioni  avvenute  sul  suo  percorso,  la  sua  parte  oc- 
cidentale è  coperta  da  una  colata  di  leucilite  larga  parecchi 
chilometri  (Moderni,  1.  e,  pag.  81)  che  sembra  essere  stata  erut- 
tata dalla  sommità  del  cono,  non  da  eruzioni  eccentriche  (Mo- 
derni, 1.  e,  pag.  3).  Sono  queste  le  condizioni  che  presenta  il 
cratere  del  Somma? 

Non  per  tanto  la  denudazione  per  la  pioggia  a  Roccamonfina 
non  è  meno  potente,  come  lo  attestano  i  grossi  blocchi  di  lava 
che  si  trovano  a  grandi  distanze  dal  centro  di  cui  provengono  : 
l    essi  vi  furono  trasportati  da  piogge  eccezionalmente  torrenziali 
■f    che  accompagnarono  le  eruzioni  (Moderni,  1.  e.)-  £   quando  il 
?    D/  La  vis  consideri  bene  la  fig.  dell' Abicb,  vedrà  che  manca  la 
parte  del  cratere  E  S  E  rimanendo  più  alta  la  parte  0  N  0  ;  e 
che  le  eruzioni  eccentriche  vi  hanno  prodotte  delle  brecce  pro- 
fonde, ma  a  sud  specialmente  e  a  nord  tra  breccia  e  breccia  esi- 
stono lembi  del  cratere  leucitico.  Quando  il  D/  Lavis  avrà  consi- 
derato questi  fatti,  quando  avrà  considerato  che  Torlo  dell'antico 
cratere  di  Roccamonfina  scende  con  un  pendio  abbastanza  rego- 
lare da  N  0  a  S  E,  interrotto  solo  da  profondi  valloni  in  corri- 
spondenza delle  eruzioni  eccentriche:  quando   avrà  considerato 
che  Tasse  maggiore  della  sua  figura  ovale  è  diretto  a  S.  E,  che  in 
questa  direzione  si  estendono  maggiormente  i  prodotti  della  sua 
denudazione,  e  che  in  questa  direzione  sui  fianchi  del  monte  ab- 
biamo il  maggior  numero   dei   corsi  d'acqua,  vedrà  che  anche 
s  Roccamonfina  la  denudazione  per  la  pioggia  è  grande  e  mag- 
6Ìore  a  S  E  —  Non  è  dunque  la  parte  settentrionale  delT  an- 
tico cratere,  ma  la  parte  meridionale  che  è  stata   demolita;  e 
:  !    l' essere  la  demolizione  più  profonda  a  S  E,  anzi  che  a  S  e  a 
S  0,  dipende ,   il  D/  Lavis  lo   concederà ,  un   po'  dalle   condi- 
zioni fisiche  del  monte,  un  po'  dalle   condizioni  fisiche  dei  din- 
V)mi.  Roccamonfina  dunque,  anzi  che  contraddire,  conferma  la 
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Sl.\TO  DEI  KEtiOLAMEKTI  OKLLA  SOCIETÀ. 


o  (li'lla  Sociotà  è  ili  proiniiovcr»»  in  Italia  il  ju'o^tcsso  (l(»;4:li  ?>tinli 

i  nll'^  sci(Mì7.(^  naturali. 

:;j    sono  in  numero   illiinilatu,  (^ll'uttivi,  studenti,  corrispondenli, 

rai'j. 

;/  ('flr/firi  pa«ran<»  it.  L.  20  all'anno,  ///  ìnvf  snf  t-oìta,  nrl  fn-imo 

'/'('  tìrirmiìio.  Sono  invitati  particolarniont*»  alle  .seduti»  (alim-nf» 

limoranti  nel  Hei^no  d'Italia;,  vi   presentano  le  loro   MtMuorio  (? 

cazioni,  e  ricevono  ^rratuitamente  ;.'.li   Affi  della   So(:i(»tà.  I   Surj 

V  pairano  it.  L.  10  all'anno  nel  primo  trim^*stro  doir.-inno.  Tossono 

nominati  tutti  ^'li  inscritti  ad  uno  de^rli  Istituti  superiori  d'istru- 

<d  Re^no.  Godono  de^li  stessi  diritti  dei  sorj  ell'ettivi. 

cj  Otioraì'j  la  Società  eleji're  persone  «listinte  ndh^  scir»nz(»  naiu- 

3  siano  benemeriti  della  Società. 

iroposfa  per   C  (n)ìmisshnr  fVun  nuora  soc/it,   di   qualsiasi  ca- 

,  deve  essere  latta  e  Urinata  da  tre  socj  ell'ettivi. 

i  ell'ettivi  che  non  mandano  la  loro  'rinuncili  almeno  frc  hfcs/jtritnn 

ne  ilell'anno  sociale  (che  termina  col  *M  dicembre)  continuano  ad 

enuti  pur  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  (luota  di 

o,  e,  invitati,  nonio  compiono  nel priran  frinirsfrr  dell'anno  suc- 

cessano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  4n<»sta  il  far 
i  suoi  diritti  per  le  cj^uote  non  ancora  pa^^at(\ 
jmunicazioni,  presentate  nelle  ad.unan/.e,  possono  ess(»n»  stampai»* 
///  e  nelle  Mcnun'ic  della  Società,  per  estratto  o  per  ^^'^t^'NO,  sc- 
a  loro  estensione  ed  importanza, 
ira  dfdl(ì  pubblicazioni  spetta  alla  Tresidenza. 
AKt  ed  alle  Mrnìort'c  non  si  ponno  unire  tavob?  s(^  non  .*<ono  «h'i 
)  di'L'li  Affi  e  delle  Mctaoric  stesse. 

i  Soci  posson»)  approntt.ire  dei  lil)ii  «lolla  bibljntpca  sdciale  pur- 
•omandino  a  (lualcuno  d(»i  membri  della  IM-rsitirn/.a.  i-jlasciandpiHr 
(^  ric(?vuta. 
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a  tiratura  tU).i:li  Kstiufff    oltre  le  v?."»  copie  che  sou'^  date  lirnhs 
jciiità)  ^li  .Vutori  dovraniici,  da  <iui   innanzi,    rivcdj^cM'si   diretta- 
Illa  'ripo.LM'alia  sia  i»er  1' ordinazioni.'  <dn'  i»er  il  parlamento, 
saranno    rilasciate    «lalla    Tipoiiralia    eopic    dpgli    Ksfrnffi   \vj\\ 
se  non  d«»po  ultimata  l.i  tiratura  ju'r  'jIì  .U/'. 


Presidenza  pel  1889. 

Presidente,  Stoppani    prof.   cav.  Antonio,   Direttore  del   Civico  Museo  d 

Stona  naturalo  di  Milano. 


Vìce-presidente,  Heli.otti  dolt.  Ckistoforo. 

^     ^        .    i     Meucai.li  prof.  Giuseppe,  Milano,  via  Bossi,  2. 
*   •  *^     I     Pini  rajr.  cav.  Nai'oi.eone.  Milano,  ria  Crocefisso^  6. 

Cassiere,  Gargantini-Piatti  cav,  Giuseppe,  Milano,  via  Senato^  14. 


OSSERVAZIONI  SULLA  ETEROFILLLi 

pel 

Dott.  Ignazio  Pjconk 

PROF.   DI   STORIA  NATURALE   K   DI   FISICA   R   CHIMICA 

AL   LICEO    GOVERNATIVO   PAREGGIATO   DELLA    REPUBBLICA   DI   S.   MARINO 

E   MEMBRO   DELLA   SOCIETÀ     ITALIANA   DI   SCIENZE   NATURALI 


Introduzione. 

Ho  letto  le  opere  di  Carlo  Darwin,  colle  quali  l'illustre  scieu- 
iato  ha  fatto  accettare  dalla  grande  maggioranza  dei  natura- 
tati r  evoluzionismo,  perchè  lo  completò  col  principio  enunciato 
la  lui  della  cernita  naturale  nella  lotta  2^^^  V  esistenza  {naturai 
'iledion  in  the  struggle  for  li  fé). 

Però  non  è  possibile  dare  prove  dirette  dell' evoluzione,  per- 
:hè  le  trasformazioni  delle  specie  richieggono  periodi  di  tempo, 
:he  oltrepassano  i  limiti  dell'osservazione  scientifica.  Come  molte 
ultre  teorie,  anche  questa  si  appoggia  a  prove  indirotte,  cioè  a 
iatti  che  si  trc^-ano  in  accordo  colle  sue  conseguenze,  e  si  la- 
ciano  spiegare  con  essa. 

Desideroso  da  parte  mia  di  avvantaggiare  questa  teoria  col 
nio  granellino  di  sabbia,  ho  studiato  con  corta  passione  l'argo- 
Kiento;  ed  ho  potuto,  con  uommo  mio  gradimento,  constatare 
ina  quantità  di  fatti  quasi  tutti  nuovi,  che  sarebbero  di  con- 
brto   alla  teoria  dell' iUustre  Naturalista. 

Poi,  invece  di  considerare  fatti  isolati  fra  loro,  ho  cercato  di 
aggrupparli  sotto  un  comune  punto  di  vista,  prendendo  a  base 

Voi.  XXXII.  7 


98  I.  PICONE,  [2] 

di  studio  e  di  osservazione  la  foglia:  ma  non  nel  senso  lato  della 
parola,  come  a  dire  nelle  sue  ultime  e  complii*«at6  metamorfosi 
nelle  infiorescenze,  brattee,  ecc.;  bensì  per  ciò  che  riguarda  la 
foglia  vegetativa  propriamente  detta. 

Il  mio  intento  non  è  stato  dunque  di  compilare  cose  già  dette 
ed  osservate  (la  qual  cosa  in  verità,  pur  dimostrando  cognizione 
di  fatti,  avrebbe  aumentato  il  numero  degli  scritti  pressoché 
inutili)  ma  di  osservare  con  calma  e  con  pazienza  fatti  nuovì^ 
e  come  tali  denunziarli  ai  naturalisti,  col  solo  desiderio  di  aver 
fatto  cosa  non  del  tutto  inutile  alla  scienza,  della  quale  mi  prò* 
fesso  umile  sì,  ma  appassionato  cultore.  £  di  ciò  maggiormente 
vengo  in  augurio  dopo  che  questi  fatti  sono  stati  riconoscioti 
idonei  dall'  illustre  Botanico  del  R.  Orto  di  Bologna,  voglio  dire 
dal  prof.  F.  Delpino. 

Ed  ora  eccomi  ad  esporre  i  fatti  osservati,  colla  massima  con- 
cisione possibile,  tralasciando  di  contornarli  di  tutte  quelle  di- 
gressioni e  di  tutti  quei  dettagli,  che,  benché  innocenti,  sono 
però  superflui. 


I. 


Sottofamiglia  delle  Cupressinee  delle  Conifere. 


Il  genere  luniperus  (pozione  Oxyctdrus)  ha  generalmente  foglie 
aghiformi  e  pungenti,  lunghe  1-1  ^/^  cm.,  a  verficilli  per  lo  più 
terni. 

Il  g.  Cxipresstis  ha  foglie  piccolissime,  squamiformi,  disposte 
in  quattro  serie,  che  formano  col  fusto  un  tutto  quadrangolare. 
Le  foglie  sono  disposte  a  verticilli  bifogli,  e  in  modo  che  in 
ogni  verticillo  le  foglie  sono  opposte,  e  alterne  con  quelle  del 
verticillo  immediatamente  superiore.  Ogni  foglia,  che  è  incavata, 
corrisponde  ad  ogni  singolo  angolo  del  quadrilatero,  che  rap- 
presenta il  fusto. 
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Nel  g.  Thujaj  sebbene  pressoché  conservata  la  precedente 
disposizione  fondamentale,  i  rapporti  collo  spazio  sono  però  cam- 
biati. Ha  avuto  luogo,  si  direbbe,  uno  schiacciamento,  per  cui 
il  quadrato  del  fusto  si  è  trasformato  in  un  rombo;  e  le  foglie 
si  fanno  due  mediane  piane  abbracciate,  e  due  marginali  care- 
nate abbraccianti.  Le  foglie  però  conservano  sempre  i  caratteri 
di  quelle  del  g.  Cupressus. 

Questo  fatto  dello  schiacciamento  sembrami  riducibile  alla 
lenta  azione  della  luce  nello  svolgersi  delle  generazioni  :  per  cui 
ogni  nuova  generazione  tende  ad  orientare  le  sue  foglie  e  le  sue 
ramificazioni,  verso  questo  principalissimo  agente,  nel  modo  mi- 
gliore possibile.  La  complanazione  dei  rami  poi  deriva  dal  fatto 
^he  le  gemme  nel  g.  Thuja  si  formano  esclusivamente  all' a- 
icella  delle  foglie  carenate.  Così,  non  solo  riescono  piani  i  sin- 
goli ramini,  ma  tutta  quanta  una  vasta  ramificazione  riesce  pia- 
neggiante e  complanata.  Questo  è  uno  spediente  utile  alla  vita 
Iella  pianta,  perchè  con  sifiatti  rami  appianati  si  può  orientare 
T'erso  la  luce  secondo  l'angolo  il  più.  conveniente:  difatti  queste 
piante  assumono  un  atteggiamento  pianeggiante  e  cupuliforme, 
addove  le  ramificazioni  dei  cipressi  si  mantengono  irregolar- 
mente disposte. 

Inoltre  il  g.  luniperuSj  nelle  sue  tre  sezioni,  presenta  un 
Tatto  interessantissimo:  nella  sezione  Oxycedrus  le  foglie  sono 
butte  aghiformi  (juniperoidi  propriamente  dette);  nella  Sabina 
le  foglie  sono  in  parte  aghiformi,  in  parte  cupressoidi;  nella 
'Phoenicia  le  foglie  sono  tutte  cupressoidi.  Del  resto  la  sezione 
Phoenicia,  ed  vinche  la  Sabina^  ed  i  generi  Cupressiés  e  Thuja^ 
presentano  nei  primordi  della  loro  esistenza,  le  foglie  proprie 
della  sezione  Oxycedrus.  Questo  fatto  è  un  evidente  fenomeno 
di  atavismo.  Cosi,  se  si  pone  a  germinare  una  Thuja  la  giovane 
pianticella  ha  nulla  che  ricordi  la  pianta  adulta,  ma  simula  ad- 
dirittura il  tipo  Oxycedrus  allo  stadio  giovanile.  Questo  fatto 
ba  la  sua  spiegazione:  ogni  individuo  di  Cupressus  nei  vari 
stadi  della  sua  vita  riepiloga  l'evoluzione  dei  tre  tipi  Oxyce- 
iruSj   Sabina  e  Phoenicia:  in  guisa  che  nella  sua  primissima 


•  •  • 
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età  è  un  Oxycedrus;  in  una  seconda  età  (di  transizione)  cessa 
di  essere  Oxycedrus  ed  è  SabUia;  nella  terza  ed  ultima  età 
(r adulta,  la  definitiva)  cesto  di  essere  Sabina  ed  ò  Phoenida. 


II. 


G.    P  I  N  u  s. 

Osserviamo  cinque  tipi  di  foglie: 

1."*  Foglie  primordiali,  aghiformi  e  in  ordine  spirale; 

2.*  Foglie  primordiali,  che  degenerano  in  foglie  squamifor* 
mi  sopra  macroblasti; 

3."*  Foglie  normali  della  pianta  adulta,  sopra  bracbiblast\ 
Queste  foglie  sono  al  numero  di  cinque  nel  g.  Cembra-  (Eu- 
ropeo) e  Strobus  (Asiatico,  Americano);  ovvero  al  numero  di  tre 
nel  g.  Taeda  (Americano,  Asiatico)  ;  o  di  due,  sempre  in  bra- 
chiblasti,  nel  g.  Pinaster  (Europeo,  Americano,  Asiatico); 

i.""  e  Ò.**  Le  foglie  delle  perule  dei  brachiblasti,  e  quelle 
delle  perule  dei  macroblasti.  La  perula  dei  macroblasti  ò  rive- 
stita da  tante  piccole  foglioline,  disposte  a  spirale  quinquon- 
ciale,  aventi  una  forma  lanceolata,  con  sottilissimi  fili  marginali, 
i  quali  s'intrecciano  con  quelli  delle  altre  foglioline.  Le  foglio- 
line  della  perula  dei  brachiblasti  hanno  press*  a  poco  gli  stessi 
caratteri  di  quelle  precedenti:  secche,  diafane,  scariose,  piccole; 
ne  differiscono  però  per  essere  persistenti,  in  guisa  che  alla 
base  di  ogni  brachiblasto  scorgesi  sempre  un  ipccolo  astuccio 
da  esse  coustituilo. 

Genesi  di  questa  eterofillia. 

Nel  genere  Abies  le  gemme,  o  in  poco,  o  in  gran  numero,  si 
svolgono:  cosi  non  si  hanno  brachiblasti,  e  le  foglie  sono  tutte 
uniformi.  Ora  per  la  graduale  formazione  dei  brachiblasti,  per 
mezzo  delle  forme  di  transizione  dei  generi  Zarìj;  e  Cedriis^  si 
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viene  alle  foglie  aghiformi  dei  pini  in  brachiblasti  di  5-3-2  fo- 
glie. Però  nei  brachiblasti  del  genere  Pinus  la  cellula  apicale 
inaore,  o  vive  poco;  mentre  in  quelli  dei  generi  Larix  e  Cedrus 
persiste  nella  sua  attività  generatrice,  producendo,  o  potendo 
produrre,  delle  foglie. 

Questo  fatto  si  lascia  facilmente  spiegare  considerando  il  na- 
turale antagonismo  dei  macroblasti  terminali  con  quelli  laterali 
dello  stesso  individuo  :  per  cui  prevalendo  lo  sviluppo  dei  primi 
[ì  quello  dei  secondi,  i  macroblasti  laterali  hanno  finito  per  ri- 
dursi in  brachiblasti. 


III. 


Acacie  della  Nuova  Olanda. 

Mentre  le  Acacie  dell'Africa,  dell'Asia  e  dell'America  hanno 
foglie  bipinnate  a  piccolissime  foglioline,  le  Acacie  invece  della 
Xuova  Olanda  presentano  le  foglie  ridotte  a  semplici  fillodi, 
?ioè  con  lamina  abolita  e  con  picciuolo  dilatato  in  forma  lami- 
nare. Comparando  le  numerose  specie  delle  Acacie  fillodiate,  si 
ravvisano  tutti  i  possibili  gradi  di  cosiffatta  modificazione.  In- 
fatti vi  h;inno  alcune  specie  di  Acacie  (A.  Eterophiìlac)  le  quali 
Il  tutte  le  ramificazioni  dei  diversi  stadi  della  loro  vita  pre- 
sentano fillodi,  foglie  normali  (bipinnate)  e  ogni  possibile  grado 
li  transizione  di  foglie  normali  in  fillodi.  Ma  queste  specie  al- 
latto della  loro  germinazione,  svolgono  un  numero  variabile  di 
oglie  normali  (bipinnate  o  prime),  poi  un  certo  numero  di  fo- 
glie di  transizione,  da  ultimo  esclusivamente  fillodi.  Per  la  qual 
;osa  possiamo  con  sicurezza  affermare  essere  la  forma  bipinnata 
>iù  antica  e  progenitrice  della  fillodiata. 

Questa  metamorfosi  si  spiegherebbe  ammettendo  che  furiose 
n-andinate  abbiano  lungamente  e  ripetutamente  devastato  le 
Dglioline  delle  forme  bipinnate;  di  guisa  che  il  picciuolo,  por 
^06^   ^^  compensazione,  acquistò    successivamente  la   funzione 
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della  foglia,  conseguendo,  col  nuovo  tipo  di  fillodio,  un  carat- 
tere  conforme  all'  ambiente.  Del  resto,  recentemente  anche  in 
Italia,  nelle  vicinanze  di  Firenze,  come  a  conferma  di  quanto 
ho  detto,  si  è  visto  che  in  seguito  a  grandinate  e  temporali 
violenti,  tutte  le  Acacie  della  Nuova  Olanda  resistevano  benis- 
simo, mentre  le  foglioline  delle  forme  bipinnate,  andavano  mi- 
seramente distrutte. 

Che  il  picciuolo  possa,  in  certi  casi,  appropriarsi  le  funzioni 
delia  foglia,  lo  dimostra  all'evidenza  il  fatto  che,  recidendo  in 
pianta  di  fava  le  lamino  fogliari,  e  solo  lasciando  il  picciuolo, 
questo,  per  legge  di  compensazione  e  di  funzione,  sviluppava  un 
principio  di  lamina. 

Tutto  sta  quindi  a  saper  trovare  la  causa  della  scomparsa 
(Ielle  foglioline.  Io,  seguendo  l'opinione  dell'Illustre  prof.  F.  Dei- 
pino,  reputo,  come  ho  detto,  che  sieno  state  le  furiose  grandi- 
nate quelle  che  verisirailmente  hanno  prodotto  un  siffatto  feno- 
meno. Senonchò  prima  il  Magnus  di  Berlino,  poscia  il  profes- 
sore Briosi  a  proposito  degli  Eucalipti,  di  cui  tratterò  avanti, 
vogliono  che  il  fenomeno  debba  attribuirsi  all'  ardenza  solare, 
ossia  all'intensità  della  radiazione  solare.  Io  mi  riserbo  di  ob- 
biettare a  questo  modo  di  vedere  alla  fine  del  capitolo  che  se- 
gue, dopo  cioè  che  avrò  parlato  degli  Eucalipti. 


IV. 


Gli   Eucalipti. 

h'  Eucaìyptixs  glohidus,  come  altre  specie  del  genere  Enea- 
lì/ptus,  presenta  due  forme  diverse  di  foglie,  le  une  ovali,  sub- 
cordate, larfjhe,  opposte,  decussate,  sessili  o  quasi,  distese  colle 
loro  lamino  in  piani  orizzontali,  e  con  struttura  anatomica  della 
pagina  inferiore  differente  da  quella  della  pagina  superiore;  e 
le  altre  invece  lanceolate,  più  o  meno  ricurve,  picciuolatè,  non 
opposte,  ma  sparse  e  poi  più  strette,   più  lunghe,  più  spesse  e 
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più  consistenti  delle  precedenti,  e  con  lamina  pendente  in  piani 
verticali,  e  con  struttura  della  pagina  inferiore  pressoché  uguale 
a  quella  della  pagina  superiore  :  le  prime  rivestono  l'albero  gio- 
vane, mentre  le  seconde  sono  proprie  dell'albero  adulto. 

Le  une,  che  diremo  di  primo  stadio,  essendo  bifacciali,  con 
stomi  solo  nella  pagina  inferiore,  si  presentano  nelle  condizioni 
comuni  alla  immensa  maggioranza  delle  foglie;  e  le  altre  invece, 
che  chiameremo  di  secondo  stadio,  con  il  loro  mesofillo  a  strut- 
tura centrica  e  gli  stomi  su  ambo  le  pagine,  da  queste  condi- 
zioni ordinarie  di  nutrizione  di  molto  si  scostano.  La  prima 
forma  si  riscontra  nelle  foglie  primordiali,  ossia  in  quelle  emesse 
ilio  stadio  giovanile  degli  alberi,  o,  in  albero  adulto,  in  quelle 
lei  polloni  avventizi  che  eventualmente  possono  svilupparsi  al 
)iede  degli  alberi  stessi.  Nelle  foglie  di  secondo  stadio  il  pie- 
duolo  compie  una  lieve  torsione,  in  modo  che  la  lamina  da 
orizzontale  diventa  verticale;  e  coordinata  a  questa  verticalità, 
i  cessata,  come  si  è  visto,  la  differenza  istologica  tra  la  pagina 
uperiore  e  l'inferiore.  L'alternanza  poi  delle  foglie  adulte  non 
»  la  solita  delle  foglie  alterne,  dove  la  sesta  cade  sulla  prima: 
[ui  la  foglia  che  cade  sulla  prima  è  la  quinta:  in  guisa  che  qui 
a  fillotassi  alterna  non  è  che  la  dissoluzione  della  fillotassi  de- 
cussata, mediante  cioè  sviluppo  d'un  internodo  tra  una  foglia 
)  l'altra  d'ogni  nodo. 

Come  pel  caso  precedente  dello  Acacie,  sembrami  assai  veri- 
iimile,  per  non  dire  certo,  che  le  furiose  grandinate  abbiano 
ndotta  la  verticalità  delle  foglie  adulte;  le  quali  grandinate, 
)robabilmente  nelle  epoche  trascorse,  visitarono  periodicamente 
'Australia  e  vi  distrussero  tutti  i  lembi  fogliari  delicati  e  oriz- 
:ontali. 

Il  Briosi  però  ò  assolutamente  contrario  a  questo  modo  di 
'edere,  affermando  doversi  ciò  attribuire  ad  un  fenomeno  di 
idattamento,  dovuto  a  troppo  forte  intensità  di  radiazione  so- 
are,  superiore  all'ottimo  di  nutrizione.  Però  questa  spiegazione 
lon  si  trova  in  accordo  coi  fatti.  Invero  e  la  Tasmania,  clima 
mido  e  fresco,  e  la  Polinesia,  clima  temperatissimo,  presentano 
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degli  Eucalipti,  delle  Acacie  fiUodiate,  e  più  Bignificantemeite 
delle  Acacie  eterofille.  Questo  fatto  Carebbe  quasi  credere  che 
questa  siogolarissima  evoluzione  abbia  avato  orìgine  nel  mondo 
insulare  del  Grande  Oceano.  Inoltre  abbiamo  il  caldittdmo  paese 
africano  privo  al  tutto  di  Acacie  fiUodiate. 


V. 


Famiglia  delle  Oleacee. 

Nella  Syringa  Persica  le  foglie  normalmente  sono  semplici, 
a  margine  intierissimo;  però  le  foglie  della  pianta  germinante, 
e  quelle  dei  polloni  avventizi,  che  eventualmente  possono  svi- 
lupparsi al  piede  della  pianta,  sono  pinnate-partite. 

Nella  Syringa  vulgaris  le  foglie  normali  sono  integre,  ovali 
ed  acute. 

Nella  Forsythia  le  foglie  sono  ancora  semplici,  ma  più  oblun- 
ghe e  seghettate  al  margine;  inoltre  la  pianticella  germinante 
presenta  foglie  che  accennano  a  diventare  pinnate-partite. 

Nel  Ligustrum  lucidum  le  foglie  sono  semplici,  e  a  margine 
intiero. 

Nel  Ligustrum  vulgare  le  foglie  sono  come  sopra,  ma  però 
più  piccole. 

Nel  Fraxinus  eterophilla  abbiamo  foglie  per  lo  più  integre, 
ovate;  ma  talune  anche  pinnate. 

ì^eìT  Olea  fragrans  abbiamo  foglie  integre,  ovate;  cosi  nell*0- 
lea  chrysophylla,  benché  più  allungate. 

Biepilogando,  si  vede  come  nel  gruppo  di  piante  affinissime, 
rappresentato  dai  generi  Syringa^  Ligustrum^  Picconia^  Olea^  ecc. 
le  foglie  normalmente  sono  semplici,  a  margine  intierissimo.  Non 
ostante,  si  presenta  verisimile  l'ipotesi  che  discendano  tutte  da 
una  forma  archetipa,  la  quale  doveva  avere  il  lembo  fogliare 
pionato-partito.  Questo  si  desume  dalla  eterofillia  della  Syringa 
Persica.  In  altro  genere,  nel  Forsythia^  abbiamo  un  fatto  con- 
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cordante.  Già  le  foglie  di  Forsythia  non  sono  giammai  intiere, 
ma  serrate  nel  margine,  e  alcune  fra  queste,  verisimilmente 
quelle  che  rispondono  al  tipo  atavico,  sono  già  pinnatifide  in 
grado  notevole.  Il  carattere  poi  della  partizione  pinnata  ricom- 
pare nei  generi  Ornus  e  Fraxinus;  i  quali  sotto  questo  rap- 
porto si  potrebbero  considerare  come,  forme  primordiali  ;  ma 
non  possono  esser  tali  perchè  numerosi  caratteri  dei  loro  fiori 
accennano  alla  loro  postuma  evoluzione  anemofila. 

Si  vede  adunque  che  nella  famiglia  delle  Oleacee,  in  mezzo 
alla  forma  fogliare  a  margine  intiero,  ricompare  il  carattere  di 
un  lembo  inciso  a  diversi  gradi:  in  grado  minimo  nella  Forsy- 
thia, massimo  nei  Frassini  e  negli  Orni. 


VI. 


Famiglia  delle  Ranuncclacee. 

Nella  Clemaiis  integrìfolia,  come  indica  il  nome,  le  foglie  sono 
tutte  integre  ed  opposte.  In  altre  specie  invece  lo  foglie  sono 
semplicemente  pinnate;  ovvero  la  foglia  è  divisa  in  due  o  più 
parti  fino  al  nervo  mediano.  In  altre  specie  invece  le  foglie  sono 
bipinnate,  e  talora  anche  tripinnate.  Inoltre  nel  medesimo  in- 
dividuo di  queste  ultime  specie,  per  la  comparsa  dei  caratteri 
atavici  nella  loro  prima  età,  si  hanno  le  foglie  intiere  simili  a 
quelle  della  Clematis  integrifolia,  poscia  appariscono  le  foglie 
bipinnate  e  tripinnate.  Vi  si  notano  eziandio  delle  foglie  di  tipo 
intermedio  tra  Tintegrifolia  e  la  pinnatifida  (pinnatifide,  pinna- 
te-partite,  pinnate-ìobate).  Dal  che  si  potrebbe  dedurre  che  la 
Clematis  integrifolia  sia  vicinissima  alle  forme  archetipe  del  ge- 
nere Clematis. 
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VII. 


Pianta  di  Fagiolo  —  Alcune  Vìcie. 

La  giovane  pianticella  di  fagiolo  al  nodo  dei  dicotiledoni  & 
seguire  un  nodo,  che  porta  foglie  opposte  e  semplici.  Nei  mr 
seguenti  nodi  si  svolgono  foglie  alterne  trilobate. 

Alcune  spe.cie  di  Vicie  hanno  foglioline  allungate.  Cosi  ad 
esempio  la  V.  angustifolia.  Questa  specie  in  tutte  le  sue  rami- 
ficazioni sviluppa  foglioline  allungate,  salvochò  nelle  due  o  tre 
gemme  infime,  da  cui  si  svolgono  foglie  con  foglioline  di  tat- 
l' altra  figura  (ob-cordate).  Cosi  in  una  forma  coltivata  sotto  il 
nome  di  F.  càlcarata^  e  nella  comunissima  F.  saliva^  si  ripete 
lo  stesso  fenomeno.  E  finalmente  in  altra  forma,  coltivata  sotto 
il  nome  di  F.  globosa,  pur  denotandosi  un'eterofillia  consimile 
nelle  prime  gemme,  pure  in  gran  parte  di  quelle  dell'età  adalta 
si  sviluppano  foglie  con  foglioline  di  figura  prossima  al^ob-co^ 
data.  Per  la  qual  cosa  si  può  affermare  che  tutte  le  Vicie  con 
foglioline  anguste  siano  derivate  da  forme  primordiali  munite 
di  foglie  ob-cordate. 


Vili. 


Eterofillia  per  diversitì  di  fillotassi. 

Nei  Castagni,  Diospiri,' Olmi,  ecc.  le  foglie  del  fusto  (asse 
principale  o  gemma  centrale)  si  dispongono  secondo  una  fillo- 
tassi quinquonciale,  cioè  la  sesta  foglia  cade  sulla  prima;  in 
guisa  che  le  foglie  sono  tutto  ordinate  e  dirette  secondo  tutte 
le  direzioni  dello  spazio.  Le  foglie  dei  rami  laterali  invece  (in- 
dividui 0  gemme  secondarie  o  terziarie)  presentano  una  fillotassi 
alterna  distica,  cioè  le  foglie  si  dispongono  in  uno  stesso  piano. 
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Ciò  parmi  essere  in  rapporto  coir  opportuna  inclinazione  delle 
bglie  ad  orientarsi  rispetto  alla  luce.  Infatti,  cadendo  la  luce 
lall'alto  obliquamente,  ne  risalta,  che,  la  più  adatta  inclina- 
ione  delle  foglie  rispetto  all'asse  principale  essendo  Torizzon- 
ale,  le  foglie  si  dispongono  secondo  una  fillotassi  quinquonciale  ; 
,  siccome  ad  ogni  singola  foglia  del  fusto  corrisponde  il  com- 
ilesso  delle  foglie  dei  rami  laterali,  è  ben  naturale  che  queste 
3glie  debbano  assumere  una  fillotassi  distica  per  orientarsi  oriz- 
on  talmente  rispetto  alla  luce. 

Inoltre  lìélVHedera  elix^  nel  Ficus  repens  e  nel  Ficus  stipu- 
iris  abbiamo  un  caso  analogo  di  eterofillia:  e  cioè  la  fillotassi 
istica  per  alcuni  rami,  quinquonicale  per  altri.  La  distica  si 
sserva  in  tutti  quei  rami,  qualunque  sia  l'ordine  loro,  che  sono 
esignati  a  restare  applicati  alle  rupi,  alle  corteccie  degli  al- 
teri, ai  rami;  la  quinquonciale  in  tutti  gli  altri  rami,  qualun- 
uè  sia  l'ordine  loro,  i  quali  si  staccano  dal  sostegno  per  espan- 
lere  liberamente  all'aria,  alla  luce,  agli  insetti  e  agli  uccelli 
iissemiiiatori  le  infiorescenze,  i  fiori  e  i  frutti.  Inoltre  le  foglie 
[isticlie  sono  più  larghe  che  lunghe  e  trilobate. 


IX. 


Eterofillia  di  molti  cauli  di  specie  erbacee. 

La  regola  è  che  le  foglie  infime  sono  lungamente  picciuolate, 
>oco  divise,  larghe,  a  iiiternodì  brevissimi  o  nulli  (foglie  radi- 
cali); alle  quali  succedono  verso  il  mezzo  del  caule,  foglie  cosi 
lette  cauline,  ove  il  picciuolo  gradamente  impicciolisce,  e  ove 
notasi  il  massimo  delle  incisioni  marginali;  laddove  le  foglie 
Iella  sommità  dei  cauli,  unitamente  alle  dimensioni  delle  stesse 
ncisioni,  si  riducono  gradatamente  in  brattee. 

In  generalo  si  può  ammettere  come  legge  che  lo  sviluppo  del 
picciuolo  e  della  lamina  è  in  proporzione  inversa  dello  sviluppo 
Ielle  distanze  internodali.   Questa  è  ragione   di  compensazione. 
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ma  devono  concorrere  ancora  altre  cause,  e  Bopratutto  la  ten- 
denza ad  orientarsi  rispetto  alla  luce.  Cosi  in  quelle  specie  di 
piante  che  hanno  foglie  radicali,  lungamente  picciuolate;  e  fo- 
glie cauline,  sessili  o  quasi,  si  intende  assai  bene  che  il  pic- 
ciuolo abbia  una  disposizione  utilissima  perchè  le  foglie  possano 
svolgersi  in  rosetta  orizzontale,  e,  senza  coprirsi  Tun  l'altra, 
usufruire  maggiore  copia  di  luce. 


X. 


Eterofillia  apparentementb  ARBriRARiA. 

Questa  eterofillia  si  manifesta  in  alcune  piante,  segnatamente 
nella  Brotissonetia  papyrifera  (gelso  della  China);  nella  Sólo- 
nuni  Dulcamara;  nel  Laurus  sassafras;  nella  Reseda  luteola. 

Nella  Solonum  Dulcamara  la  gemma,  nello  stadio  suo  primo, 
produce  foglie  integre,  oblunghe:  nei  susseguenti  nodi  le  foglie 
generalmente  si  fanno  pinnate,  colla  pinna  media  grandissima. 
Però  le  foglie  possono  assumere  forme  svariatissime,  sicché,  di- 
rebbesi,  nessuna  somiglia  ad  un'  altra. 


XI. 


Eterofillia  di  adattamento  difensivo. 

L'ho  potuta  osservare  nella  Berleris  vulgaris  e  nello  Xan- 
thium  spinosum.  Nella  Berberis  le  ramificazioni  in  basso  svol- 
gono numerose  foglie  normali  (fascicolate),  senza  distanze  inter- 
nodali.  Però,  a  misura  che  le  ramificazioni  si  svolgono,  le  foglie 
gradatamente  si  metamorfizzano  in  spine.  Come  forme  di  tran- 
sizione tra  le  foglie  normali  inferiori  e  le  foglie  dell'apice,  to- 
talmente convertite  in  robuste  spine  trifide,  abbiamo  foglie  in- 
termedie a  margine  spinoso. 
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Nello  Xanthium  spinosum^  appartenente  a  famiglia  al  tutto 
diversa,  la  forma  delle  foglie  normali  è  ob-lungo-tridentata,  col 
dente  medio  lunghissimo.  Le  foglie  invece  metamorfosate  hanno 
forma  d'una  spina  tripartita,  analoga  alla  foglia  normale. 


XII. 


Eterofillia  di  adattamento  all'ambiente. 

La  Cabomha  Caroliniana,  pianta  acquatica,  ha  foglie  som- 
merse e  foglie  emerse.  Le  foglie  sommerse  sono  multifide,  a  la- 
cinie lineari  filiformi;  le  emerse  invece  sono  peltate.  Insigne 
adattamento  a  diversità  d'ambiente,  inquantochè  queste  ultime, 
a  lembo  esteso,  sono  destinate  a  galleggiare  alla  superficie  del- 
l' acqua. 

Nella  SagiHaria  sagittaefolia  abbiamo  tre  forme  di  foglie:  le 
une  nastriformi,  le  altre  a  ferro  di  cavallo,  da  ultimo  si  svol- 
gono quelle  caratteristiche  che  hanno  dato  nome  al  genere  (sa- 
gittali). Questo  è  un  triplice  accomodamento  all'ambiente:  le 
foglie  sommerse,  nastriformi,  si  sono  adattate  all' incessante  forza 
di  trazione  dell'acqua  corrente,  le  foglie  a  ferro  di  cavallo  sono 
egregiamente  adattate  a  galleggiare;  le  foglie  sagittali  sono  le 
emerse,  le  adulte,  le  definitive. 

Nel  Rannncultis  tripartitus  e  nel  Ranunculiis  acquatilis  si 
riscontrano  foglie  laciniose  sommerse  e  foglie  normali  emerse. 

Lo  stesso  si  riscontra  in  alcune  forme  affini,  che  da  alcuni 
naturalisti  sono  ritenute  specie  diverse,  mentre,  verisimilmente, 
non  sono  che  successive  variazioni  d'una  stessa  specie. 
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Introduzione. 

L  altro  mio  lavoro  ho  raccolto  alcune  osservazioni  originali 
L  eterofillia  di  alcune  specie  vegetali,  in  appoggio  della  teo* 
di  Carlo  Darwin. 

3  modesto  è  stato  il  lavoro,  tale  non  era  certamente  il  mio 
Jerio,  che  avrei  voluto  discorrere  con  sottigliezza  e  partita- 
te  intorno  alla  eterofillia  della  maggior  parte  delle  famiglie 
regno  vegetale. 

mio  intento,  dopo  che  avrò  passato  in  rivista  le  principali 
glie  vegetali  in  altre  memorie,  che  verranno  alla  luce  colle 
rvazioni  che  ora  assiduamente  vado  facendo,  di  compilare 
D  in  unico  e  grande  volume,  per  contribuire,  anche  mode- 
lente,  all'incremento  della  teoria  del  grande  Naturalista. 
Lvero  è  dovere  di  tutti  i  naturalisti  compresi  della  loro  su- 
e  missione  e  qualunque  credenza  professino,  cercare  la  di- 
trazione diretta  della  teoria  del  Darwin:  imperocchò,  es- 
lO  una  la  verità,  la  troveranno  certamente  in  questo  ordine 
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di  studi,  sia  dimostrando  la  teoria  in  discorso,  sia  dimoatraalo  Ir-^ 
il  contrario.  Il  trincerarsi  dietro  le  tradizioni  e  mettere  oob  lt^- 
medesime  un  freno  al  libero  esame  ò  cosa  che  isterilire  h  1^ 
mente  e  dà  indizio  di  paura  che  la  luce  sia  fatta. 

Ed  ora  eccomi  ad  una  rapida  e  concisa  esposizione  di  elcom  li 
tipi  di  foglie  di  Ranunculacee.  Ir 


Tacendo  delle  variazioni  dei  caratteri  florali  e  di  quelle  de 
frutti,  dirò  solo  delle  modificazioni  delle  foglie  in  rapporto  alle 
loro  diverse  stazioni.  Infatti  quelle  specie  d'una  data  stazione 
hanno  le  foglie  d'una  facies  tanto  simile  da  scambiarsi  vioen- 
devolmente,  a  meno  cbe  non  se  ne  osservassero  i  fiori. 

Ciò  parmi  essere  in  rapporto  sia  alla  stessa  natura  del  booIo, 
sia  alla  stessa  inclinazione  secondo  la  quale  queste  piante  ri- 
cexono  la  luce,  sia  allo  stesso  stato  igrometrico  dell'  atmosbn 
locale,  sia  a  quel  certo  mimismo^  per  cui  le  piante  innocue  as- 
sumono l'aspetto  delle  velenose  per  preservarsi  dai  bruchi  e  da- 
gli altri  animali  fìtofagi,  sia  alla  fauna  locale,  cbe,  prediligendo 
una  piuttosto  cbe  un'  altra  specie  per  cibarsi,  favorisce  la  con- 
servazione di  quelle  specie,  le  quali,  per  avere  delle  proprietà 
ugualmente  non  consentanee  a  quella  data  fauna,  si  assomigliano 
eziandio  nell'aspetto  delle  loro  foglie. 


I  Banunciilus  coenosus,  péltatus^  scéleratus^  ecc.  hanno  foglie 
reniformi,  con  5  lobi  poco  profondi,  crenati,  cogli  apici  ottusi, 
rotondi.  Però  nel  R.  sceleratus  e  anche  nel  pdtatuSj  sebbene 
in  grado  minore,  le  foglie  sono  alquanto  più  profondamente  lo- 
bate e  più  grandi.  Le  foglie  sommerse  del  R.  heterophyUus  e 
del  R.  iricophyllus  sono  divise  in  lacinie  capillari;  però  le  e- 
merse  presentano  il  tipo  normale. 

Secondo  il  mio  modo  di  vedere  queste  specie  non  sarebbero 
veramente  tali,  ma  bensì  variazioni  della  specie  primitiva,  la 
quale  in  acque  stagnanti  poco  profonde  ha  dato  il  iZ.  eoenositóy 
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m  acque  alquanto  più  profonde  il  R,  peltaius^  varietà  pia  ro- 
busta, in  acque  molto  più  profonde  il  22.  scderatus^  varietà  an- 
cora più  robusta  e  col  caule  eretto,  mentre  quelli  delle  due 
specie  precedenti  sono  radicanti,  in  acque  correnti  per  l'inces- 
mnie  forza  di  trazione  delle  medesime,  il  IL  heterophyUua  e 
tricophyUuSy  dalle  foglie  sommerse  a  lacinie  capillari. 


U Anemone  hortensis  ed  i  R.  Ageriij  Chaerophyllus^  fiabéUar 
4u8^  rupestris,  parvifloruSj  montanuSj  Carinthiacus^  Villarsii^ 
■Oonani^  ecc.  presentano  le  foglie  con  tre  divisioni  principali, 
delle  quali  la  mediana  ò  più  piccola  delle  laterali,  tendenti  a 
divenire  bilobate.  Spesso  le  foglie  superiori  o  le  più  giovani  sono 
diverse  ed  hanno  divisioni  più  profonde.  Ciò  devesi  principal- 
atiente  dire  pei  E.  Agerii^  ChaerophyUoSj  flabellatus  e  specie  af- 
fini, nonché  per  V Anemone  hortensis. 


I  22.  gladàlis  e  Seguieri  hanno  foglie  ternate  o  biternate,  a 
segmenti  trifidi,  più  o  meno  suddivìsi,  cogli  apici  acuti.  Una 
fiorma  di  2Z.  repens^  che  vive  nei  ruscelli  alpini  (alle  falde  del 
Cimone)  ripete  alquanto  il  tipo  delle  foglie  delle  precedenti 
specie,  allontanandosi  assai  dalla  vera  forma  specifica  di  R. 
repens. 


\J Anemone  nemorosa^  ranunculoides^  VHeUeborus  jnridis^  ecc. 
hanno  foglie  ternate,  coi  segmenti  laterali  tendenti  a  divenire 
bipartiti,  il  mediano  tripartito,  più  o  meno  inciso-dentati,  cogli 
i^ìci  acuti.  Le  di£ferenze  che  a  questo  proposito  si  notano  nelle 
fòglie  delV  HeUebortis  dipendono  dalla  maggior  durata  di  esse, 
persistendo  un  anno  e  più,  mentre  quelle  degli  altri  Anemoni 
hanno  la  durata  di  pochi  mesi  soltanto. 

IjEranthis  hyemalis  presenta  le  foglie  ternate,  colle  foglio- 
line  sessili,  lobate,  le  laterali  più  grandi  della  mediana,  a  mar- 
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gine  intiero,  cogli  apici  acuti.  Esse  sono  in  posizione  oriziontale 
e  non  obliqua  come  quella  delle  altre  specie. 


I  JR.  acris^  aconitifolius^  troUius^  ettropetés^  Ddphinium^  c^ 
lutinumy  Acanitum  Lycoctanum,  Napdlus^  ecc.  hanno  foglie  più 
larghe  che  lunghe,  tripartite  quasi  sino  alla  base,  coi  segmenti 
laterali  più  grandi  del  mediano,  profondamente  bilobi,  più  o 
meno  suddivisi,  cogli  apici  acuti.  Questo  tipo  di  foglie  si  ripete 
in  4  generi  assai  diversi:  ranunculus^  iróUius^  Delphynium  e 
Aconitum. 


I  R.  lanuginosus^  vélutinìis,  nemorosus^  btdbosus^  heucherifo- 
lius^  ecc.  hanno  le  foglie  più  lunghe  che  larghe,  tripartite,  col 
segmento  medio  trilobo  più  grande  dei  laterali  bilobi,  tutti  den- 
tati, cogli  apici  acuti.  Queste  foglie  sono  generalmente  coperte 
(li  peli;  anzi  alcune  forme  del  R.  velutinosus  sono  addirittura 
vellutate. 

Yedesi  facilmente  che  in  generale  il  tipo  delle  foglie  di  que- 
ste piante  differisce  pochissimo  da  quelle  delle  altre  Ranunca- 
lacee,  tranne  per  acquistare  caratteri  secondari  in  rapporto  alle 
variazioni  dell'ambiente  Infatti  queste  piante,  abitando  stazioni 
molto  umide,  hanno  bisogno  di  questi  peli  protettori  per  pre- 
servarsi dal  soverchio  stato  igrometrico  dell'ambiente. 


I  Thalictrum  aquilegifolium^  ccUàbricum^  datum^  V  Anemone 
Apennintty  V Aquilegia  vulgariSy  alpina^  pifrenaica^  la  Paeonia 
peregrina^  VActaea  spicata^  ecc  presentano  le  foglie  bi-triter- 
nate,  a  foglioline  piuttosto  larghe,  più  o  meno  lobate,  coir  apice 
per  lo  più  ottuso.  Le  foglie  di  questo  gruppo  di  piante,  benché 
presentino  fra  loro  delle  rimarchevoli  differenze,  nei  caratteri 
principali  si  assomigliano  assai. 
'  Il  carattere  principale  per  cui  questo  gruppo  di  piante  si  di- 
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e  dai  precedenti  ò  rappresentato  dalle  foglie  bi-triternate. 
>  fatto  parmi  ridacibile  all'azione  della  luce:   nel  senso 
leste   piante,   avendo  per  loro   stazione   boschi  ombrosi, 
bisogno  d'una  più  estesa  ramificazione  per  emergere  alla 
d'una  più  estesa  superficie  fogliare  respiratoria  per  sep- 
ali a  scarsità  della  medesima. 


Ila  forma  di  R,  repens^  che  vive  generalmente  nelle  fosse 
d'acqua,  presenta  le  foglie  ternate  e  biternate,  a  seg- 
trifidi,  inciso-dentati,  il  medio  più  lungamente  picciuolato, 
ipici  acuti  0  lievemente  ottusi.  Queste  foglie  rammentano 
c[uelle  di  certe  ombrellifere  che  abitano  le  stesse  stazioni. 
rgesi  facilmente  qual  differenza  passi  fra  questa  forma  di 
ìetis  e  quella  dei  ruscelli  alpini,  la  quale,  per  abitare  i 
i  alpini  piuttosto  impetuosi,  presenta  i  segmenti  più  o 
suddivisi  ed  i  laterali  lungamente  picciuolati  :  mentre  nel- 
i  forma,  che  abita  le  acque  calme,  il  segmento  mediano 
Imente  è  più  sviluppato  dei  laterali,  i  quali  specialmente 
)oco  suddivisi. 


?.  trilobus,  perchè  vive  generalmente  all'aperto  e  alle  rive 
ire,  offre  le  foglie  ternate,  col  segmento  medio  picciuo- 
otondo-dentato,  coi  segmenti  laterali  sessili  e  dentati. 


ophioglossifólius^  fontanus^  lateriflarus^  ecc.,  perchè  ve- 
nelle  paludi  e  nei  luoghi  paludosi,  presentano  le  foglie 
ellittiche,  tutte  o  solo  le  inferiori  cuoriformi  alla  base, 
forma  analoga  di  foglie  offre  la  Caltha  paìustris. 


[donis  autunnalis:,  aestivalis^   Cupaniana^  il  jR.  arvensiSy 
fella  arvensis^  damascena^  il  Ddphynium  consolida^  Aja- 
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cis^  ecc.  costitoiscono  un  gruppo  dì  piante  che,  per  ateve  a 
loro  suzioni  campi  coUifati  a  messi,  restano  ombreggiate  uù- 
formemente  da  piante  di  piccola  statura;  le  ibglie  fra  loro  li 
assomigliano  moltissimo  e  sono,  perchè  tendono  ad  emergsre, 
assai  più  lunghe  che  larghe,  divise  in  lacinie  lineari  allongste, 
intere,  acute. 


Tutte  le  Banunculaeee  fin  qui  osserrate  hanno  le  foglie  psl- 
minervie.  Non  cosi  le  ClemaUs^  le  quali  a  tutta  prima  sembrino 
possedere  un  tipo  di  foglie  molto  direrso  da  quello  delle  altre 
Banunctdacee. 

Infatti  le  CHemaHs  presentano  le  foglie  pennate  e  bipennate, 
colla  rachide  che  si  rarvolge  a  cirro.  Però,  bene  osservando  tali 
foglie,  si  scorge  che  non  sono  altrimenti  pennate,  bensì  ternate 
colla  fogliolina  media  pure  ternata.  Una  prora  di  ciò  è  fornita 
dal  suddetto  JR.  repens^  che  rappresenterebbe  uno  stadio  di  tran- 
sizione, ed  in  particolar  modo  da  una  specie  Americana,  li 
Xanthorhyga  apiifolia^  la  quale  presenta  pure  la  forma  pennata, 
ma  le  due  foglioline  superiori  sono  talmente  ravvicinate  alla 
mediana  da  indicare  un'  origine  comune.  Inoltre  la  Clematis  òr- 
rhosa,  che  ho  trovato  in  Sicilia,  presenta  le  foglie  ridotte  al 
solo  picciuolo,  che  funge  da  cirro,  ed  alla  cui  ascella  nascono 
altre  foglie  intere  trilobate  e  qualche  volta  anche  ternate. 

Gli  involucri  poi  a  tre  divisioni,  che  si  osservano  principal- 
mente negli  Anemoni  e  noli'  Eranùhis^  non  sono  costituiti  da 
tre  foglioline  distinte,  bensì  da  una  sola  foglia  caulina  amples- 
sicaule,  tripartita,  i  cui  segmenti  corrispondono  a  quelli  delle 
foglie  radicali. 

Ciò  ò  manifesto  néìVEranthis  e  negli  Anemoni  hepatiea^  Apenr 
nina^  narcissiflora,  alpina,  pulsatilla^  coronaria^  hartmisiSf  ecc. 
Forse  però  V  involucro  dell'  Anemone  nemorosa  e  di  specie  af- 
fini è  realmente  trifiUo.  L'involucro  delle  Nigèlle  è  decisamente 
pentafillo. 
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Pertanto  le  divisioni  delle  foglie  di  tutte  queste  Ranuncula' 
cee  si  riducono  a  tre  principalissime,  le  quali  variano  col  va- 
riare delle  stazioni,  rassomigliandosi  quelle  che  abitano  una  me- 
desima stazione. 

Coi^  appare  manifesto  che  differenze  sostanziali  non  esistono 
tra  le  foglie  di  tutte  queste  piante,  le  quali  sotto  questo  rap- 
porto sono  da  considerarsi  piuttosto  quali  variazioni  d'un  me- 
'desimo  gruppo,  anziché  specie  diverse  e  quindi  indipendenti  le 
une  dalle  altre,  contrariamente  a  quanto  si  è  visto. 


FORMA  DEFINITA  IN  GRANULI  DI  NEVISCHIO. 

Nota  del 

Dott.  Carlo  Sacchi 


Il  1 5  di  questo  mese  a  Teramo,  a  poche  ore  d'intervallo  da  una 
ordinaria  ed  abbondante  nevicata  della  mattina  osservai  (ore  1  p.) 
la  caduta  di  nevischio,  i  cui  granuli  del  volume  medio  di  quasi 
un  pisello,  opachi,  di  omogenea  struttura,  presentavano  forme 
interessantissime,  cioò  di  coni  e  di  doppi  coni.  Nei  coni  semplici 
l'altezza  era  eguale  o  poco  maggiore  del  diametro  della  base, 
nei  doppi  dei  due  coni  componenti,  eguali  in  una  base  comune, 
l'uno  non  era  gran  che  diverso  dai  semplici,  l'altro  aveva  al* 
tezza  variabilmente  minore  fino  a  mostrarsi,  ed  era  il  caso  più 
frequente,  quale  appendice  e  arrotondamento  della  base  del  primo. 

Tale  conoide  somiglianza  dubitai  dopo  i  primi  granuli,  che  mi 
bì  offersero,  non  potesse  essere  che  un'apparenza  prodotta  da 
forma  irregolarmente  terete  e  indecisamente  sferica  o  tutt'al 
più  da  una  forma  poliedrica  accidentale  a  pochissime  faccie  e  a 
spigoli  arrotondati  dalla  liquefazione  prontamente  consecutiva  alla 
caduta  ;  tuttavia  la  costanza  della  forma  descritta  che  potei  ri* 
levare,  cercando  di  compensare  con  rapida  e  numerosa,  ma  at* 
tenta  osservazione  la  fugacità,  non  solo  della  forma,  ma  anche 
dell'esistenza  stessa  dei  granuU,  non  glacialmente  compatti  e 
sotto  l'effetto  di  una  temperatura  atmosferica  di  IO"*,  mi  colpi 
?,  facendomi  recedere  dal  primo  dubbio,  mi  trasse  alla  convin- 
zione che  si  trattasse  veramente  di  una  forma  conica  o,  molto 
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più  fàcilmente,  piramidale  ad  angoli  e  spigoli  consanti  per  tf> 
fette  di  fusione. 

Il  semplice  fatto  dell'evidente  definita  poliedria  originaria  in 
un  ammasso  di  cristalli  è  già  per  so  cristallograficamente  note- 
vole, di  più  credo  di  non  errare,  andando  oltre  nelle  conside* 
razioni. 

Qualunque  ordine  di  fatti  ò  come  un  alfabeto,  in  cui  posaiaao 
leggere  qualche  generalizzazione,  dal  quale  può  scaturire  qualche 
legge  ;  e  qui  pure  parmi  scorgere  importanti  corrispondenze  eri- 
stallograficbe.  Un  gruppo  di  cristalli  presentante  definita  fonu 
geometrica  non  può  essere  considerato  quale  singolo  cristalk), 
nello  stesso  modo  che  un  cristallo  si  considera  costituito  da  par- 
ticelle elementari  di  determinata  forma  cristallina?  La  teoria 
della  struttura  e  della  formazione  dei  cristalli  non  sarebbe  esten- 
sibile a  quella  dei  gruppi  abbastanza  definiti  di  cristalli?  U 
forme  di  sfaldatura  dimostrano  che  raggruppamento  di  oerte 
forme  eguali  della  stessa  sostanza  ah  luogo  a  un  tutto  di  fonns, 
che  può  essere  diversa,  ma  che  ò  sempre  dello  stesso  grado  di 
simmetria  delle  parti  e,  sebbene  altri  fatti  sembrano  dire  il  con- 
trario, pure  ò  lecito  a£fermare  almeno  che  Tinsieme  può  ripetere 
lo  stesso  genere  di  forma  della  parto  componente.  Sarebbe  dunque 
meraviglia  se,  come  in  una  polisintesi  di  romboedrici  aciculifi 
neve  osservasi  un  generale  aspetto  romboedrico,  coaà  nei  nostri 
granuli  di  nevischio  trovassimo  forme  di  romboedrica  simmetria? 
Anzi  sarebbe  abbastanza  naturale  che  un  tutto,  anzichò  sfuggire 
all'influenza  delle  parti,  ne  traesse  qualità  e  modalità,  ancorché 
non  vi  fòsse  già  il  caso  dei  fiocchi  di  neve  e  non  vi  fossero  quelli 
di  altre  sostanze. 

Un  cono  può  essere  considerato  quale  piramide  infinitilatera 
con  punto  di  partenza,  se  vuoisi  fissarlo,  da  una  piramide  a 
base  triangolare,  diciamo  pure  da  un  emiromboedro  X  ®  ^^  forma 
conica  0  biconica  dei  nostri  granuli  di  nevischio  potrebbe  » 
sere  considerata  quasi  associazione  di  due  emiromboedri  x  (^ 
altra  forma  qualunque  d'aspette  bipiramidale  allo  stato  di  emie- 
dria  a  faccio  inclinate  —  prendo  il  romboedro  come  forma  ab- 
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bastanza  semplice  e  popolare  nel  consesso  delle  forme  esago- 
nali) differentemente  ottusi,  dei  quali  uno  sarebbe  prevalente, 
l'altro  potrebbe  giungere  fino  all'annullamento  o  quasi,  passando 
per  lo  stato  di  convessità  della  base  del  primo.  La  forma  co- 
nica poi  sarebbe  stata  prodotta  dallo  struggimento  x>®riferico 
della  forma  piramidale  con  effetto  naturalmente  più  accentuato 
alle  angolosità. 

Il  fatto  ò  reso  ancor  più  interessante,  perchè  più  oscuro, 
didla  non  constatata  concomitanza  (insolita  del  resto  nella  ca- 
duta di  neTisobio)  di  manifestazioni  elettriche  intense,  la  quale 
elettricità,  come  frequente  panacea  nelle  teorie  meteorologiche, 
non  può  essere  chiamata  in  concorso  per  una  teoria  in  pro- 
posito. 

Si  pud  dire  che  come  già  in  altri  casi  dal  concorso  di  più 
cristalli  della  stessa  forma  può  aversi  un  solido  riferibile  allo 
stesso  tipo  di  simmetria  delle  singole  parti  costitutive  (ad  esempio 
le  polisintesi  nei  fiocchi  di  neve),  così,  altro  caso  della  stessa 
legge,  possono  nell'ambiente  delle  volute  condizioni  cristalloge- 
niche  prodursi  nei  granuli  di  nevischio,  quasi  cristalli  essi  stessi, 
forme  definite  di  tipo  romboedrico  dall'unione  di  cristalli  spet- 
tanti pure  allo  stesso  tipo  di  simmetria. 

Come  piccola  digreasione  non  inopportuna  da  quanto  ho  detto, 
noterò  che  questa  forma  di  nevischio,  considerata  in  relazione 
al  fatto  dell'  essersi  osservata  grandine  di  forma  piramidale  e  di 
struttura  fibroraggiata  con  convergenza  all'apice  della  piramide, 
quale  mazzetto  raggiato  di  acicali  (la  maggiore  compattezza  della 
grandine  rende  meno  evanescente  la  forma  piramidale  facilissi- 
mamente propria  in  origine  anche  dei  coni  di  nevischio)  può  of- 
frire buon  appoggio  a  quella  teorìa,  secondo  la  quale  si  consi- 
derano i  granuli  di  nevischio  oome  stadio  di  formazione  della 
grandine. 

Doti.  Carlo  Sacchi. 
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Appendice  e  nuovi  fatti. 

Ad  avvalorare  le  mie  induzioni  circa  la  forma  definita  nel 
nevischio  aggiungo  altri  fatti  piovutimi,  quasi  cacio  sui  idbo- 
cberoni,  poco  prima  di  spedire  per  le  stampe  quanto  sopra.  Ecco 
infatti  che  oggi  alle  12  mer,  alle  3  Vs  pom.  e  alle  9  pom.  cade 
nella  stessa  località,  altro  nevìschio  (la  massima  parte  dei  gn- 
nuli  si  presentano  circa  4  volte  minori  di  un  pisello,  altri  più 
piccoli,  pochissimi  infine  grossi  come  un  pisello). 

Vi  osservo  diverse  altre  forme  oltre  le  descritte,  tutte  fog- 
giate sul  tipo  romboedrico  e  di  più  alcune  importantissime  c(m 
angoli  ancora  ben  distinti^  veri  prismi  esagoni  e  altre  coniche 
a  base  stellata. 

Mi  limito  a  lasciar  parlare  per  me,  riassumendole,  le  se- 
guenti forme,  che  tutte  concludono  per  una  simmetria  rom- 
boedrica : 

DEL    15   MARZO. 

a)  cono  semplice  sopra  descritto 

b)  cono  a  base  convessa        „  ,, 
e)  cono  doppio                       „  „ 

DEL   28   MARZO. 

—  cono  semplice  come  quello  del  15  marzo 

—  cowo  a  base  convessa      ,         w        »      »        » 

d)  cono  e  breve  tronco  di  cono  uniti  per  la  base  maggiore 
(La  base  minore  del  tronco  di  cono  ò  riferìbile  ad 
un  emipinacoide  x-) 

€)  due  tronchi  di  cono  eguali  uniti  per  la  base  minore  ad 
assi  per  diritto 
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f)  cilindro  ad  altezza  doppia  del  diametro 

g)  prisma  esagono  regolarissimo  ad  altezza  doppia  del  dia- 

metro della  base 
g)  id.  ad  altezza  eguale  alla  metà  del  diametro  della  base. 

Noto  inoltre  uu  conO|  cbe  giacente  di  fianco,  liquefacendosi, 
mostrò  la  base  regolarmente  stellata  :  il  vento  cbe  spirava  e  cbe 
mi  travolse  il  granalo  non  mi  permise  di  contare  i  raggi,  il  cai 
numero  con  somma  probabilità  doveva  essere  di  sei. 

Teramo,  23  marzo  1889. 
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BREVE  NOTA 

SULLE  UOVA  E  SUGLI  EMBRIONI 

DELLA  TEMNOOEPHALA  CHILENSIS.   BI. 

Nota  del  Sodo 

Fr.   Sav.   Monticelli 

(con  una  tavola) 


Il  primo  a  dar  notìzia  delle  uova  della  Temnocephala  chUensis 
del  Blanchard  (pag.  56)  è  stato  il  Philippi  (pag.  40).  Secondo 
questo  autore,  le  uova  si  trovano  attaccate,  come  le  Temnoce- 
phàla  adulte,  sotto  la  coda  delle  Aeglea,  sono  rosse  e,  relati- 
vamente alla  grandezza  delle  Temnocephala^  assai  grandi,  tanto 
che  egli  dapprincipio  credette  fossero  uova  di  Aeglea.  ^ 

1  Le  specie  finora  conosciute  del  genere  Temnocephala  erano  5  (7*.  ehiUnsis  BL, 
T,  fasciata  Hasw.,   T.  quadricomis  Hasw.,   T.  minor  Hasw.   e    T.  novae-zelandiae 
Hasw.)  e  tutte  ectoparassite  dei  Decapodi  di  fiume.  Nelle  collezioni  elmintologiche 
del  Museo  Zoologico  di  Copenaghen  ho  trovati,  sotto  il  nome  di  Fentadion  emy- 
dum  Kròyer,  numerosissimi  esemplari  di  Temnocephala  (che  io  ritengo  specie  di- 
stinta dalle  altre  e  molto  affine  alla  71  minor  Haswell  e  che  chiamerò  T.  hrevicornis) 
raccolti  al  Brasile  dal  Reinhardt  nelV  Ottobre  18&6  nell'ascella  della  Hifdromeduta 
flavilabrit  e  della  FkUytmit  radiolata  (=  Hydromedusa  maximiliani  Mikau  e  Hy- 
draspis  radiólaia  Mikau,  v.  A.  G.  Boulanger,    Cai.  of  Cheloniant  rhyHchocephaìiant 
and  CrocodiUs  in  the  British  Mus,  New.  edit.  1889,  pag.  211  e  225).  Questo  ritro- 
vamento del  Reinhardt  non  ò  sansa  importanza,  imperocché,  oltre  ad  allargare 
r  habitat  zoologioo  deUe  Temnoeephaia  ò  il  primo  caso  finora  osservato  di  un  Tr«- 
matode  ectoparassita  suUa  peUe  dei  Rettili,  giacché  i  pochi  Polystomidae  fin*  oggi 
descrìtti  parassiti  dei  Rettili,  vivono  nsUg  loro  vescica  urinaria. 
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Più  tardi  il  Semper  (pag.  30)  descrive  di  nuoTO  brevemente 
queste  uova.  Egli  pure  le  ha  trovate  attaccato  alla  pelle  dell'o- 
spite ed  osserva  che  sono  senza  pedicello,  che  il  loro  guscio  (ihre 
Guticula)  è  alquanto  opaco  bruno-scuro  e  che  iu  ciascun  uofo 
si  forma  un  solo  embrione,  il  quale,  nel  suo  insieme,  non  diffe- 
risce degli  animali  adulti. 

Recentemente  THaswell  ha  descritte  (pag.  299)  e  disegnate  le 
uova  della  sua  Temnocephàla  facciata  (PI.  XXIf,  fig.  18),  che 
ha  trovate  in  gran  numero  in  Febbraio  attaccate  alla  superficie 
inferiore  dell'addome,  ai  lati  della  bocca  ed  alla  estremità  dei 
branchiostegi  degli  Astacus^  ed  anche  egli  nota  in  queste  uova 
la  loro  grandezza  rispetto  a  quella  dell'animale,  perchè  misu- 
rano un  sesto,  o  poco  più,  della  lunghezza  totale  dell'animale. 
Secondo  l'Haswell  le  uova  della  T,  fasciata  hanno  un  breve  pe- 
dicello unciniforme  —  il  quale,  secondo  la  sua  figura,  non  ò  po- 
lare, ma  disposto  alquanto  eccentricamente  —  che  serve  a  per- 
mettere loro  di  attaccarsi  al  dermascheletro  degli  Asiacus^  e 
sono  involte  in  una  sostanza  viscida,  mucosa,  la  quale,  quando 
s'indurisce,  serve  a  far  aderire  le  uova  fra  loro  (vedi  a  pag.  299) 
e  questa  sostanza  viscida  è  segregata  dalle  glandolo  cutanee 
che  egli  ha  descritte  e  che  si  trovano  in  vicinanza  dello  sbocco 
esterno  (pag.  288)  dei  genitali  femminili. 

Nel  mio  lavoro  (pag.  67)  ho  fatto  notare  che  questa  sostanza 
viscida  che  forma,  riunendo  insieme  più  uova,  una  sorta  di  cap- 
sula, richiama  molto  alla  mente  il  bozzolo  mucoso  delle  uova  di 
alcuni  Irudinei. 

Nelle  collezioni  del  Museo  Zoologico  di  Berlino,  che  il  pro- 
fessore Mobius  mi  ha  permesso  di  studiare,  ha  trovato  un  boc- 
caccetto  (N.  2736)  che  conteneva  delle  Temnocephàla  adulte  e 
delle  uova  con  l'indicazione:  Trov,  S.  Catherina^  BluvheìiaUy 
Bramii   W.  Mailer.  ^ 

^  La  Tetnnoeephala  ehilensi»  era  conosciata  solamente  del  GhUoó  (Blandurd, 
Philippi)  delle  isole  Filippine  (Semper)  dell*  India  [Daflus]  (Wood-Mason,  pag.  S37) 
e  della  Nuova  Zelanda  (Wood-Mason,  Haswell).  É  questa  la  prima  volta  che  viene 
ritrovata  nel  Brasile  e  ciò  allarga  ancora  maggiormante  la  sua  distrìbuzioDe  geo. 
grafica  già  abbastanza  estesa. 
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Esaminando  le  cova  di  queste  Temnocephala^  che  sono  ap- 
punto la  specie  T.  chUensis  del  Blanchard,  mi  son  accorto  che 
esse  sono  molto  diversamente  fatte  da  quanto  si  ricava  dalle 
notizie  del  Semper  e  del  Philippi  come  ora  dimostrerò. 

Le  uova  della  Temnocephala  chiUnsis  erano  aggruppate  in- 
BÌeme  nel  modo  che  le  ho  disegnate  (tav.  V,  fig.  1)  e,  fra  le 
nova,  èi  vedeva  dello  sporco,  che  aveva  l'aspetto  di  muco  coa- 
gnlato  dall'alcool. 

Isolando  queste  uova  ho  visto  che  esse  erano  legate  a  due 
a  due  da  un  pedicello  comune  più  o  meno  lungo  (tav.  Y,  fig.  2). 
Molte  uova  erano  intere,  altre  avevano  il  guscio  rotto,  come 
bì  vede  bene  nella  fig.  2,  3,  ed  in  una  dal  guscio  rotto  veniva 
faori  un  embrione  (tav.  V,  fig.  11).  Il  colorito  delle  uova,  viste 
a  piccolo  ingrandimento,  è  rossiccio  brunastro,  o,  più  spesso, 
brunastro,  come  lo  descrive  il  Semper  (loc.  cit.).  Come  ben  os- 
servano il  Philippi  e  THaswell,  per  la  T.  fasciata,  le  uova  sono 
molto  grandi  rispetto  alla  mole  della  Temnocephala,  esse  misu- 
rano mill.  0,50,  0  poco  più  in  lunghezza  e  circa  la  metà  in  lar- 
ghezza (mill.  0,25).  La  lunghezza  del  filamento  che  unisce  le  due 
uova  insieme  è  in  media  di  1  mill.  a  1,50  mill. 

La  forma  delle  uova  è  molto  caratteristica:  esse  sono  molto 
paragonabili  ad  uova  di  gallina  un  poco  allungate  e  alle  volte 
hanno  aspetto  piriforme  (tav.  Y,  fig.  1,  2,  4,  5,  10).  II  cor- 
done unitivo  delle  uova  si  attacca  al  polo  più  ristretto  delle 
uova,  ma  non  è  mai  perfettamente  polare,  come  si  può  rilevare 
dalle  fig«  2,  3,  4,  6,  7,  10,  11  della  tav.  Y,  che  rappresentano 
le  diverse  maniere  di  trovarsi  del  cordone  unitivo.  Questo  cor- 
done, 0  filamento  unitivo  delle  uova,  come  si  vede  nelle  fig.  1, 
2,  3,  non  è  dello  stesso  colore  delle  uova;  ma  di  un  gialletto 
paglierino  sporco,  si  mostra  striato  longitudinalmente  per  tutta 
la  sua  lunghezza  (fig.  3,  6)  ed  è  sottile  e  gracile. 

Il  guscio  delle  uova  è  molto  sottile  ed  ha  aspetto  vitreo  o 
cuticolare  quando  lo  si  osserva  al  microscopio  (tav.  Y,  fig.  3,  6)  ; 
nelle  sezioni  delle  uova  si  mostra  come  l'ho  disegnato  nella  fi- 
gara  13,  cioè  con  i  due  contorni  esterno  ed  interno  più  scuri. 
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Esso  è  molto  trasparente  cosicchà  osservando  le  nova  a  Inee 
riflessa^  lascia  trasparire  il  color  giallo  paglierino  delle  mum 
vitelline,  e  non  si  mostra  colorato  che  lungo  i  margini  e  ail 
punto  d'inserzione  del  filamento  unitivo  (tav.  V,  fig.  4).  Anche  eon 
la  lente  si  può  osservare  la  trasparenia  del  guscio  nelle  von 
rotte  e  che  hanno  perduto  il  vitello  (tav*  Y,  fig.  2). 

Molti  Trematodi  monogenetici  hanno  le  uova  con  prolongs- 
menti  ora  lunghi,  ora  brevi,  ora  da  un  polo,  ora  da  entrtmU 
(vedi  in  prop.  il  mio  saggio,  ecc.,  pag.  66).  Alcune  uova  con 
prolungamenti  unipolari  vengono  deposte  insieme  a  gruppetti 
e  unite  per  i  loro  filamenti|  come  ho  visto  nell*  Aeantkocotjjk 
Lobianchi  (pag.  67,  87,  97)  ed  il  van  Beneden  in  alcuni  Uilo- 
nellidae  [V.  2^ollachii^  U,  scienae^  U.  móltiaé]  (pag.  91,93,95, 
PI.  Vili,  fig.  1,  13,  10,  20).  Altre  uova  con  prolungamenti  dai 
due  poli,  che  rimangono  in  più  nell'ovidotto  estemo,  molto  luogo, 
e  vengono  deposte  insieme,  si  attaccano  le  une  alle  altre  per 
le  estremità  dei  loro  prolungamenti  polari  a  formare  una  ci- 
tena,  come  hanno  osservato,  p.  e.,  Thaer  (pag.  268)  e  Taachea- 
bcrg  (pag.  19)  neWOnchocoiyle  appendictilata. 

Ma  in  nessuna  specie  di  Trematodi  ectoparassiti  si  trovano 
le  uova  unite  insieme  a  due  a  due  come  nella  Temnocephaìa 
chUetisis. 

Tenendo  presenti  i  fatti  testé  enumerati  ho  creduto  dapprima 
che  nelle  uova  di  TemnoceiìkcUa  i  singoli  prolungamenti  polari 
di  due  uova  si  saldassero  insieme  e  le  uova  venissero  deposte 
a  due  a  due. 

Ma  osservando  meglio  ho  dovuto  convincermi  che  questa  mia 
supposizione  era  falsa  e  nel  caso  delle  uova  di  Temnocephaìa 
chilensìs^  manca  un  prolungamento  polare  e  si  tratta  invece  di 
un  cordone,  di  natura  differente  dal  guscio,  che  le  unisce  a  dae 
a  due. 

Infatti,  ammettendo  il  cordone  unitivo,  come  risultante  dalla 
fusione  dei  due  prolungamenti  polari  delle  singole  uova,  nello 
stesso  modo,  a  un  dipresso,  di  quanto  avviene  nell'OncAoco^ 
dovrebbesi,  come  in  questo,  anche  nella  Temnocephaìa 
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troTarsi  un  lungo  ovidotto  esterno,  e  per  lo  contrario  dall^  ri- 
eerche  di  Haswel  sappiamo  che  questo  è  molto  corto  o  manca 
del  tutto  nelle  Temnocephala^  e  inoltre  bisognerebbe  supporre 
ohe  le  due  uova  si  trovassero  nell'ovidotto  in  modo  che  i  pro- 
lungamenti polari  potessero  unirsi  per  le  loro  estremità,  cioò 
niio  di  contro  all'altro. 

Dippiii  ancora,  se  si  trattasse  di  fusione  di  due  prolungamenti 
polari,  dovremmo  trovare,  lungo  il  cordone  unitivo,  il  punto  di 
■atura  dei  due  prolungamenti  polari,  come  si  osserva  nelle  uova 
degli  altri  monogenetici  e  specialmente  di  Onchocoiyle,  al  modo 
di  unione  delle  uova  del  quale,  sarebbe  in  un  certo  modo,  nel 
caso,  paragonabile  quello  delle  uova  di  Temnocephala  chilensis^ 
punto  di  sutura  nel  quale  le  uova  facilmente  si  lasciano  sepa- 
rare le  une  dalle  altre.  Ma  per  lo  contrario  lungo  il  cordone 
unitivo  delle  uova  di  Temnocephala  chilensis  non  si  scorge  alcun 
punto  di  sutura:  esso  è  compatto,  è  di  diverso  colore  del  gu- 
scio delle  uova,  mostrasi,  come  ho  innanzi  notato,  striato  lon- 
gitudinalmente per  tutta  la  sua  lunghezza  e  specialmente  in  vi- 
cinanza del  punto  d'inserzione  col  guscio,  si  colora  leggermente 
m  rosso,  mentre  il  guscio  resta  incoloro,  quando  si  tenta  colorar 
le  uova  con  picro-carminio  e  si  scioglie  completamente  in  una 
soluzione  satura  di  potassa  caustica,  mentre^  il  guscio  rimane 
intatto  e  solamente  decolorato  ed  arrossato.  Ho  rappresentato 
nella  fig.  5  un  uovo  trattato  con  la  potassa  caustica,  e  si  vede 
chiaro  che  esso,  come  lo  descrive  il  Semper,  è  privo  di  alcun 
prolungamento  e,  per  forma,  rassomiglia  molto  alle  uova  della 
Temnocephala  fasciata  delPHaswell. 

Escluso  dunque  che  si  tratti  di  prolungamenti  polari  uniti 
per  le  loro  estremità,,  resta  a  sapere  che  cosa  è  il  cordone  uni- 
tivo delle  uova  della  Tefmwcephala  chilensis. 

L'Haswell  ha  descritto,  come  ho  già  innanzi  accennato,  delle 
glandolo  cutanee  speciali  che  si  trovano  allo  sbocco  esterno  dei 
genitali  femminili  ed  ha  osservato  che  le  uova  di  T.  fasciata 
eono  circondate  da  una  massa  viscida,  segregata  da  queste  glan- 
dolo, la  quale  solidificandosi,  permette  alle  uova  di  aderire  tra 
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loro.  Per  insufficienxa  di  materiale  non  ho  potato  yerificiie 
nella  Teinnocephala  chUensis  la  presenza  di  queste  glandob^ 
ma  fondandomi  sulla  osserrazione  generale  di  Haswell,  io  penso  che 
il  cordone  unitivo  delle  uova  Temnoeephala  chUensis  è,  con  molli 
probabilità,  formato,  come  l'invoglio  delle  uova  di  T.  fasciata 
dal  muco  solidificato  delle  glandolo  cutanee  speciali,  il  qosle, 
invece  di  avvolgere  completamente  le  uova,  si  attacca^  dispo- 
nendole a  guisa  di  calotta,  come  si  può  osservare  nella  fig.  6, 
al  polo  del  primo  uovo  deposto  e  con  l'uscita  di  questo  si  tin 
in  filo  (d'onde  l'aspetto  striato),  attaccandosi  poi  al  polo  op- 
posto dell'altro  uovo  che  viene  subito  dopo  deposto,  e  si  solidi- 
fica all'aria.  Questo  processo  spiega  pure  facilmente,  perchè  il 
punto  di  inserzione  non  ò  perfettamente  polare  nelle  uova  e 
perchè  in  questo  punto  il  guscio  mostrasi  più  scuro  (fig.  4  e  7). 

Comprimendo  un  uovo  fra  due  vetri  il  guscio,  che  ò  molto  fra- 
gile, si  rompe  facilmente  e  trattando  quest'uovo  con  acido  ace- 
tico ho  potuto  scorgere  fra  la  massa  del  vitello  la  cellula  ger- 
minativa come  si  vede  nella  fig.  8.  Il  vitello,  che,  come  ho  già 
detto  aveva  aspetto  giallastro,  in  questo  preparato  si  mostrara 
bruno  e  nella  sua  massa  si  potevano  bene  scorgere  alcune  col* 
lule  vitelline  non  ancora  deformate  di  aspetto  rotondeggiante 
piene  di  granuli  ^curi  (fig.  9).  Nelle  sezioni  la  massa  del  vitello 
mostrasi  compatta  (fig.  13). 

Accanto  a  queste  uova  non  ancora  segmentate,  ve  ne  era  una 
con  embrione  quasi  del  tutto  sviluppato  (fig.  10)  e,  come  già 
innanzi  ho  detto,  ve  ne  era  una  col  guscio  rotto  dal  quale  ve- 
niva fuori  l'embrione  del  tutto  completo  (fig.  11).  Questo  em- 
brione (fig.  12)  è  del  tutto  simile  alla  Temnoeephala  adulta, 
come  ha  già  osservato  il  Semper,  ha  già  i  cinque  tentacoli  bene 
sviluppati  e  così  pure  la  piccola  ventosa  posteriore  e  mostra  il 
suo  corpo  pieno  di  granulazioni  oscure:  esso  misura  incirca  mil- 
limetri 0,50.  Osservandolo  a  forte  ingrandimento  preparato  in 
glicerina  si  scorge  per  trasparenza,  tra  le  granulazioni,  la  fa- 
ringe (fig.  12  f.)  ed  il  sacco  intestinale  unico  (fig.  12  int). 
Nello  interno  dei  tentacoli  si  vede  bene  la  loro  forte  musculft- 
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tura  descritta  dal  Philipp!  e  dall' Haswell  nelle  Temnocephala 
adulte  e  nella  parte  posteriore  del  corpo  si  possono  seguire  i 
muscoli  longitudinali  che  passano  dalla  muscolatura  del  corpo 
in  quella  della  ventosa  posteriore:  in  questa  si  scorge  bene  la 
muscolatura  radiale  e  la  circolare. 

La  massa  delle  granulazioni  non  mi  ha  permesso  di  consta- 
tare, né  in  questo  embrione  nò  in  un  giovanissimo  individuo  di 
Temnocephala^  lungo  poco  più  di  un  millimetro,  la  presenza  degli 
organi  genitali,  i  quali  devono  certamente  trovarsi  allo  stato 
iniziale. 

Nel  guscio  delle  uova  di  Temnocephala  chilensis  non  ho  sa- 
puto vedere  un  opercolo.  Probabilmente  esso  manca,  come  ac- 
cade in  altri  Trematodi  con  guscio  sottile  e  l'embrione  ne  esce 
fuori  con  la  rottura  del  guscio. 

La  fragilità  del  guscio  delle  uova  di  Temnocephala^  la  loro 
sottigliezza  ed  il  venir  fuori  dell'embrione  da  un  guscio  rotto, 
come  si  vede  nella  fig.  11,  danno  dritto  a  questa  conclusione. 

Copenaghen,  marzo  1889. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


cg  —  cellula  gTininale. 
cm  —  cordone  mucoso. 
f     —  faringe. 
g     —  guscio. 

icm —  punto  d'inserzione  del  cordone  mucoso. 
ini  —  intestino. 
?/«>  —  macchie  oculari. 
i      —  tentacoli. 
vp   —  ventosa  posteriore. 
W    —  vitello. 
g-.     1.  Gruppo  di  uova  della  Tenmocephala  chilensia  Bl.  visto  con  una  lente. 

2.  Due  uova  riunite  insieme  dal  cordone  mucoso,  medesimo  ingrandimento  ; 

nell'uovo  a  sinistra  si  vede  solo  il  guscio. 

3.  Guscio  vuoto   di   un   uovo,   molto   ingrandito.   Sist.  Leitz    - . 

4.  Uovo  osservato  a  microscopio  (piccolo  ingrandimento)  per  lasciar  vedere 

sotto  il  guscio  trasparente  il  vitello  colorato  in  giallo. 

5.  Uovo  trattato  con  la  potassa  caustica  che  ha  perduto  il  cordone  mucoso. 

G.  Guscio  d'uovo  per  lasciar  vedere  il  modo  di  attacco  del  cordone  mucoso 

I 
(da  un  preparato  in  glicerina).  Sist.  Leitz  — . 

7.  Aspetto  del  punto  d'unione  del  cordone  mucoso  in  uova  piene  Sist.  Leitz  — 

8.  Uovo  compresso  e  trattato  con  acido  acetico  per  vedere  la  cellula  germi  « 

naie.  Sist.   Leitz   - -. 

7 

9.  Due  cellule  vitelline  molto  ingrandite.  Sist  Leit^  — . 

10.  Uovo  con  un  en^brione  quasi  completo.  Sist  Zeìss-».  camera  chian.  Abb.. 

A 

11.  Uovo  con  l'embrione  che  esce  dal  guscio.  Siat.  Zeiss  —,  camera  chiara.  Abbe. 

A 

12.  Lo  stesso  embrione  isolato  dal  guscio,  molto  ingrandito. 

13.  Sezione  di  un  uòvo.  Sist.  Leitz  — . 

7 


IL  BACINO  TERZIARIO  DEL  PIEMONTE. 

Studio  del  socio 

Dott.   Federico  Sacco 


CAPITOLO    VL 

Sestiano. 

Studi  anteriori. 

come  in  generale  nel  Piemonte  esiste  un  hiati48  alquanto 
ndo  fra  i  terreni  eocenici  ed  il  Tongriano^  e  siccome  mai 
et  eransi  fatti  minuti  rilevamenti  geologici  nella  regione  pie- 
ese,  cosi  i  pochi  e  stretti  lembi  di  Sestiano  ^  che  appaiono 
le  regione  rimasero  finora  completamente  ignorati.  Io  stesso 
rima  vedendoli  strettamente  collegati  al  Tongriano  e  quasi 
re  nettamente  distinti  dall'Eocene,  a  causa  di  un  salto  nella 

stratigrafica,  credetti  doverli  riunire  colla  formazione  ton- 
-a. 

seguito  però,  dopo  che  ebbi  a  delimitare  la  formazione 
niana^  tra  il  Liguriano  ed  il  Tongriano^  potei  constatare 
depositi  sestiani  si  collegano  assai  bene  paleontologica- 
e  e  talora  anche  litologicamente  col  Bartoniano^  presen- 
)  tuttavia  nel  complesso  una  facies  abbastanza  speciale,  as- 
mile  a  quella  tongriana. 

»me  proposto  nel  1856  dal  De  RoutìIIc  per  i  depositi  gessiferi  di  Aix  (Àfum 
)  a  JPoUe(dherium,  ecc. 
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Quindi,  tenuto  anche  conto  dell'  importanza  grandissima  che 
questi  depositi  presentano  sovente  altrove,  credo  opportuno  di 
trattarne  in  un  breve  capitolo  speciale. 

Generalità. 

La  facies  predominante  nella  formazione  sestiana  è  quella  di 
un  deposito  di  mare  poco  profondo,  o  di  littorale,  più  o  meno  in 
rapporto  con  correnti  provenienti  da  terra. 

Cioè  essa  consta  prevalentemente  di  depositi  sabbioso-arenacei, 
spesso  inglobanti  lenti  di  lignite  compattissima;  talora  poi  si 
incontrano  straterelli  calcarei  zeppi  di  Lithothamnium  e  di  Mollu- 
schi littoranei. 

Talvolta  però  i  depositi  sestiani  sono  rappresentati  da  una  serie 
di  banchi  marnosi  grigiastri  od  alquanto  variegati;  debbo  anzi  no- 
tare come  in  alcuni  punti  delle  colline  tortonesi  il  Sestiana  è  in 
parte  rappresentato  da  argille  marnose  bruno-violacescenti  con 
interstrati  calcarei  pseudo-alberesi^  cioè  ha  una  facies  comples- 
siva che  ricorda  assai  quella  del  Flysch  liguriano.  Questo  fatto 
ci  convince  sempre  più  che^il  Flysch  è  una  formazione  speciale 
la  quale,  quantunque  specialmente  sviluppata  nell'Eocene  me- 
dio-superiore, non  ha  alcuna  importanza  stratigrafica. 

Caratteri  paleontologici. 

Se  finora  i  depositi  sestiani  del  Piemonte  non  presentarono 
ancora  quelle  ricchezze  in  Pilliti  ed  in  Vertebrati  che  osservansi 
in  alcune  parti  d'Europa,  tuttavia  anche  dal  lato  paleontologico 
essi  hanno  una  notevole  importanza  in  causa  dei  numerosi 
resti  di  Nummulitidi  che  vi  potei  raccogliere  in  questi  ultimi 
tempi. 

Le  Orbitoidi  abbondano  in  modo  speciale,  ed  hanno  quitti 
tutte  una  facies  spiccatamente  eocenica;  notasi  persino  una  va- 
rietà della  Orbitoides  stella;  non  sono  rare  le  Hesterosiegina; 
fra  le  Nummuliti  abbonda  specialmente  la  Nummulites  Fichkìi 
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con  alcune  varietà,  oltre  a  N.  Boucheri  var.,  N.  vasca^  N.  cf. 
variabilis^  N.  cf.  variolaria^  ecc. 

In  alcuni  banchi  speciali  trovansi  pure  numerosi  Lithotham- 
nium  e  Molluschi  di  littorale. 

In  complesso  la  fauna  del  Sestiano  si  può  definire  una  vera 
fauna  eo-oligocenica. 

Distribujsione  geografica. 

Dalle  colline  monregalesi,  lungo  tutto  l'Àppenino  settentrio- 
nale sino  alle  colline  tortonesi,  manca  completamente  la  forma- 
zione sestiana^  appoggiandosi  direttamente  il  Tongriano  o  sui 
terreni  preterziari  o  sul  LigurianOy  con  discordanza  più  o  meno 
accentuata. 

Nelle  colline  tortonesi  appaiono  qua  e  là  lembi  sestiani^  alla 
base  del  Tongriano^  in  generale  là  dove  i  terreni  sono  meno 
compressi. 

Nelle  collino  Valenza-Casale  mancano  di  nuovo  completamente 
i  depositi  sestiani  verificandosi  quivi  un  hyatus  più  o  meno  forte 
tra  il  Flysch  e  le  argille  scagliose  del  Liguriano  ed  i  banchi 
arenacei  del  Tongriano, 

Ma  a  cominciare  dalle  colline  di  Brozolo  e  di  Verrua  verso 
Ovest  vediamo  apparire  qua  e  là  lembi  ed  anche  lunghe  zone  di 
Sestiano  che  affiora  eziandio  per  qualche  tratto  attorno  agli 
affioramenti  eocenici  isolati  di  Gassino  e  di  Cocconato. 

Tettonica. 

I  banchi  sestiani  seguono  alquanto  regolarmente  l'andamento 
stratigrafico  dei  terreni  tongriani  e  concordano  pure  generalmente 
assai  bene  coi  depositi  bartoniani;  senza  discendere  ad  un  esa- 
me particolare  possiamo  dire  che  i  banchi  sestiani  sono  in  ge- 
nerale molto  fortemente  sollevati,  talora  di  60<>  ed  80<>,  come 
nelle  colline  torinesi;  invece  là  dove  queste  formazioni  si  allar^ 
gano  più  estesamente  presentano  solo  più  inclinazioni  di  35<^  a 
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òO^j  come  per  lo  più  yerificasi  nelle  colline  di  Verma  Safoia  ed 
in  alcune  parti  delle  colline  tortonesi. 

Potensa. 

La  poca  estensione  che  presentano  i  depositi  sestiani  in  Pie- 
monte non  permette  ancora  di  giudicare  quale  sia  la  potenza  di 
quest'orizzonte;  tuttavia  per  quanto  si  può  osserrare  in  alcuni 
punti,  credo  di  non  esagerare  indicando  come  essi  possano  ol- 
trepassare lo  spessore  di  una  cinquantina  di  metri. 

Altimetria. 

Non  comparendo  il  Sestiano  lungo  le  falde  alpine,  esso  noa 
può  raggiungere  in  Piemonte  quelle  notevoli  elevazioni  che  qain 
presentano  terreni  molto  più  recenti  di  esso;  in&tti  mentre  nelle 
colline  Tori  no- Valenza  i  depositi  se^iani  sono  portati  a  400 
metri  di  altezza,  nella  parte  più  meridionale  delle  colline  tor-  • 
tonesi  essi  oltrepassano  solo  di  poco  i  600  metri  al  M.  Bira- 
rossa. 

Rapporto  coi  terreni  sotto  e  soprastanti. 

In  causa  della  diversa  costituzione  del  Sestiafèo  nei  colli  to- 
rinesi e  nei  colli  tortonesi,  sono  pure  assai  diversi  i  rapporti 
che  esso  presenta  nelle  due  regioni  colle  formazioni  inferiori  e 
superiori. 

Nelle  colline  tortonesi,  dove  la  serie  è  più  completa,  si  poi 
vedere  che  il  Sestiano  si  collega  insensibilmente  tanto  al  BarUh 
niano  come  al  Tongriano^  come  per  esempio  al  M.  Bivarossa. 
Occorre  però  osservare  che,  siccome  sono  poche  le  regioni  doT8 
appaia  questa  formazione,  è  necessario  a  questo  proposito  di 
continuare  lo  studio  verso  Est  affine  di  poter  determinare  più 
nettamente  quali  sono  i  suoi  limiti  inferiori  e  superiori. 

Nelle  colline  Torino-Casale  la  formazione  sestiana  si  vede  so- 
ventissimo  (specialmente  tra  Lauriano,  Yerrua  e  Brozolo)  passare 
gradatamente  al  Bartoniano  per  mezzo  di  una  ripetuta  alternala 
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li  banchi  marnosi  ed  arenacei;  ma  l'orizzonte  in  esame  si  col- 
ega  poi  cosi  strettamente  per  lo  assieme  dei  saoi  caratteri  col 
Vongriano  inferiore  che,  se  non  fosse  dei  suoi  fossili  di  tipo 
liuttosto  eocenico,  avrei  creduto  doverlo  includere  senz'altro  nel 
liano  tongriano. 

Località  fossilifere. 

Nelle  colline  tortonesi  sono  finora  poche  le  località  in  cui 
)bbi  a  riscontrare  fossili  un  po'  abbondanti  nel  Sestiano;  ri- 
lorderò  solo  come  più  interessante  la  Valle  Museglia,  circa  due- 
^nto  metri  a  Sud  di  borgata  Giara,  dove  si  incontrano  marne 
arenacee  giallastre  zeppe  di  Molluschi,  di  Nummuliti  (N.  vasca^ 
V.  Fichteìif  N,  Boucheri  var.)  ecc.  Anche  al  M.  Rivarossa,  alla 
lase  dei  conglomerati  tongriani  incontrasi  un  bellissimo  banco 
Alcareo,  biancastro,  appartenente  al  Sestiano  e  che  è  costituito 
il  un  vero  impasto  di  Lithothamnium^  di  Molluschi  di  littorale, 
li  Nummuliti  (^N.  Boucheri  var.,  N.  vasca^  ecc.). 

Nelle  colline  Torino-Casale  le  arenarie  che  rappresentano  in 
pran  parto  la  formazione  sestiana  sono  spesso  assai  ricche  in 
ossili,  specialmente  Nummulitidee,  cosicché  si  può  dire  che  cer- 
ando con  un  po'  di  pazienza  tali  fossili  vi  si  trovano  quasi 
)vunque.  Ad  ogni  modo  indicherò  i  punti  che  mi  si  presentarono 
inora  più  riccamente  fossiliferi:  essi  sono  i  banchi  mamoso- 
irenacei  di  C.  Chinoni  (sinistra  di  alta  Valle  Caservalle)  dove 
■accolsi  Nummuìites  Fichteli^  N,  variaòilis^  N,  Boucheri^  diverse 
!)rbitoidi  di  tipo  eocenico,  ecc.;  alcuni  banchi  arenacei  situati 
(ulla  sponda  destra  del  Po,  a  valle  del  porto  di  Rocca  delle 
Donne,  sopra  alle  marne  bartoniane^  e  che  contengono  pure  ai- 
sane  Orbitoidi  di  tipo  eocenico;  le  arenarie  inferiori  di  C.  Sca- 
glione (alta  valle  Ardovana)  dove  incontrai  bellissime  Orbitoidi 
li  tipo  lartoniano;  le.  arenarie  compatte  di  Brio  Sac  (presso 
Brusasco)  dove  le  Orbitoidi  iartoniane  sono  unite  a  Nummuli- 
^•€8  FichUli  var.  dulia  ed  a  N.  Boucheri  var.;  le  sabbie  e  le 
irenarie  giallastre  che  sostengono  la  parrocchia  di  Moriondo 
presso  Lauriano),  dove  notai  pure  Orbitoidi  di  tipo  lartoniar^. 
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In  alcuni  banchi  arenacei  che  appoggiansi  al  Liguriano^  preoo 
C.  Gruppetto  (Valle  Abramo)  raccolsi  Nummtdiies  Bouckm^ 
N.  sp.,  Orbitoides  di  tipo  bartoniatio^  ecc.;  quantunque  nell^ as- 
sieme ciò  ricordi  la  fauna  sestiana^  credo  tuttavia  dover  porre 
questi  banchi  nel  Bartoniano^  attribuendo  la  facies  sesiiawi 
alla  natura  sabbioso-arenacea  del  deposito,  giacché  la  costita- 
zione  litologica  di  uu  dato  orizzonte  influisce  moltissimo  salii 
sua  natura  paleontologica. 

Nelle  colline  di  Cocconato-Marmorito  potei  raccogliere  na- 
mcrose  Orbitoidi  a  facies  eocenica  nelle  arenarie,  poco  a  Sud 
della  Cappella  di  S.  Rocco  sull'alto  della  collina  del  Bricco.  Ma 
specialmente  interessanti  sono  alcuni  banchi  sestiani  marnoso- 
arenacei  che  compaiono  in  Val  Fabiasco  nell'alveo  del  torrente 
di  fronte  al  Molino  del  Rocco;  quivi  infatti  ebbi  più  volte  oc- 
casione di  raccogliere  numerossime  Orbitoidi  di  tipo  bartoniano^ 
persino  una  forma  affine  all'  0.  stella^  nonché  Nummulites  Fich- 
teli  var.  j>roòfc;;m<tca,  N.  cf  variolari<i^  Nummtdites  sp.,  Hd^, 
rostegina,  eco. 

Forse  anche  nelle  colline  casalesi  compaiono  terreni  sesUaniy 
giacché,  ad  esempio,  i  banchi  arenacei  che  presso  C.  Spinosa 
s'appoggiano  direttamente  sul  Bartoniano  di  Ottiglio  presentano 
una  fauna  di  Orbitoidi  e  di  Nummuliti  assai  simile  a  quella  so- 
pramenzionata di  Brio  Sac  (Brusasco). 

Nelle  colline  torinesi  notiamo  come  al  fondo  della  valle  di 
S.  Genesio,  in  stretto  rapporto  colle  marne  bartoniane  a  coi 
fanno  bellissimo  passaggio,  appaiono  banchi  sabbiosi  ed  arenacei 
sestiani  molto  ricchi  in  varie  specie  di  Nummulites  (speciaiaiente 
la  N,  Fichttlx)  e  di  Orbitoides  a  tipo  eocenico. 

Le  arenarie  inferiori  che  s'appoggiano  sul  famoso  affioramento 
Bartoniano  di  Gassino,  e  che  sono  riferibili  in  parte  al  Sestiano^ 
presentano  non  di  rado  resti  di  Nummulites  e  di  Orbitoides  di 
tipo  eocenico. 

Un'  interessante  zona  fossilifera  che  serve  di  passaggio  tra  il 
Sestiano  ed  il  Bartoniano  osservasi  poco  a  Nord-Ovest  di  C.  Lau- 
rente  sul  tipico  Bartoniano   di   Gassino;   essa  ò   costituita  di 
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urenarie  e  coDglomerati  a  piccoli  elementi  con  numerosi  resti 
li  Nummulites  iTchihatcheffi,  N,  variolaria^  Orbiioides  sp,  ecc. 
Come  ho  detto  sopra,  con  ricerche  accurate  è  certo  che  si 
troveranno  fossili  quasi  ovunque  nel  Sestiano  del  Piemonte.  In- 
lieo ancora  come  questo  orizzonte,  se  non  presentò  finora  resti 
regetali  ben  determinabili,  racchiude  però  spesso  lenti  di  lignite 
compatta. 

Descriemie  geologica  regionale. 

Procedendo  da  Ovest  ad  Est  lungo  la  catena  alpino-apenni- 
lica  è  solo  nelle  colline  di  Tortona  che  troviamo  apparire  To- 
-izzonte  Sestiano. 

Vedremo  nel  capitolo  seguente  come  nei  dintorni  di  Rocca- 
brte  ligure  i  banchi  inferiori  del  Tongriano,  essenzialmente 
^ODglomeratico,  racchiudono  strati  marnosi  lignitiferi  a  fossili  d'ac- 
ijua  dolce  e  terreste;  seguitando  verso  Nord  questa  potentissima 
sona  tongriana  in  Val  Borbera  si  vede  che  tra  essa  e  le  argille 
scagliose  brune  del  Liguriano  appaiono  marne  grigie,  farinose, 
probabilmente  già  attribuibili  al  Bartoniano  e  marne  più  o  meno 
argillose  grigio-brune  che  sembrano  piuttosto  doversi  inscrivere 
nel  Sestiano. 

Questa  speciale  formazione  si  va  sempre  più  sviluppando,  verso 
il  Nord  e  si  può  comodamente  esaminare  salendo  da  Cascina  della 
Croce  al  M.  Rivarossa,  come  ebbi  già  a  fare  notare  in  un  la- 
voro speciale  ;  solo  debbo  osservare  come  credetti  dapprima  trat- 
tarsi unicamente  di  Tongriano  inferiore,  mentre  pare  piuttosto 
che  questi  terreni  speciali  debbansi  già  in  parte  attribuire  al- 
l'Eocene  superiore. 

Nella  località  indicata  presso  la  borgata  Merlazzina  la  for- 
mazione sestiana  ha  uno  spessore  di  una  trentina  di  metri  circa 
comprendendovi  il  potente  complesso  di  argille  brunastre  pseudo^ 
liguriane  che  quivi  si  sviluppano  assai  e  che  in  alto  comprendono 
uno  strato  calcareo  ricchissimo  specialmente  in  Nummuliti  ed 
in  LUhothamnium  ;  poco  sopra  a  tale  strato  biancastro  appaiono, 
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con  banchi  intermedi  di  passaggio,  i  potentìssimi  banchi  conglo- 
meratici del  Tongriano  inferiore. 

La  formazione  sestiana  continua  a  svilupparsi  Terso  YigODVo, 
Fontanelle,  Solarola,  Giara,  ecc.,  presentandosi  in  gran  parte 
arenacea  e  racchiudendo  talora  fossili,  coti,  come  pk  ii 
mo,  presso  borgata  Giara. 

Riserbandomi  di  fare  ulteriori  studi  su  questo  interessante  oriz- 
zonte geologico  ad  Est  del  bacino  in  esame,  passiamo  senz'altro 
alle  colline  ValenzarTorino.  Quivi  per  un  tratto  lunghissimo 
mancano  completamente  i  terreni  sestiani;  è  bensì  vero  che  nelle 
colline  casalesi,  specialmente  tra  C.  Spinosa  alta  e  C.  Quaraoti 
(Val  Colobrio)  appaiono  sopra  e  direttamente  a  Sud  dalla  stretta 
zona  liguriana^  alcuni  banchi  marnosi,  arenacei  ed  anche  con- 
glomeratici che  racchiudono  una  fauna  a  Nummuliti  ed  Orbitoidi 
la  quale  ricorda  alquanto  quella  sestiana  ;  ma  per  la  piccolezia 
dell'affioramento  non  riesce  facile  il  distinguere  se  si  ha  qni  a 
fare  col  vero  orizzonte .  sestiano^  come  parrebbe,  oppure  solo 
coi  banchi  inferiori  del  Tongriano^  distinzione  che  d'altronde  non 
è  sempre  facile  a  farsi  anche  là  dove  questi  terreni  si  STilop- 
pano  un  po'  ampiamente;  lo  stesso  deve  ripetersi  per  alcnni 
banchi  dell'Oligocene  inferiore  più  ad  Ovest. 

Nelle  colline  di  S.  Antonio  (Oddalengo  grande)  si  vede  che 
la  formazione  bartoniana  quivi  molto  sviluppata  presenta  talora 
nei  suoi  banchi  superiori  alcuni  strati  sabbiosi  ed  anche  alquanto 
ghiaiosi  i  quali  formano  il  passaggio  tra  quest'  orizzonte  ed  il 
Sestiano. 

Sulla  sinistra  dell'alta  valle  della  Marca,  a  monte  del  Molino 
del  Boschetto,  possiamo  osservare  assai  bene  tale  passaggio  che 
si  compie  sovente  per  mezzo  di  marne  bleuastre,  già  racchia- 
dibili  nel  Bartoniano  superiore,  che  sostengono  una  serie  di 
banchi  arenacei  ed  anche  arenaceo-calcarei  spesso  inglobanti 
Nummuliti,  specialmente  la  N,  Fichteli. 

Questi  banchi  arenacei  attribuibili  al  Sesiiano  si  estendono 
notevolmente  verso  Ovest  formando  ovunque  la  base  della  for- 
mazione tongriana^  il  cui  andamento  ivi  seguono  regolarmente, 
foggiandosi  così  ad  arco  nelle  colline  di  Marcorengo-Verrua,  ecc. 
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In  queste  regioni,  rigaardo  all'orizzonte  che  ci  interessa,  si 
QOta  generalmente  la  seguente  serie,  molto  variabile  però  da  luogo 
%  luogo: 

Banchi  arenacei  e  conglomeratici. 

Banchi  marnoso-sabbiosi  di   cui   uno  o  due  in-  [  Tongriano 
globano  ciottoli  irregolarmente  disseminati. 

Banchi,  sovente  straterellati,  marnosi,   sabbiosi 
ed  arenacei  alternati;  spesso  con  Nnmmuliti  ed  [  Sestiano 
Orbitoidi. 

ilame  grigiastre,  più  o  meno  franose,  talora 
racchiudenti  una  ricca  fauna  di  Nummuliti, 
Orbitoidi  e  Litotamnii,  a  schietta  facies  eo- 
cenica. 


Bartoniano 


Come  ho  già  fatto  osservare  altrove  per  i  caratteri  litologici, 
1  Sestiano  si  collega  strettissimamente  col  Tongriano^  ed  è  quindi 
ipecialmente  sulla  presenza  di  alcune  speciali  forme  di  Num- 
nuliti  (N.  Boucheri^  N.  variabilis)  e  di  Orbitoidi  di  tipo  eo- 
cenico che  dobbiamo  basarci  per  fare  l'indicata  distinzione.  È 
per  esempio  appunto  per  aver  trovato  alcune  Orbitoidi  fra 
serte  arenarie  sulla  sponda  destra  del  Po,  sotto  Rocca  delle 
Donne,  che  suppongo  affiori  quivi  qualche  banco  Sestiano  tra  le 
arenarie  ed  i  conglomerati  del  Tongriano  e  le  marne  grigie 
[riabili  del  Bartoniano. 

Nelle  colline  tra  Brusasco  e  Lauriano  possiamo  riferire  al  Se- 
rtianOj  una  serie  di  banchi  straterellati  arenacei  giallastri,  ripe- 
tutamente alternati  con  strati  marnosi  grigio-giallicci,  il  tutto 
per  lo  più  fortemente  sollevato,  cioè  di  60',  70*  ed  oltre,  con  in- 
clinazione verso  il  Nord  all'  incirca.  I  banchi  arenacei  presen- 
tano spesso  alla  loro  superficie  quelle  svariatissime  impronte 
organiche  (specialmente  grosse  Fucoidi)  ed  inorganiche  che  danno 
alla  formazione  una  facies^  direi,  eocenica. 

Per  ripetute  alternanze  questa  formazione  sestiana  passa  in- 
feriormente alle  marne  friabili  del  Bartoniano  e  superiormente 
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a  marne,  alquanto  simili  a  quelle  bartoniane^  che  sopportano 
direttamente  le  tipiche  arenarie  Umgriane. 

I  banchi  sestiani  qui,  come  altrove,  si  distinguono  special- 
mente per  la  loro  ricchezza  (almeno  rispetto  a  certi  strati)  in 
Orbitoidi  e  Nummuliti,  fra  cui  notiamo  particolarmente  la  If. 
Fichteli  yar.  dubia  e  la  JV.  Boucheri  var.  incrassaia. 

L'orizzonte  in  esame  si  sviluppa  nettamente  sulla  sinistra  di 
Val  Trincavenna  in  modo  da  costituire  la  cresta  elevata  di 
Bric  Sac  (365  m.)  e  si  continua  poscia  verso  Ovest,  però  re- 
stringendosi alquanto. 

Tra  Val  S.  Fede  e  Lauriano,  nelle  colline  di  C.  Vigoassa^di 
C.  il  Vallone,  di  C.  Gruppetto,  ecc.  appaiono  bensì  banchi  are- 
nacei con  fossili  a  facies  alquanto  simile  a  quella  sestiana^  ma 
per  la  loro  posizione  credo  debbansi  ancora  riferire  al  BcurtonianOi 
attribuendo  la  detta  facies  paleontologica  alla  natura  arenacea 
del  deposito. 

Invece  nella  collina  di  Moriondo,  specialmente  sotto  la  par- 
rocchia di  questo  paesello,  compaiono  potenti  banchi  sabbioeo- 
arenacei,  grigio-giallastri,  inclinati  di  circa  44^  a  Sud-Ovest,  nei 
quali  raccolsi  Orbitoidi  di  tipo  eocenico,  per  cui  credo  debbansi 
già  attribuire  al  Sestiano  ;  così  pure  sono  probabilmente  in  parte 
sestiani  gli  strati  arenacei,  inclinati  di  70^  circa  verso  il  Nord- 
Ovest,  che  appaiono  sulla  sinistra  ed  in  basso  di  Valle  Abramo 
a  Nord-Ovest  di  C.  Gruppetto. 

In  strettissimo  rapporto  colla  sottile  zona  di  affioramento  di 
liartoniano  in  fondo  a  Val  S.  Genesio  veggonsi  apparirò  frequen- 
temente alcuni  banchi,  specialmente  arenacei  o  con  qualche  lente 
ciottolosa,  che  debbonsi  certamente  attribuire  al  Sestiano,  Tali 
banchi,  per  lo  più  fortemente  sollevati  e  diretti  ad  un  dipresso 
da  Nord-Est  a  Sud-Ovest,  inglobano  talora  piccole  lenti  di  li- 
gnite compattissima,  come  ad  esempio  presso  V.  Alberti. 

Percorrendo  l'alveo  del  rio  S.  Genesio  si  pud  vedere  in  p&' 
racchi  punti  come  questi  strati  sestiani  si  colleghino  perfetta- 
mente con  quelli  bartoniani;  vi  si  nota  anzi  il  fatto  che 
frammezzo  alle   marne  a  facies  litologica  ed  a  fauna  schietta- 
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mente  bartoniana^  appaiono  qua  e  là  banchi  arenaceo-sabbiosi 
3be  invece  inglobano  specialmente  numerosi  resti  di  Nummulites 
Fichtelij  per  modo  che  sembrano  piuttosto  attribuibili  al  Sestiano. 

Questo  fatto  interessante  ci  prova  anzitutto  come  non  esista 
ana  distinzione  netta  fra  Bartoniano  e  Sestiano^  ma  che  fra 
juesti  due  orizzonti  geologici  vi  sia  un  graduale  passaggio  con 
ripetute  alternanze  litologiche  o  paleontologiche;  ci  prova  inoltre 
jome^  potentemente  influisca  la  facies  litologica  sui  caratteri  pa- 
leontologici, giacché  vediamo  in  diversi  punti  della  Val  S.  Ge- 
uesio  che  nei  banchi  marnosi  si  sviluppa  la  tipica  fauna  barto^ 
niana  (essendo  il  Bartoniano  un  orizzonte  essenzialmente  di  tran- 
g[aillo  deposito  marino),  mentre  in  quelli  arenacei,  anche  inferiori 
li  primi,  compare  già  nettamente  la  fauna  oligocenica  (per  es- 
sere il  Sestiano  ed  il  Tongriano  depositi  d'indole  essenzialmente 
littoranea  o  di  mare  basso). 

Attorno  all'affioramento  liguriano  di  Cocconato  compaiono  pure 
sottili  formazioni  sestiane  nettamente  caratterizzate  in  alcuni 
banchi  dai  fossili  eo-oligocenici.  Anche  in  queste  regioni  senza 
r  aiuto  della  paleontologia  sarebbe  ben  difficile  distinguere  Torìz- 
zonte  in  esame  dal  Tongriano^  poiché  è  anch'  esso  costituito 
essenzialmente  di  sabbie  e  di  arenarie,  però  alternate  abbastanza 
frequentemente  con  marne  grigio-bleuastre. 

A  Norcl  della  zona  ligtiriana  l'orizzonte  sestiafw  è  rappresen- 
tato da  una  sottile  striscia  arenacea  che  segue  l'andamento  della 
sottostante  formazione  bartoniana  e  che  serve  assai  bene  di  pas- 
saggio al  sovrastante  Tongriano;  sono  specialmente  le  numerose 
Orbitoidi  di  tipo  eocenico,  che  raccolsi  sull'alto  della  collina  del 
Bricco,  quelle  che  mi  avvertirono  apparire  qui  la  formazione 
sestiana^  però  ben  poco  sviluppata. 

Sono  probabilmente  da  riferirsi  pure  a  questo  orizzonte  i 
banchi  arenacei,  inglobanti  diverse  lenti  lignitiche  però  molto 
sottili,  che  appaiono  nell'alveo  del  rio  Freddo  presso  il  Molino 
di  rio  Freddo. 

A  Sud  dell'affioramento  liguriano  di  Cocconato,  sopra  ad  una 
sottile  striscia  bartoniana^  compare  pure  una  piccola  striscia  mar- 
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noBo-arenacea  di  Sestiano.  Ne  è  specialmente  interessante  la  parie 
orientale  che  appare  ben  a  nudo  nell'alTeo  del  torrente  Fabia- 
sc0|  presso  il  Molino  del  Rocco;  quivi  infatti  firammezzo  allo 
marne  ed  alle  sabbie  compaiono  irregolari  lenti  sulfuree  e  ripe- 
tuti straterelli  e  lenti  lignitiche,  come  in  Val  rio  Freddo;  quivi 
inoltre  verso  la  base  del  Sestiano^  cioò  nei  banchi  di  passaggio 
al  BartonianOj  appaiono  irregolarmente  fra  le  marne  alcune  are* 
narie  grossolane  ricchissime  in  Nummuliti  e  specialmente  ip  0^ 
bitoidi  a  tipo  affatto  eocenico;  ò  anzi  quivi  l'unico  punto  in  coi 
raccolsi  esemplari  di  Orbitoides  cf.  skUa  in  banchi  sestianL 

Nella  parte  orientale  dell'affioramento  Bartaniano  di  Gassino 
vediamo  che  sul  lato  settentrionale  delle  tipiche  marne  calca- 
rifere  compaiono,  tra  G.  Laurente  e  Villa  Lara,  alcuni  banchi 
arenacei,  con  impronte  di  grosse  fucoidi  alla  superficie,  cioè  con 
facies  simile  a  quella  che  indicammo  nel  Sestiano  di  Brìo  Sac,  ecc. 
nelle  colline  di  Brusasco;  con  queste  arenarie  compaiono  pare 
banchi  ghiaioso-sabbiosi,  i  quali  spesso  racchiudono  resti  di  Nnm- 
mulitidee. 

Tali  fossili  sono  specialmente  Orbitoidi  di  tipo  eocenico  eNom- 
muli  ti  riferibili  alle  N.  Tchihatcheffi  e  N.  striata;  ne  possiamo 
concludere  che  abbiamo  a  fare  qui  con  banchi  a  facies  litologia 
piuttosto  sestiana^  ed  invece  a  fauna  piuttosto  hartonianOy  in 
realtà  ci  troviamo  qui  sul  limite  delle  due  formazioni. 

Attorno  alla  parte  occidentale  della  zona  hartoniana  di  Gmt 
sino  l'orizzonte  Sestiano  si  può  sviluppare  meglio;  esso  è  costi- 
tuito specialmente  da  arenarie,  inglobanti  qua  e  là  Nummuliti 
ed  Orbitoidi,  come  di  solito  di  tipo  eocenico,  e  da  banchi  con- 
glomeratici abbastanza  potenti.  Anche  in  queste  regioni  riesce 
difficilissimo  il  distinguere  il  Sestiano  dal  Tongriano  presentando 
essi  una  facies  affatto  simile. 


[123]  BACINO   TERZIARIO   DEL  PIEMONTE.  147 

Biassunio. 

L'orizzonte  Sestiano,  che  non  era  stato  finora  mai  segnalato  in 
Piemonte;  si  può  definire  come  un  deposito  essenzialmente  lit- 
toraneo  o  di  mare  poco  profondo;  esso  consta  quindi  essenzial- 
mente di  sabbie,  arenarie  e  talora  anche  straterelli  ciottolosi, 
inglobando  sovente  delle  lenti  di  lignite  compatta. 

I  suoi  fossili  in  Piemonte  sono  particolarmente  e  comunemente 
rappresentati  da  Nummuliti  e  da  Orbitoidi  di  tipo  specialmente 
eocenico,  però  in  parte  già  di  facies  tongriana. 

II  Sestiano  appare  solo  in  pochi  punti  del  bacino  terziario  del 
Piemonte  là  dove  si  verifica  un  passaggio  un  po' graduale  tra 
il  Liguriano  ed  il  Bartoniano,  cioè  in  qualche  regione  meridio- 
nale del  tortonese  e  nella  parte  occidentale  dei  colli  Torino- 
Casale. 

L'andamento  stratigrafico  del  Sestiano  s'accorda  perfettamente 
con  quello  degli  orizzonti  geologici  fra  cui  è  compreso;  spesso 
i  suoi  banchi  sono  fortemente  sollevati,  talora  persino  di  60"*, 
TO'"  ed  anche  più;  più  sovente  invece  essi  pendono  soltanto  di 
40°  o  50». 

Lo  spessore  della  formazione  sestiana  è  assai  piccolo,  ciò  che 
ci  denota  come  essa,  almeno  in  Piemonte,  abbia  un'  importanza 
assai  minore  del  Bartoniano  e  specialmente  del  Tongriano;  pare 
che  in  complesso  si  possa  valutare  la  potenza  del  Sestiano  pie- 
montese ad  una  cinquantina  di  metri  o  poco  più. 

L'orizzonte  in  esame  mancando  spesso  le  falde  alpine  non  è 
in  Piemonte  sollevato  a  grandi  altezze,  al  più  verso  i  600  metri, 
come  al  M.  Rivarossa  nel  tortonese. 

La  formazione  sestiana^  dov'è  più  ampiamente  sviluppata,  offre 
un  passaggio  insensibile,  graduatissimo,  sia  al  Bartoniano  che 
al  Tongriano^  formando  cosi  un  bellissimo  orizzonte  di  congiun- 
sione  tra  l'Eocene  e  l'Oligocene. 
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CAPITOLO    VII. 

TONORIANO. 

Studi  anteriori. 

I  primi  geologi,  specialmente  il  Sismonda,  che  ebbero  ad  oc- 
<;upar8Ì  dei  terreni  terziari  del  Piemonte,  dividendoli  secondo  k 
classificazione  del  Lyell  in  Eocene,  Miocene,  Pliocene,  riconobbero 
potersi  scindere  il  Miocene  piemontese  in  inferiore,  medio  e  supe- 
riore, senza  però  segnare  tali  divisioni  nelle  loro  carte  geolo- 
giche. 

L'orizzonte  geologico  che  è  descritto  in  questo  capitolo  ap- 
partiene appunto  a  questo  Miocene  inferiore  degli  antichi  geo- 
logi e  di  quasi  tutti  i  paleontologici  che  si  occuparono  del  Pie- 
monte. 

II  Pareto,  nella  sua  bella,  quantunque  non  abbastanza  minata, 
classificazione  dei  terreni  terziari  dell*  Appennino  settentrionale, 
propose  nel  1865  il  nome  di  Bonnidiafio  per  questi  terreni 
miocenici  inferiori  e  tale  nome  loro  sarebbe  certamente  rimasto, 
se  in  seguito  il  Mayer  avendo  avuto  occasione  di  studiare  tali 
terreni  in  Liguria  non  avesse  scoperto  e  fatto  noto  che  essi  ap- 
partengono in  gran  parte  ad  un  orizzonte  già  conosciuto  e  di- 
stinto altrove,  sin  dal  1852,  dal  D'Orbigny,  col  nome  di  Ton- 
griano^  appellativo  quindi  che  si  deve  senz'altro  conservare  per 
diritto  di  priorità;  notiamo  inoltre  che  i  terreni  racchiusi  dal 
Pareto  nel  Bormidiano  appartengono  non  solo  al  Tongriano^  ma 
talora  anche  allo  Stampiano  ed  tAVAquitaniano  per  ciò  che  risolta 
dalle  sue  descrizioni,  e  quindi  non  esiste  neppure  perfetta  equi- 
valenza fra  i  due  orizzonti,  come  furono  intesi  dai  loro  rispet- 
tivi autori. 

L' Issel,  il  Mazzuoli  e  Zaccagna  nella  loro  carta  geologica  della 
Liguria  cercarono  già   di  distinguere  il  Miocene  inferiore  dal 
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medio,  comprendendo  però  in  una  tinta  sola  il  Tongriano  e  lo 
JStampianOy  estendendo  inoltre  questo  Miocene  inferiore  sin  presso 
a  Villanuova  Mondovì,  mentre  credo  invece  che  esso  scompaia 
ad  Est  di  S.  Michele  Mondovl. 

Nelle  carte  geologiche  in  grande  scala  che  andai  pubblicando 
dal  1886  al  giorno  d'oggi  distinsi  sempre  nettamente  il  terreno 
iongriano^  coH'appellativo  di  Tongriano  inferiore^  dagli  orizzonti 
inferiori  e  superiori. 

Generalità. 

Considerato  nell'assieme,  il  Tongriano  del  Piemonte  si  può  dire 
costituito  essenzialmente  da  un  complesso  di  banchi  conglome- 
ratici ad  elementi  di  natura  e  di  dimensioni  svariatissime,  ciò  in 
rapporto  sia  colla  natura  litologica  dei  più  vicini  rilievi  mon- 
tuosi, sia  colla  maggior  o  minor  vicinanza  a  tali  rilievi,  sia  in- 
fine coir  oroidrografia  esistente  all'epoca  in  cui  essi  furono  de- 
posti; è  inoltre  pure  molto  vario  il  grado  di  cementazione  di 
tali  conglomerati,  anche  ciò  in  stretto  rapporto  colla  natura 
litologica  delle  regioni  montuosa  nelle  cui  vicinanze  furono  co- 
stituiti, ad  esempio  presentando  essi  vario  grado  di  cementa- 
zione lungo  le  falde  delle  Alpi  marittime  a  seconda  della  preva- 
lenza delle  roccie  calcaree  o  quarzitiche;  infatti  i  conglomerati 
tongriani  sono  generalmente  poco  concentrati  alle  falde  setten- 
trionali dell'Appennino  ligure  tra  la  Bormida  di  Spigno  e  Vol- 
taggio, per  essere  prevalenti  le  roccie  serpentinose  nella  costi- 
tuzione di  questa  regione  montuosa,  ed  invece  si  presentano 
spesso  cementatissimi  a  cominciare  dalle  vicinanze  di  Voltaggio 
sino  alla  valle  Scrivia,  in  causa  della  vicinanza  di  formazioni 
calcaree,  triassiche  e  liguriane  ;  presentano  poi  tali  conglomerati 
vario  grado  di  cementazione,  ma  in  generale  assai  notevole,  in 
j^n  parte  delle  colline  tortonesi  e  torinesi  in  causa  principal- 
mente dei  banchi  più  o  meno  disturbati  di  calcare  alberese  su 
eoi  spesso  si  adagiano,  sia  direttamente  che  indirettamente,  e  da 
cui  fu  tratto  il  materiale  cementante. 


150  F.  SACCO,  [126] 

Quanto  alla  costituzione  litologica  dei  conglomerati  Umgriam 
essa  è  per  lo  più  tanto  strettamente  collegata  con  quella  ddle 
prossime  catene  montuose,  anzi  spesso  dei  più  vicini  rilien  a 
cui  essi  si  appoggiano,  che  basta  sovente  Tesarne  litologico  dei 
ciottoli  tongriani  per  poter  conoscere  la  natnra  della  roccia  io 
posto  che  trovasi  nelle  vicinanze. 

Infatti  si  può  dire  che  i  conglomerati  tongriani  dai  dintorni 
di  Ceva  alla  valle  della  Bormida  di  Spigno  sono  specialmente 
costituiti  di  ciottoli  quarzitici  ed  anagenitici  ;  quelli  che  si  esten* 
dono  dalla  valle  della  Bormida  a  Voltaggio  presentano  essenzial- 
mente elementi  serpentinosi  ;  mentre  che  i  ciottoli  del  Tongriano 
di  Val  Scrivia  e  del  Tortonese  sono  quasi  esclusivamente  costi- 
tuiti da  arenarie  e  da  calcari  liguriani;  ed  infine  i  conglomerati 
tongriani  dei  colli  torinesi  presentansi  costituiti  sia  da  elementi 
tolti  a  regioni  eoceniche,  ora  in  gran  parte  abrase  o  sepolte, 
sia  specialmente  da  elementi  rocciosi  delle  vicine  Alpi  occidentali, 
0  di  formazioni  primarie  ora  distrutte  o  sepolte. 

Noto  infine  come  in  certe  località  speciali,  che  avremo  a  de- 
scrivere più  avanti,  i  banchi  tongriani  poggianti  sulle  roccia 
preterziarie  sono  costituiti  di  ifn  impasto  di  materiale  esclusiTa- 
mente  tolto  a  tali  roccie  e  ricomposto  poco  dopo  esser  stato 
tolto  dalle  roccie  in  posto,  per  modo  che  riesce  talora  difficile 
il  distinguere  il  Tongriano,  cosi  costituito,  dalle  roccie  preter- 
ziarie, generalmente  serpentinose  o  calcaree,  su  cui  si  appoggiai 

I  ciottoli  del  Tongriano  si  presentano  spesso  improntati  ed 
anche  frantumati  e  coi  frammenti  spostati  ma  rimasti  assieme, 
carattere  che  sembra  essere  in  Piemonte  abbastanza  pecoliare 
pel  Tongriano. 

Quanto  alla  grossezza  degli  elementi  che  costituiscono  i  con* 
glomerati  tongriani  si  può  dire  in  generale  che  essi  sono  spe- 
cialmente voluminosi  nei  banchi  che  più  direttamente  si  appog- 
giano alle  falde  delle  Alpi  marittime  e  dell'Appennino  ligure,  ed 
anzi  l'enorme  grossezza  dei  ciottoli  di  certi  banchi  in  alcune 
località  nonchò  la  potenza  talora  straordinaria  dei  conglomerati 
tongriani  di  alcune  regioni,  ci  servirà  assai  bene  per  ricostrorre 
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in  parte,  bensì  grossolanamente  ma  con  base  scientifica,  Toroi- 
drografia  dell'epoca  tongriana. 

Oltre  agli  indicati  banchi  conglomeratici,  che  costituiscono  la 
3arte  più  importante  del  Tongriano  del  Piemonte,  avremo  pure 
ùù  volte  a  constatare  banchi  arenacei;  sabbiosi  e  marnosi,  ta- 
>ra  assai  potenti  e  situati  ai  vari  livelli,  anche  ai  più  bassi, 
ella  serie  stratigrafica  del  Tongriano  ed  avremo  anzi  talora  ad 
pprezzarne  molto  la  ricchezza  in  fossili. 

Dal  complesso  dei  caratteri  sovrapposti  risulta  già  chiara- 
tente  la  facies  di  mare  poco  profondo  e  di  littorale  dei  depo- 
ti in  esame;  vedremo  anzi  in  seguito  come  i  dati  paleontologici 

indichino  pure  talora  un  regime  salmastro  ed  anche  lacustre 

terrestre. 

I^otiamo  come  nelle  formazioni  tongriafie  del  bacino  piemon- 
ese  si  incontrino  non  di  rado  lenti  più  o  meno  ampie  e  potenti 
ìi  lignite  compatta,  utilizzabile,  la  quale  anzi  in  diversi  punti 
venne  già  operata  con  profitto. 

Caratteri  paleontologici. 

Rimandando  l'enumerazione  dei  fossili  del  Tongriano  del  ba- 
cino piemontese  alla  parte  paleontologica  del  presente  lavoro, 
3asta  accennare  ora  in  generale  come  i  caratteri  più  spiccati  di 
questo  terreno  nella  regione  in  esame  siano  specialmente,  dal 
ato  paleofitologico,  una  flora  di  tipo  tropicale  (Sabal^  Phani- 
:it€Sj  Cinammomum^  ecc.^  i  cui  resti,  consistenti  essenzialmente 
n  impronte  di  foglie,  nonché,  più  raramente,  di  fiori,  di  frutti, 
li  tronchi,  ecc.  trovansi  talora  abbondantissimi  in  alcuni  banchi 
ipecialì.  Talvolta  anzi,  col  loro  accumulo  i  resti  di  piante  ton- 
jriane  costituiscono  persino  potenti  lenti  lignitiche. 

Dal  lato  paleozoologico  notiamo  anzitutto  che  in  complesso  la 
kuna,  come  la  flora,  tongriana^  presenta  un  assieme  di  forme  in 
>arte  eoceniche  ed  in  parte  mioceniche,  per  modo  da  servire  as- 
ai  bene  come  termine  di  collegamento  della  serie  biologica 
ra  i  due  periodi  geologici.  Sono  ad  esempio  ancora  molto  ab- 
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bendanti,  talora  anzi  quasi  uniche  rappresentanti  della  Hftuna 
iongriana^  le  Nummulitidee,  specialmente  Nufnmuliies  FidUài^ 
N.  intermedia,  ecc.,  diverse  specie  di  Orbitoidi  di  cui  alcune 
grandissime,  come  Orbitoidcs  dilatata,  ecc.  In  certe  regioni  poi 
sono  straordinariamente  abbondanti  gli  Zoantari  costituenti  ta- 
lora delle  specie  di  Atoll  attorno  ai  rilievi  rocciosi. 

Specialmente  comuni  fra  i  Molluschi  sono  varie  specie  di  Oras- 
sateìla,  di  Cerithium^  la  Natica  crassatina^  ecc.  Inoltre  uno  dei 
caratteri  paleontologici  più  spiccati  del  Tongriano  è  raltemanza, 
che  talora  si  osserva,  di  fossili  marini  con  fossili  d'acqua  sahna- 
stra,  sono  infatti  numerosissimi  i  Potamides  raggruppantisi  spe- 
cialmente attorno  al  P.  promargaritaceus ;  non  sono  neppur  rari 
i  fossili  lacustri  {Limneì4S,  Planorbis,  ecc.)  e  terrestri  fra  cai 
specialmente  importante  VAnthracotherium  magnum  Cuv.,  alcani 
resti  di  Rhinoceros^  di  Cheloni,  di  Gocodrillini,  ecc. 

DistribuBÌone  geografica. 

Nel  bacino  terziario  del  Piemonte  l'orizzonte  geologico  del 
Tongriano  costituisce  una  banda  in  complesso  assai  regolare  alle 
falde  settentrionali  delle  Alpi  marittime  e  dell'Appennino  dalle 
colline  monregalesi  sino  al  Tortonese,  con  uno  sviluppo  in  lar- 
ghezza molto  variabile  (da  una  semplice  sottile  striscia  ad  oltre 
cinque  chilometri),  ciò  in  rapporto  sia  colla  potenza  dei  depositi 
tongriani,  sia  colla  loro  disposizione  stratigrafica,  osservandosi 
infatti  talora  aree  molto  ampie  occupate  da  questi  terreni;  ciò 
in  causa  della  pochi»8Ìma  inclinazione  che  presentano  gli  strati 
che  li  costituiscono. 

Dalla  valle  della  Bormida  di  Spigno  sin  oltre  a  qnella  della 
Stura  non  sono  rare  le  comparse,  per  breve  tratto,  del  Ton- 
griano frammezzo  ai  depositi  dello  Stampiano,  ciò  che  è  dovuto 
sia  all'erosione  acquea,  sia  all'irregolarità  della  sepolta  regione 
rocciosa,  sulla  quale  si  può  dire  che  si  modella  la  formazione 
tongriana,  tant'  è  che  spesso  frammezzo  a  queste  aree  di  Tonr 
griano,  isolate  fra  i  terreni  stampiani^  compaiono  anche,  e  già 


129J  BACINO   TERZIARIO    DEL   PIEMONTE.  153 

i  ebbi  ad  esaminare,  spuntoni  di  roccie  antiche,  creste  o  cime 
[ella  sepolta  regione  montuosa;  perciò  eziandio  quando  que- 
t'ultimo  fatto  non  si  verifica,  anche  solo  dalla  comparsa  degli 
puntoni  di  Tongriano  possiamo  supporre  un  locale  sollevamento 
ei  terreni  antichi  sottostanti. 

Vedremo  inoltre  come  in  diverse  regioni  lembi  più  o  meno 
stesi  del  terreno  in  esame  trovinsi  sparsi  qua  e  là  sui  terreni  . 
iù  antichi  all' infuori  della  banda  regolare  sovraccennata.  Ciò 
'•  dovuto  in  alcuni  casi  a  piccoli  bacini  secondari,  in  relazione 
terò  originariamente  con  quello  principale,  ma  nel  maggior  nu- 
aero  dei  casi  solo  a  fenomeni  d'  erosione  acquea  che  isolarono 
[uello  che  era  prima  unito,  ciò  naturalmente  verso  il  margine 
Iella  formazione  in  esame. 

È  poi  molto  importante  il  notare  come  in  alcuni  punti  a  Sud 
lei  bacino  terziario  del  Piemonte  trovinsi  sul  clinale  della  catena 
ilpino-appenninica ,  specialmente  al  colle  di  Altare,  lembi  di 
Tongriano  che  servono  cosi  di  collegamento  tra  i  depositi  che 
li  questo  terreno  studieremo  nel  bacino  piemontese  e  quelli 
zhe  osservansi  a  lembi  sparsi  in  Liguria,  e  quindi  ci  provano 
some  durante  l'epoca  tongriana  il  mare  padano  comunicasse  in 
stlcuni  punti  con  quello  Adriatico  per  mezzo  di  stretti  inegua- 
lissimamente frastagliati,  in  causa  delle  varie  sporgenze  delle 
roccie  antiche,  e  ciò  specialmente  là  dove  la  catena  appenninica 
collegasi  a  quella  alpina.  Tutto  questo  infine  ci  prova  come 
siasi  notevolissimamente  trasformata  Toro-idrografia  ligure-pie- 
montese dall'epoca  tongriana  al  giorno  d'oggi. 

Nella  catena  collinosa  Torino-Valenza  come  nelle  colline  tor- 
toiresi  le  formazioni  tongriane  sono  abbastanza  sviluppate  lungo 
l'asse  del  sistema  collinoso  ;  però  ì  conglomerati  non  vi  hanno  più 
quel  predominio  quasi  assoluto  che  osservasi  lungo  TAppennino 
settentrionale,  ma  invece  vi  formano  delle  zone  o  delle  lenti 
Frammezzo  alle  sabbie,  alle  arenarie  ed  alle  marne;  anzi  spesso 
Del  Tongriano  inferiore  veggonsi  sviluppatissime  le  marne  gri- 
pastre,  farinose,  che  ricordano  talora  alquanto  le  argille  gale- 
itriue  del  Liguriano. 
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Devesi  anche  osseryare  come  l'abbondanza  di  calcare  alberese, 
che  fa  parte  dei  conglomerati  sia  tongriani  sia  ag^itaniani  àà 
colli  Torino-Valenza  e  che  pare  derivare  dallo  sfacelo  del  Ligw- 
riano  costituente  ora  l' imbasamento  di  questo  sistema  coUinoao, 
sembra  provare  che  durante  i  periodi  tongriano^  stampiano,  ed 
aquitaniano^  i  terreni  liguriani  erano  ancora  in  massima  parte 
allo  scoperto  nel  medio  Piemonte  e  quindi  soggetti  ad  una  po- 
tente denudazione. 

Tettonica. 

La  stratigrafia  del  Tongriano  è  generalmente  assai  semplice  e 
regolare,  specialmente  lungo  le  falde  settentrionali  alpino-appen- 
niniche, comportandosi  esso  quivi  semplicemente  come  un  deposito 
formatosi  al  piede  di  una  catena  montuosa  e  sollevato  poscia 
con  essa  senza  disturbi  stratigrafici  profondi;  quindi  in  tutts 
questa  importante  regione  subalpina  e  subappenninica  veggonai 
gli  strati  del  Tongriano  inferiore  pendere,  con  inclinazione  non 
molto  forte,  verso  T  interno  del  bacino  terziario,  cioè  verso  il 
Nord-Nord-Ovest  tra  i  colli  monregalesi  e  la  Val  Bormida,  verso 
il  Nord-Ovest  circa  lungo  la  Val  Bormida  di  Spigno,  nuova- 
mente verso  il  Nord  o  Nord-Nord-Ovest  tra  la  Val  Bormida  di 
Spigno  e  quella  della  Scrivia,  ripiegando  poscia  a  Nord  inclinare 
verso  Ovest  ed  Ovest-Nord-Ovest,  ed  infine,  dopo  la  conca  di 
S.  Sebastiano  Gurone,  pendere  verso  il  Sud  allo  incirca;  tatto 
ciò  naturalmente  con  delle  varianti  per  lo  più  locali  e  spesso 
causate  solo  da  qualche  irregolarità  dei  terreni  su  coi  si  for- 
marono i  depositi  in  questione,  oppure  dal  costituir  essi  dei 
piccoli  bacini  secondari,  come  ad  esempio  quello  di  Bagnasco; 
quivi  infatti  si  presentano  gli  strati  tongriani  disposti  a  conca, 
inclinando  essi  generalmente  verso  Sud  circa  tra  Battifollo  e 
Garbenna  ed  invece  verso  il  Nord  in  complesso  tra  Brìo  del 
Bava  e  Massimino. 

In  alcuni  casi  poi  i  depositi  in  esame  si  presentano  quasi 
orizzontali  o  alquanto  ondulati  e  con  una  leggera  inclinazione 
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generale  (ma  con  molte  eccezioni  locali)  verso  il  centro  del 
bacino  piemontese;  è  specialmente  tipica  a  questo  riguardo  l'am- 
pia regione  che  si  stende  sulla  destra  di  Val  Bormida  di  Spìgno 
ia  Dego  e  Spigno  circa  sin  verso  Giusvalla  e  Miojola  ad  un  di- 
presso, con  delle  appendici  a  Sassello  e  dintorni. 

Soventi  si  osserva  come  i  banchi  arenacei  che  si  estendono 
3rizzontalmente  sopra  una  regione  rocciosa,  là  dove  si  appog- 
giano su  qualche  ripido  rialzo  della  roccia  antica,  si  mostrano 
9i88ottigliati  ma  fortemente  sollevati  e  spesso  quivi  si  arricchi- 
scono pure  di  lenti  ghiaioso-ciottolose  ;  anzi  in  alcune  regioni, 
3ome  per  esempio  al  M.  del  Ratto,  tra  l'arenaria  tongriana  e 
[a  serpentina  antica,  veggonsi  enormi  frammenti  brecciosi  o  ciot- 
tolosi che  ci  rappresentano  il  prodotto  dell'azione  fisico-mecca- 
nica delle  onde  tongriane  contro  le  roccie  che  costituivano  le 
scogliere  o  le  sponde  frastagliate  del  mare  di  quell'epoca;  in- 
fatti assieme  ai  grossi  massi  sovraccennati  veggonsi  spesso  lenti 
di  ciottolini  discoidali,  levigatissimi,  luccicanti,  che  ricordano 
molto  bene  quelli  delle  attuali  spiaggie  marine;  fenomeni  con- 
simili osservansi  pure  attorno  agli  spuntoni  serpentinosi  di  Bric 
Roccone,  di  Bric  Marzapiede,  ecc. 

In  queste  particolari  regioni  però  occorrerebbero  carte  in 
scala  molto  grande  per  far  risaltare  i  fatti  svariatissimi  e  cu- 
riosissimi che  vi  si  osservano,  cosi  ad  esempio  l'apparente  sovrap- 
posizione del  Tongriano  allo  Stampiano  ed  anche  BirAquita- 
nianOj  come  presso  la  Madonna  di  Brucette. 

Dalla  valle  del  Gurone  verso  Ovest  i  banchi  tongriani  si  pre- 
sentano spesso  fortemente  rialzati  e  drizzati  anche  sino  alla  ver- 
ticale, talvolta  anche  presso  il  contatto  collo  Stampiano  e  col- 
VAquitaniano,  ciò  che  dimostra  essersi  talora  quivi  verificato  un 
sollevamento  abbastanza  energico. 

Nella  parte  settentrionale  dei  colli  tortonesi  il  Tangriaho  pre- 
senta inclinazioni  svariate,  che  esamineremo  in  seguito,  e  talora 
molto  forti. 

Nelle  colline  Torino-Valenza  i  banchi  tongriani^  come  d'  al- 
;ronde  anche  quelli  dei  terreni  sovraincombenti,  subirono  delle 
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potenti  pressioni  laterali  che  li  obbligarono  a  solleTarsi  tanto 
che  spesso  si  presentano  ora  quasi  yerticali.  Nel  maggior  no- 
merò dei  casi  però,  per  quanto  dislocata  dalla  posizione  origi- 
naria, la  formazione  tongriana  nell'andamento  stratigrafico  ge- 
nerale accompagna  abbastanza  bene  i  terreni  sia  sotto  ohe  so- 
prastanti. 

In  complessò  poi  nella  direzione  generale  gli  strati  tangrittm 
si  presentano  allineati  alquanto  parallelamente  all'asse  prin- 
cipale di  corrugamento  e  quindi  anche  al  clinale  dell'intiero 
sistema  collinoso. 

Neir  assieme  quindi  Tediamo  che  dal  lato  tettonico  il  Ttm- 
griatìo,  inclinando  regolarmente  lungo  le  falde  alpino-appenni- 
niche verso  il  centro  del  bacino  terziario  piemontese,  forma  una 
0  due  rughe  assai  marcate  sulle  colline  di  Tortona  e  di  Torino- 
Valenza,  fatto  che  già  si  potè  constatare  nell'andamento  strati- 
grafico complessivo  del  LigurianOj  e  che  vedremo  poi  ancor  più 
chiaramente  riprodursi  per  tutti  i  sovrastanti  terreni  oligocenici. 

Poienea. 

La  potenza  del  Toìigriano  vedesi  variare  molto  di  luogo  in 
luogo  in  corrispondenza  talora  della  maggiore  o  minore  quan- 
tità di  materiale  trasportato  dalle  correnti  terrestri  nei  bau 
fondi  marini  di  queir  epoca,  ma  spesso  in  causa  della  configora- 
zione  e  dell'andamento  delle  roccie  antiche  su  cni  qnesti  terreni 
si  appoggiano;  così  si  può  generalmente  constatare  un  grande 
sviluppo  di  potenza  del  Tongriano  là  dove  i  terreni  sottostanti 
sono  foggiati  a  conca,  come  ò  il  caso  a  Sud  di  Ceva,  oppure 
là  dove  fanno  un  ampio  seno  come  per  esempio  nelle  vicinanze 
di  Garcare,  tra  Val  Lemno  e  Val  Scrivia  (dove  il  terreno  in 
esame  oltrepassa  già  1000  metri  in  spessore)  e  specialmente 
poi  tra  la  Val  Scrivia  e  la  Val  Berbera;  anzi  su  quest'ultima 
regione  avremo  a  soffermarci  alquanto  giacché  ò  quivi,  a  mio 
parere,  che  il  Tongriano  del  bacino  piemontese  raggiunge  la  mas- 
sima potenza.  Infatti  oltre  ad  occupare  un'area  molto  vasta  (quan- 
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tunque  non  superiore  a  quella  che  di  questo  terreno  osservasi 
in  diversi  punti  lungo  le  falde  alpino-appenniniche),  gli  strati 
Umgriani  si  presentano  quivi  spesso  fortemente  sollevati,  men- 
tre nei  casi  precedentemente  indicati  essi  presentano  general- 
mente unMnclinazione  di  solo  IO""  a  12^. 

Orbene,  percorrendo  la  grande  area  di  Tongriano  che  esiste 
fra  Grondona,  Roccaforte,  Merlazzina  e  Monastero  di  Molo  e 
che  si  presenta  solcata  in  ogni  senso  da  enormi  burroni  con 
pareti  spesso  verticali  e  della  profondità  talora  di  300  a  400 
metri,  od  anche,  per  maggior  comodità,  osservando  solo  la  tet- 
tonica che  di  questo  terreno  si  pud  facilmente  studiare  lungo 
la  grande  strada  che,  chiusa  in  stupenda  forra,  esiste  al  fondo 
di  Val  Berbera  tra  Colonne  e  Torre  dei  Persi,  si  vede  anzitutto 
che  in  queste  regioni  il  Tongriano  occupa  un'area  di  oltre  quat- 
tro chilometri  in  larghezza  ed  inoltre  che  i  suoi  banchi,  pen- 
denti tutti  regolarissimamente  verso  V  Ovest  all'  incirca,  presen- 
tano dapprima,  cioò  nella  parte  occidentale,  una  inclinazione  di 
circa  250,  poco  dopo  di  30<>  ad  un  dipresso  (dalla  confluenza 
del  Rio  Berotte  a  quella  del  Ritale  della  Fonda),  in  seguito, 
di  pressoché  35"*  e,  dopo  le  Baracche,  di  quasi  id"",  sollevan- 
dosi poscia  persino  di  50°  a  60^  tra  la  confluenza  del  Ritale 
di  Avi  ed  il  termine  orientale  della  formazione  tongriana,  dive- 
nendo quivi  sempre  più  frequenti  gli  interstrati  giallastri  0  gri- 
gio-bleuastri. 

Appoggiandoci  a  questi  dati  positivi  si  può  calcolare  essere 
la  potenza  del  Tongriano  di  queste  regioni,  superiore  a  2000, 
2300  metri;  inoltre  osservando  che  la  sezione  dalla  quale  ab- 
biamo, per  maggior  comodità,  esaminato  la  tettonica  del  Toh- 
griano^  non  è  la  più  lunga  che  si  possa  condurre  attraverso 
l'area  in  questione,  io  non  credo  di  esagerare  affermando  che 
in  alcuni  punti  il  Tongriano  del  bacino  terziario  del  Piemonte 
raggiunge  l'enorme  spessore  di  circa  2500  metri. 

Questa  cifra  ci  deve  servire  di  criterio  per  giudicare  sia  del- 
l'importanza e  della  lunghezza,  nel  tempo,  di  questo  orizzonte 
geologico,  sia  della  potente  abrasione  che  sulle  regioni  emerse 
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si  doTette  verificare  durante  questo  periodo  iangriano^  poidiè 
si  è  già  fatto  notare  come  il  terreno  in  questione  sia  esseoxiat 
mente  costituito  di  elementi  ciottolosi,  di  dimensioni  svariato-  |i 
sime,  tolti  alle  regioni  montuose  alle  cui  falde  si  appoggia.       fi 

Nei  dintorni  di  S.  Sebastiano  Curone  il  Tongriano,  quantun- 
que foggiato  a  conca,  non  presenta  uno  straordinario  spessore, 
ciò  che  dipende  dall'  esser  stato  deposto  già  ad  una  certa  Hr 
stanza  dalla  più  elevata  regione  montuosa  deirAppennino  e  sesii 
il  concorso  di  potenti  correnti  acquee  provenienti  da  terra  come 
era  il  caso  nelle  regioni  precedentemente  indicate  ;  ed  infatti  il 
Tongriano  della  conca  di  S.  Sebastiano  è  essenzialmente  costi- 
tuito di  letti  marnosi  ed  arenacei,  e  solo  qua  e  là,  localmente, 
di  banchi  o  lenti  conglomeratiche. 

Quanto  alla  potenza  degli  affioramenti  tangriani  dei  colli  To- 
rino-Valenza benché  non  superiore  a  quella  che  presentano  tali 
terreni  sul  lato  meridionale  del  bacino  in  esame,  è  tuttavia  tt- 
lora  assai  considerevole  e  tale  da  farci  supporre  che  se  fosse 
possibile  osservare  presso  le  Alpi  aree  più  largamente  scoperte 
di  questo  orizzonte  geologico,  esso  si  mostrerebbe  forse  più  po- 
tente che  non  alle  falde  alpino-appenniniche. 

Infatti,  per  citare  un  solo  esempio,  nell' elissoide  incompiuto 
che  il  Tongriano  di  Gassino  fa  attorno  al  Bartoniano^  vediamo 
che,  mentre  le  zone  tongriane  parallele  all'  asse  maggiore  dellV 
lisse  (con  una  larghezza  varia  dai  150  ai  700  metri),  avendo  gli 
strati  loro  fortissimamente  sollevati,  mostrano  una  potenza  di 
400,  500  metri,  invece  nella  curva  occidentale  dell*  elissoide,  ve- 
nendo più  ampiamente  a  giorno  la  formazione  in  esame  (quan- 
tunque con  pendenza  minore  che  nei  casi  sovraccennati),  se  ne 
può  calcolare  la  potenza  a  circa  1200  metri  e  fors'anche  a  1500 
metri. 

Anche  di  questa  notevole  potenza  constatata  nel  Tongriano 
dei  colli  torinesi,  quantunque,  come  già  accennai  sopra,  proba- 
bilmente ancor  minore  del  vero,  dobbiamo  tener  gran  conto  per 
valutare  l'enorme  abrasione  prodottasi  durante  questo  periodo 
nelle  regioni  alpino-appenniniche  allora  emerse,  giacchò  la  for- 
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nazione  in  esame  è  sui  colli  torinesi,  come  sul  lato  meridionale 
lei  bacino  in  istudio,  costituita  essenzialmente  da  conglomerati 
id  elementi  talora  assai  voluminosi,  provenienti  spesso  da  re- 
gioni montuose  abbastanza  lontane,  eccetto  che  quelli  di  calcare 
B  di  arenaria  Uguriana  che  sono  dovuti  allo  smantellamento  di 
regioni  eoceniche  allora  emerse,  probabilmente  poco  lontane 
lagli  attuali  depositi  tongriani^  ed  ora  invece  in  gran  parte 
ibrase  o  sepolte  sotto  ai  terreni  oligocenici. 

Jltimetria. 

È  sempre  molto  importante,  a  mio  parere,  l'osservare  le  al- 
itudini  che,  rispetto  all'  attuale  livello  marino,  raggiungono  i 
ari  depositi  terziari,  giacché  questo  ci  serve  di  sicuro  caposaldo 
)er  valutare,  almeno  approssimativamente,  il  grado  di  emersione 
:he  subirono  le  regioni  di  cui  questi^  terreni  fanno  parte,  ed  un 
>ellissimo  esempio  di  ciò  l'abbiamo  appunto  esaminando  l'alti- 
netrìa  del  Tongriano  nelle  varie  regioni  del  bacino  terziario  del 
Piemonte. 

Infatti  è  precisamente  presso  le  falde  settentrionali  delle  Alpi 
ilarittime,  le  quali  per  presentare  depositi  eocenici  sollevati  a 
irca  3000  metri  e  per  molti  altri  fatti  geologici  che  osserve- 
remo in  seguito  sono  da  ritenersi  come  la  regione  che  ebbe  a 
lubire  i  più  potenti  sollevamenti  dall'epoca  eocenica  al  giorno 
l'oggi,  è  alle  falde  di  questa  regione  montuosa,  dico,  che  i  de- 
)ositi  del  Tongriano  sono  portati  più  in  alto,  oltrepassando  in- 
atti i  1000  metri  sopra  Bagnasco,  cioè  al  Brio  del  Bava  (1004) 
)  per  circa  mezzo  chilometro  sulla  cresta  che  dal  Bric  del  Bava 
i  dirige  verso  Bric  del  Veja;  è  però  da  notarsi  come  in  que- 
to  caso  si  tratti  di  depositi  fluvio-lacustri  i  quali  credo  siansi 
armati  a  qualche  elevazione  sul  livello  marino  dell'epoca  ton- 
riana. 

Naturalmente  nelle  vicinanze  di  Bric  del  Bava  sono  comuni 
ì  località  dove  vedesi  il  Tongriano  sollevato  a  800,  900  metri 
3016  si  può  osservare  sulle  unite  carte  geologiche. 
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Più  ad  Est  Tediamo  che  a  Sud  di  Montezemolo  e  Boccan- 
gDale  il  Tongriano  si  spinge  sin  oltre  gli  800  (Brio  Yalgaida 
830)  ed  i  900  metri  (Bric  Spargerà),  abbassandosi  però  rapida- 
mente verso  la  valle  della  Bormida  di  Spigno  dove  esso  ha  invece 
una  media  elevazione  di  400«  500  metri;  osservasi  però  ancora 
verso  i  700  metri  qualche  lembo  di  Tongriano  snlla  r^one 
rocciosa  ad  Est  di  Val  Bormida,  cosi  per  esempio  presso  i  csr 
sali  Cravetta  soprana  ; .  quivi  trovansi  abbondantissimi  i  fossili 
nummulitici,  prova  sicura  di  un  deposito  non  più  continentale 
(come  era  talora  il  caso  negli  esempi  precitati  di  grandi  alti- 
tudini) ma  assolutamente  marino  ;  ciò  aggiunge  maggior  impor- 
tanza al  fatto  della  notevole  elevazione  di  questa  formazione 
sull'attuale  livello  del  mare. 

Nella  banda  tongriana  che  fascia  la  regione  montuosa  dalk 
Val  Bormida  alla  Valle  Stura  vediamo  i  terreni  in  esame  sol- 
levarsi generalmente  a  solo  450,  500  metri  e  solo  raramente 
toccare  i  600  metri  ;  ma  da  Val  Stura  verso  Est  osserviamo  che 
a  Sud  di  Mornese  i  depositi  del  Tongriano  vanno  rapidamente 
innalzandosi  oltrepassando  talora  gli  800  metri  (M.  Langone  804) 
ed  anzi  toccando  persino  i  900  metri  lungo  la  cresta  di  Casti- 
glione ad  Est  di  M.  Tobbio. 

La  notevole  elevazione  dei  depositi  tongriani  si  verifica  an- 
cora per  lungo  tratto  verso  Est,  mostrando  cosi  quanto  poten- 
temente siasi  pure  sollevato  l'Appennino  settentrionale  dopo  Te- 
poca  tongriana;  cosi  abbiamo  spesso  il  Tongriano  portato  ad 
oltre  800  metri,  come  al  M.  Alpe  (841),  al  M.  Forale  (835),  al 
M.  Befin  (800),  al  M.  La  Croce  (820),  al  M.  Poggio  (850),  al 
M.  Gravasana  (806),  alla  Cresta  della  Bivache  tocca  gli  850 
metri;  anzi  in  alcuni  punti  i  banchi  conglomeratici  del  Ton- 
griano raggiungono  ed  anche  oltrepassano  i  900  metri  come  al 
M.  Bavezza  (910)  sopra  Boccaforte  ed  al  M.  Bivarossa  (910)  ad 
Ovest  di  Merlazzina,  dopo  di  che  però  essi  rapidamente  si  vanno 
abbassando,  tanto  che  nella  conca  di  S.  Sebastiano  Curone  essi 
raramente  oltrepassano  i  600  metri. 

Lungo  il  clinale  dell'Appennino  settentrionale  veggonsi  plac- 
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che  iongriane  che  ci  ÌDdicano  chiarauiente  come  durante  l'epoca 
iangriaìia  il  golfo  padano  comunicasse  quivi  col  mar  tirreno; 
jilcune  di  queste  placche  raggiungono  notevoli  elevazioni»  talora 
di  quasi  1000  metri,  come  vedesi  ad  esempio  al  AI.  Reale  (902 
metri),  al  M.  Castellazzo  (956  m.),  al  M.  Reopasso  (9ó9  m.), 
al  M.  Gravi  (992  m.),  ecc. 

Quanto  agli   affioramenti  iongriani   dei   colli   Torino-Valenza 
essi  non  raggiungono  altitudini  notevoli,  rimanendo  generalmente 
soggiacenti,  anche  ipsometricamente,  ai  più  giovani  terreni  mio- 
cenici sotto  i  quali  spuntano;  tuttavia  a  causa  della  resistenza 
dei  conglomerati  che  in  massima  parte  li  costituiscono,  vediamo 
che  nella   parte  occidentale  dell' elissoìde  di  Gassino,   i  banchi 
del  Tongriano  si  spingono   sin  oltre  i  500  metri,  come   al  M. 
S.  Croce  (500),  al  Eric  Garlevé  (536)  ed  al  il.  Ghenon  (536). 
Giova  notare  qui  come  nell'Appennino  centrale  il  Tongriano 
pare  sia  talora  sollevato  ad  oltre  1500  metri,  come   indica  lo 
Scarabelli   nella  sua  Monografia   geologica   della   Provincia  di 
Forlì  (1881). 

Rapporto  coi  terreni  sotto  e  soprastanti. 

Quanto  ai  rapporti  che  il  Tongriano  ha  coi  terreni  sotto? 
stanti  essi  sono  generalmente,  in  quasi  tutto  il  bacino  terziario 
del  Piemonte,  di  semplice  sovrapposizione  trasgressiva,  senza 
regolare  passaggio  ;  infatti  dalle  regioni  dove  questo  terreno  co- 
mincia ad  apparire,  lungo  le  falde  alpino-appenniniche  setten- 
trionali, sin  presso  Voltaggio  esso  si  appoggia  direttamente  sulle 
roccie  preterziarie;  in  questo  caso  osservansi  talora  gli  effetti 
dell'erosione  prodotta  sia  dalle  correnti  acquee  che  agirono  du- 
rante l'epoca  tongrìana  sulle  roccie  antiche,  sia  dai  Mollust^hi 
litodomi  delle  spiaggie  marine  di  tale  epoca  che  traforarono  i 
calcari  triassici^  come  vedesi  ad  esempio  presso  Millesimo,  presso 
Cairo  Montenotte,  ecc. 

Dalle  vicinanze  di  Voltaggio  sino  alle  colline  tortonesi  ap- 
pare bensì  sotto  al  Tongriano  il  Liguriano^  rappresentato  dap- 

Vol.  XXXII  11 


162  F.  SACCO,  [138] 

prima  da  argilloscbisti  talcosi,  poscia  da  banchi  calcari  e  quindi 
da  argille  scagliose,  ma  esiste  tuttavia  generalmente  tra  questi 
due  terreni  una  trasgressione,  una  lacuna  più  o  meno  forte; 
però  dal  lato  Sud  della  conca  tongriana  di  S.  Sebastiano  Corone 
tale  lacuna  è  in  parte  ricolmata  da  bancbi  di  passaggio  che  ebbi 
già  ad  esaminare  minutamente  in  un  lavoro  speciale  e  che  ic- 
cennai  eziandio  nei  capitoli  precedenti;  devesi  ancora  osservare 
che  il  modo  di  sovrapposizione  del  Tongriano  al  Liguriano  in- 
dica che  prima  della  deposizione  del  Tongriano  si  dovette  gene- 
ralmente verificare  sul  Liguriano  una  importante  azione  sia  ero- 
siva sia  di  sollevamento  con  incurvamenti,  per  cui  il  Tongriano 
si  depose  già  spesso  entro  ad  avvallamenti  del  Liguriano^  avval- 
lamenti talora  indipendenti  affatto  dalle  attuali  vallate  e  valli- 
celle,  talora  invece  concordanti  con  queste;  anzi  si  veggono  tal- 
volta i  terreni  tongriaui  discendere  molto  in  basso  verso  il  fondo 
delle  vallette,  mentre  che  per  semplice  erosione  essi  do\Tebben) 
solo  costituire  placche  sull'alto  delle  colline. 

Questi  fatti  sono  poi  ancor  più  evidenti  più  ad  Ovest,  dove 
cioè  sono  roccie  preterziarie  quelle  che  sopportano  direttamente 
il  Tongriano, 

Anzi  in  certi  casi  si  osserva  il  fenomeno  curioso  che  il  Ton- 
griuno  inferiore  pare  soggiacente  alla  roccia  antica  perchè  questa, 
come  più  resistente,  forma  talvolta  rialzi  che  strapiombano  sopra 
placche  tongriane  le  quali  sono  applicate  ai  suoi  fianchi.  Questo  a 
osserva  ad  esempio  ad  Ovest  di  Voltaggio,  in  Val  Morsone,  pochi 
passi  ad  Est  di  C.  Acquafredda. 

Noto  infine  come  in  alcuni  punti  il  Tongriano^  generalmente 
a  facies  arenacea,  essendo  spinto  molto  in  alto  dal  sollevarsi  di 
qualche  cresta  rocciosa  antica,  pare  sovrapporsi  a  quei  depositi 
stampiani  che  gli  si  appoggiano  contro  un  po' in  basso;  lo  stesso 
talvolta  si  verifica  per  la  roccia  antica  rispetto  sia  al  Tongriano 
sia  allo  Stanipiano. 

Le  regioni  dove  meglio  si  possono  osservare  questi  fenomeni 
stratigrafici  sono  specialmente  quelle  esistenti  tra  Val  Erro  e 
Val  fiormida  di  Spigno,  i  dintorni  di  M.  Acuto,  della  Borgata 
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Giuliani,  del  paesello  di  MoDtaldo  sotto  il  Bric*Calma,  ecc.  Tutto 
ciò  prova  che  tra  le  deposizioni  dei  due  sopracitati  orizzonti 
geologici  si  dovettero  verificare  talora  dei  movimenti  abbastanza 
importanti  quantunque  abbastanza  vari  da  luogo  a  luogo. 

Nelle  colline  tortonesi  e  nelle  colline  Torino- Valenza  il  Tow- 
griano  presenta  per  lo  più  iiìferiormente  una  certa  trasgressione 
sìa  col  Bartoniano  sia  col  Liguriano,  su  cui  direttamente  si  ap- 
poggia; in  certi  casi  invece  abbiamo  già  avuto  ad  osservare  come 
tale  passaggio  sia  abbastanza  graduale,  sia  litologicamente,  che 
stratigraficamente,  per  l'interposizione  del  Sestiano. 

Nella  parte  superiore  dell'orizzonte  in  esame,  cioè  nel  pas- 
saggio allo  Stampiano^  noi  possiamo  quasi  ovunque  notare  quella 
graduale  transizione  che  d'ora  in  avanti  avremo  pressoché  sempre 
e  quasi  ovunque  a  far  risaltare  fra  i  diversi  successivi  piani 
terziarii  del  bacino  piemontese. 

Questo  passaggio  nel  caso  regolare  si  compie  generalmente 
per  mezzo  della  comparsa  e  della  sempre  maggior  frequenza  di 
lenti  e  banchi  arenacei  e  marnosi  frammezzo  ai  supremi  banchi 
conglomerati  del  Tongriano^  finché  gradatamente  questi  vengono 
quasi  completamente  sostituiti  da  quelli,  ed  in  tal  modo  si 
passa  senza  alcuna  netta  linea  di  separazione  alla  parte  basale 
dello  Stampiano^  essenzialmente  marnoso.  Questo  passaggio  però 
presenta  infinite  varianti  tra  luogo  e  luogo  sia  riguardo  alla 
natura  litologica,  sia  riguardo  alla  potenza  di  questi  banchi  di 
passaggio;  talora  la  separazione  dei  due  orizzonti  é  abbastanza 
facile,  talora  invece  la  loro  linea  di  delimitazione  è  molto  vaga, 
e  quindi  alquanto  arbitriaria  e  non  costante  per  tutto  il  ba- 
cino. 

Tali  difficoltà  di  delimitazione  si  incontrano  non  soltanto  là 
dove  i  terreni  sono  solo  visibili  in  pochi  punti  e  con  piccoli 
spaccati,  ma  eziandio,  se  non  di  più  direi,  dove  essi  sono  messi 
ampiamente  a  nudo  per  tutta  la  loro  estensione  da  numerosi  ed 
enornii  spaccati  naturali,  come,  per  citare  un  esempio  fra  mille 
che  si  potrebbero  indicare,  nel  rio  dei  Bistolfi  a  Nord-Est  del 
paese  di  Ponzone  nell'Appennino  acquense,  dove  tra  lo  Stam- 
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piano  ed  il  Tong^iano  si  interpongono  ripetute  alternanze  di 
banchi  marnosi  e  di  banchi  arenacei  attribuibili  sia  ad  un  piano 
che  all'altro. 

Inoltre  le  difficoltà  di  distinguere  il  Tongriano  dallo  Stam- 
piano  diventano  poi  grandissime  e  talora  anche  insuperabili 
quando  si  tratta  di  lembi  isolati  i  quali^  quantunque  marnosi  e 
con  facies  dello  Slampiano^  possono  invece  appartenere  a  qual- 
che letto  mjirnoso  primitivamente  interstratificato  fra  i  banchi 
arenacei  e  conglomeratici  del  Tongriano^  oppure  quando  si  ve- 
rifica, però  più  raramente,  il  caso  contrario. 

Le  stesse  difficoltà  si  incontrano  pure  nel  caso,  che  vedremo 
non  raro  (ad  esempio  dalla  Val  Bormida  a  quella  di  Stura)  in 
cui  lo  Stawjìiano  diventa  arenaceo-conglomeratico  in  gran  parte, 
assumendo  cosi  la  facies  del  Tongriano  da  cui  allora  si  può  so- 
Tente  distinguere  solo  approssimativamente  per  mezzo  della  stra- 
tigrafia, della  maggior  abbondanza  di  banchi  marnosi,  oppure  per 
mezzo  di  qualche  banco  marnoso  intermedio  abbastanza  costante. 

Il  modo  di  transizione  tra  il  Tongriano  e  lo  Stampiano^  modo 
accennato  poco  fa  come  la  regola  generale,  si  verifica  per  lan- 
ghissimo  tratto  dalle  vicinanze  di  Mombasiglio,  dove  appunto  co- 
mincia ad  apparire  lo  Stampiano^  sino  alle  vicinanze  di  Millesimo; 
spesso  lungo  questa  linea  di  sviluppo  il  passaggio  è  solo  costi- 
tuito da  banchi  arenacei  grigiastri  duri,  ancora  includibili  in 
massima  parte  nel  Tongriano.  Invece  per  lungo  tratto  a  Sud  di 
Millesimo  e  di  Plodio  i  prolungamenti  più  meridionali  dello 
Stamjnano,  divenendo  anch'essi  in  gran  parte  arenaceo-conglo- 
meratici,  sono  difficilmente  distinguibili  dai  sottostanti  banchi 
del  Tongriano,  e  presentano  solo  qualche  letto  marnoso  inter- 
medio. 

Cosi  pure  più  avanti  in  Val  Bormida,  specialmente  sulla  sua 
destra,  ma  particolarmente  poi  nella  vastissima  area  di  espan- 
sione che  i  terreni  tongriani  presentano  verso  Est,  sin  oltre 
Giusvalla,  Mioglia,  ecc.  la  distinzione  tra  il  Tongriano  e  lo 
Stampiano  diviene  ancor  più  difficile  perchè,  a  causa  delle  on- 
dulazioni stratigrafiche   che   presentano  questi  terreni,   deposti 
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sopra  una  regione  montuosa  a  rilievo  molto  accidentato,  talora 
Tiene  a  mancare  il  ci;iterio  statigrafico,  che  aiuta  spesso  per  tale 
distinzione  il  criterio  litologico;  d'altronde  quest'ultimo  criterio 
per  aree  abbastanza  vaste  è  talora  profondamente  alterato  dalla 
comparsa  di  potenti  banchi  arenaceo-conglomeratici  alla  base 
ed  anche  nella  parte  media  e  superiore  dello  StampianoAsinio 
da  renderlo  talora  irriconoscibile,  se  esaminato  solo  dal  punto 
di  vista  della  facies  e  quindi  anche  della  paleontologìa. 

Tali  incertezze  nella  delimitazione  del  Tonyriuno  e  dello  Stani' 
piano  incontransi  su  vasta  scala  nelle  ampie  placche  oligoceniche 
tra  Val  Erro  e  Val  Orba  a  Cimaferle,  Toleto,  ecc.,  dove  sono 
sviluppatissimi  certi  depositi  sabbioso-ghiaiosi,  qua  e  là  fossili- 
feri, che  forse  sono  in  gran  parte  banchi  di  passaggio  tra  un  pia- 
no geologico  e  l'altro. 

Dalla  valle  della  Bormida  di  Spigno  seguendo  il  percorso  del 
Tongriano  verso  Est  troviamo  che  il  suo  modo  di  passaggio  allo 
Slamjnano  rientra  ad  un  dipresso  nella  regola  generale,  quan- 
tunque nei  dintorni  di  Cassinelle  lo  Stampiano^  presentandosi 
spesso  arenaceo-conglomeratico,  assuma  talora  un  aspetto  facil- 
mente confondibile  coli  quello  dell'orizzonte  inferiore,  da  cui 
spesso  riesce  solo  a  distinguersi  per  mezzo  della  stratigrafia  ;  ma 
ad  Est  di  Molare  la  distinzione  tra  Tongriano  conglomeratico 
e  Stampiano  marnoso  diventa  sempre  più  netta  per  modo  che 
la  separazione  dei  due  orizzonti,  se  alquanto  dubbia  nei  banchi 
di  passaggio,  è  invece  generalmente  assai  chiara  e  facile  nel 
complesso,  tanto  più  che  probabilmente  esiste  talora  un  piccolo 
hiatus  tra  i  due  orizzonti. 

Ma  a  cominciare  dalla  valle  della  Scrivia  sino  a  Grondona  e 
Torre  dei  Persi  nuovamente  la  parte  inferiore  dello  Stawpiano 
presenta  così  numerosi  banchi  o  lenti  arenacee  e  conglomera- 
tiche  che  riesce  assai  difficile,  e  spesso  quindi  alquanto  arbi- 
traria, la  sua  separazione  dal  Tongriano;  questa  difficoltà  poi 
continua  a  verificarsi  anche  più  a  settentrione  nelle  colline  tor- 
tonesi  dove  viceversa  essa  è  prodotta  dal  divenir  rari  i  banchi 
ciottolosi  anche  nello  stesso  Tongriano^  il  quale  perde  così  uno 
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dei   caratteri  più  spiccati  che  preaentaTa  generalmente  nella 
parte  meridionale  del  bacino  in  esame. 

Per  presentare  un  esempio  di  questo  passaggio  nei  colli  torto- 
nesi  possiamo  ad  esempio  indicare  la  seguente  serie  di  strati 
che  incontra  a  Sud  di  Garbagna  chi  dalle  colline  di  Montebore 
si  reca  al  M.  Ronzone  per  la  cresta  di  C.  Della  Costa: 

(M.  Ronzone  704  m.) 

Banchi  arenaceo-calcarei  duri,  resistenti,  alter- 
nati con  straterelli  marnosi,  grigio-bleuastri. 

Potente  complesso  di   banchi  sabbiosi  ed  are- 
nacei, grigiastri  e  grigio-giallognoli.  ^    j^,;#^^.v,-^ 

banclii  sabbioso-arenacei  con  concreziom  molti-  \     ^ 
formi  e  lenti  ciottolose. 

Banchi  sabbioso-arenacei  grigio-verdastri  alter- 
nati con  straterelli  arenacei  a  Paleodicijfan. 

Banchi  sabbiosi  giallastri. 

Straterelli  conglomeratici. 

Marne   grigio-azzurrastre   a  struttura  uniforme  \  Tongriano 
ed  a  stratificazione  poco  evidente,  farinose. 

Potenti  e  cementatissimi  conglomerati. 

(Colline  di  Montebore.) 

Il  Tongriano  delle  colline  Torino-Valenza  non  presenta  rap- 
porti molto  interessanti  coi  terreni  che  gli  sovrastano,  coi  quali 
però  è  in  generale  abbastanza  concordante;  solo  in  poche  e  li- 
mitatissime regioni,  dove  compaiono  zone  di  Stampiano,  si  pad 
osservare  come  sia  piuttosto  regolare  il  passaggio  da  un  oriz- 
zonte all'altro. 

Località  fossilifere. 

Per  quanto  a  chi  si  occupa  specialmente  di  rilevare  la  carta 
geologica  di   una  regione   possano   spesso  sfuggire  certi  punti 
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speciali  che  presentano  maggior  ricchezza  di  fossili,  però  in  uno 
studio  generale  il  geologo  abitua  abbastanza  facilmente  T  occhio  a 
riconoscere  dalla  facies  i  banchi  che  sono  comunemente  più  fos- 
siliferi, e  può  quindi  allora  dare  su  questo  proposito  utili  rag- 
guagli generali  che,  a  chi  si  reca  in  una  data  località  per  far 
raccolte  paleontologiche,  possono  riuscire  assai  utili  onde  rag- 
giungere il  suo  scopo. 

Orbene  io  credo  che  sia  questo  precisamente  il  caso  mio, 
giacché  per  quanto  abbia  sempre  ed  ovunque  cercato  di  racco- 
gliere il  maggior  numero  possibile  di  fossili  durante  il  rileva- 
mento del  bacino  terziario  del  Piemonte,  tuttavia  non  potei  na- 
turalmente eseguire  dappertutto  quelle  lunghe  ricerche  per  cui  si 
scoprono  talora  certi  punti  particolari,  affatto  localizzati,  nei 
quali  i  fossili  sono  più  abbondanti,  meglio  conservati  e  facilmente 
raccoglibili;  d'altronde  queste  scoperte  sono  dovute  general- 
mente 0  al  semplice  caso,  oppure  alle  ricerche  di  chi  ha  occa- 
sione di  perlustrare  minutamente  in  ogni  senso  una  regione 
limitata. 

Dall'esame  complessivo  di  tutto  il  Tongriano  del  bacino  pie- 
montese ebbi  a  ricavare  che  generalmente  scarseggiano  i  fossili 
fra  i  banchi  conglomeratici  e  che  invece  essi  sono  più  comuni  ne- 
gli strati  arenacei  ed  arenaceo-marnosi  a  tutti  i  livelli  del  piano 
in  esame;  inoltre  che  la  loro  abbondanza  è  specialmente  no- 
tevole nei  banchi  arenacei  che  stanno  nella  parte  superiore  di 
questo  orizzonte  geologico,  là  dove  esso  passa  allo  Stampiano^ 
latto  d'altronde  che  si  verifica  pure  nel  Tongriano  di  molte 
altre  parti  d'Europa.  Al  contrario  però  è  specialmente  verso 
Ih  base  del  Tongriano  che  ebbi  a  constatare  i  banchi  lignitici, 
racchiudenti  la  massima  parte  dei  fossili  terrestri  e  lacustri. 

Nelle  vicinanze  di  Ce  va  giova  notare  la  ricchezza  in  fossili 
che  presentano  le  arenarie  tongriane  nei  dintorni  delle  borgate 
Bertini  e  Villero,  ma  specialmente  sono  importanti  a  questo 
riguardo  le  arenarie  sotto  Molerò  e  presso  lo  sbocco  del  rio 
S^ilesso  e  col  torrente  Clavetta.  Resti  di  Anthracothcrium  si  rac- 
colsero pure  nelle  ligniti  tongriane  presso  S.  Michele  Mondov). 
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Importantissima  poi  è  la  conca  iongriana  ài  Bagnasco-Peilo- 
Nuceto,  perchè  nelle  sue  lenti  ligniticbe  si  rìnTennero  namen- 
sissimi  resti  di  Molluschi  lacustri  nonché  ossa  di  Trjfùnix,  fi  Is 
Rhinoccros,  di  Anihracotherium.  ecc.  ;  inoltre  fra  gli  schisi!  stri>  || 
terellati  marnoso-sabbiosi  quivi  assai  stiluppati,  specialments  id 
Est  ed  Ovest  di  Bagnasco  tra  Isola  e  C.  Gorresio  e  tra  il  Boigi 
e  la  regione  delle  Koccliette,  si  incontrano  abbastanza  comune' 
mente  resti  di  foglie  o  di  pesci. 

Verso  Millesimo  trovansi  non  rari  fossili  nelle  marne  dare  e 
nelle  arenarie  passanti  allo  Stampiano^  così  presso  il  paesdlo 
di  Strada,  presso  Millesimo,  e  più  avanti  nella  conca  tongriau 
di  Curcare:  è  quivi  notevole  ad  osservare  come  sono  talora  moko 
fossiliferi  certi  sottili  banchi  arenacei  costituenti  placche  più  o 
meuo  isolate  nelle  roccie  antiche,  cosi  per  esempio  presso  le 
Greppie  a  Sud-Est  di  Carcare,  presso  Cra vetta  soprana  ad  Eit 
di  Cairo,  ecc. 

Dobbiamo  ancora  qui  osservare  come  sia  specialmente  ver» 
la  base  dell'  ampio  lembo  di  Tongriano,  che  esiste  nelle  tìcì- 
nanze  del  colle  di  Altare,  frammezzo  a  lenti  ligniticbe  alte^ 
nate  con  marne,  in  un  vallone  a  Nord  del  paesello  di  Cadibona, 
che  si  rinvennero,  assieme  a  Molluschi  continentali,  numerosissimi 
resti  di  Anthracotherium  e  di  altri  Mammiferi  terrestri. 

Neil*  ampia  valle  della  Bormida  di  Spigno,  specialmente  alla 
sua  destra  ed  in  particolar  modo  fra  Rocchetta  Cairo  sin  poca 
oltre  le  Praie,  ebbi  a  riscontrare  un'enorme  quantità  di  foisili 
frammezzo  ai  banchi  arenacei  e  ghiaiosi;  così  ad  esempio  nelle 
colline  ad  Est  di  Bocchetta  e  di  Meuye,  nei  dintorni  di  Costala- 
para  e  di  C.  Ciapeiroli,  presso  Villa  del  Piano,  nelle  vicinanze  di 
C.  Ortou,  di  C.  Berri,  di  C.  Dotte,  di  C.  Fres,  di  Piana  Crixia, 
di  Pera,  di  Cheilini,  di  Bricb  Cheilini,  ecc.  ecc.,  nonché  più  a 
Nord  nelle  vicinanze  di  Merana.  Fossilifero  al  sommo  è  il  bacino 
iongriano  di  Mioglia. 

Notiamo  in  questo  luogo  come  precisamente  ad  Est  ed  a  non 
grande  distanza  da  questa  regione  così  riccamente  fossiliferi, 
esistano  i  grandi  lembi  isolati  o  bacini  iongriani  di  S.  Giustina 
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e  di  Ssissello,  tanto  famosi  per  la  loro  ricchezza  in  fossili  sia 
fegetali  che  animali;  quivi  particolarmente  interessanti  ad  os- 
servarsi sono  le  scogliere  madreporiche,  aderenti  alla  roccia  ser- 
pentinosa  antica,  che  esistono  in  alcuni  punti  presso  Sassello, 
specialmente  nella  valletta  a  Sud  di  Prato  Yalerino. 

Meno  abbondanti  quantunque  non  rari  sono  i  fossili  nelle  are- 
narie tongriane  tra  Spigno,  Mal  vicino  e  Cartesio;  assai  più  fre- 
quenti nelle  vicinanze  di  Grognardo  e  di  Ponzone  in  fondo  ai 
valloni;  essi  si  presentano  poi  di  nuovo  in  quantità  straordinaria 
fra  le  arenarie  più  o  meno  grossolane,  giallastre,  nei  dintorni 
di  Cassinelle  sia  a  Nord,  al  fondo  del  rio  Caramagna  sotto  C. 
Bussano  air  incirca,  sia  a  Sud  presso  C.  Cappelletta  al  M.  del 
Ratto  (dove  abbondano  Nuniniuliti,  Pettini,  grosse  Ostriche,  ecc.), 
ma  specialmente  lungo  la  costa  sinistra  della  valletta  di  Arnione 
dove  si  rinvengono  fossili  non  solo  numerosi,  ma  spesso  anche 
assai  preziosi  per  la  loro  rarità  ;  in  queste  regioni  si  raccolsero 
pure  resti  di  Anthracotherium  ;  nelle  vicìnan/.e  di  Ponzone  si 
incontrano  non  rare  lenti  lìgnitiche  con  fossili  lacustri  o  sal- 
mastri. Nelle  placche  tongriane  di  Toleto,  di  C.  Cascinazza,  di  C. 
Fra  d'Orso  ecc.,  trovansi  banchi  arenacei  brunastri  zeppi  iu 
fossili,  specialmente  in  Nummuliti. 

Verso  Est  il  grande  sviluppo  dei  banchi  conglomeratici  rende 
in  generale  meno  facile  la  raccolta  dei  fossili,  eccetto  che  in  al- 
cuni banchi  arenacei  giallo-bruni  che  compaiono  specialmente 
nella  parte  superiore  dell'  orizzonte  e  talora  sono  anzi  assai 
fossiliferi,  come  ad  esempio  sotto  Lerma  in  Val  Lemm'o,  mezzo 
chilometro  circa  a  Sud  di  Carrosio,  ecc. 

Non  è  neppur  raro  trovare  frammezzo  ai  potenti  conglome- 
rati alcune  lenti,  costituite  di  arenaria  grossolana,  molto  ricche 
in  fossili  specialmente  nummulitici,  cosi  ad  esempio  in  Val  Seri- 
via  presso  Cà  dei  Grossi,  sotto  Serre  inferiore,  presso  Pietrabis- 
sara,  e  più  ad  Est  alla  borgata  Corti  nelle  vicinanze  di  Rocca- 
forte, cioè  veramente  presso  la  base  del  Tangriano. 

Quanto  poi  a  Roccaforte  è  ancora  a  notarsi  come  quivi  alla 
base  affatto  dell*  orizzonte  in  esame  rinvenni  fra  le  marne  e  le 
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lenti  ligniticbe  numerosi  resti  di  Molluschi  continentali  {Flantìt* 
iis,  Sfrophostoma^  ecc.) 

Nei  banchi,  generalmente  marnoso-arenacei,  della  conca  ion- 
griana  di  S.  Sebastiano  Curone  non  sono  rari  i  fossili,  partico* 
larmente  nummulitici,  che  per  citare  un  esempio,  abbondano  ia 
alcuni  banchi  marnoso-sabbiosi  giallastri  (passanti  al  Sestiano)^ 
assai  simili  a  quelli  fossiliferi  di  Sassello,  sulla  sinistra  di  Val 
Museglia,  poco  a  Sud  di  borgata  Giara.  Anche  nelle  arenarie 
^ongriane  dei  colli  tortonesi  si  incontrano  talora  fossili,  specisl- 
mente  Robulina^  Kummulites^  ecc. 

Quanto  agli  affioramenti  tongriani  dei  colli  torinesi  sono  spe- 
cialmente degni  di  nota  i  banchi  arenacei  che,  se  per  lo  più 
presentano  solo  resti  mal  conservati  di  Molluschi,  Echinode^ 
mi,  ecc.,  sovente  invece  racchiudono  Orbitoidi^e  Nummuliti  che 
sono  molto  utili  al  geologo  rilevatore;  accenniamone  alcuni  esem- 
pi. Sulla  sinistra  di  Val  Rotaldo,  presso  la  C.  del  Conte  (Olivola) 
si  sviluppano  banchi  ghiaioso-arenacei  ricchissimi  in  NummuliUs 
Fichteli;  fra  le  arenarie  del  Tongriano  di  C.  Spinosa  alta  e 
bassa  e  di  Castellino  (destra  di  Val  Colobrio)  certi  letti  are- 
nacei grossolani  racchiudono  numerose  Orbitoidi  e  Nummuliti; 
pure  numerose  Nummuliles  Fichteli  si  raccolgono  nei  banchi 
sabbiosi  che  si  incontrano  salendo  da  C.  Pignone  (Val  Colobrio) 
a.  borgata  Stura;  questa  stessa  specie  di  Nummulite  abbonda 
anche  nello  arenarie  tongriaìie  di  Salabue,  nonché  tra  Ponzano 
e  C.  dei  Boschi  e  più  ad  Ovest  presso  borgata  Pezzere. 

Diversi  banchi  arenaceo-conglomeratici  ricchi  in  Orbitoidi  ed 
in  Nummuliti  (fra  cui  la  N,  intermedia)  appaiono  sulla  sponda 
destra  del  Po,  mezzo  chilometro  circa  a.  valle  del  Porto  di 
Rocca  delle  Donne.  Nei  banchi  arenacei  del  Tongriano  delle 
colline  tra  Oddalengo,  Brozolo  e  Verrua,  si  incontrano  talora 
resti  di  piante,  di  Molluschi,  ecc.,  però  in  generale  poco  deter- 
mii. abili  in  causa  del  cattivo  stato  di  conservazione;  solo  i  resti 
di  Nummuliti,  fra  cui  predomina  sempre  la  N.  Fichteli  talora 
unita  alla  N,  miocontorta  var.  ezilis^  presentano  qualche  mag- 
gior importanza;   se  ne  raccolgono  presso  le  C.  Scarfenga,  C. 
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l^egri,  G.  Cbinoni;  nelle  formazioni  tongriane  ad  Ovest  di  Bru- 
easco  si  incontrano  pure  impronte  di  Tuphrhelminthopsis^  di 
JPàl€eodictyon  cf.  regalare  (a  Nord-Ovest  di  Bric  Sac). 

Località  riccamente  fossilifera  è  il  fondo  di  Val  Rio  Freddo, 
^d  Est  di  Albugnano,  dalle  falde  occidentali  della  collina  di 
4>orgata  Canuto  sino  alla  sorgente  solforosa,  dove  sviluppansi 
arenarie  ed  anche  ghiaie  alquanto  cementate;  oltre  a  questi 
-strati  ricchi  particolarmente  in  NummulUes  intermedia^  N.  Fich- 
4di^  CrassatellUf  Pecten^  Echinodermi,  Antozoi,  ecc.,  sonvi  pure 
•^luivi  banchi  sabbiosi  giallastri  con  numerosissime  piccole  Num- 
muliti  riferibili  specialmente  alla  N.  Fichtéli^  nonché  eziandio 
lenti  marnose  grigio-giallastre  commiste  a  depositi  conglomera- 
tici e  racchiudenti  pure  fossili  di  varia  natura,  fra  cui  abba- 
stanza comuni  gli  Antozoi. 

Fra  i  banchi  tongriani  che  attorniano  il  Bartoniano  di  Gas- 
sino ebbi  a  riscontrare  fìlliti  poco  determinabili  e  fossili  infranti; 
fra  le  arenarie  presso  la  Trinità  di  Gassino  ed  altrove  riscon- 
transi  resti  di  NummulUes  Fichteli;  rinvengonsi  poi  resti  di  Mol- 
luschi in  alcuni  letti  marnosi  interstratificati  ai  potenti  banchi 
conglomeratici. 

Quanto  allo  stato  di  conservazione  dei  fossili  del  Tongriano 
del  bacino  terziario  del  Piemonte,  si  può  dire  che  in  generale  esso 
ò  abbastanza  soddisfacente,  quantunque  l'arenaria  più  o  meno 
grossolana  che  sovente  li  racchiude  e  li  riempie  sia  spesso  così 
duramente  cementata  che  riesce  difficile  la  liberazione  com- 
pietà  del  fossile;  quindi  per  il  paleontologo  sono  specialmente 
preziosi  quei  pochi  orizzonti  fossiliferi  che  si  presentano  costi- 
tuiti di  arenaria  facilmente  disaggregabile,  ed  in  caso  contrario 
•è  miglior  partito  raccogliere  solo  i  fossili  i  quali  trovansi  liberi 
o  quasi  liberi  alla  superficie  del  terreno  che  non  fare  scavi, 
per  lo  più  infruttuosi,  eccetto  che  trattisi  di  lenti  eccezional- 
mente fossilifere  oppure  di  quei  preziosi  straterelli  fillitiferi  che 
meritano  certamente  un'accurata  esplorazione  fin  dove  si  pos- 
sono seguire. 
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Descrizione  geologica  regionale. 

Come  di  solito  incomÌDCÌamo  l'esame  geologico  regionale  dal 
lato  Sud-Ovest  del  bacino  in  studio;  vediamo  comparire  il  fon- 
ariano  coi  tipici  suoi  potenti  conglomerati  di  color  rosso-TÌo(»| 
tra  Mondovl  e  Ceva  in  Val  Mongia  alle  falde  occidentali  & 
Montegrosso  e  nella  parte  inferiore  delle  Talli  del  Gatto  e  ìi 
Confine;  i  conglomerati  presentano  talora  ciottoli  enormi  spani 
qua  e  là  frammezzo  agli  elementi  di  mediocre  grossezza;  oltrt 
ai  banchi  conglomeratici  si  vedono  pure  assai  sviluppati  dei  letti- 
arenacei  e  marnosi  di  color  grigio-giallastro  o  azzurrastro  in  cii 
appaiono  non  di  rado  sottili  lenti  lignitiche. 

Tutto  ciò  si  può  osservare  bene  sia  sulla  destra  che  solk 
sinistra  sponda  di  Val  Mongia,  ma  specialmente  nella  zona  pit 
allargata  nei  dintorni  di  C.  Masantina;  quivi  l'inclinazione  de|^ 
strati  è  abbastanza  regolare  ma  di  pochi  gradi  verso  il  Soli 
od  il  Nord-Ovest  circa. 

Nelle  colline  di  borgata  Alberghetti  il  Tongriano  è  rappre 
sentato  sia  da  conglomerati  di  color  rosso-vinoso,  fortemente 
cementati,  oppure  da  breccie  e  da  arenarie  cementate  o  sciolte; 
per  decomposizione  più  o  meno  superficiale  risulta  che  speso 
queste  regioni  tongriane  si  presentano  di  color  rossastro  e  som 
coperte  qua  e  là  da  ciottoloni  o  da  frammenti  brecciosi  con  fa- 
cies di  ciottoli  erratici. 

Nelle  regioni  collinose  tra  Alberghetti  e  Val  Corsaglia  sopii 
alla  formazione  tongriana  si  estendono  placche  più  o  meno  ss- 
pie  di  Elveeiano  ;  però  tale  distinzione  è  talora  assai  difficile  a 
farsi.  In  generale  si  può  dire  che  il  Tongriano  presenta  sabUe 
bleuastre,  banchi  conglomeratici,  banchi  marnoso^abbiosi  di  co- 
lor rosso-vino  o  di  color  verde-giallastro,  mentre  invece  VEÌ9t 
giano  consta  essenzialmente  di  arenarie  più  o  meno  cementate^ 
spesso  fogliettate,  sovente  con  fossili,  specialmente  finitici,  ed  è  di 
colore  giallognolo  in  generale;  ma  talora  VElvesiano  di  questa 
regioui  presenta  pure,  verso  la  sua  base,  banchi  ciottolosi,  come 
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ziano  — 


ò  vedere  ad  esempio  molto  bene  in  Val  Mongia  a  Nord- 
t  di  Montegrosso;  quivi  infatti  osservasi  la  seguente  serie 
rati,  inclinati  a  Nord-Est  circa: 

/  8.*  Marne  sabbiose  grigio-bleuastre  con  strate- 
relli  arenacei. 

7.*  Potenti  strati  arenacei  grigio-giallognoli  al- 
ternati con  strati  sabbiosi  grigiastri. 

6.*  Strati  sabbioso-arenacei  con  lenti  ghiaioso- 
conglomeratiche. 

5."*  Strati  sabbioso-arenacei  alternati  con  tre 
grossi  banchi  conglomeratici,  talora  ad  ele- 
menti molto  voluminosi. 

4.''  Potenti  strati  arenacei  giallastri  inglobanti 
lenti  ciottolose. 

S."*  Potentissimi  banchi  conglomeratici  general- 
mente inglobati  in  una  pasta  di  color 
rosso- vinoso. 

2.''  Marne  sabbiose  grigie  o  gialle  o  bleuastre 
con  lenti  lignitiche. 

1.*  Potenti  banchi  conglomeratici. 


friano  — 


i  dove  è  più  profonda  1*  alterazione  dei  vari  depositi  ed  è 
0  estesa  la  vegetazione,  riesce  quasi  impossibile  fare  una 
i  delimitazione  fra  i  due  orizzonti  geologici,  quantunque  an- 
nei  caratteri  esterni  si  possa  notare  che  per  lo  più  il  ToH' 
120  costituisce  colline  rossiccie  a  pendici  più  dirupate  che 
ì^ Elveeiano^  il  quale  poi  soventi  forma  una  specie  di  gra- 
,  più  0  meno  spiccato,  sulla  formazione  oligocenica;  talvolta 
ono  pure  piccole  sorgenti  acquee  in  questa  zona  di  paa- 
io.  Nei  banchi  conglomeratici  superiori  del  Tongriano  si  in- 
rano  talora  ciottoli  di  calcare  triassico  traforati  dalle  Li- 
me. 

iuto  in  valle  delle  Meje,  sotto  C.  Apriero,  quanto  in  diversi 
i  di  Val  Mongia  presso  borgata  Piaggie,  i  banchi  marnosi 
Tongriano  inglobano  bandii  di  lignite  nera,  lucente,  cora- 
i,  simile  a  quella  ben  nota  di  Bagnasco. 
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Sulla  destra  di  Val  Casotto,  Terso  l'alto,  incontranai  qaa  e  là 
lembi  di  conglomerato  a  pasta  rossiccia,  che  paiono  ancora  ri- 
feribili al  Tongriano^  cosi  sotto  il  Pilone  Sacbero. 

Più  ad  Ovest,  a  borgata  Sottana,  sopra  S.  Elena,  ecc.  aooTt 
placche  conglomeraticbe  che  riesce  difficile  il  decidere  se  sien» 
da  riferirsi  al  Tongriaiio  oppure  aXV  Elvtgiano. 

Verso  Mombasiglio  la  formazione  tongriana  si  sdoppia  in  cam 
dell'emersione  delle  roccie  antiche  (Talcoschisti  con  SerpeotiDe)^ 
e  siccome  tale  divisione  si  continua  per  lunghissimo  tratto  vetso 
Est  ed  ha  eziandio  l'importanza  di  separare,  grossolanamente 
però,  i  depositi  marini  da  quelli  d'acqua  dolce,  cosi  credo  op- 
portuno di  esaminare  una  zona  dopo  l'altra. 

Dalla  valle  Mongia,  dopo  la  comparsa  dei  Talcoschisti  serpea- 
tiniferi  di  Porrazza,  la  massima  parte  (quasi  esclusivamente 
conglomeratica)  del  Tongriano  si  sviluppa  Terso  il  Sud-Esta 
guisa  di  ampia  banda  della  larghezza  dapprima  di  circa  un  cbi- 
lometro,  ma  poi,  gradatamente  espandendosi,  di  oltre  due  chi" 
lometri,  dirigendosi  verso  Est  per  modo  da  raggiungere  la  valle 
del  Tanaro  tra  i  Gerbioli  ed  il  Martinetto  di  Bagnasco  ed  ol- 
trepassarla per  lungo  tratto  sino  a  perdersi  in  lembi  staccati 
presso  le  borgate  di  Perlo  e  di  Costa. 

In  questo  lungo  sviluppo  del  Tongriano  frammezzo  alle  roccie 
antiche  (Talcoschisti,  Anageniti,  Appenniniti,  Calcari,  ecc),  i 
suoi  banchi,  generalmente  con  inclinazione  poco  forte,  ed  ami 
talora  quasi  orizzontali,  pendono  complessivamente  Terso  il  Nord 
circa  sino  alla  valle  del  Tanaro,  ma  quivi  paiono  disponi  a 
fondo  di  battello  giacché  presentano  bensì  nella  parte  meridio- 
nale della  conca  un'  inclinazione  abbastanza  regolare  Terso  Nord- 
Nord-Ovest,  ma  iuTece  nella  parte  settentrionale  Terso  Rocca 
Lupara,  Isola,  ecc.  hanno  una  pendenza  piuttosto  marcata  Terso 
il  Sud  ad  un  dipresso,  il  che  ci  indica  trattarsi  qui  di  una  spe- 
cie di  piccolo  bacino  tongriano^  entroalpino,  che  comunicaTa  bend 
probabilmente  in  modo  più  o  meno  diretto  col  grande  badilo 
piemontese,  ma  nel  quale  formaronsi  depositi  specialmente  con- 
tinentali, come  infatti  ce  lo  proTano  i  resti  fossili   di  piante  e 
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di  animali  geDeralmente  continentali,  lacustri  o  terrestri,  die 
quivi  si  rinvengono. 

I  banchi  della  zona  toìigriana  ora  esaminata,  spesso  con  una 
inclinazione  abbastanza  piccola,  generalmente  non  superiore  a 
15*  o  20<',  constano  essenzialmente  di  elementi  ciottolosi  e  brec- 
ciosi  per  lo  più  fortemente  cementati  in  conglomerati  o  breccia 
resistentissimi,  ciò  che  devesi  attribuire  {(Ila  presenza  di  forma- 
lioni  calcaree  triassiche  poco  lontane;  talvolta  però  i  materiali 
cbe  costituiscono  questi  depositi  tongriani  si  presentano  disciolti 
e  commisti  a  sabbia  grigio-giallastra  cosi  che  non  è  sempre  fa- 
cile il  distinguerli  da  quelli  dei  terreni  quaternari  che  osser- 
Yansi  qua  e  là  in  lembi  lungo  la  valle  ad  una  certa  elevazione 
sul  fondo  della  valle  stessa. 

Queste  difficoltà  incoutransi  ad  esempio  presso  Madonna  della 
Neve,  presso  Liorato,  sopra  i  Gerbidi,  ecc.,  dove  trovansi  de- 
positi ciottolosi  ad  elementi  talora  voluminosi,  spesso  sciolti,  senza 
apparente  stratificazione  ed  accompagnati  da  sabbie  e  da  terra 
sabbiosa  poco  cementata  e  con  facies  recenti. 

I  conglomerati  brecciosi  di  queste  regioni  sono  formati  alle 
spese  delle  roccie  affioranti  nelle  vicinanze;  cosi  essi  sono  pre- 
valentemente calcarei  e  quindi  fortemente  cementati  dal  Brio 
del  Bava  verso  BattifoUo;  invece  verso  Mombasiglio,  ampiamente 
affiorando  quivi  i  Talcoschisti,  il  Tongriano  è  costituito  essen- 
lialmente  di  frammenti  talcoschistos*,  quasi  mai  cementati,  spesso 
talmente  alterati  da  confondersi  col  Talcoschisto  in  posto  pure 
superficialmente  frantumato  e  decomposto.  Se  poi  si  esamina  at- 
tentamente la  composizione  litologica  del  Tongriano  salendo  da 
Mombasiglio  a  Torre  Scagnello  si  vede  assai  bene  il  graduale 
passaggio  dal  conglomerato-breccia  ad  elementi  talcosi  a  quello 
ad  elementi  calcarei. 

Alternati  coi  banchi  conglomeratici  troviamo  poi  in  alcuni 
punti  (per  esempio  sulla  destra  della  valle  Tanaro  di  fronte  a 
Bagnasco  ed  alla  sinistra  del  Borgo  di  Bagnasco  sino  alla  Re- 
gione le  Bocchette)  assai  sviluppati  certi  straterelli  marnoso- 
labbiosi  di  color  giallo-grigiastro  e  piuttosto  duri,  tanto  da  ve- 
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nir  escavati  per  ottenerne  lastre;  essi  sono  molto  preziosi  pel 
paleontologo  in  causa  delle  impronte  di  foglie  e  di  pesci  che 
sovente  racchiudono. 

Quanto  alle  lenti  lignitiche  (inglobate  tra  i  banchi  mamoio- 
sabbiosi,  grigio-azzurrastri  ed  i  banchi  conglomeratici)  che  si 
scoprirono  in  diversi  punti  del  bacino  di  Bagnasco  dando  luogo 
ad  escavnzioni  industriali  e  fornendo  resti  di  Mammiferi  e  di 
Molluschi  continentali,  sono  specialmente  a  notarsi  quelle  che 
affiorano  sulla  destra  della  valle  Tanaro  di  fronte  ai  Gerbioli, 
nella  valletta  d*  Isola,  presso  i  Massimimo  (dove  le  marne  bleoi- 
stre  lignitifere  appoggiansi  sulla  roccia  talcoschistosa  e  vengono 
coperte  da  banchi  conglomeratici),  di  fronte  al  Borgo  di  Bagna- 
sco, e  sulla  sinistra  di  Valtanaro  nelle  vicinanze  di  BagnascOi 
specialmente  nella  Vcilletta  delle  Rocchette.  Inoltre  nell' allun- 
gato lembo  isolato  di  Tongriano  di  Perlo  sonvi  pure  lenti  li- 
gnitiche, nelle  immediate  vicinanze  di  borgata  Yillaro,  inglobate 
a  marne  bleuastre  basanti  sulla  roccia  in  posto;  quivi  Teggoad 
pure  placche  residue  di  sabbie,  ciottoli  e  puddinghe  aderenti 
alla  roccia  in  posto,  costituenti  talora  falda  acquea,  nonché  sab- 
bie rossastre  commiste  a  ciottoli  e  ciottoloni  per  modo  da  si- 
mulare un  deposito  quaternario  e  talora  da  confondersi  colla 
roccia  in  posto,  come  ad  esempio  sul  lato  Nord-Est  del  Brio 
Castello.  Notiamo  infine  come  presso  Perlo  siansi  anche  riscon- 
trati resti  di  lUiinoceros  incisivus. 

Al  Biic  della  Biscia  il  Tongriano  è  rappresentato  da  fran- 
menti  irregolari  di  Calcare  e  di  Talcoschisto  profondamente  al- 
terati e  talora  difficilmente  discernibilf  dalla  roccia  calcarea  e 
talcoschistosa  in  posto,  pure  notevolmente  decomposta. 

In  complesso  pare  che  nel  bacino  di  Bagnasco  i  depositi  ton- 
griani^  disposti  a  conca  allungata,  siano  rappresentati  verso  la 
base  specialmente  da  potenti  e  cementatissimi  conglomerati-brec- 
cie,  qua  e  là  però  alquanto  disciolti  e  talvolta  inglobanti  marne 
grigio-bleuastre  lignitifere;  verso  la  parte  media  e  superiore  in- 
vece predominano  marne  sabbiose  straterellate  grigio-giallastre 
fiUitifere  e  frammenti  ciottoloso-brecciosi  commisti  a  sabbia  ros- 
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aastra;  esistono  però  ripetute  e  talora  irregolari  alternanze  in 
queste  varie  formazioni. 

La  continuazione  della  zona  tongrìana  ora  descritta  trovasi 
verso  Est,  dopo  un  interruzione  abbastanza  notevole,  cioè  ai  Brio 
Spagnora,  Yalcada,  ecc.;  ma  quivi  le  placche  tongriane^  direi, 
entroalpine,  vengono  a  collegarsi  abbastanza  bene  con  quelle 
che  contornano  le  falde  alpine,  e  quindi  non  ne  tratterò  più 
a  parte. 

Ritornando  al  punto  di  divisione,  presso  Mombasiglio,  della 
Iona  tongriana  entroalpina  da  quella  subalpina  ed  esaminando 
ora  quest'ultima,  vediamo  come  essa,  rappresentata  essenzial- 
mente da  banchi  conglomeratici,  vada  rapidamente  restringen- 
dosi, mentre  i  suoi  strati  si  rialzano  notevolmente  costituendo 
le  alture  di  Mombasiglio;  poscia  nella  valle  di  Rifreddo  questa 
zona  scompare  per  circa  un  chilometro  sotto  alle  marne  dello 
SkiwpianOj  ricomparendo  quindi  in  Val  Rpveriana,  dove  però 
non  si  presenta  più  esclusivamente  conglomeratica  ma  eziandio 
ghiaiosa  ed  arenacea,  quindi  abbastanza  ricca  in  fossili. 

Con  qnestSL  facies^  essenzialmente  arenacea,  vedesi  continuare 
il  Tongriano  verso  Maragna  e  la  valle  del  'fanaro,  ridotto  però 
ad  una  sottile  striscia  marnoso-arenacea  grigiastra,  fossilifera, 
che  spesso  è  difficilmente  separabile  dal  sovrastante  Siampiano 
essenzialmente  marnoso  ma  passante  pure,  verso  la  base,  a  fine 
arenarie. 

Oltre  a  questa  piccola  striscia  tongriana  dobbiamo  poi  men- 
zionare che  a  Sud,  ed  in  correlazione  più  o  meno  diretta  colla 
fascia  subalpina,  esistono  numerose  placche  iongriane  general- 
mente isolate  sopra  le  roccie  antiche  (Talcoschisti,  Quarziti,  Ap- 
penniniti);  tali  placche  sottilissime,  conglomeratiche,  arenacee  o 
sabbiosa,  fortemente  alterate,  sono  spesso  ridotte  a  resti  appena 
riconoscibili  o  talora  rappresentate  solo  più  da  alcuni  ciottoli 
residui,  sparsi  qua  e  là  sulla  roccia  preterziaria. 

Generalmente  queste  placche  trovansi  isolate  sui  punti  più 
elevati  e  leggermente  pianeggianti  della  regione  montuosa  in- 
dicaDdo  così  di  avere  originariamente  costituito   un  velo  quasi 
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continuo  che  collegava  in  gran  parte  la  formazione  tongriana 
subalpina  con  quella  entroalpinn,  tant'  ò  che  questi  lembi  si  ele- 
Tano  gradatamente  verso  Sud,  coli'  elevarsi  della  regione  mon- 
tuosa, sino  ad  oltrepassare  gli  800  metri,  portandosi  cioè  all'al- 
tezza media  dei  depositi  tongriani  di  Scagnello-BattifoUo;  verso 
Nord  invece,  poco  a  poco  abbassandosi,  essi  vengono  a  colle- 
garsi indirettamente  ed  anche  direttamente,  come  presso  i  Vil- 
lero,  ed  ai  Massarelli,  colla  zona  tongriana  subalpina.  Credo 
tuttavia  che  da  questo  velo  terziario,  collegantc  le  due  iadicate 
zone  sorgessero,  anche  originariamente,  alcune  isole  o  spuntoni 
di  terreno  pre terziario,  come  ad  esempio  il  Brio  Bastia,  costi- 
tuito essenzialmente  di  Appenninite. 

Dalla  Val  Tanaro  continuando  l'esame  del  Tongriano  verso 
E»t  vediamo  per  lungo  tratto  fenomeni  eguali  a  quelli  ultima- 
mente descritti.  La  zona  subalpina  piuttosto  stretta,  in  gene- 
rale assai  arenacea,  ma  talora  anche  ad  elementi  ciottolosi  enor- 
mi, si  dirige  verso  Molerò,  nelle  cui  vicinanze  essa  si  presenta 
assai  ricca  in  Nummuliti,  Orbitoidì,  Ostriche,  ecc.;  poscia  detta 
zona  si  va  rapidamente  ampliando,  collegandosi  indirettamente 
colla  larghissima  ma  sottile  placca  tangriana  sabbioso-conglome- 
ratica  (ad  elementi  ciottolosi  talvolta  colossali)  di  Malpotremo- 
S.  Rocco,  la  quale  a  sua  volta  prolungandosi  e  sollevandosi 
molto  verso  Sud,  si  collega  pure  indirettamente,  in  causa  det- 
r  avvenuta  erosione,  coi  depositi  tongriani  entroalpini  di  Per- 
letta. 

Nella  grande  placca  tongriana  di  Malpotremo,  come  pure  nelle 
formazioni  contemporanee  e  di  disposizione  consimile,  osserviamo 
ad  un  dipresso  la  seguente  sezione: 
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.  Sabbie  rossastre,  talora  inglobanti  ciottoli  e  ciot-  \ 
toloni    sparsi   irregolarmente   (facies  di  Dilu- 
vium)] talvolta  banchi   marnosi  di  color  gri- 
giastro 0  bleuastro. 

I.  Arenarie,  conglomerati,   puddinghe,  breccie  for-  )  Tongriano 
temente  cementate  ma  di  poca  potenza  (2  a 
3  metri  generalmente). 

L  Banco  di  enormi  ciottoloni,  talora  ancora  ango- 
losi, commisti  a  sabbia.  / 

l.  Roccia  preterziaria. 


I 


Ad  Est  di  Molere  il  Tongriano  alquanto  sviluppato,  a  limiti 
nolto  irregolari,  con  placchette  residue  isolate  lungo  le  falde 
accidentali  di  Cima  dell' Alonga,  e  viceversa  con  emersioni  in- 
:erne,  direi,  di  roccie  antiche,  si  presenta  generalmente  a  dolce 
nclinazione  ed  ò  costituito  essenzialmente  di  sabbie  ed  arenarie 
talora  rossastre  per  alterazione)  nonché  di  lenti  ciottolose  ed 
inche  alquanto  brecciose  ad  elementi  tolti  alle  più  vicine  regioni 
nontuose. 

Tra  Castelnuovo  e  la  Val  Bormida  di  Millesimo  si  riscontra 
luovamente  nell'area  tongriana  una  specie  di  divisione  (quan- 
tunque assai  meno  spiccata  che  non  nel  caso  di  prima  e  dovuta 
]uasi  unicamente  all'erosione),  tra  una  zona  subalpina  arenaceo* 
sabbiosa,  qua  e  là  conglomeratica,  non  di  rado  fossilifera,  spesso 
ridotta  ad  una  sottile  striscia,  ed  un'amplissima  zona  entro-al- 
pina  inegualissimamente  frastagliata,  talora  molto  potente;  que- 
st'ultima è  costituita  essenzialmente  di  arenarie  e  di  sabbie  (per 
lo  più  rossastre  per  profonda  alterazione)  che  inglobano  lenti 
D  banchi  di  ciottoli  e  ciottoloni;  questi  sono  talora  cementati, 
ed  allora  sporgenti  o  costituenti  creste  e  monoliti  torreggiane, 
ma  bovente  invece  sono  disciolti  e  quindi  facilmente  distaccan- 
tisi  dalla  massa  avvolgente. 

Talvolta  anche  in  località  vicinissime  osservansi  qua  arenarie 
cementate,  dure,  bruniccie,  là  invece  sabbie  rossastre,  quasi  di- 
sciolte,  inglobanti  ciottoli   e  ciotti  Ioni  caoticamente  disposti; 
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spesso  poi  veggonsi  le  prime  formare  delle  placchette  allungate 
sopra  alle  seconde. 

Sezioni  stupende  del  Tongriano  di  queste  regioni  si  possono 
osservare  specialmente  nei  dintorni  della  Madonna  del  Deserto, 
dove  questo  terreno  è  potentissimo,  messo  profondamente  e  la^ 
gamente  a  nudo  da  grandi  spaccati  naturali,  e  ricco,  come  di 
solito,  in  sorgenti,  fra  cui  una  rilevantissima  che  sbocca  presso 
la  Chiesa  e  che  fu  probabilmente  il  movente  della  costruzione 
di  quel  Santuario. 

Quantunque  in  questa  potente  zona  tongriana  dì  Madonna 
del  Deserto  non  abbia  finora  riscontrato  fossili,  tuttavia  dal  suo 
assieme  credo  che  essa  siasi  originata  in  modo  molto  analogo  a 
quello  della  conca  tongriana  di  Bagnasco,  cioè  specialmente  per 
depositi  fluviali  o  fluvio-marini  e  quindi  non  sarebbe  improbabile 
che  vi  si  rinvenissero  lenti  lignitiche. 

Il  vedere  poi  come  questa  formazione  terziaria  colla  sua  tipica 
facies  ciottolosa,  di  color  rosso  vinoso,  discende  in  alcuni  punti 
sino  al  fondo  di  Val  Bormida,  come  presso  Acquafredda  dove  essa 
si  appoggia  direttamente  sopra  i  Calceschisti  e  le  Appenniniti, 
ci  induce  a  credere  come  fin  dall'epoca  tongriana  la  regione 
montuosa,  costituita  dalle  roccie  antiche,  presentasse  già  una 
configurazione  molto  irregolare  e  profonde  vallate  in  cui  depo- 
nevansi,  a  poca  distanza  dal  litorale  di  quell'  epoca,  i  terreni 
terziari!. 

Nei  dintorni  di  Millesimo  il  Tongriano^  probabilmente  a  causa 
del  grande  sviluppo  dei  calcari  triassici  a  Sud,  presentasi  in  parte 
composto  di  arenaria  calcarea  cementatissima,  fossilifera,  com- 
patta in  modo  straordinario,  tanto  da  simulare  talora  una  roccia 
calcarea  preterziaria;  ciò  vedesi  specialmente  sia  poco  a  Nord 
di  Yalzemola,  sia  nella  valletta  ad  Est  di  Millesimo,  sia  eziandio 
in  Val  Cosseria,  poco  ad  Ovest  di  C.  Malpenso  ;  nei  due  primi 
casi  questi  banchi  speciali  sono  escavati  per  materiale  da  co- 
struzione. 

Un  fenomeno  consimile  si  osserva  poco  a  Sud  di  Castelnuoro 
di  Ceva,  presso  C.  Baccalotto,  dove  il  Tongriano  appoggiautesi 
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sul  calcare  triassico  simula  quasi  una  roccia  calcarea,  che  però 
fii  Tede  talora  alternata  con  arenarie  oppure  formata  da  un 
assieme  di  frammenti  brecciosi  e  di  ciottoli  calcarei  che  ci  in- 
dicano un  impasto  dei  materiali  triassici  fatto  a  poca  distanza 
dal  loro  punto  d'orìgine. 

Siccome  in  queste  regioni  talora  lo  Stampiano  diventa  in  parte 
arenaceo-conglomeratico,  è  spesso  difficile  distinguerlo  dal  Ton- 
griano'j  generalmente  però  esiste  tra  i  due  orizzonti  un  banco 
o  complesso  di  banchi  marnosi  grigio-verdastri  che  sono  assai 
utili  per  fare  tale  distinzione. 

Talora  i  calcari  triassici^  là  dove  vengono  direttamente  co- 
perti dai  terreni  tongriani^  presentano  dei  fori  di  Litodomi, 
fori  fatti  certamente  in  epoca  tongriana  giacché  tali  roccie  for- 
marono le  scogliere  ed  i  litorali  del  mare  d'allora;  ciò  vedesi 
ad  esempio  presso  il  Molino  a  Sud  di  Millesimo,  presso  C.  Mal- 
penso  in  rio  Cosseria  ecc.  :  in  questi  casi  però  generalmente  si 
osserva  che  questo  calcare  traforato  è  già  in  parte  ridotto  in 
frammenti  cementati  con  arenaria  e  quindi  già  appartenenti 
parzialmente  al  Tongriano. 

Ad  Est  di  Millesimo  il  Tongriano^  a  causa  del  generale  svi- 
luppo dello  Stampiano  verso  i%d,  rimane  per  breve  tratto  ma- 
scherato, ma  ricompare  tosto  coi  suoi  tipici  e  potenti  conglome- 
rati, spesso  a  ciottoli  fortemente  improntati,  nell'ampia  valle  della 
Bormida  di  Sjiigno  dove  esso  si  sviluppa  amplissimamente,  non 
tanto  per  avere  una  potenza  straordinaria  quanto  specialmente 
perchè,  essendo  esso  poco  inclinato  e  l'erosione  acquea  avendo 
potuto  facilmente  esportare  la  formazione  marnosa  dello  Stam- 
pianOf  rimase  a  nudo  per  grande  estensione  il  sottostante  oriz- 
zonte arenaceo-conglomeratico  del  Tongriano  assai  resistente  alle 
azioni  erosive. 

Esistono  anche  in  questa  regione  lembi  tongriani  isolati,  come 
ad  esempio  quelli  essenzialmente  ciottolosi,  e  ad  elementi  per  lo 
più  di  Appenninite,  che  osservansi  presso  la  Valle  Fossocroso 
sopra  i  Tailcoschisti,  le  Appenniniti  e  le  Quarziti  di  quella  loca- 
lità; sia  detti  lembi  come  i  prolungamenti  più  meridionali  del 
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Tonffi'iano  (Rric  Torin,  Moncavaglione,  ecc.)  sono  specialaieati 
rapiiresentati  da  ciottoli  sparsi  irregolarmente  e  commisti  id 
una  specie  di  terra  sabbiosa  giallo-rossastra  per  altenudoM 
cbitnica,  ciò  die  fa  rassomigliar  tali  terreni  a  depositi  dilafiili 
di  epoca  quaternaria;  talora  anzi  è  cosi  profonda  la  decompo* 
siziuiìG  di  tutti  i  materiali  cbe  riesce  difficile  persino  la  distin- 
zinne  dell'  impasto  tongriano  dallo  sfacelo  alterato  della  rocdft 
talcoscbistosa. 

Per  esaminare  minutamente  la  costituzione  del  Tongriano  a 
ficics  conglomeratica  è  specialmente  utile  il  percorrere  la  Valle 
di  riodio  dove  ì  bandii  ciottolosi  potenti,  spesso  col  tipico  color 
rosso  vinoso  si  mostrano  in  ampi  spaccati  naturali  da  ambi  i 
l:iti  della  valle;  d'altronde  bellissimi  conglomerati  ioìijfriani  à 
possono  pure  osservare  sulla  destra  della  valle  specialmente  li 
dove  questo  orizzonte  geologico  s'appoggia  sulla  roccia  antica, 
cobi  al  Rric  Dorin,  ti  a  il  M.  Grosso  e  Carcare,  presso  C.  Mon- 
cavaglione,  C.  di  Maciola,  ecc. 

Sulla  sinistra  poi  della  Valle  Bormida  si  osservano  pure  po- 
tenti conglomerati  particolarmente  attorno  agli  spuntoni  di  roccia 
antica  come  in  Val  Auta  tra  Montenudo  e  Cosseria,  ed  in  Val 
Cosseria  presso  al  Casello  22  della  ferrovia;  questi  fatti  ci  ri- 
velano la  poca  potenza  dell'orizzonte  in  esame,  giaccbè  esso  pre- 
senta tosto  a  giorno  i  suoi  bancbi  inferiori  appena  cbe  si  veri- 
ficano leggieri  rialzi  nella  sottostante  regione  rocciosa. 

Importanti  poi  sia  per  il  paleontologo  cbe  per  l'industriale 
sono  i  bandii  arenacei,  talora  fortissimamente  cementati,  die 
in  gran  parte  rappresentano  il  Tongriano  nel  bacino  di  Carcare. 
Infatti  queste  arenarie,  in  più  punti  fossilifere,  danno  eziandio  mi 
materiale  da  costruzione  non  difficilmente  lavorabile  ed  abbt* 
stanza  resistente. 

Nella  stessa  maniera  cbe  già  ebbimo  a  constatare  nella  fior- 
m^ìzione  tongriana  depositi  subalpini  e  depositi  entroalpini,  cosi 
ancbe  nella  regione  ora  in  esame,  nonché  più  avanti  verso  Eit, 
el  anzi  (a  causa  della  poca  elevazione  generale  della  regione 
a;)penninica)  in  molta  maggior  estensione  che  non  pei  casi  già 
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osservati,  si  può  grossolanamente  distinguere  neirarea  tongriana 
una  zona  irregolare  subappenninica  che  avvolge  le  falde  setten* 
trioDali  dell'Appennino  settentrionale,  ed  una  ìrregolarissima 
Iona  entro-appenninica  di  cui  troviamo  aree  staccate,  più  o 
meno  espanse,  presso  Cadibona,  Altare,  Giusvalla,  Mioglia, 
S.  Giustina,  Sassello,  Pian  Castagna,  Tiglieto,  ecc.  e  più  ad  Est 
ancora  sulle  alture  attorno  a  Busalla,  Ronco  Scrivia,  ecc. 

Questa  formazione  tongriana  entro-appenninica,  più  o  meno 
direttamente  comunicante  in  origine  con  quelle  subappennine, 
sia  tirrena,  sia  specialmente  adriatica  (o  padana),  quantunque 
in  generale  di  carattere  meno  continentale  di  quello  entro-alpina 
di  Bagnasco  tuttavia,  oltre  che  di  depositi  marini,  consta  spesso 
di  importantissimi  depositi  marino-salmastri  con  abbondanti  Po* 
tamides^  innumerevoli  filliti,  ecc.  nonché  di  veri  depositi  conti- 
nentali con  ligniti.  Mammiferi  terrestri.  Molluschi  lacustri,  ecc. 
come  ad  esempio  presso  Cadibona. 

Siccome  di  questi  depositi  tongriani  entro-alpini  (straordina- 
riamente ricchi  in  fossili)  di  Cadibona,  S.  Giustina,  e  Sassello 
vennero  già  fatti  studi  accurati,  specialmente  dall' Issel,  cosi  mi 
limito  in  questo  lavoro  ad  accennarli  senza  esaminarli  parti- 
colarmente. 

Come  di  solito  la  distinzione  sopraindicata  del  Tongriano  in 
due  zone,  quantunque  abbastanza  ragionevole  in  complesso ^ 
viene  talora  a  mancare  nell'  esame  geologico  particolare,  giacché 
le  due  formazioni  si  veggono  congiungersi  in  molti  punti  per 
mezzo  sia  di  irregolari  prolungamenti  sia  di  lembi  isolati.  Cosi 
abbiamo  ad  Est  della  conca  tongriana  di  Carcare  il  prolunga- 
mento digitiforme  di  C.  Le  Greppie,  Tampia  placca  dei  Manazzi 
che  va  ad  unirsi  col  bacino  di  Cadibona,  gli  sparsi  lembi  di 
Cravetto  soprana  (con  numerosi  fossili,  specialmente  nummulitici, 
sparsi  fra  le  arenarie),  di  C*  Ravagni  e  di  Meuja  dei  Rossi  (ad 
arenarie  commiste  a  sabbia  rossastra  per  profonda  decompo^i- 
zione),  di  Pra  Ellera,  di  Croce  di  Blin,  ecc.;  lembi  tutti  sot- 
tilissimi estendentesi  specialmente  nella  parte  più  elevata  ed  al- 
quanto pianeggiante  (in  parte  per  causa  appunto  della  loro  pre- 


184  F.  SACCO,  [160] 

senza)  della  regione  rocciosa,  costituita  quivi  essenzialmente  di 
Talcoschisti  e  di  Serpentine. 

Anche  in  questi  casi  si  può  supporre  come  originariamente 
questi  sparsi  lembi  facessero  parte  di  un  ampio,  se  non  potente, 
velo  che  ricopriva  quasi  completamente  le  roccie  antiche  le  quali 
ne  emergevano  solo  qua  e  là  come  isolotti  più  o  meno  vasti. 

Dove  la  zona  tongriana  assume  non  solo  un'ampiezza,  ma  anche 
una  potenza  molto  considerevole  è  nella  regione  montuosa  di 
Giusvalla  tra  Valle  Erro  e  Val  Valla;  in  questa  ampia  zona  il 
Tongriano  è  rappresentato  essenzialmente  da  depositi  conglome- 
ratici di  color  verdastro  o  rosso  vinoso,  potentissimi  e  ad  ele- 
menti spesso  voluminosissimi,  come  ad  esempio  possiamo  vedere 
assai  bene  sulla  sinistra  dell'Erro  e  del  Labiasco,  nel  vallone 
dell'Amore,  nei  monti  Orsaro  e  dell'Avrà,  nelle  regioni  collinose 
di  Pian  Pietro,  e  quasi  ovunque  in  Val  Valla.  Però  specialmeote 
n  }irorizzonte  superiore  della  regione  tongriana  in  esame  com- 
paiono ed  acquistano  anzi  un  notevole  sviluppo  i  banchi  arenacei 
più  0  meno  cementati,  qua  e  là  assai  fossiliferi,  costituenti  pendii 
di  forma  speciale;  è  specialmente  nei  dintorni  di  Giusvalla  che 
*  queste  arenarie  si  possono  osservare  su  più  larga  scala,  quan- 
tunque esse  appaiano  anche  ampiamente  sviluppate  a  diverse 
elevazioni  quasi  ovunque,  specialmente  nelle  parti  superiori  della 
regione  in  istudio. 

La  potenza,  sia  delle  arenarie,  sia  dei  conglomerati  varia  im- 
mensamente da  luogo  a  luogo,  anche  in  regioni  molto  vicine. 

In  alcuni  punti  verso  la  base  del  Tongriano  esistono  marne 
bleuastre,  che  ricordano  quelle  lignitifere  di  Cadibona,  Rocca- 
forte, ecc.  e  potrebbero  quindi  anche  inglobare  lenti  lignitiche 
e  fossili  continentali;  si  è  al  Brio  del  Ciò  che  veggonsi  abba- 
stanza sviluppate  tali  marne.  Frammezzo,  ma  specialmente  sopra 
ai  banchi  arenacei  sovracceunati,  veggonsi  banchi  sabbioso-mar^ 
nosi  ed  anche  solo  marnosi,  grigio-verdastri  che  talora  sono  cer- 
tamente ancora  includibili  nel  Tongriano  superiore,  talora  invece 
paiono  già  doversi  includere  nello  Slampiano^  quasi  sempre  però 
lasciando  dei  dubbi  riguardo  all'orizzonte  a  cui  debbonsi  rife- 
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rir«*«  Cosi  banchi  marnosi  racchiudibili  nel  Tongriano  sono  quelli 
€he  osflservansi  attorno  a  Giusvalla  presso  C.  Tua,  al  M.  Nero, 
presso  borgata  della  Colla,  presso  C.  della  Codolla,  ecc.;  sono 
ÌQTece  di  dubbio  riferimento  molti  banchi  marnosi  passanti  ad 
Arenarie  che  osservansi  tra  Mioglia  ed  il  M.  Bono,  presso  le 
borgate  Pori,  Botta,  Berri,  Freisa,  Chelini,  eco. 

Riguardo  alla  tettonica  della  regione  accennata  si  può  dire 
cLe  in  complesso  i  banchi  tongriani  inclinano  di  10^  alò*"  verso 
l'Ovest  od  il  Nord-Ovest;  notiamo  però  numerosissime  eccezioni 
H  questa  regola  generale,  così  ad  esempio  i  banchi  arenacei  delle 
colline  di  C.  Labuja  ad  Ovest  di  Giusvalla  pendono  specialmente 
%  Nord-Est;  ma  ciò  che  è  più  notevole  a  questo  proposito  è  il 
fiitto  che  ad  Ovest  di  Mioglia  i  banchi  tongriani  che  sopportano 
Ift  sona  stampiana  sono  fortemente  sollevati  e  pendono  verso 
TEet^Nord-Est;  questo  ci  indica  che  la  notevole  elevazione  della 
creeta  M.  Orsaro-Bric  dell'Avrà  non  è  dovuta  solo  ad  una  grande 
potenza  dell'orizzonte  tongriano^  ma  eziandio  a  forti  sollevamenti 
dovati  probabilmente  ad  una  cresta  di  Serpentina  o  di  Talcoschisto 
cbe  collega  le  regioni  rocciose  di  Pontinvrea  cogli  spuntoni  roc- 
ciosi di  rio  della  Sorba,  ecc.  Inoltre  V  indicata  forte  inclinazione 
«d  Est  dei  banchi  conglomeratici  di  Brio  dell'Avrà,  assieme  al- 
l' inclinazione  opposta  che  presentano  gli  stessi  banchi  al  M.  Bono, 
ci  spiega  molto  bene  l'allungato  seno  di  Mioglia. 

Accenno  qui  iucidentalmeute  come  chi  volesse  prendersi  una 
idea  complessiva  dello  stupendo  bacino  oligocenico  dell'alta  Val 
Bormida  potrebbe  raggiungere  facilmente  questo  scopo  con  una 
«alita  per  esempio  a  Piazza  Grande  sulla  collina  del  Dego,  giac- 
ché da  questa  altura  in  una  giornata  chiara  si  può  abbracciare 
r  intiera  zona  oligocenica  che  si  estende  ampiamente  ad  Ovest 
ed  a  Nord. 

Nella  regione  montuosa  a  Sud  della  collina  del  Dego  si  os- 
servano ancora  ampie  ed  irregolari  aree  tongriane  costituite  es- 
seozialmente  di  conglomerati  e  conglomerati-breccie  alternati  e 
commisti  con  marna  sabbiosa  rossastra  o  con  strati  arenaceo- 
ghiaiosi. 
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Queste  formazioni  tongriane  sì  collegano  indirettamente  id 
Ovest  colla  grande  area  fossilifera  di  Carcare  e  a  Sud  còlla  fa* 
roosa  area  lignitifera  di  Cadibona.  Quivi  sopra  alle  roccie  cristal- 
line preterziarie  si  osserva  una  bellissima  serie  di  banchi  con* 
glomeratici,  arenacei  ed  argillosi,  più  volte  alternati,  che  inglo- 
bano diversi  letti  lignitiferi,  fra  cui  uno  più  potente,  ricchiasifflo 
in  resti  di  Anthracotheriutn  e  di  altri  fossili  continentali  e  la- 
custri. 

Esaminando  ora  la  zona  subapennina  del  Tongriano  la  vediamo 
restringersi  alquanto  verso  Cairo  Montenotte  (a  causa  di  una 
specie  di  cresta  rocciosa  costituita  di  Serpentina,  Talcoschisto  e 
Calcari  triassici  che  dal  M.  Gos  si  protende  notevolmente  verso 
Ovest  sino  alle  falde  del  Brio  del  Fronient),  ridursi  poi  ad  una 
semplice  striscia  sulla  sinistra  della  Bormida  sino  a  Rocchetta 
Cairo,  dove  nuovamente  si  allarga  verso  Est,  congiungendosi  poi 
più  0  meno  direttamente  colla  vasta  area  entro-appenninica» 
ora  esaminata,  di  Giusvalla. 

Ho  già  fatto  risaltare  altrove  la  straordinaria  ricchezza  in 
fossili  che  presenta  il  Tongriano  di  Val  Bormida  da  Rocchetta 
Cairo  sin  oltre  Piana  Crixia;  rispetto  alla  stratigra6a  di  questa 
area  tongriana  basta  accennare  come  la  sua  poca  inclinazioDO^ 
verso  Ovest  o  Nord-Ovest  spieghi  il  grande  sviluppo  che  essa 
presenta  ad  Est  e  quindi  il  frequente  apparire  di  aree  o  span- 
toni  di  roccie  antiche,  cosi  di  Talcoschisti  presso  Rocchetta 
Cairo,  di  Talcoschisti  ed  Appeuniniti  in  Val  dei  Bourreu  a  monte 
di  C.  Berte,  di  Talcoschisti  (attorniati  da  conglomerati  tongriani 
a  grossi  elementi)  presso  lo  sbocco  del  rio  di  Carpez  nella  Bor* 
raida,  pure  di  Talcoschisti  attorno  a  Dego  ed  a  Nord  di  Brio 
Ridotte,  di  Serpentine  ed  Appenniniti  al  fondo  di  Val  Bormida 
ad  un  dipresso  tra  i  caselli  11  e  12  della  ferrovia. 

Predominano  in  questa  vasta  zona  le  arenarie  sia  ditciolte, 
sia  fortemente  cementate,  tanto  da  venir  escavate  come  mate- 
riale da  costruzione,  come  presso  Rocchetta  e  specialmente  presso 
Dego,  là  dove  la  regolare  stratificazione  rende  facile  restrazioD* 
di  lastre  un  po' ampie;  la  notevole  cementazione  di  queste  are* 
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larie  di  Val  Burmida  credo  sia  in  gran  parto  attribuibile  ai 
«rreni  triassici  che  appaiono  poco  a  Sud  e  fornirono  il  mate* 
naie  calcareo  cementante. 

Tra  il  Tongriano  e  lo  Stamjìiano  vedonsi  sovente  ben  netti 
>elli83imi  bancbi  di  passaggio,  rappresentati  da  strati  marnoso- 
ubbiosi  alternati  con  banchi  arenacei  di  color  brunastro,  come 
id  esempio  ad  Ovest  di  Piana  Crixia  nella  valletta  di  C.  Va- 
eggie;  naturalmente  esistono  quivi  come  di  solito  grandi  diffi- 
coltà per  una  netta  delimitazione  fra  i  due  orizzonti  geologici. 

Nelle  placche  tongriane  sparse  sulle  roccie  antiche,  special- 
nente  sulla  destra  della  Bormida,  osservansi  sovente  predomi- 
lare  ghiaiette  giallastre,  talora  un  pò*  lucenti,  e  sabbie  rossastre 
ler  alterazione  chimica. 

Non  sono  rare  in  queste  località  le  lenti  conglomeratiche,  gene- 
*almente  poco  potenti,  tra  la  roccia  antica  e  Tarenaria  tongriana; 
»8e  però  divengono  poi  potentissime,  ad  elementi  spesso  enormi 
)à  anche  brecciosi,  poco  a  Nord  di  Villa  del  Piano,  ma  special- 
nente  nei  dintorni  di  Piana  Crixia  tra  Casazza  e  Loueisi  e,  più 
\  Nord  ancora,  sotto  borgata  Morere  nonché  nei  dintorni  di 
?ian  del  Gallo. 

Talora  i  ciottoli  iongriani  sono  sparsi  irregolarmente  in  una 
ipecie  di  pasta  terrosa  rossastra  che  ricorda  alquanto  il  loess 
{uaternarìo,  talvolta  invece,  gli  elementi  rocciosi  del  Tongriano 
lono  solo  rappresentati  da  frammenti  angolosi,  tolti  alle  più  vi- 
nne  roccie  antiche,  e  cementati  assieme  irregolarissimamente  per 
Bezzo  di  sabbie  ed  arenarie  giallastre. 

Lungo  la  linea  di  contatto  fra  la  roccia  antica  ed  il  Ton- 
griano non  è  raro  osservare,  sia  nella  regione  in  esame  clie  al- 
trove come  vedremo,  un  banco  conglomeratico  ad  elementi  molto 
toluminosi  e  quasi  sempre  della  stessa  natura  della  roccia  sot- 
tostante. Così  ad  esempio  in  una  trincea  ferroviaria  presso  il 
passaggio  a  livello  della  stazione  di  Cairo  osservasi  in  modo 
nettissimo  che  sopra  ai  Talcoschisti  fortemente  inclinati  verso 
Sod-Ovest  appoggiasi  un  banco  (inclinato  verso  il  Nord  circa) 
di  ciottoli  di  varie  dimensioni   caoticamente   commisti  ad  una 
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specie  (Vi  pasta  talcoschistosa  risultante  dallo  sfacelo  quasi  lo- 
cale della  roccia  sottostante  ;  su  ciò  si  appoggiano  poi  strati  con* 
glomeratici  con  sabbie  rossastre  ed  infine  arenarie  per  lo  più 
fortemente  cementate. 

Il  Tongriano  di  Val  Bormida  poco  a  poco  abbassandosi  Terso 
il  fondo  della  valle  viene  a  scomparire  completamente  sotto  ai 
depositi  dello  Stampiano  poco  a  Nord  di  borgata  Loueisi;  ma 
in  causa  dei  notevoli  sollevamenti  che  la  sepolta  regione  ser- 
pentinosa  presenta  verso  Nord  (tanto  da  emergere  in  più  ponti 
come  è  già  stato  indicato  trattando  dei  terreni  preterziarii)  ne 
deriva  che  le  anche  assise  del  Tongriano,  le  quali  seguono  gene- 
ralmente l'irregolare  andamento  della  roccia  antica,  vengono  ad 
emergere  dapprima  solo  come  piccola  zona  frastagliata  e  con 
banchi  sollevati  talora  di  40^,  al  fondo  dei  rii  di  borgata  Mo- 
rere,  ma  poscia  amplissimamente  tra  Pian  delle  Meuje  e  Spigno 
Monferrato,  sia  c^lla  facies  conglomeratioa  (come  specialmente 
attorno  a  Pian  del  Gallo),  sia  specialmente  colla  faeits  arena- 
cea con  semplici  lenti  ciottolose,  anche  però  a  grossi  elementi, 
specialmente  nella  parte  inferiore  ;  spesso  questi  depositi  si  fram- 
mettono nelle  sinuosità  della  roccia  antica  a  cui  direttamente  si 
appoggiano. 

Poco  a  Nord  di  Spigno,  prima  di  giungere  alla  borgata  Vico, 
il  Tongriano  si  immerge  definitivamente  sotto  allo  Stampiano 
e  non  riappare  neppure  attorno  ali*  emersione  serpeuiinosa  che 
già  accennammo  esistere  quasi  sotto  il  M.  Castello  sulla  destra 
della  Bormida. 

Per  seguire  ora  lo  sviluppo  del  Tongriano  verso  Est  dob- 
biamo portarci  nella  vasta  regione  che  si  stende  tra  la  vai  Bor- 
mida e  la  Valle  dell'Erro,  esaminando  specialmente  il  fondo  dei 
rii  dove  questo  terreno  viene  spesso  ad  affiorare  sotto  le  marne 
dello  Stampiano, 

In  Val  Valla  il  terreno  in  esame  si  presenta  essenzialmente 
conglomeratico,  ad  elementi  spesso  enormi,  talora  col  tipico  co- 
lor rosso-vinoso,  talvolta  con  potenza  straordinaria  specialmente 
sotto  Montaldo  e   nelle  vicinanze  di  Squameto,   nel  rio  della 
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Sorba,  ecc.;  sono  però  quivi  anche  bene  sviluppati  i  banchi  are- 
nacei che  talora  anzi  quasi  da  soli  rappresentano  T  orizzonte 
inferiore  del  Tongriano,  come  ad  esempio  al  fondo  del  rio  Rab- 
bioso attorno  alla  lunga  striscia  di  roccia  antica  messa  a  nudo 
dalla  erosione  del  torrentello. 

Affioramenti  isolati  di  TongrianOy  in  fundo  ai  rii,  notaiisi  quasi 
sotto  i  casali  Costa  Bella,  e  presso  la  borgata  Turpìno,  con 
preTalenza,  in  ambi  i  casi,  di  banchi  arenacei;  nella  parte  alta. 
di  Val  Barbiano,  a  Sud  di  borgata  Scajoli,  affiorano  pure  po- 
tenti conglomerati  tongriani  sotto  alle  solite  arenarie,  che  poi 
strettamente  si  collegano  collo  Stampiano^  da  cui  sono  quindi 
difficilmente  distinguibili. 

È  poi  essenzialmente  arenacea,  quantunque  con  lenti  ciotto- 
lose, r  irregolarissima  zona  di  Tongriano  che,  ricoperta  in  modo 
assai  vario  dalle  marne  dell'orizzonte  superiore,  o  attornia  pic- 
coli spuntoni  serpenti nosi,  come  a  Nord  di  borgata  Giuliani  ed 
a  Nord  dai  casali  Bergiavelli,  oppure  ravvolge  le  falde  della 
Tasta  area  prevalentemente  serpentinosa  che  costituisce  la  re- 
gione veramente  appenninica,  come  si  può  osservare  sulle  carte 
geologiche,  oppure  si  presenta  in  placche  isolate  sulla  roccia 
antica  come  specialmente  si  osserva  dal  M.  Acuto  sin  oltre  il 
paese  di  Malvicino.  Noto  però  che  al  fondo  di  Val  Roboaro  ed 
a  Sud  del  paesello  di  Miojola  il  Tongriano  si  presenta  costi- 
tuito verso  la  base  dai  soliti  potenti  conglomerati  sormontati 
dai  banchi  arenacei. 

È  specialmente  in  causa  della  grande  cementazione  e  della 
fortissima  aderenza  che  certi  banchi  arenacei  presentano  colla 
roccia  antica,  che  si  può  spiegare  la  presenza  di  alcune  placche 
iongriane  ancora  rispettate  dalla  potente  erosione  che  intaccò 
profondissimamente  le  sottostanti  roccie  serpentinose,  ciò  dicasi 
specialmente  per  i  diversi,  e  spesso  curiosamente  situati,  residui 
tongriani  che  osservansi  al  Brio  della  Vite  e  da  questo  al  M. 
Acuto. 

A  Nord  di  Malvicino,  allungandosi  sin  quasi  a  Cartesio  l'af- 
fioramento della    roccia  antica,  si  prolunga  pure   notevolmente 
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piano  dalla  roccia  antica  ;  ma  essa  si  allarga  alquanto  verso  Nord, 
come  nella  Valle  ad  Est  di  M.  Capriole  e  nella  valle  di  Castel- 
lamare,  cioè  là  dove  il  Tongriano^  non  essendo  più  ridotto  a  sem- 
plice unghia,  come  verificasi  dove  esso  s*  appoggia  sulla  roccia 
antica,  viene  ampiamente  liberato  dai  depositi  più  recenti  che 
altrove  generalmente  lo  ricoprono. 

Il  paese  di  Grognardo  è  fondato  in  massima  parte  sulle  are- 
narie e  sui  conglomerati  del  longriano  sotto  cui  sporge  qua  e 
là  la  roccia  antica  rappresentata  da  Serpentine  e  da  Talcoschisti, 
«he  sviluppansi  poi  ampiamente  e  liberamente  verso  Sud;  presso 
<jrognardo  esistono  spuntoni  serpentinosi  nel  letto  del  T.  Visone 
presso  Grognardo  ed  anche  cento  metri  a  Sud  del  paese,  nonchò 
in  Val  Poggio  anche  molto  a  monte  di  questa  borgata. 

Sulla  sinistra  di  Val  Visone,  nonché  nella  valle  ad  Est  di 
M.  Capriole  ed  in  Val  Castellamare  predominano  in  questo 
orizzonte  le  arenarie,  ridotte  talora  a  piccolissimi  lembi  placcati 
sulle  roccie  antiche,  come  nei  dintorni  di  Caldasio  presso  le 
C.  Fosse  e  le  C.  Del  Gatto,  pur  comparendo  eziandio  qua  e  là, 
specialmente  verso  la  base,  le  lenti  conglomeratiche  ;  cosi  presso 
i  casali  Galli  in  fondo  di  Valle  delle  Rocche  (dove  compaiono 
spesso  ciottoli  di  enorme  volume),  tra  Pian  Forca  e  La  Valle, 
presso  Ciglione,  attorno  a  Grognardo,  in  Val  Poggio  sotto  C. 
Verazza,  ecc. 

In  queste  regioni  incontransi  pure  talora  lenti  lignitiche  nei 
terreni  tovgriani  superiori,  così  ad  esempio,  presso  Ponzone,  spe- 
cialmente nel  vallone  ad  Est  di  questo  paese;  quivi  infatti  so- 
pra alle  arenarie  ricchissime  in  Nummuliti,  Molluschi,  ecc.,  os- 
servansi  lenti  di  lignite  che  inglobano  pure  talora  resti  fossili 
{Mdanopsis^  ecc.). 

Viceversa  sulla  destra  della  Val  di  Visone  il  Tongriano^  pure 
ridotto  generalmente  a  semplice  striscia,  è  essenzialmente  con- 
flomeratico,  come  si  osserva  da  Grognardo  a  C.  Canaletto  e  nella 
parte  alta  di  Val  Caramagna,  presentandosi  però  come  sottile 
benda  arenacea  presso  Morbcllo  e  come  placca  pure  arenacea 
ad  Ovest  della  Madonnina  di  Bandita. 
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Prima  di  passare  ull*  esame  dei  depositi  tangriani  di  Talk 
Orba,  devo  ancora  menzionare  alcuni  importantissinni  affiott- 
menti  isolati  che  di  questo  terreno  osservansi  al  fondo  di  di- 
yersi  valloni  ad  Est  di  Orognardo;  così  quello  stretto,  allaogtto, 
arenaceo  ad  Flst  di  M.  !!iIenno;  quello  amplissimo,  arenaceo  nelU 
porzione  superiore  e  con<;lomeratico  verso  la  base,  che  occupa  gru 
parte  della  valle  della  Pinna;  quello  ancor  più  importante,  svilup- 
pato per  oltre  due  chilometri  a  Sud  di  S.  Biagio  in  Val  Ct- 
ramsgna,  che  si  presenta  arenaceo  ed  abbastanza  fossilifero 
nella  fuirte  superiore  e  meridionale  ed  invece  con  potentissimi 
conglomerati  nella  porzione  inTeriore  e  settentrionale  in  cor- 
rispondenza dell'emersione  di  roccie  antiche  più  a  Nord;  in* 
Cora  in  Val  Caramagna,  poco  a  Nord  del  paesello  di  Prasco, 
dobbiamo  menzionare  Taffioramento,  in  due  punti,  di  arenarie  del- 
Torizzonte  in  questione,  poggianti  sulla  zona  serpentinosu  antica. 

Tutti  questi  affioramenti  di  Tongriano^  isolati  in  mezzo  alle 
marne  dello  Stautpiano^  sono  causati  da  una  specie  di  rialzo 
che  la  regione  rocciosa  forma  verso  Nord,  tanto  da  sporgere 
per  lungo  tratto  e  costituire  il  Brio  Marzapiede,  presentandosi 
anche  assai  rilevata  tra  Grognardo  ed  Ovada,  per  modo  che 
quivi  i  terreni  tongriani  socio  ridotti  ad  un  velo  poco  potente 
e  facilmente  intaccabile  dalie  erosioni  acquee,  mettendo  cosi  a 
nudo  i  banchi  basali. 

Talora  nelle  vicinanze  di  Molare  tra  le  arenarie  del  Jom- 
griano  e  le  marne  grigio-verdastre  dello  Stampiano  compaiono 
banchi  sabbiosi  grigio-brunastri. 

Se  si  percorrono  le  regioni  montuose  di  Cimaferle,  di  Pian  Ca- 
stagna, ecc.,  tra  la  valle  dell* Erro  e  la  valle  dell'Orba,  si  in- 
contrano molto  spesso  zone  tongrlane  anche  molto  estese,  quan* 
tunque  piuttosto  sottili,  che  possiamo  indicare  brevemente,  notando 
però  anzitutto  che  in  queste  regioni  riesce  sovente  assai  difficile  il 
distinguere  nettamente  il  Tongriano  dallo  Stampiano^  sia  perchè 
i  loro  caratteri  tanto  litologici  quanto  paleontologi  quivi  spesso 
si  confondono,  sia  perchè  in  molti  casi  sono  precisamente  i  ban- 
chi di  passaggio   tra   un    orizzonte  e  l'altro  quelli   che   costi- 
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iaiscono  placche  nella  regione  che  passeremo  brevemente  in 
^esame. 

Dalla  cresta  collinosa  di  Ponzone  avanzandoci  verso  Cima- 
ferie,  dopo  aver  attraversato  lo  Stampiano  di  C.  Morera  si 
incontra  la  serie  tongriana  arenacea,  assai  fossilifera,  che  si 
4Sontinua  a  Nord  verso  Grognardo  mentre  che  verso  Ovest  scom- 
pare in  breve.  Vediamo  poi  un'  ampia  placca  tongriana  allun- 
gata, costituita  dalle  tipiche  arenarie  cementate,  sotto  la  bor- 
-gata  Verzella,  dove  i  suoi  strati  inclinati  leggermente  a  Nord-Est 
sopportano  un  velo  di  marne  stampiane. 

Ma  nelle  ampie  placche  oligoceniche  che  formano  le  alture  pia- 
neggianti di  Cimaferle,  di  Toleto,  di  C.  Fra  d'Orso,  di  Gorreta,  ecc. 
Tediamo  svilupparsi  notevolmente  certi  banchi  speciali  sabbiosi, 
giallastri  o  verdastri  a  piccoli  ciottolini  lucenti,  sciolti  o  cementati, 
che  ci  indicano  veramente  un  deposito  littoraneo;  orbene  tali  de- 
positi pare  si  trovino  nel  passaggio  tra  Tongriano  e  Stampiano^ 
«ono  quindi  incertae  sedis;  tuttavia  considerando  la  loro  facies 
essenzialmente  di  mare  basso  e  la  ricchezza  in  fossili  (special- 
mente Nummuliti  e  Pecteìi)  che  talora  essi  presentano,  come 
presso  Toleto,  presso  C.  Cascinazza,  poco  a  Nord  di  C.  Fra 
d'Orso,  presso  M.  del  Gatto,  ecc.,  pare  che  debbansi  inglobare 
ancora  in  massima  parte  nel  Tongriano. 

Generalmente  questi  banchi  sono  appena  inclinati  o  meglio 
ondulati,  poiché  pendono  molto  variamente,  talora  a  Nord  ma 
spesso  anche  a  Sud,  come  in  generale  presso  Cimaferle  e  nel- 
l'ampia placca  di  Toleto,  oppure  ad  Ovest  come  presso  Gorreta. 
Talvolta  però  i  banchi  tongriani  si  presentano  localmente  molto 
sollevati,  cosi  a  Sud  di  C.  Mollie,  dove  essi  pendono  di  60^  verso 
Nord;  cosi  pure  tra  le  borgate  Bandita  e  Gorreta  dove  i  ban- 
chi tongriani  applicantisi  contro  le  Serpentine  di  C.  Marchese, 
pendono  fortemente  ad  Est. 

Gli  elementi  dei  depositi  tongriani  in  questione  sono  ben 
spesso  brecciosi  indicandoci  d'aver  subito  solo  una  piccola  azione 
di  trasporto  prima  d'essere  depositati  là  dove  oggi  si  trovano; 
ciò  è  poi  ancor  più  evidente  per  certi  depositi  ciottolosi  a  gros- 
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sissimi  elementi  (anche  di  oltre  4  metri  di  diametro),  tOTente  aa- 
Cora  a  spigoli  ben  consenrati,  che  incontransi  spesso  tra  il  Tm^ 
griano  e  la  roccia  preterziaria.«  cosi  presso  Fontanaccio,  a  Sad 
di  Cimaferle,  alla  base  delle  grandi  placche  di  Toleto,  di  Cor- 
rela, ecc.  ;  Tediamo  cioè  in  questi  casi  il  residuo  del  disag^re- 
gamento  in  posto,  o  quasi,  degli  isolotti  di  roccie  preterziarìe; 
disaggregamento  causato  dalle  onde  del  mare  tongriano. 

Come  ebbi  più  sopra  ad  indicare,  riesce  assai  difficile  in  que- 
ste regioni  il  distinguere  i  depositi  iongriani  dalle  zone  slam- 
piane  che  qua  e  là  vi  si  incontrano. 

Dall'esame  delle  sorraindicate  placche  tongriane  risulta  ebbra- 
mente che  in  epoca  tongriana  queste  regioni  appenniniche  rap- 
presentayano  un  gruppo  di  scogliere,  sporgenti  irregolarmente 
fra  le  acque  marine.  I  depositi  formatisi  in  quell'epoca  si  sodo 
solo  parzialmente  conservati  sino  al  giorno  d'oggi,  giacché  in 
gran  parte  furono  abrasi  dalle  acque. 

Infatti,  portandoci  più  a  Sud,  incontriamo  ancora  qua  e  li 
sulle  creste  montuose  alcune  placche  conglomeratico-brecciose, 
spesso  sciolte,  che  ci  rappresentano  i  residui  di  un  deposito 
tongriano  originariamente  molto  più  sviluppato.  Ne  sono  esem- 
pio, l'ampia  placca  di  Pian  Castagna  (che  a  Nord  mostra  ban- 
chi sabbiosi  verdastri),  quella  di  Maretti,  quella  di  Sirti;  le 
placchctte  di  Brio  Montaldo,  di  borgata  Ricci,  ecc.;  e  più  in 
basso  verso  Ovest  le  placche  prevalentemente  brecciose  e  sab- 
biose giallastre  di  C.  Parasi  e  di  Fondoferle  verso  il  fondo  di 
Val  Erro,  le  quali  servono  cosi  a  collegare  indirettamante  la 
zona  tongriana  subappennina  di  Ponzone-Grognardo-Cassinelle 
con  quella  di  Mioglia-Giusvalla  e  con  quella  famosa  entro- 
appennina  di  Sassello  che  prolungasi  infatti  in  sottile  strisds 
sino  in  Val  Erro,  presso  la  confluenza  del  T.  Gallaretto,  a 
meno  di  un  chilometro  di  distanza  dalla  zona  tongriana  di 
Fondoferle. 

È  a  notarsi  a'  questo  proposito  come  tra  i  vari  banchi  ftm- 
griani  sovramenzionati  esistano  forti  di£ferenze  non  solo  litolo- 
giche, ciò  che  facilmente  si  comprende,  ma  anche  altimetriche; 
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giacché  mentre  le  placche  di  Gimaferle,  Pian  Castagna,  Moret- 
ti, ecc.,  trovansi  a  circa  700  metri  di  elevazione,  quelle  invece 
di  Fondoferle  e  dell'estremità  settentrionale  della  zona  iongriana 
di  Sassello  si  sollevano  in  media  solo  a  400  m.  ed  anzi  presso 
8.  Lorenzo,  tra  C.  Cantonata  e  C.  Crosa,  le  arenarie  tongriane 
scendono  sino  al  fondo  di  Val  Erro  a  solo  più  300  metri  circa 
d'elevazione  sul  livello  marino. 

Questo  ci  prova  chiaramente  come  nell'epoca  tongriana  fosse 
già  ben  plasmata  l'orografia  della  regione  preterziaria  in  esame, 
e  come  profondissime  già  vi  fossero  le  incisioni,  quantunque 
molto  diverse  da  quelle  attuali. 

Nella  valle  dell'Orba  il  Tongriano,  mentre  verso  Nord  si  pre- 
senta colla  facies  quasi  esclusivamente  arenacea  con  poche  lenti 
ciottolose,  verso  Sud  invece,  specialmente  presso  la  roccia  pre- 
terziaria,  diviene  in  massima  parte  couglomeratico,  come  al  fondo 
del  rio  Arnione  a  Sud  di  Cassinelle,  dall'Orba  a  C.  Varenzana, 
da  C,  Arquaia  a  Pian  Quini  e  Brio  della  Cacalupa,  ecc.  ;  i  ciot- 
toli sono  talora  molto  voluminosi  ed  anche  a  spigoli  abbastanza 
conservati  per  modo  da  dimostrare  di  trovarsi  ora  poco  lontani 
dal  loro  punto  di  origine,  cioè  di  distacco  dalla  roccia  in  posto  ; 
si  possono  ad  esempio  esaminare  molto  minutamente  questi  enor- 
mi blocchi,  costituenti  conglomerati  o  breccie,  nella  valletta  di 
Requaglia,  attorno  ad  un  piccolo  ed  elissoidale  spuntone  ser- 
pentinoso:  così  pure  placche  di  breccia  serpentinosa  tongriana 
applicate  alla  Serpentina  in  posto  veggonsi  molto  bene  sulla  de- 
stra dell'Orba,  quasi  di  fronte  alla  Cappelletta  di  S.  Difen- 
dente. 

Ho  già  fatto  osservare  altrove  la  ricchezza  in  fossili  delle 
arenarie  di  Cassinelle  e  di  Brio  del  Ratto,  mi  rimane  quindi 
8olo  ad  accennare  alla  lunga  e  stretta  placca  di  Tongriana 
che  con  posizione  stratigrafica  assai  singolare  si  appoggia  sul 
prolungamento  orientale  dello  spuntone  serpentinoso  di  Brio 
Marzapiede. 

Neir.ampia  valle  della  Stura  di  Ovada  i  terreni  tongriani  ora 
in  esame  furono  in  massima  parte  esportati  dall'  erosione  acquea 
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lungo  l'asse  longitudinale  della  valle,  rimanendo  però  abbastana 
ben  conservati  sulle  alture  a  destra  ed  a  sinistra  della  vaOò^ 
stessa,  a  guisa  di  enormi  placche  che  si  avanzano  molto  a  Sod 
verso  Rossiglione. 

Verso  Nord,  cioè  presso  i  paesi  di  Costa,  di  Belforte,  ecc.,  il 
Tongriano^  per  la  sovraccennata  erosione  acquea,  ò  ridotto  a  sot- 
tili e  strette  placche  riparate  da  rialzi  della  roccia  antica,  come 
a  Sud  di  Costa,  oppure  ad  una  stretta  fascia  che  divide  lo  Sto»- 
piano  dai  Talcoschisti  e  dalle  Serpentine  della  formazione  pro- 
terziaria. 

Già  in  Val  Orba  si  era  fatto  notare  la  prevalenza  che  vi 
hanno  i  conglomerati  nella  costituzione  del  TongrianOj  ma 
nella  valle  della  Stura  d'Ovada  e  da  questa  valle  per  graa 
parte  del  suo  sviluppo  verso  oriente,  tale  prevalenza  diventi 
assoluta,  per  modo  che  si  può  dire,  senza  esagerazione,  <^6  il 
Tongriano  è  quasi  esclusivamente  costituito  da  conglomerati, 
talora  anche  da  conglomerati-breccia,  in  banchi  potentissimi,  ad 
elementi  talora  enormi;  questo  fatto  è  in  gran  parte  dovuto, 
a  mio  parere,  al  notevole  ed  abbastanza  rapido  rialzarsi  della 
regione  montuosa  appenninica  poco  a  Sud  della  fascia  tongriana 

m 

in  esame,  per  cui  i  materiali  che  vennero  a  costituirla  non  eb- 
bero a  subire  lungo  trasporto  prima  di  depositarsi,  e  quindi  la 
loro  costituzione  litologica  è  a£fatto  simile  a  quella  delle  vìcìdo 
roccie  antiche. 

Sono  regioni  veramente  classiche  per  lo  studio  dei  potenti 
conglomerati  tongriani  le  vicinanze  di  Lerma,  di  Momese,  di 
Voltaggio,  di  M.  Zuccaro,  di  Pietra  Bissara,  di  Roccaforte,  di 
Rocchetta  Ligure,  ecc.  ;  ma  senza  descrivere  dettagliatamente  i 
depositi  ciottolosi  tongriani  di  tutte  queste  regioni,  ciò  che  ci 
obbligherebbe  a  continue  ripetizioni,  a  causa  della  loro  notevole 
rassomiglianza  nelle  varie  località,  ne  indicherò  solo  i  fenomeni 
più  caratteristici. 

Ad  Est  della  Stura  d' Ovada  sino  alle  colline  tortonesi  il  Ton- 
griano assume  uno  sviluppo  straordinario  di  quattro  o  cinque 
chilometri  circa  in  larghezza;  presso  Lerma,  Voltaggio,  Pietra- 
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bissara,  ecc.  osservaasi  in  questa  larga  striscia  terziaria  pro- 
fondissime incisioni  dovute  alla  potentissima  erosione  esercitata 
specialmente  in  epoca  quaternaria  dalle  acque  dei  torrenti  Piota 
e  Gorzente,  del  Lemno,  della  Scrivia,  ecc.;  tali  profonde  iuci- 
sioni  naturali  ci  rivelano  l'enorme  potenza  della  formazione 
tùngfiana  di  queste  regioni. 

L'osservazione  di  questi  fatti  ci  indica  l'importanza  straor- 
dinaria delle  correnti  acquee  dipendenti  dall'Appennino  nel  pe- 
rìodo tongriano. 

Nella  regione  in  esame  spesso  il  Tongriano  si  inizia  con  un 
banco  conglomeratico  durissimo,  a  cui  succedono  sabbie  grigio- 
verdastre,  poscia  banchi  sabbioso-ciottolosi  pure  leggermente 
verdastri  ed  infine  potenti  conglomerati  a  tinte  talora  assai  ca- 
ratteristiche, giacché  nei  grandi  spaccati  naturali,  che  profonda- 
mente intaccano  i  banchi  conglomeratici  dell'orizzonte  in  istu- 
dio,  si  osserva  spesso,  oltre  al  solito  colore  rosso-vinoso,  una 
tinta  verde-violacea  affatto  tipica,  che  credo  dovuta  ad  altera- 
zioni chimiche  specialmente  del  materiale  serpentinoso,  che  in 
queste  regioni  è  il  principale  e  talora  V  unico  elemento  costi- 
tuente del  Tongriano;  anzi  devo  notare  a  questo  proposito  che 
i  materiali  ciottolosi  di  questo  orizzonte,  nella  regione  ora  in 
esame  sino  ad  Est  della  valle  Lemno,  oltre  ad  essere  qaasi  esclu- 
sivamente serpentinosi,  sono  pure,  in  generale,  poco  fortemente 
cementati  e  quindi  non  utilizzabili  come  materiale  da  costru- 
zione,  ciò  che  si  verifica  invece  verso  la  Val  Scrivia,  come  ve- 
dremo. 

Nelle  vicinanze  di  Lerma,  Mornese,  ecc.  la  parte  superiore 
del  terreno  in  esame  è  costituita  da  un  complesso  di  banchi 
duri,  arenacei,  grìgio-verdastri  o  bruno-giallastri,  con  qualche 
lente  ciottolosa,  talora  con  arnioni,  spesso  ricchi  in  fossili  che 
generalmente  però  sono  littoranei  ed  infranti.  E  d'altronde  que- 
sta la  facies  littorale  arenacea  che  vedemmo  tanto  sviluppata 
Terso  Ovest  ma  che  invece  va  poco  a  poco  scomparendo  verso 
Est,  mostrandosi  però  ancora  abbastanza  iudividualizzuta  nti 
dintorni  di  borgata  Bosio. 
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In  certe  località,  come  specialmente  sulla  sinistra  del  T.  Pio- 
ta, nelle  vicinanze  di  G.  Nuova  e  più  a  Sud,  il  Tùngriano  ti 
presenta  spesso  con  stratificazione  poco  evidente  ed  ò  in  parta 
costituito  da  una  poltiglia  giallastra  inglobante  irr^olarmento 
elementi  ciottolosi  e  brecciosi  spesso  anche  assai  TolumiDOii; 
questa  facies  che  talora  però  si  connette  colla  •  tipica /hcìei  A 
conglomerati  resistenti,  dipende  sia  dalla  scarsità  di  materiale 
calcareo  cementante,  sia  dall'abbondanza  di  talcoschisti  alterati, 
sia  specialmente  dalla  notevole  decomposizione  che  la  fonnaxiono 
in  esame  subì,  talora  più  profondamente  in  certe  località  dà 
non  in  altre  vicine,  per  cause  speciali  e  varie  da  luogo  a  luogo. 

Nella  porzione  più  meridionale  e  basale  della  zona  tongrioM 
tra  Mornese  e  Voltaggio,  a  contatto  o  quasi  colla  roccia  antica, 
si  osservano  qua  e  là,  come  alla  Cresta  Cravara,  al  colle  di 
G.  Ermitti,  ma  specialmente  sotto  C.  Biscaelli,  dei  banchi,  ge- 
neralmente di  uno  0  più  metri  in  spessore,  costituiti  da  una 
breccia  calcarea  grigio-biancastra  colFapparenza  di  roccia  in  po- 
sto, ma  che  invece  è  prodotta  dal  disfacimento  e  dalla  ricom- 
posizione, in  epoca  tongriana^  di  qualche  placca  di  calcare  iriaS" 
sico  esistente  originariamente  in  queste  vicinanze  sopra  alla  roc- 
cia serpentinosa  antica;  tant' è  che  assieme  coi  frammenti  cal- 
carei ebbi  pure  ad  osservare  rarissimi  elementi  serpentinosi  e 
talcoschistosi;  questi  caratteristici  banchi  appaiono  verso  il  fon- 
do della  vai  Garzente,  sotto  la  Cresta  Pantaleo  ed  al  Bric  Boc- 
con  sopra  C.  Ronco. 

La  località  più  opportuna  per  esaminare  questa  formaxioDe 
tongriana  pseudo-triassica  è  il  fondo  di  Val  Roverno  presso  C. 
Nuova,  dove  appunto  esistono  cave  e  fornaci  da  calce;  qui  in- 
fatti si  osserva  che  sopra  alle  roccie  serpentinose  e  talcoschistose 
preterziarie  sonvi  banchi  calcarei  breccioso-ciottolosi  inclinati  ap- 
prossimatamente a  Nord-Ovest,  due  o  tre  volte  alternati  coi  soliti 
banchi  ciottolosi  del  Tongriano  e  talora  anzi  divisi  dalla  roccia 
preterziaria  per  mezzo  dei  tipici  banchi  breccioso-ciottolosi,  di 
color  rosso-vino  del  Tongriano  inferiore;  l'andamento  e  la  di- 
sposizione dei  suddetti   banchi  calcarei  si  può   osservare  molto 
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meglio  dalla  Cresta  di  Biscaelli  piuttosto  che  non  al  fondo  di 
Val  Roverno. 

Questi  banchi  calcarei  di  C.  Nuova,  che  sono  probabilmente 
la  continuazione  di  quelli  di  C.  Biscaelli,  si  veggono  prolungarsi 
notevolmente,  presso  Est,  cioè  per  oltre  un  chilometro,  sin  presso 
la  C.  Costamagua,  donde  ripiegansi  a  Sud,  per  modo  da  formare 
«ina  semielisse  attorno  allo  spuntone  serpentinoso  dell'alta  vai 
Boverno. 

Pure  molto  interessante,  per  la  sua  facies  speciale,  è  la  parte 
più  meridionale  della  frastagliata  area  tongriana  tra  la  valle 
iìorzente  e  la  Val  Lemno,  giacché  quivi  gli  elementi  rocciosi, 
in  gran  parte  di  natura  brecciosa,  di  notevole  volume,  della 
-stessa  natura  litologica  della  prossima  roccia  serpnntinosa  ed 
■abbastanza  ben  cementati  fra  di  loro,  sono  talora  difficili  a  di- 
atinguersi  sia  dalla  stessa  roccia  antica,  talora  pure  brecciosa  e 
profondamente  decomposta,  sia  dalle  locali  frane  o  dagli  accu- 
muli brecciosi,  che  veggonsi  specialmente  nella  parte  più  elevata 
della  regione  in  esame  e  che  sono  dovuti  alla  semplice  altera- 
zione chimico-fisica-meccanica  verificatasi  quivi,  specialmente  in 
«poca  quaternaria. 

Se  consideriamo  poi  T  irregolarità  grandissima  della  linea  di 
contatto  fra  il  Tongriana  e  le  roccie  preterziarie,  anche  facendo 
astrazione  dalle  posteriori  azioni  erosive,  che  d'altronde  spesso 
non  bastano  a  spiegarla,  ci  risulta  sempre  più  chiaro  il  fatto, 
già  altrove  enunciato,  che  cioè  la  regione  montuosa  doveva  già 
presentare  un  rilievo  molto  irregolare  quando  su  di  essa  ven- 
nero a  depositarsi  i  terreni  terziarii. 

Ad  Est  di  Voltaggio  lungo  la  lìnea  di  contatto  fra  Tongriana 
«  Liguriano  (oltre  ai  soliti  conglomerati  resistenti  rosso-nera- 
-Btri),  si  osservano  qua  e  là,  come  presso  G.  Beno,  presso  C.  Se- 
ietti,  ecc.,  banchi  speciali  costituiti  essenzialmente  di  materiale 
serpentinoso,  ciottoloso-breccioso,  di  un  bel  color  verde,  cemen- 
tato da  una  pasta  pure  serpentinosa  verdastra,  per  modo  che 
86  questa  breccia  è  resistente,  simula  assai  bene  una  roccia  ofio- 
iitica  in  posto,  e  se  invece  è  in  sfacelo  ricorda  pure  certe  ser- 
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pentiue  scagliose  di  color  yerde-erba,  mentre  in  yerità  cred» 
piuttosto  che  si  tratti  solo  d'un  rimpasto,  fatto  in  epoca  Uuh 
griana  ed  a  poca  distanza  dal  punto  di  origine,  di  serpentine 
liguriane;  fenomeni  consimili  osseryansi  pure  in  Val  Scrina 
presso  la  borgata  Creverina. 

Ma  specialmente  interessante  a  questo  proposito  ò  il  gnu* 
de  spuntone  roccioso  di  Garrosio  che  dal  Sismonda  venoe  indi* 
cato  come  serpentina  in  posto,  mentre  credo  trattisi  piutto* 
sto  di  una  formazione  tongriana  costituitasi  per  il  rimpasto  di 
una  roccia  serpentinosa,  che  doveva  esistere  a  poca  distami 
dal  punto  in  questione.  Infatti  questo  spuìitone  si  presenta 
costituito  di  un  conglomerato-breccia  ad  elementi  specialmente 
serpentioosi,  spesso  grossissimi,  rilegati  da  una  pasta  calcareo- 
serpentinosa;  cercando  attentamente  riscontrai  pure,  in  que- 
sta roccia,  alcuni  frammenti  di  talcoschisti  e  di  calcare,  prò* 
babilmente  triassici;  i  ciottoli  sono  per  lo  più  rivestiti  da  una 
specie  di  patina  lucente;  la  pendenza  complessiva  di  questa  for- 
mazione è  verso  il  Nord-Nord-Est  all'  incirca.  Questa  facies  di 
Serpeutina  in  posto  che  assume  il  Tongriano  riesce  meno  strana 
quando  si  pensi  ai  fatti  consimili  già  sovraccennati  e  si  esaminano 
le  formazioni  contemporanee  nelle  vicinanze  di  Cairosio,  a  de- 
stra e  sinistra  di  Val  Lemno,  dove  si  vede  che  nei  banchi  con- 
glomeratici del  Tongriano  predominano  gli  elementi  serpenti- 
nosi,  solo  che  essi  si  presentano  più  o  meno  cementati  seconda 
le  regioni  in  cui  si  osservano. 

Oltre  alla  zona  tongriana  principale  esistono  pure  air  esterno 
di  essa  delle  placche  isolate,  fra  cui  bellissima  quella  di  borgata 
Fiaccone,  pure  in  massima  parte  conglomeratica  ;  tale  placca, 
verso  Ovest,  presenta  i  suoi  elementi,  spesso  colossali  ed  ango- 
losi, cosi  disciolti  e  sparsi  sul  Liguriano^  da  ricordare  molto 
bene  un  lembo  morenico  e  da  essere  difficilmente  delimitabile 
sulla  carta. 

Pure  diverse  placche  tongriane,  di  cui  alcune  estesissime,  tro- 
vansi  sulla  destra  di  Yal  Scrivia  sopra  Ronco,  CreverinSi  Isola 
del  Cantone,  ecc.,  e  servono   a   dinotarci  la  grande  estensione 
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ehe  dovettero  originariamente  presentare  i  depositi  tongriani 
Balla  regione  montuosa  a  destra  della  Seri  via  anche  molto  a 
Sad  della  regolare  fascia  subappennina. 

Ho  già  fatto  precedentemente  risaltare  la  natura  essenzial- 
mente conglomeratica  del  Tongriano  ora  in  esame,  debbo  però 
notare  come  non  di  rado  coi  banchi  ciottolosi  si  alternino  strati 
ed  anche  potenti  banchi  arenacei  e  marnosi  (di  essi  possiamo 
Tedere  bellissimi  esempi  in  Val  Pagarnino,  ad  Est  di  M.  Zuc- 
caro,  sotto  a  Costapelata,  ecc.),  e  che  senza  l'osservazione  stra- 
tigrafica parrebbero  doversi  considerare  come  appartenenti  allo 
Siampiano. 

In  Val  Scrivia  è  poi,  più  che  altrove,  notevole  la  cementa- 
sione  potentissima  che  presentano  i  conglomerati  dell'orizzonte 
in  esame;  tale  cementazione  è  così  forte  che  ne  risultano  quei 
banchi  enormi,  talora  ridotti  a  monoliti,  che  stanno  special- 
mente sull'alto  delle  colline  e  che  vengono  escavati  su  vasta 
scala  come  materiale  da  costruzione. 

Talvolta  queste  grandi  monoliti  torreggianti  si  ruppero  in 
monoliti  secondarie  che  in  certi  casi  si  staccarono,  discesero  in 
basso,  costituendo  così  sul  Liguriano  grandi  placche  che  talora 
non  si  possono  neppure  segnare  sulle  carte  geologiche,  trattan- 
dosi di  terreni  non  più  in  posto.  Spesso  poi  lungo  le  linee  di 
contatto  tra  il  Liguriano  ed  il  Tongriano  conglomeratico,  que- 
sto si  presenta  franoso,  e  coi  suoi  frammenti  staccati  e  dispersi 
ricopre  per  grandi  estensioni  il  sottostante  terreno  per  modo 
da  rendere  incerta  la  sua  delimitazione. 

L'indicata  straordinaria  cementazione  è  dovuta  essenzialmente 
ai  banchi  calcarei,  che  in  Val  Scrivia  costituiscono  parte  assai 
notevole  del  Liguriano^  e  che  fornirono  quindi  ai  banchi  ton- 
griani gran  copia  sia  di  elementi  ciottolosi,  sia  di  materiale  ce- 
mentante. 

Nell'alveo  della  Scrivia  si  può  stupendamente  osservare  il  pas- 
saggio tra  il  Tongriano  e  lo  Stampiano;  infatti,  rimontando  que- 
sta valle,  oltrepassato  Rigoroso,  si  vede  dapprima  comparire  fra 
le  uniformi  marne  grigio-verdastre  dello  Stampiano,   un  banco 
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di  circa  80  centim.  di  potenza,  costitaito  da  ghiaie  e  ciottoli 
con  numerosi  resti  fossili,  per  lo  più  infranti;  poco  a  Sod  le- 
desi  comparire  un  altro  banco  ghiaioso,  quindi  un  terzo  ancor 
più  potente,  ed  infine  enormi,  potentissimi  banchi  di  conglome- 
rato cementatissimo,  resistente,  formante  Terso  l'alto  grandi  mo- 
noliti, a  pareti  strapiombanti  lisciate,  arrotondate  dall'acqua  che 
poco  a  poco  vi  si  è  scavato  il  suo  alveo  ;  tale  conglomerato  ha 
un  color  generale  grigio-verdastro  o  grigio-bleuastro  oscuro  op- 
pure anche  rossastro  per  alterazione  chimica. 

Da  Carrosio  a  Rigoroso,  seguendo  in  generale  la  linea  di  pas- 
saggio tra  il  Tongriano  e  lo  Stampiano^  veggonsi  assai  svilup- 
pati i  banchi  di  marne  brunastre  alternati  con  grandi  banchi 
conglomeratici,  talora  con  inclinazione  irregolare  ed  anche  af- 
fatto contraria,  localmente,  a  quella  generale,  che  è  verso  il 
Nord  circa. 

Gli  elementi  di  questi  conglomerati  sono  non  di  rado  di 
uno  ed  anche  due  metri  di  diametro,  ma  nel  rio  che  da  C.  S. 
Martino  discende  nel  rio  Creso,  ne  misurai  diversi,  specialmente 
di  Talcoschisto  e  Serpentinoschisto,  che  raggiungono  persiao  5 
metri  di  massimo  diametro  e  3  o  4  metri  lungo  gli  altri  assi; 
d'altronde  più  a  Sud  presso  G.  Beno  in  Val  Garbonasca  ebbi 
ad  osservare  un  enorme  masso  serpentinoso,  facente  parte  del 
Tongriano^  della  dimensione  di  metri  8x5x6  e  che  è  quindi 
forse  il  più  voluminoso  dei  massi  finora  osservati  in  questo  oriz- 
zonte geologico  in  Italia.  Generalmente  questi  ciottoloni  trovansi 
allineati  in  lenti  speciali  frammezzo  a  conglomerati  ad  elementi 
più  piccoli  od  anche  fra  sabbie  arenacee. 

Gontinuando  l'esame  della  fascia  subappenninica  del  Ttm- 
griano  verso  Est^  e  lasciando  in  disparte  le  larghe  placche  en- 
troappenninicfae,  notiamo  anzitutto  che  questo  orizzonte  geolo- 
gico, pur  continuando  ad  essere  essenzialmente  conglomeratico, 
nella  parte  sua  superiore  presenta  una  tale  alternanza  con  banchi 
arenacei  e  marnosi,  che  riesce  sempre  più  difficile  il  separarlo 
dallo  Stampiano,  tanto  più  che  in  quest'  ultimo  orizzonte  si  os- 
servano quivi  pure  non  rare  lenti  ed  anche  banchi  ciottolosi. 
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È  poi  notevole  lo  straordinario  sviluppo  verso  Nord  che  pre- 
senta il  Tongriano  in  Val  Scrivia,  spingendosi  esso  sin  quasi 
alla  Yarinella;  tale  sviluppo  è  reso  manifesto  anche  all'osserva- 
tore superficiale  dai  rilievi  di  color  rossastro  di  Valle  Buona  e 
di  Fessine,  ad  elementi  prevalentemente  ciottolosi  e  come  di 
solito  profondamente  alterati.  Il  fatto  che  i  terreni  liguriani 
sono  quivi  molto  sviluppati  verso  Nord,  cioè  sino  alle  falde  me- 
ridionali del  M.  Magon,  e  che  gli  strati  del  Tongriano  dal  Colle 
Valle  Buona  alla  Varinella  sono  potentemente  rialzati  di  70®, 
80^  e  persino  verticali  o  rovesciati  in  alcuni  punti  (tanto  che 
per  poter  segnare  tutte  queste  varianti  occorrerebbe  una  carta 
topografica  della  scala  almeno  di  1  a  5000),  ci  avverte  che 
qaesto  grande  sviluppo  locale  del  Tongriano  verso  il  Nord  ò 
dovuto  principalmente  a  qualche  potente  curva  o  piega  od  altro 
fenomeno  stratigrafico  del  Liguriano  di  questa  regione;  d'al- 
tronde più  volte  si  è  già  fatto  notare  come  i  depositi  tongriani 
si  modellano  generalmente  assai  bene  sui  terreni  antichi  su  cui 
si  appoggiano.  In  questa  regione  inoltre  esiste  una  grande  dif- 
ficoltà nella  delimitazione  tra  i  due  orizzonti  del  Tongriano^ 
verificandosi  nella  zona  di  passaggio  la  presenza  di  numerosi 
strati  conglomeratici  più  o  meno  potenti  che  si  alternano  con 
quelli  marnosi  grigi  o  grigio-gialli. 

Il  disordine  stratigrafico  o  meglio  il  potente  rizzarsi  degli 
strati  tongriani^  che  dicemmo  esistere  verso  Varinella,  si  con- 
tinna  ancora  per  lungo  tratto  verso  Est,  tanto  che  alle  falde  del 
M.  Magon  (e  specialmente  ciò  è  visibile  nei  banchi  di  passaggio 
tra  Tongriano  e  Stampiano)  gli  strati  sono  non  solo  drizzati 
alla  verticale,  ma  talora  paiono  parzialmente  rovesciati;  cosi 
pure  inclinazioni  in  vario  senso  e  generalmente  molto  forti  os- 
servansi  a  Costa  Piazza,  a  M.  Poggio,  a  Pian  dei  Poggi,  ma  tali 
fenomeni  sono  dovuti  specialmente  alle  irregolarità  orografiche 
della  regione  su  cui  si  deposero  i  terreni  tongriani^  nonché  ai 
potenti  movimenti  sismici  che  si  verificarono  dopo  tale  deposizione. 

Nelle  colline  da  Grondona  al  Pian  dei  Piaggi,  oltre  ai  poten- 
tissimi conglomerati,  osservansi  spesso  strati  di  marna  dura  e  di 
arenaria  che  ricordano  moUo  quelli  del  Liguriano, 
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Verso  Boccaforie  i  oon^glomerati  i^mjriami  potenti,  tenicÌKimi, 
tpiùti  oltre  i  900  metri  di  aldtadine«  presentano  Tene  il  kno 
limite  meridionale  direrse  placche  irreitoìarir  isolate  sol  liyi- 
riano  e  probabilmente  in  parte  anche  dislocate  dalla  origioaris 
posizione.  Notevoli  sono  la  piccola  placca  di  borgata  La  Biva, 
l'enorme  placca  che  da  borgata  La  Barca  si  estende  sin  piena 
i  Molini  di  S.  Martino,  nonché  Telerata  placca  che  forms  il 
Bricco  Castellazzo  (956  m.)  e  di  cai  troriamo  namerosi  grossi 
frammenti  sino  ai  fondo  di  Val  Spinti.  Talora  si  Tede  il  2^91- 
griano  applicarsi  quasi  verticalmente  alle  roccie  liguriane.  Le 
potentissime  furmazioni  tongriane^  inclinate  all' incirca  verso 
Ovest,  che  si  elevano  talora  sin  quasi  a  1000  metri,  come  si  M. 
Reale  (902  m.),  al  M.  Reopasso  (959  m.),  al  M.  Gran  (992 
m.)  ecc.  costituiscono  spesso  enormi  monoliti  e  burroni  spaven- 
tosamente profondi.  È  in  queste  regioni  che,  specialmente  verso 
la  base  del  Tongriano^  oltre  a  banchi  arenacei,  sonvene  alcani 
marnosi  nerastri  inglobanti  lenti  lignitiche  con  Molluschi  conti- 
nentali; lenti  di  lignite,  ma  generalmente  ancor  meno  impor- 
tanti, riscontransi  eziandio  frammezzo  ai  banchi  conglomeratici 
di  queste  regioni  ed  anche  in  altri  punti  a  Nord  di  Bocca- 
forte. 

Si  noti  che,  malgrado  la  presenza  di  Molluschi  continentali 
nelle  marne  lignitifere  di  Roccaforte,  la  vastissima  zona  tw- 
griava  che  si  estende  a  Nord  di  Roccaforte  e  che  ci  forni  già 
la  massima  potenza  (oltre  2500  m.)  del  Tongriano  in  Piemonte, 
non  devesi  già  considerare  come  una  formazione  continentale 
(come  in  gran  parte  è  il  caso  per  il  bacino  di  Bagnasco),  ma 
bensì  come  un  deposito  marino  più  o  meno  littorale  e  vicino  ad 
una  foce,  tant'è  che  vi  troviamo  fossili  marini  (^NummìdUes^ 
Lithothamnium^  ecc.)  anche  fra  le  arenarie  che  stanno  alla  base 
di  questa  potente  formazione,  così  presso  i  Coorti  (Roccaforte)» 
presso  Merlazzina,  ecc. 

Talora  i  conglomerati  tongriani  in  esame  passano  localmente 
a  breccie,  i  cui  elementi  sono  specialmente  arenacei  e  calcarei, 
provenienti  cioè  dello  sfacelo  delle  formazioni  liguriane. 
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Dopo  Roccaforte  la  fascia  di  Tongriano  volgendosi  diretta- 
mente a  Nord  con  ampiezza  e  potenza  straordinaria,  continua 
a  presentarsi  colla  facies  specialmente  conglomeratica,  solo  con 
alcuni  interstrati  arenacei  durissimi,  talora  fogliettati  ed  utili 
quindi  per  conoscere  la  precisa  tettonica  della 'potfinte  forma- 
none  in  esame. 

Rispetto  agli  elementi  litologici  di  questi  conglomerati  è  a 
notarsi  come,  mentre  tra  la  Val  Bormida  ^ino  a  Voltaggio  predo- 
minano in  modo  assoluto  le  roccie  antiche  (specialmente  serpen- 
tinose),  in  seguito  invece  prendono  rapidamente  il  sopravvento 
le  roccie  liguriane  (specialmente  calcaree),  tanto  che  a  Nord  di 
Roccaforte  trovansi  quasi  solo  più  ciottoli,  specialmente  calcarei, 
tolti  alla  formazione  liguriana^  quantunque  enormi  ciottoloni 
serpentinosi  trovinsi  ancora  nella  parte  superiore  del  Tongriano 
ad  Ovest  di  M.  Rivarossa;  fatti  che  in  generale  trovano  facil- 
mente la  loro  spiegazione  nell'esame  geognostico  della  regione 
appenninica  alle  cui  falde  appoggiansi  i  terreni  tongriani, 

A  Nord  di  Val  Borbora  il  Tongriano  diventa  poco  a  poco 
meno  potente,  i  banchi  conglomeratici  vanno  diminuendo  in  nu- 
mero e  spessore,  conservandosi  quasi  solo  più  verso  la  metà 
circa  della  fascia  tongriana  tra  M.  Rivarossa  e  M.  della  Croce 
dove  presentano  talvolta  ancora  ciottoli  enormi;  ma  più  a  Nord 
i  conglomerati  compaiono  solo  più  in  banchi  o  lenti  isolate  ad 
elementi  più  o  meno  cementati.  Invece  nella  parte  inferiore 
della  formazione  in  esame,  a  cominciare  dalle  vicinanze  di  Villa 
Ortara,  tra  la  potente  pila  di  conglomerati  ed  il  sottostante 
Liguriano^  appaiono  e  tosto  ampiamente  si  sviluppano  banchi 
marnoso-arenacei  grigio-verdastri  e  nerastri,  con  un'  inclinazione 
complessiva  di  circa  35^,  e  di  cui  già  trattai  abbastanza  ampia- 
mente sia   in  un   lavoro  speciale,    sia   nei   precedenti  capitoli. 

Queste  marne  argillose  nerastre  senza  apparento  stratificazione 
e  che  ricordano  molto  bene  le  argille  scagliose  del  LigurianOy 
veggonsi  sempre  più  ampiamente  sviluppate  a  Nord  di  M.  Ri- 
varossa, nella  parte  alta  di  Val  Fonda  tra  C.  della  Croce  e  Pa- 
rogna  inferiore,  compaiono  per  lungo  tratto  in  Val  Berbera,  co- 
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Btituiscono  il  fondo  della  yalletta  a  Sud-Ovest  della  Torre  di 
Montebore  e  continuano  poi  Bin  oltre  Aja  del  Gallo  frammexzo 
a  potenti  banchi  conglomeratici  ad  elementi  specialmente  cal- 
carei e  rarissimamente  serpentinosi. 

Intercalati  a  questi  banchi  conglomeratici,  inclinati  di  circa 
30*  0  35^,  compaiono  pure  talora  strati  marnosi  nerastri  inglo- 
banti lenti  lignitiche  simili  a  quelle  di  Roccaforte,  cod  per 
esempio  nelle  vicinanze  della  parrocchia  di  GroppellOi  ma  ia 
quantità  sempre  poco  considere?ole. 

Anche  nella  parte  superiore  della  formazione  in  esame  Tanno 
sempre  più  scarseggiando  i  grandi  banchi  conglomeratici,  sosti- 
tuiti invece  da  banchi  arenacei  e  marnosi  che  rendono  difficile 
tra  il  Tongriano  e  lo  Stampiano  una  distinzione  un  po'  netta,  la 
quale  invece  si  può  ottenere  solo  con  un  esame  complessivo,  ei- 
sendo  prevalentemente  arenacei  i  banchi  del  Tongriano  ed  in- 
vece per  lo  più  marnosi  o  marnoso-arenacei  quelli  dello  Starna 
piano  ;  spesso  inoltre  compaiono  straterelli  ciottolosi  nel  passaggio 
fra  questi  due  orizzonti. 

I  banchi  arenaceo-marnosi  del  Tongriano  sono  talvolta  caiio- 
samente  incurvati,  come  ad  esempio  si  può  vedere  in  Val  S.  Gau- 
denzio in  alcuni  larghi  spaccati  di  fronte  a  C.  Scabiazza,  oppure 
si  presentano  anche  fortemente  sollevati  di  50^,  60^  e  più,  come 
presso  Campolungo,  al  M.  Maiassa,  dove  appaiono  diverse  lenti 
ciottolose,  ecc. 

Nella  grande  conca  tongriana  di  S.  Sebastiano  Corone  pre- 
dominano assolutamente  le  marne  argillose  grigio-verdastre  e  le 
arenarie  quasi  dello  stesso  colore  oppure  giallastre  e  con  accen- 
tramenti discoidali  che  ricordano  i  terreni  aquitaniani  di  6ar- 
bagna  comparendo  solo  sporadicamente  lenti  ciottolose,  spesso 
fortemente  cementate;  cosi  quella  di  Dernice  e  di  S.  Becco, 
quella,  ad  elementi  prevalentemente  serpentinosi ,  tra  Cresta 
Grattoje  e  M.  Majassa  ;  quella  assai  potente,  ad  elementi  special- 
mente calcarei  e  raramente  serpentinosi  e  ad  inclinazione  anche 
di  òO"",  60®,  di  Cresta  Trebbia  (dove  questi  banchi  conglomerar 
tici  sottostanti  a  marne  ed  arenarie  veggonsi  appoggiare  alquanto 


[183]  BACINO   TERZIARIO   DEL   PIEMONTE.  207 

discordantemeute,  forse  per  erosione,  sopra  banchi  sabbiosi  ed 
arenacei  giallo-verdastri);  quella,  pure  astrati  potentemente  sol- 
levati tra  Cresta  Sterna  e  Val  Fossaglio  sulla  destra  di  Val  Cu- 
rone,  ecc.  ecc. 

Oltre  alle  marne  grigio-verdastre,  si*  presentano  poi  sviluppa- 
tissime  certe  marne  di  tinta  chiara  a  stratificazione  talora  poco 
evidente  che  costituiscono  generalmente  regioni  a  grandi  bur- 
roni e  poco  atte  alla  stabile  coltivazione,  come  per  esempio 
presso  Codevico  e  M.  Casso  in  Val  Biarassa,  sulla  destra  del 
Curone  ecc.  ;  appaiono  anche  marne  di  tinta  leggermente  viola- 
cea, farinose  e  facilmente  smottabili,  come  ad  esempio  tra  le 
borgate  Giara  e  Solare,  in  Val  Bonchetti  a  Nord  di  borgata 
Fontanelle;  ma  qui  trattasi  già  di  terreni  appartenenti  ad  oriz- 
zonti più  antichi. 

Nell'andamento  stratigrafico  in  complesso  abbastanza  regolare 
della  conca  iongriana  di  S.  Sebastiano,  osservansi  tuttavia  di- 
verse locali  irregolarità,  specialmente  dovute  a  ripiegature  in 
grande  ed  in  piccola  scala;  cosi  quasi  di  fronte  a  Bostegazzo 
gli  strati  arenaceo-marnosi,  inclinati  di  circa  60"*,  TO'"  verso 
Nord-Ovest,  presso  il  Bio  di  Fra  d'Arzola,  presentano  un  net- 
tissimo incurvamento  a  C  colla  concavità  rivolta  a  Sud.  Cosi 
pure  ripetuti  ripiegamenti  osservansi  negli  strati  marnoso-are- 
nacei^  inclinati  in  complesso  di  circa  50*  verso  Nord-Ovest, 
presso  la  borgata  Giara,  ed  ancor  più  nettamente  nei  banchi 
arenacei,  pure  fortemente  inclinati  (di  circa  60*  verso  il  Sud), 
presso  i  casali  La  Costa  a  Nord  di  S.  Sebastiano. 

Forti  ripiegature  e  strati  rizzati  alla  verticale  osservansi  presso 
borgata  Buscon  e  servono  in  parte  a  spiegarci  le  irregolarità 
che  vedonsi  nell'andamento  stratigrafico  dei  banchi  tongriani 
di  questa  regione,  dove  tutte  le  formazioni  terziarie,  che  vi  si 
trovano,  presentano  una  rapida  curva  verso  T  Ovest,  costituendo 
un  angolo  acuto,  ciò  che  naturalmente  non  potè  compiersi  senza 
DEianifesti  disturbi  nella  tettonica  delle  diverse  formazioni. 

Questi  fatti  assieme  colle  sovraccennate  ripiegature  ci  rendono 
:&vvertiti  che  le  formazioni  tongriane  della  Conca  di  S.  Seba- 
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stiano  dovettero  subire,  dopo  la  loro  deposizione,  potentissime 
azioni  meccaniche  dovute  ad  un  grandioso  corrogamento  del 
sottostante  LigurianOj  corrugamento  spiegabile  a  soa  volta  ool- 
Tazione  di  potentissime  pressioni  laterali,  e  dentro  al  quale  ri- 
mase impigliata  l'esaminata  formazione  tongriana,  che  Ai  cosi 
obbligata  a  ridursi  in  conca  allungata,  fortemente  rizzando  ed 
anche  contorcendo  i  suoi  strati. 

La  grande  area  tongriana  di  S.  Sebastiano  Curone  ha,  a  mio 
parere,  una  grande  importanza,  poiché  è  qui  che  avviene  la  di- 
visione geologica  fra  il  bacino  terziario  piemontese  e  quel  del 
pavese,  e  del  tortonese  settentrionale,  e  ciò  si  verifica  con  u 
notevole  cangiamento  di  facies  nelle  varie  formazioni  m'oceni- 
che.  Lasciando  per  ora  in  disparte  il  terziario  del  pavese  pos- 
siamo indicare  nella  conca  di  S.  Sebastiano  i  seguenti  fatti  prin- 
cipali. 

Nella  parte  meridionale,  tra  Dernice,  Giara  e  Fabbrica  Co- 
rone, colle  arenarie,  colle  sabbie  e  colle  marne  si  alternano  di- 
versi banchi  conglomeratici,  fra  cui  potentissimi  qaelli  che  fo^ 
mano  la  Riva  Banella  e  la  Cresta  Trebbia;  T inclinazione  di 
questi  banchi  varia  tra  SO""  e  60^  ed  è  a  un  dipresso  verso  Nord. 
Alla  base  della  formazione,  sotto  ai  conglomerati  che  sono  as- 
sai ricchi  in  elementi  serpentinosi,  compaiono  sabbie  ed  arem- 
rie  caratteristiche  per  il  loro  colore  grigio-biancastro;  questi 
tipica  zona  inglobante  concrezioni  ed  anche  banchi  straterellati 
grigi,  si  può  osservare  specialmente  bene  tra  borgata  Solarolo 
e  borgata  Magroforte. 

Su  questa  potente  pila  arenaceo-conglomeratica  si  appoggii 
un'altra  pure  potente  serie  di  strati  e  straterelli  marnosi  ed 
arenacei  ripetutamente  alternati  e  che  nel  complesso  presentino 
una  facies  analoga  a  quella  del  Tongriano  delle  colline  di  Bru- 
sasco  (Brio  Sac)  presso  Torino;  tale  formazione,  specialmente 
sviluppata  sulla  destra  di  Val  Museglia,  presenta  talora  aocliB 
banchi  sabbioso-arenacei  giallastri  che  ricordano  alquanto  quelli 
deìV  Aquitaniano  di  Garbagna;  spesso  i  suoi  strati  sono  forte- 
mente sollevati  ed  anche  pieghettati  e  localmente  rovesciati,  mi 
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lel  complesso  la  loro  inclinazione  è  di  una  quarantina  di  gradi 
erso  Nord-Est  all' incirca;  talora  colle  arenarie  si  alternano 
»are  letti  ghiaiosi  o  ciottolosi  con  prevalenza  di  elementi  ser- 
lentinosi;  resti  fossili  si  incontrano  in  queste  regioni  tongriane 
a  diversi  punti,  ma  specialmente  interessanti  a  questo  riguardo 
ODO  alcuni  banchi  grigio-giallastri,  marnoso  arenacei,  che  tro- 
ansi  sulla  sinistra  di  Val  Museglia  duecento  metri  a  monte  di 
gorgata  Giara,  giacché  quivi  abbondano  le  Nummuliti,  le  Orbi- 
oidi,  i  Molluschi,  ecc. 

Qua  e  là  incontransi  pure  lenti  lignitiche  come  ad  esempio 
iresso  C.  Riasso  in  Val  Curone.  Invece  nella  parte  settentrio- 
lale  del  bacino  tongriano  di  S.  Sebastiano  Curone  le  formazioni 
D  esame  che  inclinano  in  generale  verso  Sud  o  Sud-Est,  can- 
giano notevolmente  d'aspetto;  divengono  in  gran  parte  sabbioso- 
trenacee,  grìgio-giallastre  in  modo  da  ricordare  alquanto  la  /a- 
^8  àe\V Aquitaniano  di  Garbagna,  specialmente  lungo  la  Costa 
>ternai  e  nelle  colline  di  M.  Maiassa  dove  parrebbe  quasi  di 
cedere  placche  aquitaniane  sul  longriano. 

Raramente  si  incontrano  lenti  conglomera tiche,  di  cui  però 
lessiamo  notare  alcuni  esempi  tra  borgata  Marsigliano  e  bor- 
data Ronco  in  Val  Curone,  sulla  destra  di  Val  Scabione  a  Sud 
li  Frascata  dove  sono  talora  drizzati  alla  verticale. 

Questi  banchi  sovente  puddingoidi,  sono  spesso  di  color  verde- 
>runo  per  la  loro  ricchezza  in  elementi  serpentinosi  che  si  asso-  ' 
nano  agli  elementi  calcarei  ed  arenacei,  tutti  derivanti  dallo 
tfacelo  del  Liguriano;  talora  questi  conglomerati  passano  local- 
nente  a  breccie.  Il  passaggio  tra  le  due  sovraccennate  facies 
lei  Tongriano  si  può  osservare  specialmente  nelle  colline  attorno 
i  S.  Sebastiano  Curone;  regione  questa  interessantissima  poiché 
n  serve  quasi  di  chiave  per  comprendere  come  il  classico  Ton- 
jriano  dell'Appennino  ligure  si  trasmuti  nel  Tongriano  dell'Ap- 
pennino pavese. 

Nelle  colline  a  Nord-Ovest  di  S.  Sebastiano  la  stratigrafia  si 
)resenta  alquanto  conturbata  a  causa  della  rapida  curva  che 
ii  debbono  fare  le  formazioni  terziarie;  predominano  quivi  le 
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arenarie  alternate  con  marne  ed  inglobanti  talora  banchi*o  lenti 
ciottolose,  talTolta  a  grossi  elementi;  l'inclinazione  degli  striti 
che  ò  talora  soltanto  di  pochi  gradi,  diviene  in  alcuni  casi  for- 
tissima come  nelle  colline  a  destra  della  yalletta  di  Uaioft- 
nina. 

Dopo  questa  rapida  curva  stratigrafica  presso  borgata  Ba- 
sconi,  sotto  il  M.  Cucco  il  Tongriano  ò  ridotto  ad  una  sottile 
striscia  che  da  Val  Curone  si  prolunga  sino  a  Val  Grue,  appog- 
giandosi direttamente  sulle  marne  grigio-violacee  dello  Séoah 
piano;  ì  banchi  di  questa  sottile  zona  tongriana  sono  driziati 
quasi  alla  verticale,  diretti  ad  un  dipresso  da  Est  ad  Ovest  e 
costituiti  essenzialmente  di  arenarie  e  di  conglomerati  spene 
assai  cementati  ad  elementi  piuttosto  piccoli  e  spesso  di  color 
giallo-rossiccio.  s 

Notiamo  come  tra  il  M.  Peola  e  le  colline  di  Brignano,  di 
Magrassa,  ecc.,  si  sviluppi  una  formazione  marnosa  ed  arenaoel 
ohe  presenta  in  parte  caratteri  del  Tongriano  ed  in  parte  del 
Liguriano  alla  cui  zona  superiore  pare  piuttosto  doversi  ri- 
ferire. 

Nei  banchi  di  passaggio  tra  il  Tongriano  e  lo  StampianùM 
trovano  talvolta  le  curiose  impronte  retiformi  dei  Pa2eodjfdt0% 
come  per  esempio  nelle  vicinanze  dei  casali  Val  Scura,  a  Nord- 
Ovest  di  S.  Sebastiano  Curone. 

Nella  parte  settentrionale  delle  colline  tortoneai,  tra  la  Stsf* 
fora  e  la  Scrivia,  si  sviluppa  ampiamente  una  potente  zona  ten- 
griana^  di  costituzione  assai  varia  secondo  i  vari  punti  in  dd 
%\  osserva,  dell'ampiezza  media  di  circa  due  chilometri,  talora 
^x>n  banchi  arenacei  a  RóbuUnay  NummtditeSj  ecc.  Queat'  impo^ 
tante  regione  tongriana  è  facilmente  distinguibile  per  la  sua 
facies  speciale  di  colline  alte  e  spesso  ripide,  che  contrasta  no- 
tevolmente colla  facies  delle  colline  ìiguriane  che  sono  piuttosto 
'^asse  ed  a  pendii  assai  dolci. 

Esaminando  più  minutamente  questa  zona  tongriana  vediamo 
ohe  nella  sua  parte  meridionale  dalle  colUne  di  Bamella  ad  Eit 
di  borgata  S.  Giorgio  in  Val  Curone,  sino  alle  colline  di  Sega* 
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gliate,  sono  potentemente  sviluppate  le  marne  grigie  o  grigio- 
bleuastre,  od  ancLe  leggermente  verdastre,  alquanto  farinose  ^ 
nel  complesso  inclinanti  verso  il  Nord  circa;  la  placca  di  Mon* 
tebello  è  probabilmente  un  lembo  staccato  di  questa  zona  mar- 
nosa che  deve  forse  riferirsi  al  Bartoniano. 

Su  tali  marne  grigiastre  si  appoggiano  marne  grigio-violacee 
<ììe  dalle  colline  di  Monperone  in  Val  Curone  sviluppansi  sino 
alla  valle  di  Montegioco  air  incirca;  tali  marne,  alternate  più 
-0  meno  frequentemente  con  banchi  arenacei,  pendono  pure  in 
complesso  verso  il  Nord  di  30<>,  40°.  Però  nella  valle  Marzegna 
u  vede  assai  bene  come  questa  formazione  cangia  poco  a  poco 
di  direzione  per  modo  da  pendere  dapprrma  a  Nord-Est,  poi  ad 
Est,  quindi  a  Sud-Est,  finché,  con  un'  inclinazione  generale  a 
Sud,  va  ad'  appoggiarsi  sui  potenti  banchi  conglomeratici  di 
Giarella-Monmarzino. 

Ne  risulta  da  ciò  che  questa  zona  iongriana  tra  la  Val  Cu- 
rone e  la  Val  Grue  è  in  verità  da  considerarsi  quasi  come  un 
seno  stretto  ed  allungato  coli' apertura  rivolta  ad  Est. 

Molto  notevole  è  Io  sviluppo  che  nella  zona  in  esame  assu- 
mono i  conglomerati  che  in  numerosi  e  potenti  banchi  si  esten- 
dono da  Val  Stafferà  sino  a  valle  Scrivia,  e  dal  paese  di  Groppo 
in  Val  Stafferà  sino  alla  Giarella  in  Val  Curone:  questi  banchi 
conglomeratici  sono  regolari,  continui,  ripetutamente  alternati 
con  banchi  arenacei,  fortemente  sollevati  ed  inclinati  verso  il 
Sud-Sud-Est  circa;  essi  formano  cosi  la  cresta  notevolmente  ri- 
levata di  Castelpozzolo. 

I  ciottoli  dei  conglomerati  tongriani  in  questione  sono  di  va- 
ria grossezza  e  di  varia  natura;  vi  predominano  in  modo  asso- 
luto i  calcari  alberesi,  le  arenarie  {macigno)  e  le  Serpentine  del 
Liguriano  ;  il  color  giallastro  che  presentano  in  complesso  questi 
<;onglomerati,  e  che  è  in  contrasto  colla  tinta  più  o  meno  bruno- 
Terdastra  che  vedesi  nei  conglomerati  tongriani  dell'Appennino 
ligure,  credo  dipenda  in  gran  parte  dal  fatto  che  nel  primo 
-caso  gli  elementi  ciottolosi  per  il  lungo  trasporto  subirono  una 
-decomposizione  assai  più  profonda  che  non  nelle  zone  contem- 
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poranee  le  quali,  nel  secondo  caso,  appoggìansi  diFettamente  ilb 
roccie  donde  derivano  tatti  gli  elementi  che  dostitniacono  i  eoa* 
glomerati  tangriani. 

Nelle  colline  di  Giarella  il  Tangriano^  che  ingloba  talora  lenti 
lignitiche,  come  in  Val  S.  Vittore  sotto  Cà  ìlistaron,  presenta 
in  complesso  la  seguente  serie  stratigrafica: 


10.  Marne  argillose  violacee 

9.  Banchi  sabbiosi 

8.  Strati  e  banchi  arenacei 

7.  Marne  argillose  violacee 

6.  Marne  e  sabbie  grigie 

5.  Marne  argillose  violacee 

4.  Potenti  banchi  arenacei 

3.  Potenti  banchi  conglomeratici 

2.  Alternanza  di  strati  arenacei  e  conglome- 
ratici di  cui  alcuni  molto  sottili. 

1.  Marne  sabbiose  grigie  o  grigio- verdastre 
facilmente  frammentarie. 


Tongrianù 


JBartoniano 


Come  è  indicato  in  questa  sezione,  sotto  agli  stupendi  banchi 
arenaceo-conglomeratici  spunta  qua  e  là  una  zona  di  marne  gri- 
gio-verdastre, abbastanza  concordanti  coi  sovrastanti  conglome- 
rati, e  caratteristiche  per  il  loro  aspetto,  direi  farinoto;  esse 
si  possono  ad  esempio  osservare  molto  bene  presso  la  borgita 
Giarella  su  ambi  i  lati  di  Val  Curone. 

Ma  ad  Ovest  di  borgata  Giarella  la  formazione  conglomera- 
tica  non  si  presenta  più  come  una  zona  regolare,  ma  si  moetrs 
solo  più  in  lenti  più  o  meno  ampie,  più  o  meno  allungate,  pii^ 
0  meno  potenti,  frammezzo  alle  sabbie  ed  alle  marne.  Crede 
inutile  di  esaminare  tutte  queste  lènti  ciottolose  di  cui  alcane 
sono  molto  sottili  e  pochissimo  sviluppate;  accenniamo  solo  frs 
le  più  potenti  quella  di  Montemarzino,  quella  dell'alta  ville 
Bosco  dei  Galli,   quella   di  M.  Rosso,   quella  di    M.   Cenelli-M. 
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Brada-Chiesa,  quella  assai  potente  dì  Montegioco-Rocca  di  Grue, 
éì  cui  è  forse  una  continuazione  la  zona  conglomeratica  di  M. 
dei  Piaggi'M.  Bosso. 

Altre  lenti  ciottolose  abbastanza  notevoli  vediamo  comparire 
nella  placca  tongriana  di  M.  Lena,  nelle  colline  di  Bersano, 
nella  bassa  vai  Repregosio,  nelle  placche  tongriane  di  M.  Mi- 
fanOy  di  Sarezzano,  ecc.  A  dire  il  vero  questa  irregolarità  nella 
distribuzione  delle  lenti  conglomeratiche  dipende  non  solo  dal- 
r  essere  esse  realmente  sparse  molto  irregolarmente  fra  1  ban- 
chi sabbiosi  e  marnosi  del  Tongriano,  ma  anche  dal  fatto  che 
la  stratigrafia  di  questo  orizzonte  si  presenta  in  queste  regioni 
alquanto  disordinata. 

Nelle  colline  poco  ad  Ovest  di  Montegioco  possiamo  osservare 
la  seguente  serie  stratigrafica  abbastanza  regolare  : 

Ì  Marne  bruno-violacee 
Banchi  sabbiosi  grigiastri 
Conglomerati  fra  strati  marnoso-sabbiosi. 
Liguriano      Argille  scagliose  brune  con  calcare  alberese. 

Si  potrebbe  forse  dubitare  che  i  banchi  superiori  di  questa 
«erie  siano  già  da  riferirsi  allo  Sùampiano^  ma  mi  mancano  fi- 
nora dati  un  po'  attendibili  per  adottare  tale  ipotesi. 

Talora  fra  le  arnnarie  tongriane  incontransi  lenti  lignitiche 
che  costituiscono  appunto  uno  dei  caratteri  secondari  di  questa 
formazione  oligocenica. 

Nel  rio  di  Mongioco,  dai   banchi   sabbioso-conglomeratici  del 
Tongriane  escono  sorgenti   sulfuree,  che   costituiscono  pure  un 
carattere   secondario ,    abbastanza    frequente   dei    banchi    fon' 
^friani. 

Questo  vallone  di  Mongioco  è  interessantissimo  per  l'esame 
minuto  del  Tongriano  conglomeratico  quivi  assai  potente;  gli 
-elementi  ciottolosi  sono  disposti  in  banchi  oppure  sparsi  nell'a- 
renaria, costituendo  nell'assieme  una  formazione  distinta  grigio- 
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rossastra  (che  ricorda  alquanto  le  mottasses  rouges^  cb'  io  cnlo 
tongrianef  della  Svizzera);  i  ciottoli  per  lo  più  sono  di  ciioa 
20  centim.  di  diametro  in  media,  sonvene  però  eziandio  di  40 
a  50  centim.  ;  per  lo  più  constano  di  arenarie  e  calcari  ligwrimy 
talora  con  elementi  serpentinosi  probabilissimamente  pure  ìigttr 
riani;  non  di  rado  questi  ciottoli  sono  frantumati  e  coi  fram- 
menti spostati  ma  riuniti.  Quivi  i  banchi  arenacei  preaenttno- 
spesso  dei  ripetuti  salti  in  piccola  scala. 

In  complesso  si  può  dire  che  nella  parte  settentrionale  della 
zona  tongriana  ora  esaminata  i  banchi  pendono  generalmente 
di  una  quarantina  di  gradi  verso  il  Sud-Ovest,  cosi  tra  Monto* 
marzino  e  le  colline  di  Bersano.  Invece  nelle  colline  di  Monta^ 
gioco  e  M.  Caminario  i  banchi  sia  marnosi  che  conglomeratici 
pendono  di  25o  a  50»  verso  il  Nord-Nord-Est  per  modo  che  ne 
risulta  una  conca  stretta  ed  allungata;  a  questo  andamento 
stratigrafico  generale  sonvi  numerosissime  eccezioni  per  altera- 
zioni più  0  meno  estese. 

Nella  placca  tongriana  di  M.  Lena  i  banchi  pendono  gene- 
ralmente verso  il  Nord-Est;  in  quella  di  Rocca  dì  Grue  l'incli- 
nazione  è  piuttosto  verso  Ovest;  qualche  cosa  di  simile  vedia- 
mo pure  nel  Tongriana  di  Sarezzano,  di  M.  dei  Piaggi,  di  M. 
Camberà,  ecc.,  come  pure  delle  colline  presso  il  paese  di  To^ 
tona,  dove  i  banchi  arenacei  pendono  specialmente  verso  il  Nord- 
ovest air  incirca. 

Osservansi  però  anche  qua  e  là  inclinazioni  molto  diverae  da 
quelle  ora  indicate,  cosi  alle  falde  Nord-Ovest  di  M.  Camberà 
dove  gli  strati  pendono  specialmente  verso  il  Sud  od  il^Sud-Snd- 
Ovest. 

Si  è  detto  sopra  come  le  lenti  conglomeratiche  sono  inglo- 
bate più  0  meno  sporadicamente  fra  formazioni  marnose  ed  are- 
nacee, della  cui  potenza  molto  notevole  possiamo  formarci  nn 
idea  percorrendo  i  profondi  valloni  che  intersecano  le  colline 
di  Bersano-Montegioco;  è  quindi  naturale  che  sianvi  pure  plac- 
che iongriane  che  non  presentano  quasi  lenti  ciottolose  ;  ne  ^ 
esempio  quella  di  M.  Grande,  a  Nord  di  Sarezzano,  che  è  ia 


[191]  BACINO   TERZIARIO   DEL  PIEMONTE.  215 

massima  parte  mamoso-sabbiosa  grigiastra;  lo  stesso  dicasi  della 
formazione  tongriana  che  sostiene  la  placca  élvesiana  di  Tor- 
tona, poiché  anche  là  vediamo  apparire  solo  potenti  banchi  sab- 
bioso-arenacei  con  lenti  ghiaiose  ;  pure  solo  sabbiosa  è  la  vicina 
placchetta  di  M.  S.  Cristoforo.  Talvolta  queste  formazioni  mar- 
nose ricordano  alquanto  quelle  dello  Stampiano  a  cui  però  non 
mi  pare  si  debbano  riferire. 

Credo  inutile  diffondermi  nella  descrizione  di  ciascuna  di  que- 
ste placche  tongriane^  visibili  quasi  sempre  anche  di  lontano  per 
costituire  collinette  piuttosto  rialzate  sulla  formazione  liguriana; 
là  dove  sonvi  conglomerati  molto  cementati  ne  risultano  spun- 
toni a  facies  caratteristica,  come  per  esempio  a  Rocca  di  Grue 
dove  per  la  stessa  causa  la  vallata  si  restringe  di  tratto  note- 
volmente per  quasi  un  Chilometro. 

Le  placche  arenacee  danno  quasi  sempre  origine  a  sorgenti 
acquee;  presentano  solo  raramente  dei  fossili  e  per  lo  più  mal 
conservati. 

Passando  ora  all'esame  dello  colline  Torino-Valenza,  vi  ve- 
diamo apparire  per  tratti  estesissimi  i  depositi  tongriani  che 
s'appoggiano  per  Io  più  sugli  affioramenti  liguriani  già  esami- 
nati nel  precedente  capitolo;  anzi  si  può  dire  che  gli  spuntoni 
di  questo  terreno  eocenico  raramente  sono  scompagnati  da  plao- 
che  o  striscio  più  o  meno  ampie  di  Tongriano, 

In  generale  si  può  dire  che  la  facies  di  questi  affioramenti 
tongriani  corrisponde  assai  bene  a  quella  che  presentano  tali 
formazioni  nelle  colline  tortonesi  e  pavesi;  vedremo  però  come 
in  alcune  regioni  delle  sovraccennate  colline  compaiano  eziandio 
zone  iongriane  a  facies  molto  simile  a  quella  del  Tongriano  del- 
l'Apennino  ligure. 

In  rapporto  coirallungata  zona  liguriana  di  Valenza-Alessan- 
dria affiorano  pure  placche  e  striscio  iongriane  poco  potenti  che 
si  spingono  talora  sino  all'alveo  del  Tanaro,  facendo  deviare  note- 
volmente il  corso  di  questo  fiume.  In  questa  località,  cioè  a  Pa- 
vone d'Alessandria,  il  terreno  tongriano  è  rappresentato  da  banchi 
arenacei  inclinati  di  una  ventina  di  gradi  verso  Sud  o  Sud-Est, 
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ed  inglobanti  grosse  lenti  ghiaiose  e  conglomeratiche  ben  cemen- 
tate; le  areni^rie  sono  piustosto  grigiastre;  i  ciottoli  per  lo  più 
costituiti  (li  materiale  liguriano  e  talora  a  spigoli  ancora  abba- 
stanza conseryati,  spesso  scbiacciati,  smuzzati,  e  coi  frammenti 
ancora  saldati,  i  banchi  arenacei  presentano  spesso  piccole  rot- 
ture e  spostamenti  locali. 

Nelle  colline  di  Pietramarazzi  la  folta  Tegetazione  impedisce 
d'esaminare  la  formazione  tongriana  che  però  spicca  naommente 
a  Bric  Mariano  dove  compaiono  grosse  lenti  conglomeratiche; 
queste,  con  inclinazione  di  una  trentina  di  gradi  verso  il  Sad- 
Ovest  ad  un  dipresso,  si  sviluppano  anche  notevolmente  in  Val 
Carretta  ed  in  Val  C.  Pissarotto  costituendo  in  ambi  i  casi  pendii 
orti  e  dirupati;  oltre  agli  elementi  ciottolosi,  spesso  di  volarne 
notevolissimo  e  come  di  solito  spesso  frantumanti  e  deformati, 
osservansi  in  questi  depositi  elementi  brecciosi  di  varia  gros- 
sezza. 

Questa  zona  tongriana  seguendo  V  affioramento  liguriano  si 
sviluppa  notevolmente  verso  Nord,  cioè  sin  oltre  il  Bric  Olio, 
per  lo  più  essendo  solo  rappresentata  da  banchi  sabbioso-arenacei, 
a  cui  però  s'intercalano  talora,  come  appunto  al  Bric  Ohe,  al- 
cune lenti  ciottolose. 

Una  bellissima  placca  tongriana  isolata  sul  Liguriano  è  quella 
che  forma  le  collinette  di  C.  Miglia  e  C.  Deamici  ;  essa  consta 
come  di  solito  di  sabbie  ed  arenarie  che  inclinano  parzialmente 
a  Sud-Est  e  che  inglobano  lenti  ciottoldse  e  brecciose  ad  ele- 
menti talora  di  quasi  un  metro  di  diametro  e  spesso  schiacciati, 
frantumati  e  coi  frammenti  riuniti  assieme. 

Più  a  Nord  tra  le  marne  elveziane  di  C.  Sabbioni  ed  il  Li- 
guriano di  G.  Villa  appaiono  ancora  banchi  sabbioso-arenacei, 
simili  alquanto  a  quelli  tongriani^  ma  che  invece  paiono  do- 
versi attribuire  sAVElvesiano  inferiore. 

All'estremità  del  prolungamento  liguriano  di  Bric  Cantonieri 
si  sviluppa  una  zona  tongriana  rappresentata  da  marne  e  sab- 
bie che  presso  Madonna  S.  Zeno  si  mostrano  sollevate  di  quasi 
80^  con  inclinazione  a  Sud  circa  ed  inglobano,  tra  C.  Baiardi 
e  Madonna  S.  Zeno,  una  grossa  lente  conglomeratica. 
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In  queste  regioni,  come  d'altronde  in  quasi  tutto  il  resto 
delle  colline  Torino- Valenza  e  come  anche  nelle  colline  torto- 
Besi,  pavesi,  ecc.,  i  ciottoli  del  Tongriano  per  le  potentissime 
pressioni  subite  si  presentano  spesso  schiacciati,  rotti  e  coi  fram- 
menti spostati  quantunque  per  lo  più  ancora  saldati  assieme. 
Tale  carattere  serve  sovente  molto  bene  per  distinguere  gli  affio- 
ramenti ciottolosi  del   Tongriano  da  quelli  del  Messiniano. 

Gli  elementi  di  questi  conglomerati  tongriani  sono  special- 
mente tratti  dalle  formazioni  liguriane^  constano  cioè  essenzial- 
mente di  calcare  alberese  e  di  arenarie  (Macigno). 

Ad  Ovest  di  Valenza,  approfondandosi  tutti  i  terreni  nella 
sella  di  S.  Salvatore,  per  lungo  tratto  non  appare  più  alcuna 
zona  oligocenica;  ma  neiralta  valle  della  Guascona,  frammezzo 
ai  terreni  messiniani  si  ergono  due  rilievi  bene  spiccati,  cioè  il 
Brio  della  Guascona  ed  il  Bric  Prelio,  i  quali  sono  costituiti  di 
banchi  sabbiosi  grigiastri  sollevati  molto  fortemente  e  diretti  ad 
un  dispresso  da  Sud-Ovest  a  Nord-Est. 

Quantunque  finora  io  non  abbia  ancor  potuto  riscontrare  al- 
cun fossile  in  questi  depositi,  dubito  tuttavia  che  si  tratti  qui 
di  terreno  oligocenico,  probabilmente  tongriano. 

D'altronde  poco  più  ad  Ovest,  nelle  colline  di  Lu  il  Ton- 
griano si  sviluppa  amplissimamente  sotto  forma  di  marne  e 
sabbie  grigiastre  inglobanti  qua  e  là  lenti  più  o  meno  grosse 
di  ciottoli  talora  voluminosissimi.  In  complesso  i  banchi  ton- 
griani pendono  di  40^  a  75®  verso  il  Sud  ed  il  Sud-Sud-Est, 
come  si  può  vedere  specialmente  presso  quest'ultimo  paese.  Si 
possono  eziandio  osservare  localmente  inclinazioni  diverse  da 
quelle  sovraccennate,  ciò  verso  Est,  in  causa  probabilmente  del 
vicino  affioramento  liguriano  di  Val  Grana-C.  Nuova. 

Talora  fra  i  terreni  tongriani  appaiono  anche  banchi  marnosi 
bleuastri  che  ricordano  molto  quelli  del  TortonianOj  cosi  per 
esempio  nell'alto  delle  colline  tra  Bric  S.  Bernardo  e  Bric  Ma- 
donna. 

Tra  la  placca  messiniana  del  paese  di  Lu  e  la  zona  messi" 
niana  del  Cimitero  di  Lu  osservansi   banchi   marnoso-arenacei} 
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li*  Tmii-TiiT:  j«^  suciTiimi»  Tm:;siihae  frm  le  ^rtiiaait  Uli 
CTLiifit  z:iT:&  'i^hp-tctéù  c.  LiL  stc^  Il  Qiiftle  sSora  in  difeni 
711:1:;:  1  LééPUTiOur  xn-^uffiL  &Zìe  fkide  sffSteatrioiiali  di  Brio 
K:>riLT  r.Ti:..  L.r!  ii^iSf  msrjatraiLL  àeS  Bnr  S.  Ilaria^  suIUptrte 
:ik«*  friZ»  rr-lm*  iiì  Lk  c.  Coscutu  al  imdo  di  Vii  Grani, 
sn:^:  l  n:ii.^«!r:  ^  CD'^akr;  &:▼?  i  buaciii  ammoei  diretti  di 
NiTi-I-r»»::  4  ?.t»£-Ej::  Kmi^  irrseaDfOìlS'  «fc-I-entì'i.  al  M.  Torti, 
L  r*r,:  ?:  sl  rj>f  4  rr  r«rr  &ii!2nassi:>  di  donoli.  eone  aack 
in  \  ItriifTLiw  e£  £1  M:»-iid  i  TAmarxia.  ecc.  Gli  eleawiti 
e:  tl'ts:!  ::3i;£i:ai»*rfcr  sru:'  skjsari  alberes  ed  ai^enarìe  Kfi- 
ni;*-'.  z:'.z:'i.\  -.z.    rzi^riÀ  nMìprcÙKma  Gruaito,   spedaloeiti 

Tr&  Vi^  jm.*:*  «  V^  £:<,kL5>  la  sM^a  /:Mi9rùiiM  s  flioftn 
&z:pik^'«^- :«(  rr-JsT'pikiA  ;2a:ii;zi>39e  soa  molto  potente  giaodè 
lL<.rii  :i&  «  li  ET'Tikrìr*  la  B^rufi^ia^ie  sona  ìiTuriamm, 

A:.:i-f  :*  r::»nA  £ra.*5e  ar»  r.'^aTrkiRj  aono  specialnente  i 
IttLiL:  ?.k::::i«d  *«i  arfsa^i  CM  pr^ioaìnaao.  ma  ri  à  o«tf" 
Tit:  t-tt  i::.rT:l:  rr»*  3ars«»»  crirkv-Keaastre,  come  ad  esem- 
:::•  :ri  C  ?.  Mir::r?  ?  Fc-ri:i«  d:  Tal  Botaldo. 

B*§7^::o  al.e  niiarir  tl7X<isire  è  a  Botarsi  che,  oltre  a  troTani  nd 
r^^n'iKv.  esse  «d  aosiraao  pare  svilappadasime  neirjjvifoM- 
«^:  orbene  sicoc^ae  in  queste  resioni  i  Tari  orinonti  oligoeemci 
non  Mno  bene  srilcppati.  si  presentano  a  stratìficazioBe  irrego- 
lare, raramente  fossiliferi  e  pdirzialmente  mascherati  dai  terreoi 
miocesic:,  ne  secoe  che  riesce  spesso  difficile  il  distinguere  XÀr 
qmitaniano  dal  Tjngrian/>,  come  appunto  si  Terifica  nelle  r^ni 
ora  in  esame. 

La  tettonica  di  questa  grande  area  tonyriana  è  molto  Tiru 
da  laogo  a  laogo.  in  causa  dei  Tari  affioramenti  liguriani  die 
appaiono  qua  e  lÀ:  però  si  può  dire  in  generale  che  i  banchi 
sono  per  Io  p:ù  fortemente  solIeTati  e  diretti  ad  un  dispresio 
da  Nord-Orest  a  Sud-Est.  Nelle  colline  di  Camagna  il  suddetto 
andamento  stratigrafico  è  ben  visibile  ovunque,  i  bancki  si  pre- 
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sentano  allineati  da  Nord-Ovest  a  Sud-Est  e  pendono  di  50^  ad 
80<^  generalmente  verso  Nord-Est,  come  presso  Camagna,  ma 
talora  anche  in  senso  opposto  come  presso  le  G.  Corona;  non 
di  rado  poi  essi  si  presentano  verticali  come  vedesi  sulla  destra 
di  Val  della  Brella  presso  C.  Orto;  tali  varie  inclinazioni  ci 
dinotano  rovesciamenti  stratigrafici  di  cui  troviamo  la  ragione 
negli  affioramenti  liguriani  paralleli  quivi  esistenti. 

I  banchi  sabbiosi  tongriani^  che  si  appoggiano  alla  zona  ligu- 
riana  di  Val  Grana-C.  Nuova,  sono  generalmente  inclinati  di 
éQo  a  50<>  verso  il  Nord-Est  circa,  pendenza  che  si  osserva  ancora 
nelle  colline  di  S.  Lorenzo,  ma  che  diviene  assai  più  forte  nei 
dintorni  di  C.  Montalbano  dove  gli  strati  sabbioso-marnosi  si 
presentano  talora  quasi  verticali. 

Nelle  colline  di  borgata  Davino  gli  strati  tongriani  pendono 
per  lo  più  verso  il  Nord  all' incirca;  ma  verso  Vignale  invece 
le  marne  sabbiose  straterellate,  con  conglomerati  qua  e  là 
mostrano  di  nuovo  assai  nettamente  il  regolare  allineamento  da 
Nord-Ovest  a  Sud-Est  con  pendenza  assai  forte,*  cioè  spesso  di 
70o,  80o,  verso  il  Sud-Ovest. 

Quanto  alle  lenti  conglomeratiche  che  appaiono  sporadica- 
mente nella  regione  tongriana  in  esame  le  principali  sono:  quella 
di  Val  Grana,  Val  Casamola,  attorno  alla  zona  liguriana  del 
Molino  di  Camagna,  dove  incoutransi  comunemente  fra  le  ghiaie 
enormi  ciottoloni  per  lo  più  serpentinosi  o  granitici;  quella 
notevolissima  di  C.  Patrucco  presso  Camagna,  dove  assieme  ai 
ciottoli  di  roccie  alpine  incontriamo  molto  abbondanti  i  ciot- 
toli di  calcare  alberese,  spesso  schiacciati,  frantumati  e  coi  frani - 
menti  spostati;  quivi  inoltre  si  osservano  pure  certi  speciali 
banchi  arenacei,  a  grana  fina  e  di  color  bleuastro  che  vedremo 
poi  molto  sviluppati  nelFarea  tongriana  di  Villadeati. 

Altre  lenti  conglomeratiche  veggonsi  tra  C.  Mondala  e  C.  Cor- 
derà, alle  falde  settentrionali  delle  colline  di  borgata  Davino, 
nei  dintorni  di  C.  del  Tolè,  ecc,  cioò  generalmente  nella  parte 
inferiore  della  formazione  tongriana. 

Ad  Ovest  di  Val  Rotaldo  la  zona  tongriana  continua  a  svi- 
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lupparsi  per  lungo  tratto  verso  Ottiglio,  finché  viene  ricoperta 
discordantemente  dai  depositi  miocenici;  nella  parte  settentrio- 
nale delle  colline  di  Olivola  e  Frassinelle  è  spesso  difficile  il  de- 
limitare con  precisione  il  Tongriano  dall'  Aquitaniano ,  quan- 
tunque in  complesso  uno  sia  specialmente  arenaceo  e  l'altro 
prevalentemente  marnoso. 

Nella  parte  alta  delle  colline  di  Frassinello  predominano  le 
marne  sabbiose,  inclinate  generalmente  verso  il  Nord  o  Nord- 
Est  circa;  invece  verso  le  falde  meridionali  appaiono  fra  le  sab- 
bie e  le  arenarie  grosse  lenti  ciottolose,  ad  elementi  talora  molto 
voluminosi,  e  sollevate  talvolta  quasi  alla  verticale,  quantunque 
per  lo  più  pendano  di  TO'",  80''  verso  il  Sud-Ovest. 

Fenomeni  consimili  osservansi  pure  nelle  colline  di  Olivola, 
solo  che  quivi  anche  nella  parte  alta  compaiono  banchi  sabbiosi 
ed  arenaceo-calcarei  con  grosse  lenti  ciottolose,  con  inclinazioDe 
generale  a  Nord  circa;  alle  falde  meridionali  di  queste  coUioe 
e  separate  dalla  zona  ora  indicata  per  mezzo  di  una  zona  di 
marne  grigio-bleuastre ,  appare  nuovamente  una  potente  for- 
mazione sabbioso-arenacea  inclinata  di  circa  80<>  verso  il  Sud 
ad  un  dispresso  ed  inglobante  grosse  lenti  ciottolose  ben  so- 
vente ad  elementi  voluminosissimi. 

Fra  queste  arenarie  s'incontrano  qua  e  là,  specialmente  presso 
C.  del  Conte,  resti  fossili  fra  cui  specialmente  interessanti  le 
Nummuliti. 

Questa  zona  arenacea  conglomeratica  attraversando  la  valle 
costituisce  le  balze  dirupate  delle  colline  di  Monsinetto  a  destra 
di  Val  Botaldo;  ma  però  più  ad  Ovest  ritornando  sulla  sini- 
nistra  di  detta  valle  costituisce  in  gran  parte  le  colline  di  C. 
del  Mulino.  E  quivi  notevole  che  mentre  nella  parte  bassa  di 
detta  collina  i  banchi  arenaceo-conglomeratici  del  Tongriano 
pendono  di  40<>  a  60<>  circa  verso  il  Sud-Ovest  in  generale,  in- 
vece più  in  alto  sotto  i  Casali  Pluchin  questi  banchi  facendo 
volta  inclinano  a  Nord-Est.  Questo  fatto,  assieme  agli  altri  so- 
pramenzionati, ci  prova  come  l'affioramento  Tongriano  di  Fras- 
sinello-Olivola-Ottiglio  può  essere  considerato  come  uno  stretto 
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anticlinale,  diretto  da  Sud-Est  a  Nord-Ovest,  coperto  a  Nord 
àélVAquitanianOy  a  Sud  invece  direttamente  dal  Tortoniano,  e 
mascherato  ad  Ovest  àeìV  Elveziano.  Tale  anticlinale  abbastanza 
semplice  in  questo  caso  si  altera  più  o  meno  profondamente 
verso  Est,  come  vedemmo,  a  causa  delle  diverse  pieghe  che  ve- 
rìficansi  nella  sottostante  zona  iongriana. 

Passiamo  ora  alPesame  dell' importantissima  elissoide/onjfr/ana 
che  dalle  colline  di  Ottiglio  si  sviluppa  per  una  quindicina  di 
chilometri  sino  alle  colline  di  Montalero  in  Val  Stura.  Anche  in 
questa  grande  zona  vediamo  che  nella  costituzione  del  Ton- 
griano  predominano  le  sabbie  e  le  arenarie  inglobanti  lenti,  più 
o  meno  estese  e  potenti,  di  conglomerati. 

In  complesso  l'andamento  stratigrafico  di  questa  zona  è  ab- 
bastanza regolare,  cioè  diretto  da  Nord  Ovest  a  Sud  Est;  l'in- 
clinazione, per  lo  più  fortissima,  è  verso  Nord-Nord-Est  nella 
gamba  settentrionale  e  verso  Sud-Sud-Ovest  nella  gamba  me- 
ridionale dell' olisse  tongriana  in  esame;  naturalmente  la  strati- 
grafia accompagna  più  o  meno  regolarmente  la  chiusura  di  detto 
olisse  alle  sue  due  estremità,  quella  orientale  e  specialmente 
quella  occidentale.  Nei  banchi  arenacei  di  questa  grande  olissi 
schiacciata  troviamo  sovente  resti  fossili  rappresentati  special- 
mente da  Nummuliti,  che  ci  servono  di  sicura  base  per  collo- 
care questi  terreni  nel  Tongriano, 

Anche  in  quest'area  liguriana  mancando  generalmente  lo  Stam- 
piano,  riesce  spesso  difficile  il  distinguere  nettamente  il  Ton- 
griano dsAVAquitaniano,  difficoltà  che  già  incontrammo  più  ad  Est. 

All'estremità  orientale  dell'olissi  in  esame  predominano  nel 
Tongriano  i  banchi  sabbioso-arenacei  fra  i  quali  appaiono  lenti 
o  banchi  ciottolosi  ;  questi  per  la  loro  relativa  durezza  costitui- 
scono la  parte  alta  delle  colline,  cioè  la  cresta  di  C.  Bossola- 
C.  Montion-borgata  Raviara.  I  banchi  arenacei  di  questa  spic- 
cata cresta  collinosa  pendono  un  po'  variamente,  in  complesso 
verso  il  Nord-Est,  ma  sovente  anche  direttamente  verso  l'Est 
e  r  Est-Sud-Est,  come  ad  esempio  nelle  colline  di  C.  De  Regi- 
bus e  poco  ad  oriente  di  Raviara,  od  anche,  più  raramente  e 
solo  localmente,  verso  l'Ovest. 
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Verso  la  Val  Colobrìo,  i  banchi  arenacei  della  gamba  setten- 
trionaie  dell' anticlinale  iomgriana  in  esame  conaerrando  una  di- 
rezione assai  costante  da  Nord-Orest  a  Sod-Est,  ora  pendono 
fortemente  a  Nord-Nord-Est  come  presso  C.  Pallao,  ora  inteee 
sono  addirittura  roresciati  per  modo  da  pendere  di  70^  80* 
verso  Sud-Sud-0?est,  come  nelle  colline  di  C.  S.  Gallo.  Come 
di  solito  in  rapporto  con  queste  formazioni  sabbiose  sonri  sor- 
genti d*acqua,  però  poco  abbondanti  in  generale. 

Riguardo  alla  gamba  meridionale  dell' anticlinale  in  esame  esa 
è  notevolmente  sviluppata;  i  banchi  sabbioso-arenacd,  talors 
ghiaiosi,  che  costituiscono  la  stretta  collina  di  C.  Ronco  pendoso 
in  generale  molto  fortemente  verso  il  Sud  od  il  Sud-Snd-Est 
circa,  sono  qua  e  là  fossiliferi,  specialmente  verso  la  valletta 
di  C.  Frati, -ed  inglobano  anche  talora  lenti  ciottolose,  coma 
sopra  S.  Giustina. 

Tra  Ottiglio  e  Val  Colobrio  i  banchi  iongriani  si  presentaai 
generalmente  col  solito  andamento  stratigrafico  regolare,  noi 
varia  però  molto  il  grado  di  pendenza  che  è  quasi  sempre  for- 
tissima, spio  che  talora  gli  strati  sono  persino  rovesciati,  coma 
osservasi  in  diversi  punti  tra  C.  Spinosa  alta  e  Val  Colobrio, 
nonché  nelle  colline  ad  Ovest  di  S.  Gottardo. 

In  certi  banchi  sahbioso-ghiaiosi  non  sono  rari  i  fossili,  talon 
alquanto  frantumati,  ma  talora  ancora  abbastanà  conservati, 
come  attorno  a  C.  Spinosa  bassa,  presso  il  Cimitero  di  Castel- 
lino, ecc.;  raccolsi  numerose  Nummuliti  nelle  arenarie  dell'alti 
Val  C.  Spinosa  bassa,  presso  la  fontana  esistente  quasi  sotto  ti 
Cimitero  di  Castellino  ed  anche  presso  questo  stesso  Cimitero. 

Quanto  alle  lenti  ciottolose  esse  sono  sempre  molto  sporadi- 
che; così  ne  vediamo  apparire  fra  le  sabbie  di  C.  Preus,  fra  k 
sabbie  e  le  arenarie  ad  Ovest  di  S.  Gottardo,  fra  i  banchi  sab- 
bioso-ghiaiosi  tra  le  due  cascine  Spinosa,  nelle  vicinanze  del  Cimi- 
tero di  Castellino,  nonché  direttamente  sopra  alla  striscia  (or- 
toniana;  gli  elementi  ciottolosi  sono  talora  di  quasi  un  metro 
di  diametro. 

Oltre  alle  sabbie  ed  alle  arenarie  compaiono  pure  quivi  bea 
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distinte  alcune  zone  marnose  di  color  grigio  che  vedremo  svi- 
lupparsi ampiamente  più  ad  Ovest,  e  di  cui  una  si  può  seguire 
nettamente  dalle  vicinanze  di  C.  Spinosa  alta  alla  C.  Della  Co- 
sta sin  giù  in  Val  Colobrio. 

Ad  Ovest  di  Val  Colobrio  si  nota  in  generale  il  fenomeno 
assai  curioso  che  la  gamba  meridionale  deiranticlinale  tongriana 
d  quasi  completamente  mascherata  dalle  formazioni  più  recenti, 
montre  invece  si  mostra  quasi  completamente  sviluppata  la  gamba 
settentrionale,  la  cui  serie  più  completa  pare  che  sia  ad  un  di- 
presso la  seguente: 


ì 


Elveeiano 


Marne  ed  arenarie  calcaree  spesso  ricchissime  in 

fossili. 
Marne  dure  fissili   con  banchi  arenacei,  talora 

assai  fossilifere.  \  Langhiano 

Banchi  marnoso-arenacei. 
Marne  biancastre  con  interstrati  arenacei. 
Marne  e  sabbie  straterellate.  ^  Aquitaniano 

Sabbie  ed  arenarie  con  lenti  ghiaiose. 
Marne  biancastre  con  straterelli  arenacei.  Siampiano 

Sabbie  ed  arenarie  con  Nummulites  Fichieli^  ecc.  \ 
Marne  grigio-bleuastre  con  straterelli  arenacei.   |  Tongriano 
Arenarie  e  potenti  conglomerati.  7 

Argille  scagliose  con  Calcare  alberese,  Macigno,  )  ^ . 

e  lenti  ofiolitiche.  ) 

Le  sabbie  e  le  arenarie  giallastre  che  si  presentano  già  abba- 
stanza sviluppate  nelle  colline  di  Castellino  e  sulla  destra  del- 
l'alta Val  C.  Spinosa,  si  estendono  notevolmente  ad  Ovest  for- 
mando in  gran  parte  le  colline  di  C.  Stefanon  e  borgata  Sotto 
Ripa,  in  generale  con  inclinazione  piuttosto  forte  verso  il  Nord- 
Est. 

Queste  sabbie  con  facies  affatto  speciale  che  ricorda  quella 
éi  depositi  molto  più  giovani,  ad  esempio  quella  deìVElvesiano 
di  alcune  regioni,  vengono  qua  e  là  escavate  come  materiale 
da  costruzione. 
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I  banchi  arenacei,  inglobati  coi  bandii  marnosi  (più  o  meno 
fortemente  inclinati  a  Nord- Est),  che  si  tagliano  salendo  da  C. 
Pignone  a  borgata  Stara,  presentano  pure  non  pochi  resti  di 
Numrauliti,  a  metà  strada  circa  della  salita. 

La  zona  inferiore  dell* olisse  Tongriana  in  esame  è  costitaita 
da  potenti  banchi  arenaceo-conglomeratici  che  dalle  viciuanse 
di  C.  Quartera  in  Val  Colobrio  si  estendono  per  molti  chilo- 
metri verso  Ovest  formando  la  cresta  rialzata  di  borgata  Stara* 
Ponzano-C.  Ansaldi-C.  Le  Tane-La  Vignola-0.  Deferrari  (Val 
Stura)-borgata  Perosio,  ecc.  Lungo  quest'  importante  zona  di 
sviluppo  la  formazione  si  mantiene  ad  un  dipresso  costante  nei 
suoi  caratteri  litologici  ;  i  suoi  elementi  ciottolosi  in  parte  di 
roccie  preterziarie  ed  in  parte  di  roccie  liguriane  raggiungono  ta- 
lora dimensioni  molto  grandi  e  spesso  si  presentano  rotti  e  schiac- 
ciati nel  modo  tipico  già  altrove  accennato;  i  banchi  in  questione 
sono  talvolta  sollevati  quasi  alla  verticale,  per  lo  più  però  pen- 
dono di  70%  80*"  verso  il  Nord-Nord-Est. 

I  banchi  arenaceo-ciottolosi  ora  esaminati  poggiano  quasi  sem- 
pre direttamente  sulla  formazione  lìguriana^  talvolta  però  sotto 
ad  essi  compaiono  lembi  di  una  zona  marnosa  che  vediamo  più 
sviluppata  altrove. 

Suir  esaminata  zona  di  Tongriano  si  appoggia  una  zona  di 
marne  grigio-bleuastre,  alternate  con  straterelli  sabbioso-arena- 
cei  con  inclinazione  abbastanza  costante  di  60*,  70*  Terso  il  Nord- 
Nord-Est. 

Tale  zona,  che  per  la  sua  poca  durezza  relativa  forma  quia 
sempre  fondi  di  valle  o  selle,  si  vede  già  ben  individualizzati 
sulla  sinistra  di  Val  C.  Sapelli  (Val  Colobrio),  si  allarga  note- 
volmente nelle  colline  di  Ponzano,  passa  per  C.  Palta,  restrin- 
gendosi quindi  notevolmente  per  modo  che  alla  C.  Le  Tane  e 
in  Val  la  Vallata  è  ridotta  a  pochi  metri  di  spessore.  A  tutti 
prima  io  supposi  che  questa  zona,  specialmente  marnosa,  potesM 
rappresentare  lo  Stampiano^  ma  l'aver  trovato  numerose  NufH' 
mulites  Fichteli  nei  banchi  arenacei  ad  essa  superiori  mi  in- 
dusse a  ritenerla  come  ancora  tongriana. 


1^201]  BACINO  TERZfARlO   DEL  PIEMONTE.  225 

Salla  sona  marnosa  ora  esaminata  si  adagia  regolarmente  una 
zcma  eminentemente  sabbioso-arenacea,  per  lo  più  a  grossi  ban- 
<iì\y  inclinati  anch'  essi  abbastanza  regolarmente  di  circa  60** 
Terso  il  Nord-Nord-Est.  Tale  zona  che  si  sviluppa  ampiamente 
tra  Val  Colobrio  (presso  C.  Sapelli)  sino  in  Val  Stura,  per  i 
-suoi  banchi  sabbioso-arenacei  talora  concrezionati  e  per  Tassie- 
me  dei  suoi  caratteri  litologici  ricorda  molto  i  banchi  basali 
^eìVAquitaniano  della  parte  meridionale  del  bacino  piemontese; 
credo  tuttavia  doverla  ancora  inglobare  nel  Tongriano  perchè 
tì  raccolsi  in  diversi  punti  numerosi  fossili  di  tipo  schiettamente 
iangriano. 

Infatti,  per  citare  qualche  esempio  in  proposito,  lungo  la 
xsresta  collinosa  tra  C.  Volta  e  Salabue  e  presso  questa  bor- 
iata, dove  gli  strati  arenacei  si  presentano  talora  persino  ro- 
▼esciati,  oltre  a  numerose  impronte  di  TaphrhelmitUhopsis  e 
'Bimili,  raccolsi  diverse  Nummulites  Fichkli  ed  altre  forme  para- 
gonabili specialmente  a  quelle  che  riscontransi  nel  tipico  Ton- 
griano di  Rio  Freddo  (Marmorito)  che  esamineremo  fra  breve. 
Anche  a  Nord  di  Ponzano,  tra  C.  Nuova  e  C.  Giordano,  le  sab- 
bie contengono  resti  di  NummuUtes  Fichteli^  CristeUaria,  ecc. 
Lo  stesso  dicasi  per  le  sabbie  e  le  arenarie  di  borgata  Pezzare 
Terso  Val  Stura. 

La  parte  orientale  dell' elissi  iongriana  in  esame  presenta  un 
andamento  stratigrafico  alquanto  irregolare;  infatti  i  banchi  are- 
oaceo-conglomeratici  del  Tongriano  invece  di  contornare  regolar- 
mente l'affioramento  eocenico  di  Montalero,  a  partire  dalla  C. 
Perosio  circa  si  sviluppano  per  oltre  un  chilometro  e  mezzo  verso 
Nord,  cÌ9è  sino  a  borgata  Rosingo.  Lungo  questo  percorso  la 
zona  arenaceo-ciottolosa,  ad  elementi  spesso  voluminosissimi  e 
epesso  schiacciati  nel  modo  tipico,  presenta  i  suoi  banchi  per 
lo  più  fortemente  inclinati  verso  l'Ovest  ed  il  Nord-Ovest  e 
Tiene  discordantemente  ricoperta  dai  terreni  miocenici.  I  ciottoli 
del  Tongriano  di  questa  regione  sono  specialmente  di  Serpentina, 
Granito,  Sienite,  Quarzite,  Porfido,  Eufotide,  Diorite,  ecc. 
Tra  borgata  Perosio  e  Montalero  questi  banchi  sono  general- 
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mente  sollevati  alla  verticale  o  rovesciati  e  con  nna  direùone 
abbastanza  costante  da  Nord-Est  a  Sud-Ovest;  qua  e  là  inglo- 
bano resti  fossili  però  in  generale  alquanto  frantamatì. 

Nella  parte  alta  del  paese  di  Montatore  appaiono  quei  ban- 
chi arenacei  che  già  esaminammo  poco  fa  nelle  colline  di  Pon- 
zano-Crea  e  che  dicemmo  aver  facies  aquitaniana;  essi  pure  in- 
clinano di  circa  70*  verso  il  Nord-Ovest. 

Possiamo  accennare  in  questo  punto  al  fatto  che  sulla  grande 
zona  liguriana  di  Casale  si  appoggiano  tra  Treville  e  S.  Ger- 
mano, potenti  formazioni  oligoceniche  le  quali  per  Passieme  dei 
loro  caratteri  litologici  e  per  non  aver  presentato  alcun  fossile 
tongriano  credo  dover  attribuire  unicamente  àìV  Aquitaniano, 

Tra  la  pianura  padana  e  Val  Stura  il  piccolo  afiSoraroente 
elissoidale  di  Fabiano  è  attorniato  da  una  grande  elissoide  tenh 
griana  di  cui  si  potrebbe  dire  che  esso  occupa  uno  dei  fuochi, 
quello  orientale.  Come  di  solito,  questa  formazione  itmgriana  è 
rappresentata  essenzialmente  da  banchi  sabbiosi  ed  arenacei, 
alternati  a  zone  marnose  ed  inglobanti  lenti  ciottolose  come  al 
fondo  del  vallone  a  Nord  di  Rocchetta,  tra  C.  Biglia  e  Brìc 
della  Cava,  presso  Fabiano,  all'estremità  occidentale  dell'affio- 
ramento liguriano^  nelle  colline  di  G.  Savi,  di  Mombello  e  di 
Luvara. 

Questi  banchi  arenaceo-conglomeratici,  per  la  loro  natura  e 
per  essere  per  lo  più  fortemente  sollevati,  costituiscono  speetaK 
collinette  emergenti,  direi,  nettamente,  fra  le  regioni  collinose 
circostanti. 

Mentre  all'estremità  orientale  dell' elissoide  in  esame  i  ban- 
chi marnoso -arenacei  pendono  complessivamente  di  circa  45*  verso 
l'Est  ad  un  dipresso,  come  si  può  ad  esempio  osservare  luogo 
la  strada  che  attornia  il  Brio  della  Cava,  all'estremità  occiden- 
tale invece  gli  strati  arenaceo-ciottolosi  pendono  fortemente  verso 
Ovest  come  si  può  vedere  bene  lungo  la  strada  che  da  Val  Poz- 
zengo  sale  a  borgata  Luvara;  nella  restante  parte  dell'olisse  i 
banchi  tongriani  sono  in  generale  allineati  abbastanza  regolar- 
mente da  Est  ad  Ovest,   con  pendenza  piuttosto  forte^   cioè  di 
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60%  70*  0  Terso  il  Sud,  come  nelle  colline  di  Mombello,  di  Sa- 
barana,  ecc.,  oppure  verso  il  Nord,  come  nelle  colline  di  G.  Bi- 
glia; talora  però  questi  banchi  sono  rovesciati,  come  pare  sia 
talvolta  il  caso  per  le  colline  esistenti  direttamente  a  Sud  del- 
l'affioramento liguriano  di  Fabiano. 

Nelle  falde  settentrionali  delle  colline  che  fronteggiano  la  pia- 
nura di  Palazzolo  vercellese,  sopra  alla  zona  liguriana  già  stu- 
diata di  Brusaschetto,  compaiono  per  oltre  due  chilometri  di 
sviluppo  alcuni  banchi  che  per  la  loro  facies  e  per  i  fossili  che 
inglobano  sono  certamente  da  attribuirsi  al  Tongriano.  Infatti 
poco  a  valle  del  porto  di  Rocca  delle  Donne,  sotto  ai  banchi 
essenzialmente  marnosi  deW  Aquitaniano  appaiono  lungo  il  Po 
certi  banchi  sabbioso- marnosi  che  inglobano  strati  arenacei  e 
potenti  banchi  conglomeratici. 

Questa  formazione  inclinata  di  circa  60^  verso  il  Sud  ad  un 
dipresso  mi  presentò  a  diversi  livelli,  fra  le  arenarie,  numerosi 
foraminiferi  fra  cui  interessanti  la  Nummulites  intermedia  e  pa- 
recchie Orbitoidi. 

La  formazione  ciottolosa  diviene  potentissima  più  ad  Est  co- 
stituendo in  gran  parte  il  lato  settentrionale  delle  colline  di 
Kocca  delle  Donne. 

Allo  sbocco  dell'ampia  valle  esistente  tra  Kocca  delle  Donne 
e  Brusaschetto  prendono  un  grande  sviluppo  le  marne  grigia- 
stre o  grigio-verdiccie,  scagliose,  friabili,  che  debbono  già  rife- 
rirsi al  Bartoniano. 

Dal  Porto  di  Rocca  delle  Donne  lungo  la  sponda  del  Po,  da 
monte  a  valle,  si  incontra  la  seguente  serie  stratigrafica: 
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alarne  grìgie  a  fnttorm  concoide,  friabili.     )    .     Ugmn 
Jilaroe  e  banchi  sabbio».  )  ^^ 

Marne.  Slampkmù 

IWuclii  tabbioto-ghiaiott  con  NumimmlUes. 
Lenti  ciottolose.  j 

Marne.  >   Timgriano 

Banchi  conglomeratici.  \ 

Marne.  / 

Strati  arenacei  e  marnosi.  Sesiiano 

Marne  grìgio-rerdiccie,  scagliose,  friabili.  BarUndaoM 

Arenarie  a   Nummulites  ed  OrbUoides;  argille  )   ,. 

[  Lìguriano 
scagliose,  calcari  alberesi,  ecc.  ; 

La  zona  iongriana  coperta  discordantemente  dair^nttosiìaiio 
pare  scomparire  rerso  Est  nelle  colline  di  Bmsaschetto,  dorè 
vediamo  ancora  alcune  lenti  ciottolose  le  quali  poggiano  quasi 
direttamente  sulla  formazione  liguriana  che  si  sviluppa  ampia* 
mente  tra  Verrua,  Marcorengo  e  Oddalengo  grande,  formando 
un  ampio  semicerchio  colla  convessità  rivolta  ad  Est:  essa  è 
costituita  essenzialmente  di  banchi  sabbiosi  ed  arenacei  strate- 
rellati  giallastri  che  racchiudono  banchi  conglomeratici  assai  ce- 
mentati; questo  assieme  di  banchi  per  lo  più  assai  fortemente 
sollevati,  cioè  di  40''  ad  80%  costituisce  colline  ripide  ed  elevate 
intersecate  da  profondi  e  scoscesi  burroni.  (Bric  della  Pietra, 
Bric  Pollone,  ecc.) 

Le  arenarie  straterellate  che  compaiono  verso  la  base  di  que- 
sta formazione  littoranea  e  che  in  parte  sono  già  riferibili  al 
Sestiano^  per  la  loro  facies  e  per  le  impronte  di  cui  spesso  sodo 
superficialmente  coperte,  ricordano  molto  certi  orizzonti  deirEo- 
cene  superiore. 

L'andamento  stratigrafico  del  Tongriano  è  assai  regolare  giac- 
ché vediamo  i  suoi  strati  pendere  verso  Sud-Est  di  circa  50* 
nelle  colline  di  Camorano  e  di  55^  ad  SO""  al  bric  Castagneto; 
poscia  di  circa  50^  verso  Est  al  bric  della  Pietra,  pendere  po- 
scia di  circa  40""  verso  Nord-Est  al  Bric  Pollone,  finché  tra  Bai- 


[205]  BACINO   TERZIARIO  DEL   PIEMONTE.  229 

zela  e  e.  Pariasco  essi  assumono  in  generale  un'  inclinazione  as- 
sai forte  (sovente  di  60*,  70*)  verso  il  Nord  ali*  incirca.  Anche 
i  banchi  ciottolosi  di  questa  zona  presentano  un  andamento  as- 
sai regolare;  li  vediamo  già  ben  costituiti  presso  borgata  Monte 
al  Brio  Castagneto,  più  sviluppati  poi  al  Brio  di  C.  Nicoletti, 
al  Bric  della  Pietra,  ed  al  Bric  Pollone. 

Di  qui  il  banco  conglomeratico,  fortemente  sollevato,  spesso 
ad  elementi  voluminosissimi,  dirigendosi  verso  Est,  discende  in 
Val  Caservalle,  quindi  sale  a  S.  Anna,  continuando  poscia  più 
assottigliato  verso  il  Molino  del  Boschetto. 

Lungo  questo  percorso  le  arenarie  tongriane  non  mancano  di 
presentare  sovente  dei  fossili,  sgraziatamente  in  generale  dete- 
riorati, tuttavia  potei  raccogliere  qua  e  là  Nummuliti  abbastanza 
ben  conservate,  così  sopra  C.  Cliinoni  (borgata  Balzola)  e  nel- 
l'alta Val  della  Marca  sulla  sinistra  tra  C.  Negri  e  C.  Scarfen- 
ga,  dove  i  banchi  arenacei  fortemente  inclinati  a  Nord  racchiu- 
dono Nummulites  Fichteli^  N.  miocontorta  var.,  ecc.  Quest'ulti- 
ma località  è  assai  interessante  poiché  vi  si  può  osservare  assai 
bene  il  passaggio  tra  il  Tongriano,  il  Scstiano  ed  il  Bartoniano, 

Dando  un  occhiata  complessiva  alla  bellissima  conca  di  Od- 
dalengo-Brozolo-Verrua-Moncestino,  la  vediamo  costituita  essen- 
zialmente dalle  seguenti  formazioni: 


I  AquilanioMò 
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Marne  e  sabbie  fossilifere.  ElveMÌano 

Marne  dorè,  fissili,  spesso  fossilifere.  Lamghimio 

Marne  grìgio-bleaastre  con  ìnterstratì  arenacea 

Marne  friabili,  grigie. 

Potenti  banchi  arenacei,  spesso  a  mamdons^  gri-  (  ^*^*V*"^ 
giastri,  talora  fossiliferi. 

Marne  grìgie,  friabili,  talora  con  interstrati  cal- 
carei. 

Arenarie,  sabbie,  grìgio-giallastre,  conglomerati.      T<mgrian§ 
Strati  niarnoso-arenacei  con  Nummmlites^  Orbi-  )  ^     . 
ioides.  ecc.  i  ^''^iw 

Marne   grìgio-bleuastre  o  riolacescenti,   friabili, 

a  yummulites,  Orbitoides^  Lithothamnium^  ecc. 
Argille  scagliose  brune,  o  riolacee,  o  rossiccie, 

con  calcare  alberese,  arenarie,  lenti  conglo-  [  Liguriano 

meratiche. 

La  formazione  tongriana  a  destra  di  Val  della  Marca  presenta 
un  andamento  piuttosto  regolare  a  causa  deiraffioramento  di  xone 
eoceniche.  Infatti  i  suoi  banchi  sabbioso^renacei,  con  lenti  ciot- 
tolose, che  nella  collina  di  C.  Pariasco  pendono  di  70*  cires 
Terso  il  Nord-Ovest,  rapidamente  incurrandosi  assumono  nelle 
colline  di  C.  Yignassa  un*  inclinazione,  egualmente  forte,  feno 
il  Nord-Est  ad  un  dipresso. 

Tra  il  Cimitero  di  Oddalengo  grande  e  borgata  Yallarolo  le 
formazioni  tongriane  trorandosi  tra  due  diversi  aflSoramenti  eo- 
cenici, cioè  a  Nord  quello  di  C.  Boschetto  ed  a  Sud  quello  di 
Val  Bosco,  presentano  i  loro  banchi  diretti  ad  un  dipresso  da 
Nord-Ovest  a  Sud-Est  o  da  Est  ad  Ovest  e  sollevati  quasi  alla 
verticale  od  anche  localmente  rovesciati. 

Fra  i  banchi  marnoso-sabbiosi  di  questa  regione  tongriana^ 
oltre  a  diversi  straterelli  ciottolosi,  compaiono  pure  lenti  di  li- 
gnite compattissima,  come  osservasi  ad  esempio  nelle  yallettins 
di  C.  Saliceto,  quasi  di  fronte  a  detta  Cascina,  ma  ad  an  livello 
alquanto  più  basso;  ò  questa  d'altronde  una  di  quelle  acciden- 


^207]  BACINO  TERZIARIO   DEL   PIEMONTE.  231 

-talità  che  si  yerificano  ben  soTente  nel  Tongriano  inferiore,  di 
-cui  anzi  costituiscono  uno  dei  caratteri  secondari. 

Nelle  colline  di  Vallarolo,  di  S.  Antonio  nuovo,  di  S.  Anto- 
nio vecchio  e  di  C.  Nuova,  tra  Talta  vai  d'Arne  e  l'alta  vai 
-della  Marca,  il  Tongriano  inferiore  non  si  presenta  più  gene- 
ralmente in  banchi  rizzati  alla  verticale,  ma  generalmente  in- 
▼ece  in  banchi  poco  inclinati  ed  in  varie  direzioni,  specialmente 
però  verso  il  Nord,  di  una  trentina  di  gradi.  Quivi  la  formazione 
Umgriana^  che  è  costituita  da  marne  frammentarie,  sabbie,  are- 
narie, talvolta  nummulitifere,  conglomerati  (i  cui  elementi  pre- 
sentano talora  V  inizio  dei  fori  di  litodome)  forma  sovente  delle 
placche  sopra  alle  marne  frammentarie  grigiastre  del  Bartoniano 
•che  in  queste  regioni  si  osserva  talora  una  transizione  abba- 
stanza regolare  tra  l'Eocene  ed  il  Tongriano, 

Alla  base  del  Tongriano  compaiono  spesso  banchi  ghiaioso-con- 
glomeratici  a  ciottoli  specialmente  serpentinosi,  nerastri,  alter- 
nati con  strati  marnosi  bruno-bleuastri;  potrebbero  forse  appar- 
tenere al  SestianOj  ma  finora  non  vi  si  rinvennero  fossili  carat- 
teristici. 

A  Sud  dell'affioramento  liguriano  di  borgata  Yagiardi  i  ban- 
chi marnosi  e  sabbiosi  del  Tongriano  sono  fortemente  sollevati 
inclinando  a  Sud  o  Sud-Est;  più  ad  Ovest  compaiono  ancora 
lenti  ciottolose  come  sotto  C.  Nuova,  nelle  colline  del  Cimitero 
di  Cortiglione,  ecc. 

Tra  borgata  Valeisa  e  borgata  Cortiglione  sull'affioramento 
liguriano  si  appoggiano  dal  lato  meridionale  potenti  banchi  sab- 
biosi grigiastri  che  inclinano  fortemente  verso  il  Sud  o  Sud-Est 
3d  iuglobano  grosse  lenti  conglomeratiche,  come  di  solito  con 
lumerosi  elementi  voluminosissimi,  con  frequenti  ciottoli  schiac- 
ciati e  frantumati,  per  lo  più  di  macigno,  di  calcare  alberese 
)  di  Serpentina. 

Nei  tagli  naturali  ed  artificiali  vediamo  che  i  banchi  tongriani 
ono  spesso  spostati,  infranti,  con  superficie  lucenti  quasi  verni- 
iate  che  sono  vere  superficie  di  scorrimento;  anche  i  ciottoli 
ono  spesso  coperti  da  una  specie  di  vernice  lucente;  sovente 
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appaiono  pure  irregolarìssime  rene  o  lenti  sporadiche.  Sono  ql^ 
sii  d'altronde  i  fenomeni  generali  che  in  Piemonte  caratterinan» 
abbastanza  bene  il  Tongriano.  In  qaeste  colline  spesBo  la  aeri» 
dei  terreni  si  presenta  nel  s^uente  modo: 

Arenarie,  sabbie  e  lenti  conglomeratiche.  \ 

Potente  banco  conglomeratico.  f 

Sabbie,  marne  ed  arenarie  con  Molluschi  e  Nnm-  \         ^ 

muliti.  J 

Arenarie  straterellate  con  Nummnliti.  Sestiano 

Marne  grìgie  e  bleuastre.  Bartaniano 

Marne  argillose  riolacescenti  con  calcare  albe-  )   ,. 

,  {  Ltmnano 

rese  ed  arenane.  )      ^ 

Piò  ad  Ovest  la  formazione  tongriana^  interrotta  da  ramifi- 
cazioni della  zona  liguriana^  colle  sue  marne,  colle  sue  sabbie 
e  colle  sue  arenarie  forma  Tatto  della  collinetta  di  borgata  Piaj 
e  le  colline  di  G.  Lombardo  e  di  borgata  Vignali  collegandoli 
cosi  con  quella  estesissima  di  Brozolo-Lauriano  ;  questi  banchr 
sabbiosi  giallastri  sono  fortemente  soUerati,  talora  leggermente 
rovesciati;  per  lo  più  inclinati  a  Sud-Est  o  a  Sud-Ovest,  anche 
dalle  inclinazioni  affatto  diverse  perchè  le  colline  di  borgata  Vi- 
gnali presentano  dei  disturbi  stratigrafici  abbastanza  forti. 

Prima  di  passare  all'esame  della  formazione  tongriana  vena 
Ovest,  dobbiamo  accennare  agli  importanti  affioramenti  laterali 
che  (li  essa  appaiono  più  a  Sud,  cioè  tra  Murìsengo  e  Penango, 
e  tra  Cocconato  ed  Albugnano. 

Fra  i  più  interessanti  aflSoramenti  laterali  di  Tongriano  è 
molto  notevole  quello  che  possiamo  appellare  di  Villadeati  dal 
paese  principale  che  vi  sta  sopra. 

Già  trattando  del  Liguriano  si  è  notato  come  in  Val  Stara 
ad  P^st  di  Murìsengo  appaia  una  zona  liguriana  poco  Tasta  ma 
ben  caratterizzata  litologicamente  e  paleontologicamente.  Ora 
in  questa  regione,  come  in  generale,  la  venuta  a  giorno  d'aree 
liguriane  porta  seco,  per  conseguenza,  l'afiìoramento  di  forma- 
zioni tofigriane;  nel  caso  presente  il  IbngrianOj  che  non  com- 
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pare  a  Nord  della  zona  liguriana  di  Murisengo,  si  sviluppa  in- 
Tece  estesissimamente  rerso  Nord-Est  formando  una  stupenda 
elissiy  incompiuta  a  Nord  ed  in  parte  mascherata  a  Sud  dai  ter- 
reni miocenici  che  la  circondano  adagiandovisi  sopra  alquanto 
discordantemente. 

Come  di  solito  nella  costituzione  di  questa  zona  iongriana 
predominano  in  modo  assoluto  le  sabbie  e  le  arenarie,  tì  si  tro- 
Tano  pure  sviluppatissimi  i  conglomerati,  ma  acquistano  un'  in- 
solita importanza  certi  speciali  banchi  arenacei,  durissimi,  gri- 
gio-giallastri 0  bleuastri,  a  grana  finissima,  che  vengono  uti- 
lizzati in  più  punti  come  pietrisco;  arenarie  simili  erano  già 
comparse  in  altre  aree  tongriane  più  ad  Est,  ad  esempio  presso 
Camagna,  mai  però  esse  avevano  presentato  quello  sviluppo  che 
osservasi  invece  presso  Villadeati. 

L'area  iongriana  elissoidale  in  questione,  vera  ruga  parallela 
all'asse  maggiore  dell' anticlinale  dei  colli  Torino- Valenza,  si 
estende  dal  paesello  di  Penango  sino  alla  valle  Stura,  con  uno 
sviluppo  di  oltre  8  chilometri  in  lunghezza,  presentando  invece 
una  larghezza  media  di  poco  più  di  un  chilometro. 

Quest'  area  è  rappresentata  specialmente  da  arenarie  e  da 
sabbie  grigio-giallastre  con  lenti  ciottolose  ad  elementi  talora 
Toluminosissimi ;  anche  nell'andamento  stratigrafico  la  disposi- 
zione ad  elissoide  allungata  è  abbastanza  regolarmente  conser- 
Tata. 

Verso  Penango  in  Val  Bizara  sono  specialmente  sviluppati  i 
banchi  sabbiosi,  messi  sovente  allo  scoperto  da  scoscendimenti 
alternati  talora  con  strati  arenacei  e  commisti  eziandio  a  ciot- 
toli e  ciottoloni  che  cominciano  ad  apparire  nelle  colline  di  C. 
Maranzana;  questa  facies  sabbioso-ciottolosa  si  sviluppa  sempre 
più  nettamente  verso  Ovest  e  si  può  stupendamente  osservare 
nella  profonda  valle  di  C.  Moretta  e  di  C.  Marco  dove  veggonsi 
ciottoloni  veramente  enormi. 

Ancora  più  ad  Ovest  ai  banchi  sovraccennati  si  aggiungono 
potenti  strati  arenacei  durissimi,  inglobanti  lenti  conglomerati- 
che  pure  molto  resistenti,  per  modo  da  costituire  nell'assieme 
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le  erte  colline  di  S.  Spirito,  di  Brìo  Nambria,  di  Bric  S.  Lo- 
renzo e  di  Villadeati. 

Le  lenti  o  banchi  dottoloei,  abbondantistimi  fra  le  sabbie  il 
quasi  tutte  le  regioni  collinose  Villadeati- Val  Btzara,  e  con  eW- 
menti. spesso  voluminosissimi  specialmente  tra  le  colline  di  Al- 
fiano  Natta  e  quelle  di  Bric  S.  Lorenzo,  si  presentano  tilort 
cosi  fortemente  cementate  da  costituire  dei  durissimi  oonglooie» 
rati,  di  cui  è  bellissimo  esempio  quello,  quasi  rerticale,  ebe 
forma  l'alto  rilievo  su  cui  posa  il  Castello  dì  Villadeati;  pue 
potenti  conglomerati  osservansi  nell'alta  Val  Zappi  sotto  il  Ci- 
mitero di  Villadeati;  d'altronde  basta  percorrere  i  profondi  bu^ 
roni  di  questa  regione  collinosa,  sia  verso  Nord  che  Terso  Sod, 
per  convincersi  dello  sviluppo  straordinario  che  quivi  presea- 
tano  le  facies  ciottolose. 

Le  dure  arenarie  che  si  accentuano  già  assai  bene  nella  col- 
lina di  Maranzana,  si  sviluppano  poi  in  modo  straordinario  nelle 
colline  di  S.  Spirito,  di  Bric  Nambrìa,  di  Bric  S.  Lorenzo  (466 
metri),  di  Bric  Tribecco  e  di  Villadeati,  costituendo  così  la  parte 
più  elevata  e  più  dirupata  della  regione  in  esame. 

L'  andamento  stratigrafico  dell*  importante  affioramento  tanr 
griano  in  esame  è  complessivamente  abbastanza  regolare  mal- 
grado resistenza  di  varie  lacune  e  di  vari  disturbi  tettonici  e 
quantunque  apparentemente  esso  si  presenti  molto  alterato  per 
rovesciamenti  e  specialmente  pel  fatto  che  i  terreni  miocenici  più 
giovani  (^LanghianOf  Elvesiano^  Tortoniano  ed  anche  Messiniano) 
vengono  quasi  ovunque  a  ricoprire  direttamente  parte  delle  for- 
mazioni tongriane  con  discordanze  più  o  meno  forti,  masche- 
rando quindi  considerevoli  porzioni  di  strati  di  ambidue  le  gambe 
della  strettissima  anticlinale  tongriana. 

Nella  valle  Bizara,  i  banchi,  prevalentemente  sabbiosi,  del 
Tongriano  direttamente  coperti  dai  terreni  messiniani^  e,  verso 
Sarnico,  da  quelli  tortoniani^  inclinano  in  generale  leggermente 
verso  il  Sud-Est  circa,  accennando  cosi  alla  curva  (visibile  sulo 
in  parte)  dell' olisse. 

Verso  Ovest  gli  strati  assumono  poco  a  poco  un'  inclinazione 
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▼eno  il  Sad,  poi  verso  il  Sud-Ovest,  quantunque  con  alterazioni 
locali,  ma  con  una  pendenza  di  25""  o  30"";  in  seguito  i  banchi 
timgriani^  sempre  conservando  una  direzione  abbastanza  costante 
Nord-Ovest  a  Sud-Est,  si  rialzano  ognor  più  fortemente,  essendo 
già  inclinati  di  circa  45**  presso  Alfiano  Natta,  drizzandosi  spesso 
quasi  alla  verticale  nelle  colline  più  ad  Ovest  sino  a  Villadeati, 
ed  anzi  presentandosi  talora  persino  rovesciati;  noto  però  che 
anche  in  queste  regioni  collinose  osservansi  spesso  banchi  ad 
inclinazione  non  tanto  forte,  anche  nella  parte  alta  delle  col- 
lise, così  al  Brio  S.  Lorenzo  la  cui  sommità  è  costituita  di  ban- 
dii ciottolosi  ed  arenacei  inclinati  a  Sud-Ovest  circa. 

Verso  il  margine  settentrionale  della  zona  tongriana  in  esame, 
Ad  Ovest  di  Val  Bizara,  l'inclinazione  dei  banchi  sabbiosi  con 
lenii  ciottolose  ò  assai  regolare  e  non  molto  forte  verso  Nord- 
Bai,  come  si  può  vedere  assai  bene  per  esempio  presso  C.  Lunga, 
Da  diventa  sempre  più  forte  e  persino  di  TO'"  e  80*  nell'alta 
''alle  Zappi  ;  quivi  veggonsi,  ad  un  dipresso  sotto  al  Cimitero  di 
/illadeati,  potenti  banchi  ciottoloso-sabbiosi  inclinati  più  o  meno 
briemente  in  modo  da  rappresentare'  quasi  una  cupola  di  sol- 
eramento  o  meglio  il  punto  focale  di  un'  olisse.  Ad  ogni  modo 
o  credo  che  i  conglomerati  ora  accennati  debbansi  parallelizzare 
^  qnelli  che  nella  già  studiata  area  iongriana  di  Montalero-Ot- 
•iglio  costituivano  la  parte  inferiore  del  Tongriano,  basando 
uAk  direttamente  sui  terreni  eocenici.  È  anzi  probabilissimo  che 
lotto  alle  formazioni  tongrUine  esaminate  esista  una  ruga  ligu- 
rioMa  diretta  da  Nord-Ovest  a  Sud-Est  circa;  ò  anche  ad  essa 
che  devesi  probabilmente  l'affioramento  ripetuto  di  zone  fnessi- 
mane  entro  l'area  pliocenica  verso  Sud-Est. 

I  ciottoli  delle  zone  tongriane  Villadeati-Penango  sono  costi- 
tuiti in  gran  parte  di  elementi  liguriani^  sia  arenarie  che  cal- 
cari alberesi  ;  di  questi  ciottoli  molti  presentano  il  carattere  ti- 
pico della  deformazione  con  frattura  e  spostamento  notevole  dei 
^nuri  frammenti.  Talora  i  ciottoloni,  specialmente  quelli  serpen- 
tiQoà,  raggiungono  anche  due  metri  di  diametro  e  quando  per 
l'erosione  rimangono  isolati  sul  dorso  delle  colline,  simulana 
^Ito  bene  gli  erranti  dei  terreni  glaciali. 
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Per  oetemra  i  rovneuuiienti  dd  httiicU 
cialmenta  interessanti  i  dintorni  di  LaaseQo  •  fi  fiifisM, 
predominano  le  sabbie  più  o  meno  sciolte,  inglobanti  fm  • 
lenti  ciottolose  irregolari  ;  in  queste  regioai  ami  non  lols 
guitaniano  ed  il  Langhiano^  ma  penino  le  aoae  rfsrtisf  • 
Umiane  non  vengono  più  a  giorno. 

In  molti  ponti  dell'esaminata  area  iamgrimma  appaasas  tri 
arenarie  sorgenti  solfnree  assai  co|Hose,  carattere  seconJiris 
incontrasi  appunto  molto  soTente  nelle  ione  ttmp'imm. 

Attorno  alla  zona  ligmriana  di  Cooconato-ilaraiorito 
affiorare  per  luogo  tratto  i  banchi  Umgrkmi,  assai  u 
specialmente  per  straordinaria  ricchezza  in  (basili  chs  n  i 
trano  in  alcune  località. 

Di  questa  interessantissima  regione,  essendomi  già  oeespll 
particolarmente  in  un  laToro  speciale,  mi  limito  ad 
i  fenomeni  principali. 

La  formazione  iongriana  che  si  sviluppa  specialmente  s  Arf 
della  zona  liguriana  consta  essenzialmente  di  banchi  mUm 
ed  arenacei  grigio-giallastri^  i  quali  racchiudono  qua  e  là  M 
più  o  meno  estese  e  potenti  di  ciottoli  a  superficie  liscia,  qM 
Teroiciatii,  come  si  può  osservare  ad  esempio  suU*alto  delle dr 
line  del  Bricco  poco  a  Nord  di  questa  borgata.  Però  temi 
basso  di  Val  Rio  Freddo  i  depositi  ciottolosi  assumono  una  gru 
dissima  potenza^  i  loro  elementi,  per  lo  più  fortemente  oeoa 
tati,  presentano  talora  dimensioni  notevolissime;  i  loro  bsnd 
resistenti  sono  rizzati  quasi  alla  verticale  inclinando  talors  < 
70®,  80°  verso  l'Ovest  circa. 

Gli  elementi  ciottolosi  come  di  solito  risultano  in  parte  dal 
sfacelo  dei  calcari  e  delle  arenarie  liguriane  eà  in  parte  ma 
giore  da  roccie  cristalline,  alpine. 

Coi  conglomerati  si  alternano  spesso  banchi  sabbiosi  ed  ai 
nacei  grigi  e  giallastri  ed  anche  banchi  marnosi  bleuastrì  mol 
ricchi  in  Molluschi,  Antozoi,  ecc.  sovente  però  alquanto  ro 
per  esser  spesso  mescolati  caoticamente  con  irregolarissime  le 
ciottolose  ad  elementi  sparsi.  Questo  speciale  fenomeno  os» 
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cialmente  bene  in  fondo  a  Val  Rio  Freddo  presso  lo 
Iella  stradicciuola  che  scende  da  borgata  Canuto, 
i  banchi  durissimi  arenaceo-puddingoidi,  che  osservansi 
a  Val  Rio  Freddo,  poco  sotto  lo  Stampiano^  sono  molto 
mti  perchè  per  la  loro  facies  e  per  la  loro  ricchissima 
Nummuliti  {N.  intermedia^  N.  Fiehteli^  ecc.),  Antozoi, 
ermi,  Crassatelle,  ecc.,  ricordano  perfettamente  il  Ton* 
Jpico  deli'  Appennino  settentrionale.  Questo  ci  fa  sup- 
le  probabilmente  la  formazione  tongriana  che  si  è  po- 
piamente  studiare  nell'Appennino  settentrionale  e  che  si 
scomparire  nelle  colline  monregalesi  sotto  ai  terreni  mio- 
continua  lungo  le  falde  alpine  anche  ad  una  certa  di- 
lalle  Alpi,  conservando  la  facies  tipica  subalpina,  direi, 
arsa  da  quella  del  tortonese  e,  in  generale,  delle  colline 
/'alenza. 

interessanti  nella  stessa  località  esaminata,  in  fondo  a 
Freddo,  sono  certi  banchi  sabbiosi  giallastri  ricchissimi 
le  Nummuliti  appartenenti  specialmente  alla  N.  FiehtelL 
a  notevoli  per  ricchezza  in  fossili  sia  Nummuliti,  sia 
li,  ecc.,  sono  certi  banchi  arenacei  quasi  verticali  che 
IBI  direttamente  sopra  ai  potenti  banchi  conglomeratici 
ntana  solforosa  di  Rio  Freddo. 

mplesso   possiamo   dire  che  salendo  il  vallone  di  Rio 
dal  Molino  dello  stesso  nome  verso  Nord,  incontriamo  : 


/ 
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9.  M^une  mrfilloee  gripo-bìenrnslR,  spesM  frm-  )    m^^.    - 
nose.  )     '^ 

8.  BaDchi  mareosi,  frubilL  Stampimm 

7.  Banchi  areniceo-ghiaioci,  riccliiflBÌmi  ìd  Xuwh  ^ 
mìdiies  iniermedia,    y.  Fickidi^  Antotoi, 
EchÌDodermi,  BiTalri  Gasteropodi,  ecc. 

G.  Grosi  iMDchi  sabbioso-arenacei  giallastri  con 

NummuIUes  Fiekieli.  ecc.  )  Tongriam 

5.  Complesso  di  banchi  sabbioao-areoacei,  mar- 
nosi, grigiastri,  fortmiente  solleratì. 

4.  Potenti  conglomerati  con  interstrati  aream- 
cei  e  marnosi  fossiliferi.  j 

3.  Strati  sabbioso-arenaoei  con  letti  lignitici.  Suttano 

2.  Marne  grigie  con  straterelli  calcarei  a  LUko-  \ 

thamnium^  yummuIiieSj  OrbitoideSj  Hdero-  S  BarbmioM 
sUgina. 

1.  Argille  scagliose  bmne  con  Macigno^  Calcari  )  Ligwrìam 
alberesi  e  lenti  ofiolitiche. 


I 


! 


Nella  parte  inferiore  della  fonnaxione  tongriana  appaiono  bat* 
clii  sabbiosi  ed  arenacei  che  senrono  bene  di  passaggio  al  Bv* 
toniano;  di  essi  e  della  loro  caratteristica  fanna  nummalitiei 
abbiamo  già  trattato  studiando  il  Sesiiano. 

Quanto  alla  striscia  tongriana^  essensialmente  arenacea  da 
appare  a  Sud  della  zona  liguriana  di  Cocconato,  essa  non  pre- 
senta alcun  fatto  interessante;  i  suoi  banchi  pendono  di  60*, 
70*  circa  verso  il  Sud  ad  un  dipresso. 

Ritornando  ora  alla  parte  settentrionale  delle  colline  torìneo, 
Tediamo  che  la  formazione  tongriana  appare  ai  due  lati  daUi 
grande  zona  liguriana  Brozolo-Lauriano. 

Infatti  nell'alta  valle  Trincavenna  in  continuazione  della  loiii 
arenacea  tongriana  di  borgata  Castello  vediamo  svilupparsi  da 
La  Fabbrica  verso  Ovest  una  potente  serie  di  banchi  mamoio* 
sabbiosi  straterellati,  alternati  con  banchi  arenacei  ed  inglo- 
banti qua  e  là  straterelli  ghinioso-ciottolosi.  Tali  banchi,  indi- 
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nati  di  50°,  60<>,  70<>  Terso  Sud-Ovest  e  di  cui  gli  inferiori  sono 
forse  riferibili  al  Sestiano^  si  appoggiano  direttamente  sulle 
marne  del  Barioniano, 

Ma  ad  Ovest  di  C.  Fantasia  i  banchi  tongriani  assumono  una 
inclinazione  molto  minore,  spesso  di  solo  10*  o  20*  verso  Ovest 
0  Terso  Sud,  quindi  questa  formazione  si  allarga  estesamente 
sul  Bartoniano  sino  a  C.  Olaschei  ;  vi  compaiono  frequentemente 
le  tipiche  lenti  conglomeratiche  ad  elementi  spesso  schiacciati, 
frantumati  e  coi  frammenti  ancora  riuniti  come  già  avemmo  ad 
osservare  tanto  sovente  altrove,  sempre  nel  Tongriano;  talora 
questi  ciottoli  sono  costituiti  di  cementatissima  puddinga  di  cui 
dobbiamo  cercare  l'origine  nelle  lenti  conglomeratiche  del  Li- 
guriano  superiore. 

Gli  elementi  ciottolosi  della  formazione  in  esame  assumono 
talora  un  Tolume  molto  considerevole,  ma  in  generale  hanno 
soltanto  10  a  12  centimetri  di  diametro.  Verso  borgata  6er- 
bole,  in  causa  del  grande  svilupparsi  della  zona  liguriana  i 
banchi  tongriani^  spesso  conglomeratici^  si  presentano  di  nuovo 
fortemente  rialzati,  ma  pendenti  a  Sud-Est  e  vanno  a  scompa- 
rire verso  Ovest  sotto  ai  potenti  depositi  aquitaniani. 

Molto  più  sviluppata  e  regolare  è  la  zona  iongriana  che  si 
estende  a  Nord  della  formazione  bartoniana;  essa  si  inizia  già 
sulla  destra  di  Val  Trincavenna  nel  rilievo  di  C.  Borghetto,  con 
banchi  arenacei  e  marnosi  alternati,  fortissimamente  sollevati 
B  diretti  da  Sud-Ovest  a  Nord-Est  circa;  questi  banchi,  sempre 
con  un'inclinazione  di  60*,  70^  a  Nord-Ovest  e  poi  a  Nord  si 
sviluppano  regolarmente  sino  a  Lauriano. 

Verso  la  base  di  questa  formazione  compare  una  serie  di  ban- 
chi marnosi  che  servono  assai  bene  a  distinguere  il  Tongriano 
lai  Sestiano^  orizzonti  che  qui,  come  altrove,  in  generale,  sono 
molto  simili  litologicamente. 

I  banchi  arenacei  straterellati  della  zona  iongriana  in  esame 
lon  presentano  generalmente  resti  fossili  ben  conservati;  spesso 
>erò  vi  compaiono  impronte  organiche  ed  inorganiche;  notiamo 
»DZÌ  fra  queste  impronte  i  Paleodyction  con  forme  molto  simili 
.  quelle  del  P.  regulare  del  Tongriano  del  Tortonese. 


240  F.  SACCO,  [216] 

E  specialmente  nelle  colline  tra  Marcorengo  •  Monten  da  Po, 
attraverso  al  Bric  Sac,  che  le  formazioni  in  esame,  qnantanqae 
fortemente  sollevate,  si  presentano  più  sriluppate:  qoiTi  infiitti 
se  ne  può  osservare  la  serie  quasi  completa  che  indico  sommi- 
riamente  in  questo  modo: 

Sabbie,  marne  ed  arenarie  grigio-giallastre.  Elvesiano 

Marne  dure,  fissili,  bleuastre.  I^anghiano 

Marne  grigie  ed  arenarie.  ^ 

Marne  bleuastre,  friabili.  >  AquUaniam 

Marne  e  sabbie  in  grossi  banchi.  ) 

Marne  grìgio-bleuastre,  scaglioso-friabili.  Siampkmo 

Potente  serie  di  arenarie  straterellate.  (  _ 

Marne  grigio-bleu,  scaglioso-friabili.  j         !r*^*^ 

Arenarie  straterellate  con  Orhiioides.  Nummu-  à  ^    .. 

lites^  ecc.  ) 

Marne  grigiastre,  friabili,  con  interstrati  ed  an-  )  -n  ^    •  _ 

che  banchi  arenacei.  ) 

Argille  scagliose  rossastre  e  grigio-brune,  con 

banchi  calcarei  ed  arenacei  e  lenti  sabbioso-  \  Liguriano 

ciottolose. 

AI  Torrione  Greppo,  presso  Monten  da  Po,  gli  strati  tongriam 
si  presentano  talora  inclinati  di  80<>  e  più  gradi  verso  il  Nord, 
talvolta  anzi  essi  sono  leggermente  rovesciati,  oppure  ripieghet- 
tati e  contorti  come  per  esempio  si  può  vedere  presso  la  bo^ 
gata  di  Mezzana;  nelle  colline  di  C.  La  Bracca  i  banchi  are- 
nacei e  sabbiosi  che  compaiono  abbastanza  sviluppati,  assumono, 
nella  parte  Nord-Ovest  una  direzione  complessiva  da  Sud  a  Nord 
con  pendenza  ad  Est,  il  che  ci  spiega  come  il  Tongriano  scom- 
paia per  un  certo  tratto  verso  Lauriano.  Lo  si  vede  però  ri- 
comparire presso  Moriondo  dove  è  rappresentato  in  parte  da 
arenarie  ed  in  parte  da  marne;  anzi  una  parte  di  queste  ul- 
time, quelle  più  ad  Ovest  e  che  vengono  ricoperte  direttamente 
e  concordemente  dal  TotigrianOj  potrebbero  forse  riferirsi  già 
allo  Slampiano. 
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In  tutto  questo  sviluppo  del  Tongriano  non  appaiono  note- 
▼oli  lenti  conglomeratiche,  ma  solo  marne,  sabbie  ed  arenarie 
passanti  localmente  a  gbiaiette. 

Sottili  striscie  di  Tongriano  sembrano  ancbe  apparire  qua  e 
là  in  diversi  punti  di  Valle  Abramo  tra  il  Bartoniano  e  T^- 
quitaniano. 

Percorrendo  il  fondo  della  piccola,  ma  importantissima  val- 
lata di  S.  Genesio  (collina  di  Cbivasso)  si  ha  spesso  occasione 
di  osservare  che  sopra  ai  terreni  bartoniani  e  sestiani^  già  ac- 
cennati nei  capitoli  precedenti,  appaiono  sporadicamente,  sotto 
hW Aquitaniano^  alcuni  banchi  sabbiosi  ed  arenacei,  per  Io  più 
fortemente,  ma  alquanto  variamente  sollevati  i  quali,  per  la 
loro  facies  e  per  i  fossili  che  contengono,  paiono  doversi  riferire 
al  Tongriano.  Sgraziatamente  tali  affioramenti  sono  cosi  ri- 
stretti ed  i  fossili  per  Io  più  in  tale  cattivo  stato  di  conserva- 
zione che  riesce  difficile  il  delimitare  nettamente  la  formazione 
Umgriana  di  questa  piccola  regione. 

I  fossili  meglio  determinabili  sono  specialmente  i  Foraminiferi; 
cosi  ad  esempio  nei  pochi  banchi  arenacei,  quasi  verticali  e  di- 
retti da  Est  ad  Ovest,  che  delimitano  nettamente  a  Nord  nel 
letto  del  t.  S.  Genesio  la  formazione  bartoniana  presso  C.  Ba- 
raccone, raccolsi  diversi  esemplari  di  Quinquéloculina^  Cristel- 
laria^  Operculina  complanaia^  Heierostegina ^  ecc.:  tali  banchi 
marnoso-arenacei  che  sono  delimitati  inferiormente  da  un  bel 
banco  conglomeratico  a  grossissimi  elementi,  paiono  doversi  ri- 
portare al  Tongriano. 

Più  a  valle  si  trovano  anche  Nummulites^  per  lo  più  Io  N.  Fich- 
teli,  ma  riesce  sovente  difficile  distinguere  i  banchi  tongriani 
da  quelli  sestiani^  non  essendo  d'altronde  gli  uni  che  la  con- 
tinuazione regolare  degli  altri. 

Finalmente  l'ultimo  affioramento  di  terreno  tongriano  in  Pie- 
monte è  quello  assai  sviluppato  che  a  forma  di  elisse  interrotta 
accerchia  la  famosa  zona  bartoniana  di  Gassino.  Si  è  già  detto 
Bopra  che  una  piccola  parte  dei  banchi  basali  della  potente 
formazione   arenaceo-conglomeratica   di  Gassino   è   riferibile   al 

YoL  ZZXII.  16 


242  F.  SACCO,  [218] 

Sestiano  per  quanto  si  può  dedurre  da  alcune  Nummulitidee  che 
vi  si  sono  incontrate. 

Il  carattere  predominante  di  questa  formazione  tongriana  è 
la  potenza  e  lo  sviluppo  dei  suoi  banchi  conglomeratici;  questi 
constano  di  elementi  svariatissimi  sia  di  natura  (calcari  albares, 
arenarie  del  Liguriano  e  roccie  cristalline  dalla  vicina  ci- 
tena  alpina)  sia  di  grossezza  raggiungendo  ed  oltrepassando  ta- 
lora un  metro  di  diametro,  in  alcune  lenti  speciali.  Fra  i  dot* 
toli  raccolsi  anche  calcari  nummulitiferi  grigiastri  che  derivano 
dallo  sfacelo  di  qualcuno  di  quei  banchi  parisiani  che  sulle  Alp 
Marittime  incontransi  tra  il  Flysch  liguriano  ed  il  Cretaceo, 

I  banchi  conglomeratici  in  esame,  spesso  foggiati  a  lastroni 
durissimi,  sono  talora  fortissimamente  sollevati,  per  modo  da 
fare  un  angolo  di  60%  70*,  80*  coli' orizzonte,  eccetto  chenelk 
parte  occidentale  dove  si  presentano  spesso  inclinati  di  solo 
30*,  40*. 

I  ciottoli  e  le  arenarie  sono  quasi  sempre  tra  loro  cemeota* 
tissimi,  ciò  che  ci  spiega  l'asprezza  ed  il  carattere  alpino,  direi, 
della  regione  (a  grandi  cascate^  a  dirupi  selvaggi,  ecc.)  costitniU 
di  questi  terreni,  ciò  che  colpisce  tanto  più  a  causa  della  re- 
lativa morbidezza  e  ricchezza  in  vegetazione  delle  circostanti 
colline  sabbioso-marnose. 

Nella  parte  occidentale  dell'orizzonte  conglomeratico  in  esame, 
sviluppandosi  più  ampiamente  i  diversi  terreni  si  può  nettamente 
osservare  come  di  tratto  in  tratto  fra  i  banchi  arenaceo-coD* 
glomeratici  compaiono  potenti  banchi  sabbiosi-marnosi,  grigior 
bleuastri  con  incluse  irregolari  lenti  ciottolose,  sottili  lenti 
lignitiche  e  fossili  diversi;  questi  banchi  marnosi  si  possono  di- 
stinguere in  tre  principali,  restando  cosi  diviso  Torizzonte  conglo- 
meratico in  questione  in  sette  sotto-orizzonti  secondarli;  cioè  uno 
inferiore  interno  conglomeratico  appoggiantesi  direttamente  sul 
Bartoniano^  un  secondo  marnoso  che  vedesi  specialmente  a  Nord 
del  Bricco  di  Tetto  Rosa  e  che  discende  in  Val  Crivella  quasi  di 
fronte  a  Villa  Cocchie;  un  terzo  conglomeratico,  costituente  il  ri- 
lievo di  Tetto  Rosa  e  quello  a  Nord  della  Madonna;  un  quarto 
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marnoso  formante  la  valletta  ed  il  colle  di  Tetto  Rosa,  il  colle 
Sella  Madonna,  discendendo  a  C.  Grognard  e  perdendosi  in  seguito 
verso  Est;  un  quinto  di  nuovo  conglomeratico,  molto  potente,  che 
Boatituisce  lo  spiccato  rilievo  di  Tetti  Francesi,  origina  la  bella 
cascata  in  fondo  alla  valletta  di  Tetti  Cettina,  formando  una 
specie  di  alta  gradinata  sul  suo  lato  destro,  costituendo  il  pic- 
colo rilievo  a  Sud  della  Madonna  ed  unendosi  verso  Est  cogli 
altri  Buborizzonti  conglomeratici;  un  sesto  nuovamente  marnoso 
che  dà  origine  alla  valletta  ed  al  colle  di  Tetti  Francesi,  come 
pare  al  colle  ed  alle  vallette  di  Tetti  Cettina  e  di  C.  Chiara 
mostrandosi  ancora  ben  visibile  al  fondo  di  Val  Maggiore  e  po- 
scia perdendosi  come  di  solito  verso  Est  per  lo  schiacciamento  di 
tatti  i  banchi;  infine  un  settimo  potentissimo  suborizzonte  con- 
glomeratico che  costituisce  gli  alti  rilievi  di  Brio  Chenon,  Brio 
Carlevè,  Brio  la  Croce,  ecc.;  sopra  tutto  ciò  infine  si  sviluppa 
il  potente  orizzonte  marnoso  aquitaniano. 

In  complesso  gì'  indicati  suborizzonti  formano  ad  Ovest  o 
-meglio  a  Sud-Ovest  altrettanti  semicerchi  i  cui  strati  si  obliterano 
"tosto  e  quasi  completamente  verso  Nord,  venendo  coperti  dai 
terreni  marnosi  dell'orizzonte  superiore  ed  isvece  si  rimpiccio- 
liscono poco  a  poco  verso  Est  prevalendo  naturalmente  gli  strati 
^iù  potenti  del  suborizzonte  conglomeratico  superiore. 

Ho  creduto  dover  esaminare  alquanto  minutamente  quest'o- 
Tizzonte  tongriano  perchè  esso,  quantunque  non  si  mostri  an- 
-eora  qui  certamente  in  tutto  il  suo  sviluppo,  ci  denota  chiara- 
jnente  come  anche  nei  piani  o  sottopiani  a  facies  più  decisamente 
4ittoranea  o  di  basso  fondo,  come  è  il  caso  per  quello  ora  esa- 
minato, esista  poi  quasi  sempre  tuttavia  una  regolare  alternanza 
^i  snborizzonti  marnosi  con  quelli  arenaceo-conglomeratici,  ed 
inoltre  ci  indica  che  presso  la  catena  alpina  il  Tongriano  acqui- 
sta una  potenza  rilevantissima. 

I  fossili  sono  abbastanza  comuni  nelle  marne  e  nelle  arenarie, 
ma  per  lo  più  infranti  o  mal  conservati;  comunissime  sono  sulle 
lastre  arenacee  le  impronte  giallo-rossastre  di  foglie,  di  rami  e 
di  tronchi  d'albero;  fra  i  resti  animali  sono  specialmente  a  ri- 
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Riassunto. 

Da  ciò  che  ebbi  ad  esporre  attorno  al  Tongrìano  del  bacino 
terziario  del  Piemonte  risulta  adunque  come  in  questo  bacino 
tale  orizzonte  geologico,  conosciuto  finora  abbastanza  bene  dai 
paleontologi  col  nome  di  Miocene  inferiore^  ma  invece  assai 
poco  noto  dal  lato  geologico,  costituisce  al  piede  settentrionale 
della  catena  alpino-appenninica  una  fascia  più  o  meno  larga,  vi- 
sibile dalle  vicinanze  di  S.  Michele  Mondovl  sino  alle  colline 
tortonesi;  spesso  inoltre  s'interna  alquanto  nelle  regioni  al- 
pine ed  appennine  formando  o  dei  bacini  secondarii,  oppure  delle 
placche  più  o  meno  ampie  e  più  o  meno  potenti  a  seconda  spe- 
cialmente della  configurazione  della  regione  rocciosa  su  cui  esse 
posano.  Le  placche  entroappenniniche  ci  indicano  chiaramente  che 
nelPepoca  tongriana  il  mare  adriatico  o  padano  collegavasi  col 
mare  tirreno  tra  la  Liguria  ed  il  Piemonte. 

La  formazione  tongriana  si  sviluppa  pure  estesamente  nelle 
colline  tortonesi  e  di  Torino- Valenza,  ma  in  zone  generalmente 
piuttosto  ristrette. 

Il  longriano  è  specialmente  rappresentato  da  conglomerati 
Ad  elementi  talora  improntati,  schiacciati  e  frantumati,  di  na- 
tura e  grossezza  varie,  in  generale,  a  seconda  della  natura  e 
dell'orografia  delle  più  vicine  regioni  montuose. 

In  generale  possiamo  dire  che  lungo  la  catena  alpino-appenni- 
nica predominano  assolutamente  i  conglomerati  alle  falde  delle 
r^ioni  montuose  che  sollevansi  potentemente  a  poca  distanza 
così  tra  Ceva  e  Carcare,  tra  Molare  e  Rocchetta  Ligure,  e  nelle 
Colline  di  Torino;  abbondano  invece  le  arenarie  là  dove  la  re- 
gione montuosa  che  si  trova  vicina  è  poco  elevata  e  spesso 
Quindi  irregolarmente  coperta  da  depositi  tongriani,  come  ad 
esempio  dalla  Valle  della  Bormida  di  Spigno  a  quella  di  Ovada; 
banno  infine  grande  sviluppo  le  marne  e  le  sabbie  nelle  regioni 
listanti  dalle  vere  regioni  montuose,  come  nella  conca  di  S.  Se- 
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bastiano  Curone,  nelle  colliDe  tortonesi  ed  in  generale  in  quell» 
di  Torino-Valenza. 

La  tettonica  del  Tongriano  ò  abbastanza  regolare  presen- 
tandosi i  suoi  strati  generalmente  inclinati  verso  il  centro  del 
bacino,  con  qualche  eccezione  però  là  dove  qaesto  terreno  è 
internato  nella  regione  alpina  od  appenninica  verificandosi  al» 
lora  una  disposizione  lievemente  ondulata  o  a  fondo  di  battello» 

Nelle  colline  tortonesi  e  torinesi  generalmente  la  formazione 
iongriana  si  dispone  ad  anticlinale  più  o  meno  regolare,  diretta 
lungo  l'asse  orografico  di  queste  colline. 

La  potenza  del  Tongriano^  pure  variabilissima  di  luogo  in 
luogo,  pare  che  si  possa  valutare  persino  a  circa  2500  metri 
verso  Rocchetta  ligure.  Quanto  alla  elevazione  cui  venne  spinta 
questo  terreno  si  è  notato  come  non  sia  rara  Taltitudine  di  800^ 
900  metri  sul  livello  marino,  ma  come  le  massime  altezze  siano 
di  poco  oltre  1000  metri  presso  Bagnasco,  e  di  quasi  1000  ne- 
tri  nell'appennino  genovese. 

Si  è  inoltre  osservato  come  T  orizzonte  geologico  hi  esame 
presenti,  eccetto  che  in  poche  località  nelle  colline  tortonesi  e 
di  Torino-Casale,  una  discordanza  più  o  meno  grande  coi  terreni 
sottostantì,  mentre  invece  quasi  sempre  mostrasi  superiormente 
un  graduale  passaggio  allo  Stampiano, 

Si  è  fatto  notare  come  rispetto  alla  paleontologia  il  T^nh 
grianOj  presenta  forme  in  parte  dell'Eocene  ed  in  parte  àA  i 
Miocene,  ma  che  esso  viene  caratterizzato  dal  predominio  di  | 
certe  speciali  forme  di  Nummulites  e  dall'abbondanza  di  Anto- 
zoi,  nonché  da  alcuni  pochi  Mammiferi  e  da  diversi  MoUuidit 
salmastri  o  continentali,  nonché  da  numerosi  resti  di  pianto 
tropicali  :  dati  paleontologici  che  però  non  si  possono  racoogliart 
ovunque,  ma  specialmente  in  alcune  località  particolari  cbe  ven» 
nero  in  gran  parte  indicate. 

La  descrizione  geologica  regionale  del  terreno  in  esame  a 
fece  conoscere  quanto  siano  diversi  nelle  varie  località  i  fnKh 
meni  che  esso  presenta,  pur  conservando  esso  nel  suo  ate'emo 
una  certa  omogeneità  ed  una  facies  essenzialmente  di  mare  poco 
profondo  e  di  littorale  in  quasi  tutto  il  bacino  piemontese. 
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CAPITOLO    Vili. 


STAHPIANO. 


Studi   anteriori. 


Siccome  i  terreni  che  costituiscono  l'orizzonte  geologico  che 
sto  per  esaminare  non  presentano  che  rari  fossili  e  compaiono 
solo  in  una  parte  del  bacino  piemontese,  cosi  generalmente  poco 
se  ne  occuparono  finora  i  geologi  i  quali,  o  li  inglobarono  nel 
Miocene  inferiore  come  fecero  Sismonda,  Michelotti,  Gastal- 
diy  ecc.,  0  lì  inclusero  nel  Bormidiano  come  fece  il  Pareto,  op- 
pure li  riunirono  al  Tongriano  facendone  un  solo  orizzonte  come 
vediamo  nella  recente  carta  geologica  delle  Riviere  Liguri  e  delle 
Alpi  Marittime  di  Issel,  Mazzuoli  e  Zaccagna. 

È  merito  del  Mayer  di  avere  pel  primo  fatto  conoscere  coi 
suoi  scritti  come  questi  terreni  si  possano  distaccare  da  quelli 
esaminati  nel  precedente  capitolo,  distinguendoli  egli  col  nome 
di  Tongriano  superiore. 

Generalità. 

In  complesso  l'orizzonte  in  questione  è  rappresentato  da  una 
pila  più  0  meno  potente  di  strati  marnosi,  spesso  friabili  per 
modo  che  slittano  facilmente  originando  enormi  burroni  a  fian- 
M  scoscesi,  e  continuamente  variabili  di  forma  per  la  facile 
erosione,  in  modo  da  ricordare  talora  le  regioni  in  cui  sono 
sviluppate  le  argille  scagliose  del  Liguriano:  queste  marne  sono 
per  lo  più  di  un  color  grigio  leggermente  verdastro  ed  a  stra- 
tificazione spesso  poco  evidente. 

In  certi  regioni  però  alle  marne  si  sostituiscono,   a  certi 
livelli,  banchi  arenacei  ed  anche  ghiaioso-conglomeratici,  talora 
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così  potenti  che  quasi  tutto  l'orizzonte  ne  rimane  cosiitiiito, 
nel  quale  caso  riesce  molto  difficile  il  distinguerio  dal  T^mgrwn» 
che  vedemmo  essere  essenzialmente  rappresentato  appunto  da 
depositi  arenaceo-conglomeratici. 

Malgrado  tutte  queste  eccezioni  locali  che  dipendono  dalle 
particolari  condizioni  in  cui  si  depositarono  questi  terreni,  in 
complesso  si  può  dire  che  lo  Stampiano  corrisponde  ad  ana  fam 
di  mare  abbastanza  profondo  e  tranquillo. 

Caratteri  paleontologici. 

Mentre  il  Tongriano,  specialmente  colle  sue  arenarie,  è  cosi 
ricco  in  fossili,  da  essere  veramente  tipico  a  questo  riguardo, 
invece  le  marne  dello  Stampiano  sono  generalmente  sterili  io 
fossili  e  quindi  questo  orizzonte  è  nel  bacino  piemontese  ami 
poco  importante  dal  lato  paleontologico;  è  bensì  vero  che  ri- 
trovansi  fossili  qua  e  là  fra  le  marne  o,  più  frequentemente, 
fra  quei  banchi  arenacei  che  talvolta  si  presentano  interstrati- 
ficati a  quelli  marnosi,  ma  si  tratta  sovente  o  di  resti  mal  con- 
servati 0  così  scarsi  che  non  permettono  di  poter  stabilire  pel 
piano  geologicQ  in  esame  un  vera  fauna  completa,  la  qiaie 
d'altronde  è  complessivamente  definibile  come  una  miscela  di 
forme  prevalentemente  tongriane  e,  in  minor  quantità,  di  foraa 
degli  orizzonti  geologici  superiori  ;  quindi  non  avrò  neppure  a 
trattarne  nella  parte  paleontologica  del  presente  lavoro. 

Solo  è  da  notare  come  sia  specialmente  sugli  straterelli  are- 
nacei dello  Stampt^no  che  riscontransi  abbondantemente  in  certe 
località  quelle  curiose  e  regolarissime  impronte,  di  origine  an- 
cora incerta,  che  appellansi  PaleoiHctyon  (P.  regulare  Sacc.,  ecc.). 

Assieme  ai  Paleodictyon  si  rinvengono  pure  non  raramente 
quelle  svariate  impronte  che  ricevettero  il  nome  di  Helminihopsif^ 
Taphrhdminthopis^  Helminthoida^  Nemertilites^  ecc.,  ma  che  in 
massima  parte  sono  ancora  indeterminate  o  di  dubbiosissima 
origine,  servendo  solo  al  geologo,  almeno  a  mio  parere,  come 


|225]  BACINO  TERZIARIO   DEL  PIEMONTE.  249 

prova  che  i  terreni  i  quali  le  contengono  si  depositarono  presso 
un  littorale  od  in  un  bassofondo  marino;  anche  gli  Zoophycos 
non  sono  rari  fra  i  banchi  marnosi  dello  Statnpiano. 

Distribuzione  geografica» 

I  terreni  in  esame  appaiono  dapprima  come  una  sottile  stri- 
scia, nelle  vicinanze  di  Ceva,  quindi  si  vanno  rapidamente  svi- 
luppando, tanto  che  nelle  valli  delle  due  Bormide,  ma  spe- 
cialmente sulla  sinistra  di  quella  di  Spigno,  occupano  un'  area 
estesissima,  caratteristica  per  il  suo  colore  e  per  la  sua  orografia 
molto  irregolare  ed  a  profondissimi  burroni. 

Non  di  rado  però  si  osserva  che  i  depositi  dello  Stampiano 
sovrapponendosi  con  dolce  inclinazione  a  quelli  del  Tongriano^ 
si  avanzano  molto  assieme  a  questi  ultimi  verso  1*  interno  della 
regione  alpino-appenninica,  costituendo  spesso  delle  placche  ir- 
regolari e  di  varia  ampiezza  al  disopra  delle  placche  del  Ton- 
grianoy  oppure  anche  sviluppandosi  tanto  verso  monte  da  venirsi 
a  sovrapporre  direttamente  sulla  roccia  in  posto,  mascherando 
cosi  completamente  l'orizzonte  inferiore,  tongriano. 

Ad  Est  di  Val  Bormida  lo  Stampiano  si  va  di  nuovo  poco  a 
poco  restrigendo,  fino  a  ridursi  ad  una  semplice  striscia  che  si 
continua  abbastanza  regolare  sino  alla  valle  di  Lemno.  In  se- 
guito questo  orizzonte  si  va  allargando  per  l'ultima  volta,  oc- 
cupa un'area  assai  vasta  in  Val  Scrivia  e  in  Val  Borbera, 
ripiegando  poscia  verso  Nord  per  modo  da  accompagnare  re- 
golarmente l'andamento  stratigrafico  generale  del  bacino  pie- 
montese. 

Ma  nelle  colline  tortonesi  la  fascia  della  Stampiano  gradata- 
mente si  va  di  nuovo  restringendo  verso  Nord^  finché  nella  curva 
3be  tutti  i  terreni  terziari i  fanno  presso  Brignano  Curone,  essa 
}i  riduce  ad  una  strettissima  striscia  diretta  da  Est  ad  Ovest 
3irca  e  che  si  perde  verso  la  valle  del  torrente  Grue. 

Nelle  colline  Torino-Casale  è  solo  in  pochi  punti  che  appaiono 
itriscie  di  Stampiano^  cioè  là  dove  la  stratigrafia  è  più  regolare 
3  quindi  viene  ad  affiorare  l'intiera  serie  terziaria. 
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Tettonica. 

La  stratigrafia  dello  Stampiano  è  generalmente  molto  sem- 
plice e  se  talora  vi  si  osservano  spostamenti  e  ripiegamenti, 
trattasi  solo  di  fenomeni  locali  e  che  non  alterano  T  andamento 
generale  della  formazione. 

Gli  strati  inclinano  verso  V  interno  del  bacino  piemontese 
con  una  pendenza  generalmente  piuttosto  dolce,  cioè  di  15*  a  20*; 
soventi  invece,  particolarmente  in  Val  Bormida  di  Spigno  e  re- 
gioni vicine,  il  grado  di  inclinazione  è  ancora  minore  ;  anzi  tal- 
volta i  depositi  sono  quasi  orizzontali  od  anche  pendono  legger^ 
mente  in  senso  contrario  a  ciò  che  si  verifica  generalmente; 
come  di  solito  i  fenomeni  stratigrafici  ultimamente  menzionati 
si  osservano  specialmente  dove  i  terreni  tongriani  si  avan- 
zano verso  l'interno  della  regione  appenninica,  ricoprendo  per 
aree  più  o  meno  ampie  e  più  o  meno  pianeggianti,  le  foroii- 
zioni  preterziarie  come  tra  la  Val  Bormida  e  la  Valle  Orba  par- 
ticolarmente. 

Però  nelle  colline  tortonesi  presso  Brignano,  là  dove  tatti  i 
terreni  fanno  una  rapida  curva,  anche  i  banchi  dello  StatHpiano 
presentano  dei  disturbi  stratigrafici  e  dei  salti  però  non  molto 
estesi;  talvolta  sono  quasi  orizzontali,  talvolta  invece  incKnati 
di  quasi  50*;  dal  punto  dove  avviene  questo  rapido  incurvamento 
sin  dove  l'orizzonte  in  esame  si  perde,  i  pochi  e  aottili  strati 
che  ancora  Io  costituiscono,  donò  sollevati  fortissimamente  e  por- 
tati talora  persino  alla  verticale. 

Nelle  colline  Torino- Valenza  le  sottili  zone  di  Stampiano  si 
accordano  assai  bene  stratigraficamente  cogli  orizzonti  tra  coi 
è  compreso;  i  loro  banchi  sono  per  lo  più  sollevati  di  40*,  50* 
ed  anche  più. 
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Potenza. 

Trattandosi  di  un  deposito  a  facies  provalentemente  di  basso 
fondo  ò  naturale  che  lo  Stampiano  non  sia  molto  potente,  cer- 
tamente molto  meno  che  l'orizzonte  inferiore. 

Infatti  i  terreni  che  lo  rappresentano  costituiscono  general- 
mente una  semplice  fascia  poco  larga  che  si  va  poi  notevolmente 
assottigliando  per  tratti  abbastanza  estesi  lungo  le  falde  alpino- 
appenniniche. 

Tuttavia  in  alcune  regioni  dove  i  terreni  tongriani  costitui- 
scono una  specie  di  ampia  insenatura,  corrispondente  natural- 
mente ad  una  specie  di  largo  golfo  nel  mare  di  tale  epoca, 
come  ad  esempio  in  Val  Bormida  di  Spigno,  là  naturalmente  si 
osserva  che  anche  i  depositi  dello  Stampiano  raggiungono  una 
potenza  abbastanza  notevole,  quantunque  a  causa  della  poca 
pendenza  degli  strati,  tale  potenza  sia  minore  di  ciò  che  par- 
rebbe air  osservatore  superficiale. 

Infatti  nella  valle  della  Bormida  di  Spigno  tra  Mombaldone, 
Spigno  e  Montechiaro,  dove  i  banchi  dello  Stampiano  si  presen- 
tano sviluppatissimi  sia  in  lunghezza  che  in  altezza,  io  credo 
che  essi  non  oltrepassino  di  molto  la  potenza  di  400  metri, 
giacché  mentre  verso  il  fondo  della  valle  possiamo  osservare  af- 
fioramenti preterziari  sin  quasi  sotto  M.  Castello,  viceversa  nella 
parte  alta  delle  colline  ad  esempio  allo  stesso  M.  Castello,  com- 
paiono già  placche  aquitaniane^  ed  inoltre  V  inclinazione  gene- 
rale degli  strati  non  solo  è  molto  dolce  ma  non  è  neppure  sem- 
pre costante  verso  una  certa  direzione. 

Così  pure  nell'ampia  curva  che  formano  i  terreni  tra  la  Val 
Bormida  di  Spigno  e  la  Val  Bormida  di  Millesimo,  presentan- 
dosi a  nudo  per  area  vastissima  i  terreni  stampiani  sembrereb- 
be che  se  ne  dovrebbe  valutare  la  potenza  ad  oltre  1000  me- 
tri, tanto  più  che  i  frequenti  e  potenti  banchi  arenacei  che 
quivi  si  alternano  colle  tipiche  marne  ci  indicano  depositi  for- 
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matisi  talora  in  bassi  fondi  marini  poco  langi  dal  littorale.  Tut- 
tavia considerando  la  debole  inclinazione  generale  degli  sirati 
tongriani  della  regione  in  esame,  io  credo  che  quivi  si  posia 
valutare  la  potenza  dello  Stampiano  come  non  molto  maggiore 
•di  500  metri. 

Ma  se  si  esamina  lo  Stampiano  della  grande  conca  di  Gron- 
dona  nel  tortonese,  tra  Val  Scrivia  e  Val  Berbera,  là  appunto 
dove  si  è  già  notata  la  massima  potenza,  di  circa  2500  metri, 
•del  Tongriano^  si  trova  che  anche  lo  Stampiano  quivi  è  svi- 
luppatìssimo,  presenta  una  pendenza  abbastanza  regolare  di 
circa  15*  0  20^  in  media  e  raggiunge  la  potenza  di  700  od  800 
metri  se  pure  non  T oltrepassa;  notiamo  però  subito  come  ia 
queste  regioni  lo  Stampiano  ha  in  complesso  una  facies  di  mare 
poco  profondo  ciò  che  ne  spiega  la  straordinaria  potenza. 

AUimetria. 

Trattandosi  di  un  orizzonte  essenzialmente  marnoso  è  natu- 
rale che  i  banchi  dello  Stampiano  non  raggiungano  elevazioni 
tanto  notevoli  come  quelle  dell'orizzonte  inferiore  e  neppure 
come  quelli  arenacei  del  sovrastante  Aquitaniano. 

Infatti  vediamo  che  generalmente  i  terreni  in  esame  si  ele- 
vano raramente  sopra  i  500  metri  ;  tuttavia  già  a  Sud  di  Pod- 
zone  li  troviamo  sollevarsi  oltre  i  600  metri  e  finalmente  a  Sud 
di  Millesimo  lo  Stampiano^  però  a  facies  in  gran  parte  arena- 
cea, si  spinge  sino  ai  770  metri  (Brio  della  Marca). 

Rapporto  coi  terreni  sotto  e  sovrastanti. 

Si  è  già  notato  nel  precedente  capitolo  come  generalmente 
tra  il  Tongriano  e  lo  Stampiano  ci  sia  un  passaggio  abbastanza 
graduale  per  mezzo  di  un*  alternanza  di  marne,  di  arenarie  ed 
anche  di  lenti  ghiaiose  negli  strati  intermedi;  si  ò  pure  detto 
come  in  complesso  si  debba  chiudere  la  serie  inferiore  con  quei 
banchi  arenacei  cosi  ricchi  in  fossili  che  veggonai  specialmente 
sviluppati  da  Val  Stura  verso  Ovest. 
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La  distinzione  tra  il  Tongriano  e  Io  Stampiano^  sempre  piut- 
tosto evidente  se  si  considerano  questi  terreni  nel  loro  com- 
plesso, è  invece  piuttosto  difficile  ed  alquanto  arbitraria  quando 
si  tratta  di  eseguirla  negli  accennati  banchi  di  passaggio,  ciò^ 
che  d'altronde  è  affatto  naturale;  tali  difficoltà  poi  s'accrescono 
di  molto  quando  i  banchi  dello  Stampiano  divengono  arenacei 
od  anche  arenaceo-conglomeratici  come  vedremo  verificarsi  in 
diverse  regioni,  nel  qual  caso  però  generalmente  esistono  ancora 
fra  i  due  orizzonti  geologici  a  caratteri  litologici  quasi  eguali, 
alcuni  pochi  banchi  marnosi  che  servono  molto  bene  di  separa- 
zione e  che  vengono  a  mancare  solo  in  alcuni  prolungamenti 
del  Tongriano  verso  Sud  pntro  la  regione  alpina. 

Anche  coi  terreni  del  sovrastante  AquUaniano  lo  Stampiano 
presenta  generalmente  un  passaggio  graduatissimo  pel  fatto  che 
nella  parte  superiore  di  quest'  ultimo  orizzonte,  per  lo  più  mar- 
noso, cominciano  ad  apparire  straterelli  arenacei  che  divengono- 
poco  a  poco  più  frequenti,  e  più  potenti,  talora  cangiandosi  in 
veri  banchi,  finché  si  arriva  ad  una  formazione  eminentemente 
Babbioso-arenacea  che  rappresenta  V AquUaniano^  anche  in  que- 
sto caso  naturalmente  con  delle  incertezze  più  o  meno  grandi 
nella  delimitazione  dei  due  orizzonti. 

Anzi  a  questo  proposito  debbo  notare  come  il  Mayer  nel  suo 
studio  sui  terreni  terziari  della  Liguria  centrale,  ponga  nel 
Tongriano^  di  cui  anzi  costituisce  uno  speciale  orizzonte,  cioè 
Tongriano  superiore  o  Boomin^  un  complesso  di  banchi  arena- 
ceo-calcarei  che  generalmente  si  trovano  tra  lo  Stampiano  e 
V AquUaniano;  io  sono  piuttosto  inclinato  a  porli  alla  base 
di  quest'  ultimo  orizzonte  geologico,  sia  perchè  i  fossili  che 
vi  si  rinvengono  sono  piuttosto  di  facies  aquitaniana  che  tou- 
griana  (naturalmente  con  forme  spesso  comuni  ai  due  orizzonti); 
sia  perchè  la  loro  facies  arenacea,  che  ci  rappresenta  una  /a- 
cies  litoranea  o  di  mare  poco  profondo,  si  accorda  molto  più 
con  quella  dell'  AquUaniano  (pure  prevalentemente  arenaceo) 
che  non  con  quella  del  sottostante  Stampiano  (essenzialmente 
marnoso);  sia  perchè  il  loro  andamento  stratigrafico,  quantun- 
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que  per  lo  più  concordante  con  anibidue  gli  orizzonti  geologici 
in  discorso,  talora  invece  sembra  discordare  alquanto  da  quello 
dello  Stampiano;  sia  perchè  ho  sovente  osservato,  per  esempio 
lungo  la  cresta  del  M.  Yignassa,  che  banchi  simili  affatto,  lito- 
logicamente e  paleontologicamente,  a  quelli  ora  in  questione  ù 
ritrovano  ancora  ripetuti  a  diversi  orizzonti  nella  parte  inferiore 
del  vero  AquUaniano;  sia  infine  perchè  durante  il  rilevamento 
geologico  ho  potuto  constatare  che  se  questo  complesso  di  btn- 
chi  calcareo-arenacei  si  presenta  per  lunghi  tratti  abbastana 
individualizzato  per  modo  che  sarebbe  indifferentemente  riferi- 
bile air  uno  o  all'altro  dei  piani  geologici  fra  cui  è  compreso, 
invece  per  regioni  estesissime  perde  affatto  questa  individualità, 
e  viene  a  fondersi  assolutamente,  senza  che  se  ne  possa  fare  uni 
distinzione  ragionevole,  cogli  altri  banchi  sabbio8o*arenacei  àA 
V  Aquitaniano  inferiore;  invece  si  conserva  per  lo  più  abba- 
stanza ben  distinguibile  dal  sottostante  Stawpiano. 

Località  fossilifere. 

Da  ciò  che  si  è  esposto  nel  precedente  paragrafo  si  pnò  gii 
dedurre  che  se  neir  orizzonte  geologico  in  esame  si  riscontrano 
scarsamente  qua  e  là  resti  fossili,  vere  località  riccamente  fos- 
silifere, come  quelle  del  Tongtiano^  non  esistono,  se  pure  non 
sono  sfuggite  alle  mie  ricerche. 

Tuttavia  nei  banchi  di  passaggio  tra  il  Tongriano  ed  il  SestianOt 
e  che  in  parte  possonsi  ancora  includere  nello  Stampiano^  n 
osservano  non  di  rado  lenti  abbastanza  ricche  in  fossili  qoasi 
identici  a  quelli  dell'  orizzonte  inferiore,  cosi  ad  esempio  presso 
Cova,  nelle  vicinanze  della  borgata  Marogna,  presso  Dego  e 
Piana  Crixia,  lungo  la  cresta  collinosa  dai  Maiani  a  Brio  Cheilio, 
nelle  vicinanze  di  Cassinelle,  ecc.;  alcuni  fossili,  specialmente 
Ostriche,  riscontransi  in  alcuni  strati  sabbioso-ciottolosi  in  Val 
Cariogna,  sotto  Cavatore,  e  più  precisamente  presso  il  Molino 
di  Cariogna.  Pure  molto  ricchi  in  fossili,  specialmente  ^«mMii- 
lites  e  Lithothamnium  sono  i  calcari  biancastri,  però  forse  gà 
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onffrianij  che  spuntano  alla  base  deirorizzonte  in  esame  attorno 
bl  Bric  Marzapiede  tra  Molare  e  Grognardo. 

Non  rari  sono  nelle  marne  dello  Statnpiano  le  impronte  di 
Toophycos^  abbondanti  per  esempio  a  Sud-Ovest  di  Cassìnelle 
•resse  la  borgata  Galanti  tra  Cassinelle  e  Prasco  presso  C. 
^rancia,  tra  Vai  Lemno  e  Val  Scrivia  presso  le  C.  S.  Martino, 
resso  il  paesello  di  Sottovalle,  ecc. 

Invece  quanto  ai  Taleodyction  ed  alle  svariate  impronte  or- 
anicbe  ed  inorganiche  che,   assieme  con  frammenti  di  Cidaris 

di  Molluschi  littorali,  li  accompagnano,  debbo  accennare  come 
ili  fossili  siano  specialmente  comuni  nello  Stampiauo  delle  coi- 
nè tortonesi  e  più  precisamente  nelle  vicinanze  di  Grondone, 
ella  borgata  Persi  in  Val  Borbera,  del  paesello  di  Molo  di 
^orberà  e  dalla  borgata  Cioccale  dove  essi  si  possono  raccogliere 
icilmente  se  si  esaminano  i  frammenti  di  lastre  arenacee  di  cui 

spesso  ricoperto  il  terreno  e  che  derivano  dal  secolare  lavorio 
i  sfacelo  degli  straterelli  arenacei  che  in  tali  regioni  frequen- 
emente  si  alternano  cogli  strati  marnoso-sabbiosi. 

Nei  piccoli  affioramenti  stampiani  delle  colline  Torino-Casale 
carseggiano  pure  i  fossili;  solo  si  rinvengono  non  di  rado  im- 
pronte organiche  ed  inorganiche,  anche  Paleodidyon^  come  nello 
ìiampiano  superiore  di  Bric  Malpensato  (Verrua  Savoia). 

Descrizione  geologica  regionale. 

Lo  Stampiano  rappresentato  da  marne  grigio-verdiccie  appare 
ielle  vicinanze  di  Mombasiglio  nella  piccola  valle  delle  Salette, 
iberandosi  dai  velo  dei  terreni  miocenici  che  lo  mascherano 
completamente  verso  l'Ovest.  Però,  come  generalmente  si  veri- 
ìca  nei  lembi  terminali  di  un  orizzonte,  queste  marne  stampiane 
(ono  piuttosto  difficilmente  separabili  da  quelle  aquitaniane  so- 
prastanti che  si  presentano  solo  alquanto  più  arenacee. 

In  causa  dell'  affioramento  di  roccia  preterziaria  che  esiste 
presso  Mombasiglio,  gli  strati  dell'orizzonte  in  esame  sono  ta- 
:ora  assai  fortemente  sollevati,  ma  poco  ad  Est  assumono  una 
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pendenza  piuttosto  dolce  e  regolare,  talora  avansandosi  tanto 
verso  Sud  da  mascherare  coropletaoìente  il  Tongriano  oppure 
da  formarvi  delle  placche  isolate,  come  presso  C.  Ranieri:  noto 
però  che  soventi  volte,  sia  in  queste  regioni  che  altrove,  certi 
lembi  marnosi  tongriani  lasciano  in  dubbio  a  quale  dei  due 
orizzonti  siano  da  riferirsi. 

Nelle  vicinanze  delle  borgate  Bertini,  Marogna,  Costa,  ecc.  i 
banchi  inferiori  dell*  orizzonte  in  studio,  là  dove  passano  insen- 
sibilmente alle  arenarie  del  Tongriano  ridotte  ad  ona  strisóa 
piuttosto  sottile,  presentano  qua  e  là  resti  fossili,  ma  general- 
mente in  uno  stato  di  conservazione  non  molto  buono. 

Nelle  vicinanze  di  Ceva  lo  Stampiano^  in  gran  parte  masche- 
rato dalle  alluvioni  quaternarie,  è  però  messo  bene  a  nudo  dalla 
profonda  incisione  del  Tanaro,  osservandosi  quivi  nettamente  il 
passaggio  graduatissimo  sia  tra  le  arenarie  del  Tongriano  e  le 
marne  frammentarie  ad  aspetto  farinoso  ed  a  stratificazione 
poco  visibile  dello  Stampiano^  sia  tra  queste  ultima  e  quelle 
un  po' sabbioso-arenacee,  ed  a  stratificazione  più  evidente,  del 
sovrastante  Aquitaniano. 

Verso  Priero  lo  Stampiano  si  va  allargando,  costituendo  gii 
di  per  sé  solo  le  colline  bianco-grigiastre,  e  con  quell'aspetto 
farinoso  che  avremo  a  constatare  tanto  frequentemente  più  ad 
Est.  Compaiono  però  locali  banchi  arenacei  frammezzo  alle  ca- 
ratteristiche marne  grigiastre:  così  per  esempio  presso  il  Mo- 
lino di  Priero  sotto  S.  Bernardino,  tra  la  borgata  Costa  e  C. 
La  Valle,  ecc. 

Però  ad  Oriente  di  borgata  Campetto,  a  causa  dell' enoriM 
sviluppo  deW  Aquiianiano  verso  Sud,  le  marne  dello  Stampianù 
vengono  quasi  completamente  mascherate,  per  modo  che  da  Car 
stelnuovo  di  Ceva  a  Roccavignale  costituiscono  solo  più  una  spe- 
cie di  striscia  molto  frastagliata,  riconoscibile  anche  di  lontaiio 
dal  suo  color  grigiastro  e  per  i  burroni  profondi  che  la  inci- 
dono e  che  quasi  di  tratto  vengono  a  cessare  superiormente 
sotto  un  complesso  di  banchi  arenaceo-calcarei  i  quali  segn^M 
l'inizio  deìV Aquitaniano  ;  questi  fenomeni  sono  atupendameate 
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osservabili  sotto  la  Cima  Monti,  specialmente  alla  grande  curva 
che  fa  la  strada  nazionale  che  congiunge  il  Genovesato  all'alto 
Piemonte. 

Sonvi  inoltre  diverse  placche  stampiane  isolate,  di  cui  alcune 
specialmente  marnose,  come  quelle  di  G.  Manzano,  altre  mar- 
noso-arenacee,  come  quella  molto  larga  ed  importante  di  C.  I. 
Tatti,  ed  altre  invece  piccolissime  e  solo  dubbiosamente  attri- 
buibili a  questo  orizzonte  geologico  come  quelle  di  C.  Barchei, 
quella  a  Nord-Est  dei  Tetti  Spinzei,  ecc. 

Siccome  in  queste  regioni  è  molto  debole  la  pendenza  degli 
strati  sia  tongriani  che  aquUaniani,  e  siccome  quivi  i  terreni 
terziari  formano  una  grande  curva,  cosi  nella  profonda  ed  am- 
pia valle  della  Bormida  di  Millesimo,  lo  Stampiano  è  messo  a 
nudo  per  una  lunghezza  di  quasi  9  chilometri,  per  modo  che 
se  ne  può  quivi  studiare  molto  bene  la  costituzione. 

Il  fatto  più  importante  che  risulta  dall'esame  di  questa  vasta 
regione  occupata  dallo  Stampiano  è  che  quivi,  come  d'altronde 
anche  più  ad  Est  in  Val  Bormida  di  Spìgno,  questo  orizzonte 
presenta  a  diversi  livelli  potenti  banchi  arenaceo-conglomeratici 
che  alterano  la  tipica  facies  dell'orizzonte  in  esame.  Cosi,  per 
citare  solo  gli  esempi  più  notevoli,  a  Nord  di  Millesimo  vediamo 
che  in  alto  le  tipiche  marne  dello  Stampiano  sopportano  una 
pila  di  strati  arenacei,  che  verso  Nord  divengono  sempre  più 
potenti,  e  vanno  alternandosi  con  banchi  ghiaiosi  e  ciottolosi 
talora  ad  enormi  elementi  che  veggonsi  specialmente  sulle  cre- 
ste di  Cima  della  Fonga,  di  Bricco  delle  Coste,  di  Bricco  della 
Marca  e  di  Monte  della  Gazza;  queste  ultime  alture  sono  quasi 
completamente  costituite  d'arenarie  e  di  conglomerati,  poiché  i 
banchi  marnosi  poco  a  poco  si  andarono  assottigliando  per  modo 
da  costituire  solo  più  una  specie  di  anello  attorno  al  Monte 
della  Gazza,  e  da  scomparire  poi  quasi  completamente  al  Brio 
della  Marca,  comparendo  però  ancora  per  breve  tratto  tra  Bie- 
sire  e  Costabella  ma  quivi  tuttavia  con  incluse  lenti  ciottolose. 

Mentre  nelle  regioni  ora  indicate  la  facies  littoranea  dello 
Stampiano  ci  rende   talora   difficile  di  distinguere  questo  oriz- 
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zonte  da  quello  inferiore,  tanto  che  restano  ancora  dei  dabbt 
su  tale  distinzione  riguardo  ad  alcune  località  a  Sud  di  Mille- 
simo e  di  Roccavignale,  al  contrario  a  Nord  di  Millesimo  i  pò- 
tenti  banchi  arenacei  che  appaiono  particolarmente  sulla  cima 
delle  alture,  costituendo  delle  specie  di  larghi  altipiani  a  doloe 
pendio  verso  Nord-Ovest,  ricordano  molto  bene  i  banchi  delFil" 
quitanianoj  tanto  che  rimane  quivi  talora  il  dubbio  che  essi  deb- 
bansi  veramente  riferire  piuttosto  a  quest'ultimo  orizzonte  geo- 
logico. 

Risalendo  da  Millesimo  alla  regione  Pian  Giaschi,  si  incontri 
a  mezza  costa  circa  un  bel  banco  conglomeratico  breccioso  che 
si  estende  notevolmente  sia  verso  Nord,  tanto  da  osservarsi  an- 
cora bene  sviluppato  presso  il  Molino  di  Cengio  ed  anche  più 
avanti,  sia  verso  Est  per  modo  da  affiorare  ancora  presso  il  Ci- 
mitero di  Cosseria. 

Banchi  arenacei  si  vedono  alternarsi  a  diversi  livelli  nella 
metà  inferiore  dell'orizzonte  in  esame  tra  Cairo  Montenotte, 
Cosseria  e  Montenudo.  Ma  il  più  importante,  più  esteso  e  più 
potente  complesso  di  banchi  arenacei  pseudo-aquitaniani^  che 
credo  debbansi  ancora  racchiudere  nello  Stampiano,  è  quello 
che,  cominciando  ad  individualizzarsi  nettamente  sopra  a  Cairo 
Montenotte,  costituisce  le  parti  più  elevate  di  Brio  del  Formento 
e  di  Brio  del  Monte,  del  Brio  della  Guardia  col  Castello  di  Cos- 
seria, di  Brio  del  Cavallo,  e  gli  altipiani  ondulati  di  R.  Pian 
Giaschi,  Costa  e  Cengio,  Rocchetta  Cengio,  Montaldo  ed  Arpa- 
giasse. 

Ma 'riguardo  a  questo  potente  complesso  di  banchi  arenacei 
alternati  solo  con  pochi  strati  marnosi,  e  che  verso  Sud  diven- 
gono sempre  più  potenti  acquistando  persino  dei  banchi  ciotto- 
losi (giacché  l'orizzonte  arenaceo-conglomeratico  di  Monte  della 
Gazza,  Brio  della  Fonga,  Bric  delle  Coste,  Brio  della  Marca,  eca 
poco  prima  studiati  non  è  a  mio  parere  che  la  continuazione 
meridionale  del  grande  orizzonte  arenaceo  ora  in  discorso)  sorge 
naturalmente  il  dubbio  che  esso  sia  a  riferirsi  piuttosto  all'^- 
quitaniano  che  non  allo   Stampiano  in  considerazione  aia  della 
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poca  inclinazione  degli  strati,  sia  della  natura  sua  litologica,  e 
che  quindi  nelle  carte  geologiche,  il  sovraccennato  ampissimo 
altipiano  più  o  meno  ondulato  ora  così  variamente  interrotto  e 
cosi  profondamente  solcato,  debba  piuttosto  segnarsi  colla  tinta 
délV  Aquitaniano  che  non  con  quella  dello  Stampiano.  Ed  in  ve- 
rità tale  ipotesi  potrebbe  anche  essere  sostenuta  con  alcune  ra- 
gioni. 

Tuttavia  dobbiamo  osservare:  1.^  come  in  questa  regione  ban- 
chi arenacei  assai  potenti  compaiono  già  persino  frammezzo  agli 
strati  marnoso-sabbiosi  della  base  dello  Stampiano  e  che  essi 
ripetonsi  a  diversi  livelli  in  questo  piano  geologico;  2J*  che  nella 
parte  superiore  dell' orizzonte  in  esame  compaiono  quasi  sempre 
alternanze  di  banchi  arenacei  e  marnosi  che  servono  di  passag- 
gio graduale  al  piano  superiore  per  modo  da  rendere  talora  in- 
certo a  quale  dei  due  orizzonti  geologici  debbansi  riferire;  3.<> 
che  nella  grande  curva,  anticamente  seno  marino,  di  Cairo-Mil- 
lesimo è  naturale  che  durante  il  periodo  stampiano^  specialmente 
verso  il  suo  termine,  si  depositassero  più  o  meno  potenti  ban- 
chi arenacei  in  alternanza  coi  banchi  marnosi  (giacché  si  nota 
generalmente  che  nei  golfi  i  depositi  hanno  una  facies  di  bas- 
sofondo anche  quando  i  contemporanei  depositi  vicini  presen- 
tano invece  facies  di  mare  profondo),  e  che  quindi  verso  la  fine 
del  periodo  in  esame,  quando  il  regime  di  bassofondo  si  andava 
gradatamente  sostituendo  a  quello  di  alti  fondi,  i  banchi  are- 
nacei fossero  in  queste  regioni  tanto  potenti  da  presentare  nel 
loro  complesso  una  facies  simile  affatto  a  quella  del  sovrastante 
Aquitaniano;  4/  dobbiamo  poi  osservare  che  se  noi  cerchiamo 
di  sciogliere  tale  questione  nella  parte  alta  delle  regioni  colli- 
nose in  cui  V  Aquitaniano  vero  si  sovrappone  allo  Stampiano^ 
per  esempio  nelle  vicinanze  di  Rocchetta  Cengio,  Cima  dei  Ber- 
ti, ecc.,  ciò  ci  riesce  diflScile  sia  a  causa  della  apparente  pre- 
valenza che  sulle  creste,  per  T  abrasione,  presentano  sempre  i 
banchi  arenacei  sugli  strati  marnosi,  per  modo  da  trarre  in  in- 
ganno sulla  vera  natura  complessiva  degli  orizzonti,  sia  in  causa 
della  sviluppata  vegetazione  e  della  mancanza  di  una  serie  con- 
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tinuata  di  profondi  spaccati.  Se  invece  si  percorre  attentamente 
la  parte  inferiore  della  profonda  valle  della  Bormida  di  Mille* 
8Ìmo,  lungo  i  cui  fianchi  esistono  continui  profondissimi  tagli 
naturali,  si  osserva  che  il  potente  complesso  di  banchi  arenacei 
(i  quali  costituiscono  gli  altipiani  di  Rocchetta  Cengio,  Mon- 
taldo,  Gengio,   Costa  e  le  già  soprannominate  alture  collinose 
più  ad  Est  ed  a  Sud)   viene  a  terminare  sul  fondo   della  ville 
ad  un  dipresso  tra  C.  Arpagnasse  e  la  borgata  Bergalli,  essendo 
ancora  ricoperto  da  banchi   marnoso-sabbiosi;  questi  sembrano 
veramente  riferibili  allo   Stampiano,  rimangono  ancor  visibili 
nelle  vallate  per  circa  tre  chilometri  e  mezzo  e  presentano  noa 
potenza  di  oltre  100  metri,  sopportando  finalmente  i  potentis- 
simi banchi  arenacei  di  Castelvecchio,  Mu,  Chidini,  Gabntti,  S. 
Gervasio,  ecc.,   i  quali,  a  mio  parere,  costituirebbero  la  vera 
base  àeWAquitaniano  ;  5.^  se  infine  notiamo  che  tra  le  dae  fo^ 
mazioni  ultimamente  menzionate  esiste  talora  in  queste  regioni 
una  certa  discordanza  stratigrafica,  come  ad  esempio  nel  vallone 
di  Madonna  della  Neve  dove   veggonsi  i  banchi   marnosi,  che 
credo  ancora  stampianij  inclinati  air  incirca  verso  il  Sud-Orest, 
mentre  quelli  arenacei  agutVanìam  pendono  dolcissimamente  verso 
Nord-Ovest,  parmi  risultare  naturale  la  restrizione  délVAquiU- 
niano  come  la  segnai  sulla  carta  geologica.  In  fondo  però  b 
questione  è  dMndole  abbastanza  secondaria. 

In  questa  vasta  regione  arenaceo-marnosa  stampiana  com- 
presa tra  le  due  valli  della  Bormida  di  Millesimo  e  della  Bo^ 
mida  di  Spigno  si  possono  ovunque  osservare  dei  grandiosi  fe- 
nomeni di  erosione,  a  cui  anzi  riferisco  la  scomparsa  di  potenti 
depositi  marnosi  che  dovevano,  a  mio  parere,  ricoprire  origina- 
riamente gli  altipiani  di  Rocchetta  Gengio,  Montaldo,  ecc.;  si 
notano  pure  qua  e  là  degli  scoscendimenti  per  lo  più  in  picoola 
scala,  come  ad  esempio  quello  nettissimo  che  si  vede  sulla  de- 
stra di  Val  Bormida  di  Millesimo,  presso  la  grande  strada, 
mezzo  chilometro  a  Nord  di  C.  Ponzano  ;  ma  generalmente  trat- 
tasi solo  di  locali  scoscendimenti  poco  importanti,  causati  dalla 
scomparsa,  per  erosione,  della  marna  che  separa  diveru  banchi 
arenacei. 
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Inoltre  T andamento  stratigrafico  dello  Stampiano  di  questa 
regione,  quantunque  molto  regolare  nell'assieme,  presenta  talora 
delle  locali  alterazioni,  che  anch'  esse  ci  avvertono  essersi  depo- 
sti quivi  tali  terreni  in  condizioni  di  minor  tranquillità  che  non 
altrove  in  generale. 

Continuando  l'esame  dello  Stampiano  verso  Nord,  in  Val  Bor- 
mida  di  Spigno,  dobbiamo  notare  che  sulla  sua  destra,  qua  e  là 
sopra  i  depositi  del  Tongriano  od  anche  sopra  la  stessa  roccia 
preterziaria,  osservansi  placche  marnose  che  hanno  tutta  l'ap- 
parenza di  quelle  dell'orizzonte  ora  in  esame,  a  cui  quindi  ho 
creduto  riferirle,  pur  restandomi  qualche  dubbio  che  esse  pos- 
sano invece  appartenere  a  qualche  banco  marnoso  interposto 
alle  arenarie  dell'orizzonte  inferiore;  viceversa  vedremo  poco 
più  avanti  come  diversi  depositi,  quantunque  arenaceo-conglo- 
meratici  con  facies  di  Tongriano^  debbonsi  invece  includere  nel- 
l'orizzonte stampiano^  soventi  dovendoci  per  ciò  comprendere 
basare  molto  sulla  stratigrafia. 

Fra  le  placche  marnose  isolate  del  piano  in  esame  notiamo 
specialmente  quella  di  C.  Catin  e  le  due  di  C.  Fra  EUera,  pog- 
gianti in  parte  sulle  arenarie  del  Tongriano  ed  in  parte  sulla 
Serpentina  preterziaria;  nonché  l'ampia  zona  di  Stampiano  delle 
Meyie  di  Rocchetta  Cairo,  zona  che  probabilmente  si  collega 
sotto  VAlluvium  coi  contemporanei  depositi  tanto  sviluppati  sulla 
sinistra  della  Bormida;  piccola  ma  caratteristica  è  la  placca 
sabbioBo-marnosa  di  Costalupara. 

Più  a  Nord,  a  cominciare  da  poco  sopra  il  Castello  di  Dego, 
presso  i  Majani,  lungo  la  cresta  collinosa  dei  Berri  sin  oltre  il 
Eric  Cheilini  vediamo  alternarsi  banchi  marnosi  con  banchi  are- 
nacei e  talora  anche  ghiaioso-conglomeratici  brecciosi  come  al 
Brio  Cheilini,  banchi  che  probabilmente  debbonsi  in  parte  ri- 
ferire allo  Stampiano^  giacché  tale  facies  littoranea,  generalmente 
solo  caratteristica  del  Tongriano^  vedremo  d'  or  in  avanti,  per 
una  regione  assai  vasta,  apparire  bene  sviluppata  anche  nei  de- 
positi dell'orizzonte  superiore,  specialmente  nella  parte  più  me- 
ridionale della  zona  in  esame,  cioè  verso  la  regione  montuosa. 
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In  qaeste  arenarie  dello  Stampiano  ù  incontrano  soTenta  dei 
resti  fessili  quasi  identici  però  a  quelli  del  Tongriamo^  ed  anzi 
ebbi  già  ad  accennare  tale  fiitto  parlando  di  quest*  ultimo  piano 
geologico. 

Sulla  sinistra  di  Val  Bormida  lo  Siampiano  a  strati  dolce- 
mente inclinati  verso  Orest  circa  si  presenta  con  una  grande 
potenza  e  costituito  essenzialmente  di  marne  grigio-Terdastre 
farinose,  spesso  a  stratificazione  appena  visibile,  formanti  enormi 
burroni  per  modo  da  presentare  talora  un  passaggio  molto  si- 
mile a  quello  che  si  osserva  nelle  regioni  costituite  dalle  ar- 
gille scagliose  eoceniche. 

Però  verso  la  base  osservansi  sempre  graduali  passaggi  al 
Tangriano^  specialmente  per  mezzo  di  una  alternanza  di  marne 
con  banchi  sabbioso-arenacei  brunastrì  che,  come  di  solito,  ren- 
dono difficile  la  distinzione  dei  due  orizzonti.  Tipica  a  questo 
riguardo  è,  per  esempio,  la  valletta  di  C.  Valigia  a  Sud-Ovest 
di  Piana  Crixia. 

Percorrendo  gli  enormi  valloni  del  Carretto,  di  Vignarolo,  di 
Carpez,  di  Bormiola,  ecc.,  e  specialmente  rimontando  le  loro  val- 
lette tributarie  a  struttura  dedalica  ed  a  continui  ed  enormi 
scoscendimenti,  possiamo  prenderci  una  chiara  idea  di  quanto 
sia  potente  e  rapida  Fazione  erosiva,  particolarmente  delle  acque, 
sopra  questi  terreni  terziarìi. 

Nella  parte  superiore  delForizzonte  in  esame  constatiamo  an- 
che qui  Tapparire  di  potenti  banchi  arenacei,  con  svariate  im- 
pronte organiche  ed  inorganiche  a  facies  agiitfantana,  che  si  ri- 
conoscono anche  da  lungi  per  costituire  rilievi  più  spiccati, 
come  il  Bric  Vaderno,  il  Brio  di  Beisa,  il  Castello  del  Car- 
retto, ecc.  e  per  formare  delle  specie  di  gradini  aporgenti  ed 
inclinanti  verso  Ovest  o  Nord-Ovest,  lungo  i  fianchi  delle  val- 
late; ciò  osservasi  in  modo  assai  netto  specialmente  nella  valle 
dei  Gelosi  tra  C.  di  Bria  e  C.  Orecchie,  ma  d*  altronde  a 
può  constatare  anche  assai  bene  sia  nelle  valli  vicine,  sia  lungo 
le  creste  che  le  separano,  sin  oltre  l'ampia  valle  di  Cagna,  per 
modo  che  se  si  volesse  segnare  sulla  carta  Tandamento  di  qve- 
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8ti  banchi  arenacei  ne  risulterebbero  delle  linee  a  zig-zag,  fra 
loro  qaasi  parallele  e  abbastanza  regolari. 

Seguendo  il  criterio  indicato  nelle  pagine  precedenti,  quan- 
tunque alcuni  di  questi  banchi,  specialmente  quelli  quasi  iso- 
lati sull'alto  delle  colline,  abbiano  una  facies  affatto  aquitaniana^ 
credetti  tuttavia  di  doverli  ancora  racchiudere  nello  StampianOj 
osseryandosi  ancora  dei  potenti  banchi  marnosi  tra  essi  ed  il 
potente  complesso  di  arenarie  che  inizia  il  vero  Aquitaniano, 
Per  fare  la  distinzione  dei  due  piani  geologici  è  spesso  miglior 
metodo  esaminare  una  serie  di  grandi  spaccati  naturali  che  non 
osservare  la  serie  stratigrafica  minutamente;  infatti  nel  primo 
caso  quando  si  ha  a  fare  con  vero  Stampiano  le  marne  abbon- 
dantemente commiste  alle  arenarie  presentano  air  occhio  nell'as- 
rieme  la  facies  stampiana^  mentre  nel  secondo  caso  esaminando 
in  dettaglio  i  banchi  di  questo  orizzonte,  la  gran  quantità  di 
strati  arenacei  che  sporgono  dai  banchi  marnosi  ci  dà  Ta- 
Bpetto  del  piano  Aquitaniano;  per  la  stessa  ragione  per  distin- 
guere i  due  orizzonti  ò  meglio  assai  il  percorrere  il  fondo  delle 
Talli,  dove  abbondano  i  grandi  spaccati  naturali  che  non  le  cre- 
ste delle  colline,  dove  per  erosione  i  banchi  arenacei  sono  molto 
più  appariscenti  di  quelli  marnosi. 

Noto  ancora  come  lo  Stampiano  colla  facies  déiV Aquitaniano^ 
quantunque  sia  costituito  in  parte  di  sabbie  e  di  duri  banchi 
arenacei,  spesso  si  distingue  dal  vero  Aquitaniano^  per  avere  le 
sue  sabbie  più  sciolte  e  per  essere  il  suo  colore  piuttosto  gri- 
gio-brunastro  che  non  giallastro  ;  ma  a  dire  il  vero  questi  sono 
caratteri  corì  variabili  che  non  è  il  caso  d'insistervi. 

È  poi  notevole  a  questo  riguardo  come  i  banchi  arenacei  pseu* 
do'aquitaniani  dello  Stampiano  vanno  gradatamente  scomparendo 
verso  settentrione  (probabilmente  per  causa  della  maggior  di- 
stanza dalla  regione  veramente  montuosa  e  quindi  di  una  mag- 
gior tranquillità  di  deposizione),  ed  infatti  a  Nord  di  Val  Ca- 
gna essi  sono  già  molti  ridotti,  pur  mostrandosi  ancora  net- 
tamente al  Mombergone;  ma  nei  più  settentrionali  valloni  di 
Merana,  Sereto,  Fornaci,  Bocchetta,  Ovrano,  Aprile,  ecc.,  pre- 
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dominano  assolatamente  le  marne  grigio-verdastre,  friabili,  qoasi 
farinose  allorché  viste  di  lontano,  ad  enormi  barroni  latenti 
continuamente  cangiantisi  di  forma,  per  modo  da  rendere  so- 
venti difficile  la  viabilità  ed  obbligare  talora  gli  abitanti  di 
queste  regioni  a  cangiare  di  casolare  e  talora  persino  di  paese, 
come  per  esempio  avvenne  per  la  Rocchetta,  paese  fabbricato  si 
fondo  della  vallata  omonima,  e  che  per  l'erosione  acquea  fa 
scalzato  dalle  fondamenta,  per  cui  venne  abbandonato  e  co* 
strutto  invece  poco  a  Sud  ma  più  in  alto. 

Quantunque  in  questa  regione  tipica  per  lo  Stampiano  abbiano 
un  assoluto  sopravvento  le  marne,  come  sopra  ho  detto,  tuttavia 
si  incontrano  a  diversi  orizzonti  strati  arenacei,  di  rado  però  po- 
tenti, per  modo  che  riesce  quivi  abbastanza  facile  il  distinguere 
questo  orizzonte  daXV Aquitaniano  che  si  inizia  con  un  potente  e 
caratteristico  complesso  di  banchi  arenacei,  o  arenaceo-ghiaiosi,  e 
talora  anche  arenaceo-calcarei,  come  sopra  Mombaldone.  Talvolta 
però  tale  distinzione  riesce  men  facile  e  molto  incerta  a  causa 
del  fatto  che  anche  VAquUaniano  inferiore  si  presenta  per  un 
certo  tratto  sabbioso  marnoso  e  quindi  alquanto  simile  allo 
Stampiano^  ciò  che  per  esempio,  si  può  vedere  molto  bene  al 
fondo  di  Val  Bormida  tra  Montechiaro  e  Denice,  dove  la  de- 
limitazione dei  due  orizzonti  rimane  un  po'  incerta  ed  arbi- 
traria. 

Quanto  alla  Siampiano  che  occupa  un'area  coid  sviluppats 
sulla  destra  della  Bormida  possiamo  dire  in  complesso  che  men- 
tre esso  ha  una  facies  essenzialmente  littorale,  da  Piana  Crizis 
sin  presso  Spigno,  acquista  invece  generalmente  una  faeki  di 
mare  abbastanza  profondo  e  tranquillo  a  Nord  di'  Spigno  Ifoo- 
ferrato,  ciò  che  facilmente  è  spiegabile  considerando  la  rispet- 
tiva posizione  delle  due  regioni  in  riguardo  alla  catena  centnde 
dell'Appennino. 

Già  erasi  notato  poco  avanti  la  presenza  di  numerose  lenti 
ghìaioso-ciottolose  nello  Stampiano^  specialmente  attorno  al  Brìe 
Cheilini  ;  or  bene  questo  fenomeno  si  continua  su  ampia  sesis 
verso  Nord  nelle  regioni  collinose  delle  borgate  Valle  di  Ef, 
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Loueisi;  esso  si  accentua  poi  così  fattamente  al  Bric  Calma  e  nelle 
colline  di  Madonna  della  Neve,  presso  Spigno  (dove  i  conglome- 
rati e  le  arenarie  si  sostitaiscono  quasi  completamente  alle 
marne),  ecc.,  che  si  rimane  in  dubbio  se  quivi  tali  depositi 
debbansi  piuttosto  riferire  al  Tongriano  che  non  allo  Stampiano, 
Eguali  dubbi  si  incontrano  sovente  tra  la  valle  Bormida  e  la 
Valle  Erro  sull'alto  delle  colline,  così  presso  C.  Berri,  borgata 
Gerini,  borgata  Pori,  G.  Valpìna  ecc.;  quivi  infatti  compaiono 
banchi  marnosi  alquanto  arenacei  e  molto  fossiliferi,  che  paiono 
doTersi  riferire  allo  Stampiano  inferiore  od  almeno  ai  banchi  di 
passaggio  al  Tongriano.  Osservazioni  simili  si  possono  fare  più 
ad  Est  nelle  colline  tra  il  M.  Bono  ed  il  bellissimo  golfo  stam- 
piano di  Mioglia. 

Quanto  all'andamento  stratigrafico  dello  Stampiano  di  queste 
regioni  esso  è  talora  abbastanza  irregolare,  specialmente  nelle 
immediate  vicinanze  degli  spuntoni  di  roccia  preterziaria,  ma 
non  di  rado  anche  là  dove  s'appoggia  al  Tongriano;  così  ad 
esempio,  tra  borgata  Loueisi  e  C.  Boirona,  dove  i  banchi  marnoso- 
arenacei  che  costituiscono  il  passaggio  fra  i  due  piani  geologici 
sono  assai  fortemente  (talora  di  oltre  40<>),  ma  localmente  in- 
clinati verso  Ovest-Nord-Ovest. 

Nella  parte  alta  del  paese  di  Spigno  veggonsi  marne  grigiastre 
che  rappresentano  probabilmente  una  piccola  placca  di  Stam- 
piano. 

Nella  Tasta  area  occupata  dal  terreno  in  esame  tra  Val  Valla 
e  la  Valle  Erro,  si  incontrano  sovente  (specialmente  nella  parte 
più  elevata  dei  rilievi  più  collinosi,  come  di  solito  a  causa  dei 
fenomeni  di  abrasione),  banchi  arenacei  più  o  meno  continui ^ 
mai  però  molti  potenti,  e  che  ricordano  quelli  del  piano  infe- 
riore; talvolta  anzi  alle  arenarie  si  uniscono  persino  lenti  ciot- 
tolose, ad  elementi  anche  molto  voluminosi,  come  ad  esempio, 
tra  la  borgata  Grossi  e  la  borgata  Bissi  a  Nord  di  Pareto. 

La  stratigrafia  della  regione  ultimamente  esaminata  presenta 
talora  dei  fatti  anormali;  cosi  l'inclinazione  degli  strati  ora  è 
verso  Sud  come  presso  la  borgata  Giuliani,  Brovi,   ecc.,  ora 
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verso  Nord-Est  come  presso  i  casali  Sbamera,  le  C.  Sardi,  le 
borgate  Martini,  Bissi,  ecc.  ;  V  inclinazione  ora  ò  di  pochi  gradi, 
ora  invece  di  oltre  40^  come  a  Sud  di  Pareto,  ecc.  Fatti  que- 
sti che  derivano  specialmente  dalle  irregolarità  del  fondo  roc- 
cioso su  cui  tali  terreni  si  depositarono. 

Nell'ampia  regione  collinosa  compresa  tra  la  Val  Bormida  e  la 
Val  Erro,  tipica  per  lo  sviluppo  e  la  potenza  dello  Siampiano^  po»- 
siamo  notare  come  questo  terreno,  sempre  per  la  solita  causa  gii 
sopra  enunciata,  si  presenta  verso  Ovest  essenzialmente  marnoso, 
con  uno  spessore  di  oltre  duecento  metri,  intersecato  da  pro- 
fondi e  spesso  impraticabili   burroni,  cioè  coli' aspetto   che  già 
osservammo  per  questo  terreno  sulla  sinistra  della  Bormida; 
ciò  nella  regione  ora  in  esame  si  può  stupendamente  osservare 
in  tutta  la  sua  bellezza  specialmente  nell'ampia  valle   del  tor- 
rente  Torbe  e  meglio  ancora  nelle  sue  vallette  laterali,  quan- 
tunque anche  in  queste  regioni  compaiano  talora  fra  le  marne 
numerosi  strati  arenacei  che  simulano  alquanto  V  Aquitankmo, 
come  per  esempio,  al  M.  Rosso,  presso  la  borgata  Barossi,  eoa 
Invece  verso   Est  gli  strati  arenacei  divengono  piuttosto  fre- 
quenti per  modo  che  i  loro  frammenti  spesso  ricoprono   gran 
parte  del  terreno,  e  compaiono  anche  qua  e  là  lenti  ghiaioso^ 
ciottolose,  come  ad  esempio,  nella  parte  superiore  delle  colline 
situate  ad  Est  delle  borgate  Costabella  e  Scajoli. 

Anche  in  questa  regione  la  stratigrafia  non  ò  sempre  a£Eatto 
regolare,  quantunque  la  pendenza,  dovunque  assai  dolce,  sia  per  lo 
più  verso  il  Nord-Ovest  circa,  ma  le  irregolarità  che  si  incontrano  li 
debbono  quasi  tutte  riferire  ad  irregolarità  stratigrafiche  del  sol- 
tostante  orizzonte  Tongriano  e  indirettamente,  come  si  ò  già  avver- 
tito, alla  ineguaglianza  della  sepolta  regione  rocciosa.  A  questo 
proposito  notiamo  come  in  fondo  di  Val  Bormida,  sotto  il  M.  Bosso, 
gli  strati  dell'orizzonte  in  esame  pendono  regolarmente  verso 
Nord-Nord-Ovest  e  che  solo  nella  immediata  vicinanza  del  piccolo 
spuntone,  già  altrove  accennato,  di  Serpentina  preteniarìa  eoi 
si  presentino  di  tratto,  ma  per  poco,  inclinati  verso  Sad-Est| 
senza  che  appaia  traccia  di  Tongriano^  ciò  che  in  tali  casi  à 
fatto  piuttosto  raro. 
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Non  ò  facile  la  netta  distinzione  dello  Stampiano  della  re- 
gione in  esame  dalle  placche  aquitaniane  di  M.  Castello  e  di 
Campobrioso,  ciò  che  dipende  dalla  solita  alternanza  di  ban- 
chi sabbiosi  e  marnosi  in  questo  passaggio.  Lo  stesso  dicasi 
generalmente  pel  passaggio  tra  il  Tongriano^  e  lo  Stampiano^ 
poiché  la  loro  delimitazione  talora  è  necessariamente  alquanto 
Eirbitraria  non  esistendo  un  carattere  fisso  su  cui  basarsi  per 
farla  precisa;  per  convincersi  di  ciò  basta,  per  esempio,  percor- 
rere e  risalire  in  diversi  sensi  il  vallone  a  Sud-Ovest  di  Mal- 
vicino. 

Quasi  sull'apice  del  Bric  della  Vite,  presso  Malvicino,  osser- 
vansi  assieme  ad  arenarie  e  conglomerati  certamente  del  Ton- 
/rtaiK?,  resti  di  banchi  marnosi  che  per  l'aspetto  ricordano  al- 
juanto  quelli  dell'orizzonte  in  esame,  al  quale  però  non  credo 
opportuno  riunirli,  poiché  é  più  probabile  che  siano  invece  i  re- 
iti  di  qualche  strato  interposto  alle  arenarie  del  Tongriano, 

A  Est  di  valle  Erro  lo  Stampiano  si  presenta  generalmente 
;olla  tipica  sua  facies  prevalentemente  marnosa,  alterata  solo 
[ua  e  1&  0  da  lenti  ciottolose  come  presso  la  borgata  Pieve, 
ungo  la  valletta  di  Saquanna,  ecc.,  oppure,  e  questo  più  fre- 
[uentemente,  da  straterelli  o  da  veri  banchi  arenacei;  questi 
atti  si  verificano  sia  nella  parte  superiore  dello  Stampiano  come 
li  solito  nei  passaggi  dXVAquitanianOy  (per  esempio,  in  Val  Ca- 
iogna  dove  la  distinzione  tra  Stampiano  ed  Aquitaniano  riesce 
iD  po'  dubbia  al  fondo  della  valle)  sia  nella  parte  inferiore 
love  veggonsi  spesso,  come  ad  esempio,  nella  valletta  del  Bi- 
itolfi  a  Nord-Est  di  Ponzone,  potenti  arenarie  a  facies  tongriana^ 
ilternate  con  banchi  marnosi  con  facies  statnpiana^  in  modo 
;he  riesce  allora  afiatto  arbitraria  la  delimitazione  di  questi 
lae  piani  geologici;  ciò  d'altronde,  come  già  ebbi  più  volte 
là  accennare,  é  perfettamente  naturale,  trattandosi  di  depositi 
zhe  quivi  si  succedettero  senza  notevole  trasgressione. 

In  questa  valletta  raccolgonsi  numerosissimi  fossili  (fra  cui  mol- 
tissime Nummuliti)  nei  terreni  di  passaggio  tra  il  Tongriano  e 
lo  StampianOj  nelle  vicinanze  di  Ciglione,  e  pure  in  questi  ban- 
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chi  marnoso-arenacei  straterellati  di  trausizione  si  trovano  non 
rari  resti  di  piante;  d'altronde,  a  dire  il  vero,  tatto  queste  re- 
gioni dell'Appennino  sono  un  vero  ed  inesauribile  museo  paleoft> 
tologico,  e  chi  ha  occasione  di  percorrerle  attentamente,  tì  riscon- 
tra quasi  ovunque  dei  fossili. 

Nella  valle  Visone  si  notano  qua  e  1&  alcune  placche  di  marna 
sabbiosa,  attribuibili  allo  Stampiuno^  sia  direttamente  sulla  roc- 
cia preterziarìa  come  tra  C.  Carmine  e  C.  Gameire,  sia  sulle 
arenarie  del  Tongriano  come  sopra  Galdaso  ed  alle  C.  Gher» 
piane  ;  talvolta  invece  tali  depositi  marnosi  costituiscono  dei  pro- 
lungamenti più  0  meno  stretti  sulle  creste  di  certe  colline  come 
da  Ciglione  a  Grognardo. 

È  notevole  la  comparsa  in  Val  Ravanasco  di  due  affioramenti 
di  marne  stampiane  sotto  bAV  AquUaniano,  fatto  che  trova  la 
sua  causa  naturale  nello  spuntone  serpentinoso  che  già  altrove 
accennammo  esistere  presso  C.  Ferri,  e  che  alterò  localmente 
la  stratigrafia  dei  terreni  oligocenici. 

In  Val  Visone  lo  Stampiano  è  generalmente  assai  facilmente 
distinguibile  dsWAquitaniano^  sia  per  la  sua  facies  abbastanxa 
uniformemente  marnoso-sabbiosa,  sia  specialmente  perchè  quivi 
la  base  àeW  Aquitaniano  è  rappresentata  da  un  potente  comr 
plesso  di  banchi  arenaceo-calcarei,  talora  anzi  quasi  solo  calet- 
rei,  che  costituiscono  generalmente  una  specie  di  gradino  a  causa 
della  loro  durezza. 

Sulla  destra  di  Val  Visone  V  orizzonte  in  esame  conserva  ab- 
bastanza bene  la  sua  facies  marnosa,  pur  mostrando  talora  qoal- 
che  formazione  sabbioso- arenacea,  come  ad  Est  della  borg»U 
Foreste,  senza  parlare  poi  dei  soliti  strati  di  passaggio  al  7m- 
griano  che  in  queste  regioni  spunta  frequentemente  al  fondo 
delle  vallette.  L'andamento  stratigrafico,  appunto  in  oaosa  di 
tali  spuntoni,  non  ò  molto  regolare,  talora  verificandosi  persino 
delle  inclinazioni  di  50<>  verso  Sud  come  nella  parte  alta  dalla 
valle  di  Castellamare,  quantunque  in  generale  la  pendenza  ù 
verso  Nord  circa. 

Si  notano  poi  delle  placche  marnose  isolate,  attriboibiii  prò- 
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babtlmente  all'orizzonte  ora  in  studio,  poggiatO/O  direttamente  sul 
TalcoscbistO|  come  a  Sud  di  C.  Ronghetto  o  invece,  in  massima 
parte,  sulle  arenarie  dell'orizzonte  inferiore,  nelle  vicinanze  di  C. 
Del  Gatto,  ad  ogni  modo  sempre  nelle  parti  alte  della  regione 
montuosa;  ciò  ci  indica  il  molto  maggior  sviluppo  che  dovettero 
originariamente  presentare  questi  depositi  prima  che  le  erosioni 
acquee  li  avessero  ridotti  a  piccoli  lembi;  alcuni  di  tali  lembi 
trovansi  in  specie  d'insenature  nella  roccia  e  la  loro  conserva- 
zione è  probabilmente  dovuta  alla  loro  particolare  disposizione 
rispetto  alle  irregolarità  della  roccia  antica  che  servi  loro  di 
riparo. 

Noto  ancora  come  a  Sud  della  cresta  rocciosa  di  Testacalda- 
Traga  e  addossate  ad  essa,  veggonsi  ben  sviluppate  marne,  ta- 
lora però  alternate  con  arenaria  a  lenti  ciottolose,  che  hanno 
alquanto  l'apparenza  di  quelle  stampiane. 

Ma  più  ad  Est,  cioè  verso  la  collina  di  Cassinelle,  noi  vedia- 
mo che  a  cominciare,  circa,  dalle  vicinanze  delle  borgate  Costa 
presso  Morbello  la  facies  dello  Stampiano  si  va  gradatamente 
alterando,  almeno  in  parte,  per  la  comparsa  e  lo  sviluppo  di 
veri  banchi  arenacei  alternati  talora  con  lenti  ghiaiose  e  ciot- 
tolose, banchi  che,  sporadici  e  piuttosto  sottili,  si  erano  però 
già  potuti  osservare  fra  le  marne  dell'orizzonte  in  esame  an- 
che più  ad  Ovest. 

Già  presso  la  borgata  Bricco  queste  arenarie  sono  assai  no- 
tevoli ma  dove  esse  raggiungono  la  massima  potenza  e  dove 
presentano  più  grosse  lenti  ciottolose  è  sulla  cresta  collinosa  di 
Cassinelle,  C.  Bricco,  C.  Crenna  e  G.  Foj,  dalla  quale  regione 
olevata  i  banchi  arenaceo-ciottolosi  per  la  regolare  inclinazione 
verso  Nord-Ovest  discendono  nella  valle  di  Caramagna  di  cui 
oostituiscono  quasi  tutto  il  lato  <- estro  e  gran  parte  del  fianco 
sinistro  ad  un  dipresso  tra  C.  Marta  e  C.  Sveltro. 

Questi  peculiari  banchi  arenacei  ricordano  talora  abbastanza 
bene  quelli  del  Tongriano  da  cui  però  sono  generalmente  sepa- 
rati per  mezzo  di  una  potente  serie  di  banchi  marnosi,  come 
può  vedersi  specialmente  bene  sulla  sinistra  della  valle  Àmione; 
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talora  invece  i  banchi  in  questione  parrebbero  doversi  attrìbaire 
RÌVAquitaniano  a  causa  anche  del  trovarsi  suU'  alto  delle  colline, 
ma  tale  supposizione  viene  dimostrata  falsa  dal  vedere  sulla  si- 
nistra di  Val  Caramagna  tali  banchi  andarsi  ad  immergere  sotto 
alle  solite  marne  stampiane.  Si  possono  pure  vedere  fatti  stra- 
tigrafici importanti  a  questo  riguardo,  poco  a  Nord  della  Par- 
rocchia di  Cassinelle  dove  i  sovraccennati  banchi  arenacei  sono 
coperti  dalle  tipiche  e  solite  marne  dello  Stampiano;  questo 
rapporto  stratigrafico  si  può  d'altronde  verificare  assai  bene  da 
Cassinelle  sin  oltre  la  C.  Sveltro,  finché  i  banchi  arenacei  in 
esame  vanno  ad  appoggiarsi  direttamente  sulla  roccia  antica  a 
Sud-Ovest  delle  C.  Serpei. 

Devesi  però  notare  che  in  alcuni  casi  rimane  qualche  dubbio 
sulla  determinazione  di  qualche  lembo  isolato  di  arenarie  che 
talora  credetti  dover  attribuire  ancora  allo  Stampiano^  come 
quelle  delle  colline  di  C.  del  Rosso  ed  in  altri  casi  mi  parvero 
invece  già  riferibili  eAVAquUaniano^  come  presso  Molare  e  presso 
Prasco. 

La  grande  zona  arenacea  dello  Stampiano  dei  dintorni  di 
Cassinelle  presenta  uno  spessore  molto  variabile  secondo  le  lo- 
calità, racchiude  sovente  banchi  delle  tipiche  marne  grigiastre, 
nonché  lenti  od  anche  letti  di  conglomerati  o  di  breccie  ad  ele- 
menti talora  enormi,  come  in  alcuni  punti  tra  Cassinelle,  C.  Foj 
ed  il  rio  di  Caramagna.  Spesso  questi  veri  banchi  isi  presentano 
ricchi  in  fossili,  Alghe,  Echinodermi,  Molluschi,  e  talora  ancbe 
denti  di  Anthracotherium. 

In  complesso  la  serie  dei  banchi  tongriani  dei  dintorni  di  Gas* 
sinelle  si  può  indicare  nel  seguente  modo: 


Stampiano  — 
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Marne  grigiastre  che  presso  gli  spuntoni  di  roc- 
cia antica  presentano  spesso  banchi  arenacei. 

Banchi  arenacei  più  o  meno  potenti  e  nume- 
rosi con  lenti  ciottoloso-brecciose. 

Marne  grigio-verdastre  chiare. 

Marne  grigio-bruniccie. 

Banchi  arenacei  e  marne  sabbiose  grigio-bruno 
spesso  nummulitifere. 

Banchi  arenacei  e  sabbie  giallastre  con  lenti 
ghiaiose,  spesso  ricchissime  in  fossili. 

Banchi  conglomeratici  molto  resistenti,  di  co- 
lor brunastro. 


Tanffriano   — 


È  notevole  che  in  alcune  località,  come  al  Bric  Boccone  ed 
alla  Madonna  di  Brucette,  lo  Stampiano  pare  soggiacere  affatto 
al  Tongriano^  il  che  ci  dimostra  essersi  verificati  quivi  dei  mo- 
Timenti  abbastanza  energici  tra  questi  due  periodi  geologici,  ed 
inoltre  che  furono  molto  importanti  le  abrasioni  avvenute  sui 
terreni  tongriani^  ma  specialmente  su  quelli  stampiani. 

Infine  riguardo  alla  costituzione  dello  Stampiano  della  regione 
ora  in  esame  devo  accennare  come  nelle  vicinanze  di  Prasco, 
alle  falde  del  Bric  Marzapiede,  ebbi  a  verificare  in  diversi  punti 
(ad  esempio  in  vai  Pobiano,  mezzo  chilometro  ad  Est  del  mo- 
lino di  Prasco,  nel  paese  di  Prasco,  qua  e  là  alle  falde  meri- 
dionali del  Bric  Marzapiede  e  sin  presso  il  suo  apice)  sempre 
direttamente  sulla  roccia  serpentinosa  antica,  una  formazione 
marnoso-calcarea,  biancastra,  di  un  metro  o  mezzo  metro  di 
spessore,  ricchissima  in  fossili,  specialmente  Nummuliti  e  lAtho- 
thamnium;  credo  doverla  attribuire  alla  parte  inferiore  dell'o- 
rizzonte in  esame;  è  questa  una  formazione  affatto  speciale  che 
d  molto  interessante  e  che  in  avvenire  offrirà  certamente  largo 
campo  di  studio  al  paleontologo. 

Nel  passaggio  tra  il  Tongriano  e  lo  Stampiano  di  queste  re- 
gioni notansi  talora  delle  trasgressioni  più  o  meno  importanti. 
Cosi  per  esempio  in  Val  Caramagna  presso  la  C.  Falabrini  lo 
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Stawpiano  si  appoggia  discordantemente  sulle  arenarie  e  sai 
poteuti  conglomerati  del  Tongriano;  lo  stesso  dicasi  per  alcani 
degli  affioramenti  del  Tongriano  tra  Prasco,  Visone  e  M.  La- 
Jone,  come  anche  per  regioni  più  ad  Ovest,  per  esempio  nella 
Valle  del  Senatore  presso  Grognardo. 

Ancora  in  riguardo  alla  tettonica  dell'orizzonte  in  esame,  no- 
tiamo che  ìk  dove  i  suoi  banchi  si  appoggiano  direttamente 
sulla  roccia  antica,  notansi  per  lo  più  delle  irregolarità;  iu 
generale  verificasi  il  fenomeno  che  trovandosi  i  banchi  oligoce- 
nici a  Sud  dello  spuntone  roccioso  su  cui  si  vanno  a  posare 
vedonsi  inclinare  verso  esso  finché  gli  si  appoggiano  contro  di- 
rettamente ;  più  di  rado  invece,  e  quasi  solo  presso  la  linea  di 
contatto  colla  roccia  antica,  presentano  T inclinazione  contraria; 
invece  se  i  banchi  dello  Stampiano  trovansi  a  Nord  dell'affio- 
ramento roccioso  su  cui  si  appoggiano,  gli  strati  pendono  rego- 
larmente da  esso,  ma  la  loro  inclinazione  va  diventando  sempre 
più  forte,  da  15*  sin  oltre  70^,  finché  quasi  sempre  prima  di 
arrivare  alla  roccia  antica  vedonsi  comparire  le  arenarie  e  ta* 
lora  anche  i  conglomerati  del  Toìigriano^  ridotto  però  a  pochi 
banchi  fortemente  inclinati  ed  anche  drizzati  alla  verticale.  Que- 
sti fatti  si  possono  per  esempio  verificare  assai  bene  alle  falde 
settentrionali  e  meridionali  del  M.  Lajone. 

Nelle  regioni  montuose  a  Sud  di  Ponzone  e  di  Cassinelle  n 
è  già  notato  sopra  esistere  placche  tongriane  più  o  meno  ampie; 
orbene  su  queste  placche  osservansi  pare  talora  lembi  mamoR 
o  sabbiosi  grigio-verdicci  i  quali  sembrano  doversi  riferire  allo 
SiampianOy  cosi  presso  Cimaferle,  presso  Toleto,   presso  Bandi- 
ta, ecc.  Si  nota  però  in  queste  regioni  che  vi  sono  specialmente 
sviluppati  i  terreni  di  passaggio  tra   Tongriano  e  Stampiano, 
cioè  certe  sabbie  marnose,  con  straterelli  ghiaiosi  ad  elementi 
lisci,  luccicanti,  quasi  verniciati,  sciolti  o  cementati,  con  no  co- 
lore verdastro,  gialliccio  nell'  assieme  ;  trattandosi  in  questi  cas 
di  placche  poco  estese  e  non  collegate  regolarmente  colle  tipi' 
che  regioni  più  a  Nord,  rimane  spesso  incerto  se  certe  forma* 
zioni  sono  da  attribuirsi  allo  Stampiano  piuttosto  che  non  al 
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Tongriano,  K  certo  ad  ogni  modo  che  nelle  regioni  in  questione 
lo  Sfampiano  è  rappresentato  dai  suoi  orizzonti  inferiori,  i  quali 
spesso  presentano  strati  arenacei  frammezzo  all^  marne,  come 
si  può  ad  esempio  vedere  molto  bene  tra  Cassinelle  e  Cimaferle 
presso  la  C.  Moresa  dove  avviene  il  passaggio  dallo  Stampiano 
al  Tongriano. 

Ad  Est  di  Molare  lo  Stampiano  si  va  rapidamente  l'estrin- 
gendo  pur  conservando  nettamente  la  sua  tipica /act65  marnosa 
colle  solito  alternanze  di  banchi  arenacei  di  passaggio  nella 
parte  inferiore  e  superiore,  ma  senza  offrirci  dei  fenomeni  de- 
gni di  particolar  menzione. 

Però  in  Val  Piola,  già  nelle  vicinanze  dei  casali  Massatagliata, 
ma  specialmente  poi  tra  l'alveo  del  torrente  ed  il  paese  di  Ler- 
ma,  nella  parte  superiore  dello  Stampiano  compaiono  potenti 
banchi  arenaceo-conglomeratici  i  quali  ricordano  quelli  già  esa- 
minati presso  Cassinelle  e  costituiscono  il  passaggio  sAVAquita' 
niano  senza  che  si  possa  fare  una  netta  delimitazione  dei  due 
orizzonti  geologici. 

Più  ad  Est  la  zona  dello  Stampiano,  molto  ristretta,  talora 
ridotta  appena  a  cento  metri  di  larghezza  come  tra  Mornese  e 
Val  Lardana,  costituendo  spesso  una  regione  pianeggiante  a 
causa  della  sua  facile  abrasione,  presenta  sempre  le  solite  marne 
sabbiose  grigio-verdastre  con  rare  alternanze  di  strati  arenacei, 
coi  soliti  burroni  a  fianchi  franosi,  ecc.  il  tutto  però  ridotto  a 
minime  proporzioni  a  causa  della  ristrettezza  della  zona  che 
però  mai  si  interrompe  in  alcun  punto.  Il  colore  delle  marne 
dell'orizzonte  in  esame  è  generalmente  verde-grigiastro  piutto- 
sto chiaro,  ma  là  dove  esse  passano  ai  conglomerati  del  Ton- 
griano si  presentano  sovente  con  un  bel  color  verde  bottiglia; 
invece  i  pochi  strati  arenacei  che  si  alternano  colle  marne  pre- 
sentano per  lo  più  una  tinta  giallastra. 

A  cominciare  dal  paese  di  Carrosio  in  valle  Lemno,  dove  lo 
Stampiano  ha  appena  la  larghezza  di  duecento  metri,  verso  TEst 
questo  orizzonte  si  va  poco  a  poco  sviluppando  colle  sue  tipi- 
che marne  sabbiose  con  apparenza  farinosa  che  danno  luogo  ai 

YoL  XXXIL  18 


274  F.  SACCO,  [250] 

profondi  ed  intricati  burroni  di  C.  Colombam,  di  SottoTalle  e  di 
Rigoroso. 

Nella  parte  inferiore  le  marne  grigio-bleuastre  divengono  pia 
dure,  talora  con  impronte  di  2kH>phycoSj  e  per  le  solite  alter* 
nanze  passano  gradatamente  alle  arenarie  ed  ai  conglomerati  del 
Tongriano;  nella  parte  superiore  poi,  mentre  generalmente  la 
distinzione  dsìVAquitaniano  è  abbastanza  facile,  almeno  comples- 
sivamente, per  Tapparsa  dei  potenti  banchi  arenacei  cbe  segnano 
l'inizio  di  quest'ultimo  orizzonte,  invece  dal  M.  Yignassa  sin 
oltre  Rigoroso,  la  metà  superiore  del  piano  in  istudio  è  costi- 
tuita da  una  ripetuta  alternanza  di  letti  marnosi  con  letti  are- 
naceo*calcarei  duri^  che  divengono  sempre  più  numerosi  verso 
Talto  e  rendono  quindi  molto  difficile  la  delimitazione  del  piano 
geologico,  provandoci  sempre  più  il  graduatissimo  passaggio  tra 
lo  Stampiano  e  VAquitaniano. 

In  Val  Scrivia  lo  Stampiano  raggiunge  già  una  larghezza  di 
oltre  un  chilometro,  ma  in  causa  del  prolungamento  verso  Nord 
che  già  notammo  verificarsi  quivi  nei  terreni  del  Liguriano  e 
del  Tongriano^  anche  V  orizzonte  ora  in  esame  è  costretto  a  vol- 
gersi bruscamente  verso  Nord^  mentre  nello  stesso  tempo  i  saoi 
strati  inferiori  si  presentano  fortemente  sollevati  e  spesso  ripe- 
tutamente incurvati  (come  ad  esempio  si  può  vedere  molto  bene 
nell'alveo  della  Scrivia  tra  Arquata  e  Vocemola),  indicandoci 
di  aver  subito  delle  potentissime  compressioni  e  spinte  prima 
di  raggiungere  l'assetto  che  ora  presentano. 

Questi  disturbi  tettonici  li  vediamo  continuare  ancora  perni 
certo  tratto  verso  Est  negli  strati  inferiori  dello  Stampian$i^ 
mostrandosi  essi  sollevati  talora  di  TO^,  80*  e  persino  localmente, 
rovesciati,  come  per  esempio  a  Sud  di  Varinella,  di  C.  TrsTi-j 
ghè  e  dei  Casali  Torrette,  mentre  in  seguito  essi  ripigliano  go*! 
neralmente  un  andamento  stratigrafico  più  regolare,  con  nn'is- 
clinazione  variabile  in  media  da  lò^'  a  20\ 

Ad  Est  di  Valle  Scrivia  lo  Stampiano  si  va  enormemente  al* I 
largando,  come  già  si  può  vedere  nell'ampia  valle  Spinti,  dove 
questo  terreno  oltrepassa  talora  la  larghezza  di  tre  chilometri; 
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ma  nello  stesso  tempo  la  sua  facies  si  va  notevolmente  tramu- 
tando poiché  ai  banchi  marnosi  (abbastanza  omogenei  ed  inter- 
rotti solo  da  qualche  straterello  arenaceo-gìallastro),  i  quali  pri- 
ma ne  erano  quasi  gli  unici  rappresentanti,  si  alternano  frequen- 
tissimamente straterelli  arenacei  (ricchissimi  in  svariate  impronte 
organiche  ed  inorganiche  caratteristiche  dei  depositi  di  mare 
poco  profondo)  e  persino  lenti  o  strati  ciottolosi,  come  ad  esem- 
pio si  vede  assai  bene  tra  Variana  e  Grondona;  inoltre  Tassie- 
me  dell'orizzonte  invece  di  essere  prevalentemente  marnoso  come 
verso  Ovest  diventa  essenzialmente  sabbioso. 

Le  lenti  conglomeratiche  compaiono  già,  quantunque  sottili  e 
poco  frequenti,  nella  parte  superiore  del  piano  geologico  in  istu- 
dio,  dove  sono  pure  frequentissimi  gli  straterelli  arenacei,  ma 
divengono  poi  sempre  più  comuni  e  potenti  nella  parte  inferiore 
tanto  che  riesce  non  solo  difficile  ma  sovente  arbitraria  la  pre- 
cisa delimitazione  del  Tongriano  dallo  Stampiano;  quindi  a 
qnesto  riguardo  bisogna  limitarsi  ad  un  esame  complessivo  dei 
terreni,  dal  che  risulta  sempre  vera  e  giusta  la  distinzione  di 
due  piani  geologici. 

In  Val  Berbera  lo  Stampiano  continua  a  presentare  uno  svi- 
luppo straordinario  in  larghezza  di  oltre  3  chilometri  ed  i  fe- 
nomeni che  abbiamo  già  ultimamente  menzionati,  colle  solite 
difficoltà  di  precisa  delimitazione  sia  nella  sua  parte  superiore 
che  in  quella  inferiore,  il  che  si  può  nettamente  constatare  per- 
correndo r  incassato  alveo  del  torrente  Berbera. 

La  potenza,  veramente  straordinaria  (per  T  orizzonte  in  esa- 
me) di  oltre  800  metri  che  raggiunge  lo  Stampiano  tra  la  Val 
Spinti  e  la  Val  Borbera  e  che  è  la  massima  che  di  esso  potei 
constatare  in  tutto  il  bacino  piemontese,  si  spiega  facilmente 
considerando  che  in  queste  regioni,  invece  della  solita  facies  di 
mare  abbastanza  profondo  esso  assume  quella  di  bassofondo  ma- 
rino od  anche  talora  di  litorale. 

Però  continuando  Tesarne  dello  Stampiano  verso  Nord,  ve- 
diamo che  esso,  pur  conservando  una  facies  di  deposito  di  mare 
poco  profondo  e  presentando  le  solite  alternanze  nella  sua  parte 
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superiore  ed  inferiore  clie  ne  rendono  difficile  la  netta  delimi- 
tazione, si  va  rapidamente  ristringendo,  mentre  nello  stesso  tem- 
po i  banchi  che  lo  costituiscono  assumono  in  generale  nn'iDcIi- 
iiazione  più  forte,  talora  di  40*  o  50",  come  presso  Valforno,  ma 
più  comunemente  di  circa  30*. 

Nelle  vicinanze  dei  casali  Fornctti,  ma  specialmente  di  Mo- 
nastero di  Molo,  anche  sulla  destra  di  vai  Cravaglia  i  frequen- 
tissimi strati  arenacei  con  inclinazione  di  15*  a  20%  di  color 
grigio  bruniccio,  ed  alternati  con  marne  e  ghiaietto  verdastre, 
presentano  numerose  impronte  di  Helminthopsis^  Taphrhdmin- 
thopsiSy  Htlniinthoida,  Paleodictt/on,  ecc.  che  si  rintracciano  spe- 
cialmente nei  frammenti  arenacei  che  in  certi  punti  ricoprono 
veramente  il  suolo  in  causa  della  demolizione  abbastanza  rapida 
delle  marne  interposte  agli  straterelli  arenacei,  i  quali  quindi 
trovandosi  senza  appoggio  si  screpolano  e  vanno  in  frantumi. 

Oltre  agli  indicati  strati  arenacei  che  in  parte  rappresentano 
in  queste  regioni  lo  Siampiano^  compaiono  pure  qua  e  là  lenti 
ciottolose  però  poco  importanti  come  in  qualche  punto  a  Nord 
di  Molo  di  Borbcra,  sopra  la  borgata  Valforno,  ecc.,  per  cui  le 
difficoltà  di  delimitazione  di  questo  orizzonte  divengono  sempre 
maggiori  sia  perchè  il  Tongriuno  a  Nord  di  Groppello  diviene 
anch'esso  in  gran  parte  marnoso-arenaceo  con  qualche  lente 
conglomeratica  e  quindi  alquanto  simile  allo  StampiatìO^  sia  per- 
chè questo  orizzonte  presenta  banchi  sabbiosi  ed  arenacei  anche 
notevolmente  potenti  e  nell'  aspetto  affatto  simili  a  quelli  del 
sovrastante  Aquitaniano  al  quale  servono  di  graduatissimo  pas- 
saggio. 

Nei  dintorni  dei  Casali  Cioccale  dove  gli  straterelli  arena- 
cei abbondantissimi  sono  assai  ricchi  in  PaUodictyon  ed  altre 
impronte,  la  stratigrafia  presenta  dei  fatti  anormali,  in  concor* 
•danza  con  ciò  che  già  notammo  quivi  avvenire  pel  Tongriano: 
•cioè  notansi  delle  inclinazioni  svariatissime  di  grado  e  di  dire- 
y/ione;  talvolta  gli  strati  sono  quasi  orizzontali,  talora  invece 
inclinati  di  oltre  45**,  50*",  come  presso  i  casali  Valscura;  tal- 
volta con  dei  ripiegamenti  e  dei  piccoli  salti  locali. 
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Nella  valletta  della  Madonnina,  assai  interessante  pei  diversi 
fenomeni  geologici  che  presenta,  si  può  osservare,  sul  Iato  de- 
stro, che  certi  banchi  arenacei  grigio  giallastri  (alternati  con 
banchi  marnosi)  sono  ripetutissimamente  e  regolarissimamente 
ripiegati  per  modo  da  costituire  quasi  un  ondeggiamento;  ciò  ci 
prova  le  potenti  pressioni  subite  da  questi  depositi. 

Dopo  la  rapida  curva  che  fanno  tutti  i  terreni  al  M.  Cucco, 
lo  Stampiano  è  ridotto  a  pochi  strati  marnoso-arenacei,  forte- 
mente sollevati,  talvolta  portati  quasi  alla  verticale  e  che  vanno 
rapidamente  assottigliandosi  verso  Ovest  finché  si  perde  ogni 
traccia  di  questo  orizzonte  prima  di  giungere  in  Val  Grue. 

Nella  restante  parte  delle  colline  tortonesi  lo  Stampiano  non 
appare  più  in  alcun  punto.  Così  pure  nelle  colline  Valenza-Ca- 
sale esiste  sempre  un  hiatus  più  o  meno  profondo  tra  i  terreni 
tongriani  e  quelli  sovrastanti,  per  cui  non  osservasi  quivi  alcun 
affioramento  stampiano. 

Però  nelle  colline  casalesi  tra  la  vai  Colobrio  e  la  Val  Stura, 
sviluppandosi  abbastanza  regolarmente  la  serie  stratigrafica  che 
costituisce  la  gamba  settentrionale  della  grande  elissoide  oligo- 
cenica Ottiglio-Montalero,  veggonsi  pure  comparire  per  un  certo 
tratto,  tra  il  Tongriano  e  VAquitaniano  inferiore,  strati  marnosi 
e  sabbiosi  ripetutamente  alternati  fortemente  sollevati  ed  incli- 
nati di  60*  circa  verso  il  Nord-Nord  Est,  i  quali  sono  proba- 
bilmente riferibili  allo  Stampiano;  finora  però  non  mi  presen- 
tarono resti  fossili  un  po'  caratteristici. 

Lungo  la  sponda  destra  del  Po,  quasi  di  fronte  a  Palazzolo 
Vercellese,  poco  a  valle  del  Porto  di  Rocca  delle  Donne,  os- 
servansi  fra  le  marne  sabbiose,  grigie,  franose,  A^W Aquitaniano 
ed  i  banchi  arenaceo-conglomeratici  del  Tongriano  alcuni  strati 
marnosi  e  sabbiosi  inclinati  di  circa  oO""  a  Sud,  che  sono  forse 
riferibili  allo  Stampiano, 

Ma  nelle  colline  Torino-Casale  la  più  bella  e  potente  zona 
stampiana  è  quella  che  si  sviluppa  nella  stupenda  conca  ter- 
ziaria di  Oddalengo-Verrua  ;  quivi  infatti  si  può  vedere  che  nelle 
colline  a  Nord  di  Oddalengo  Grande,  al  Piano   dell'  Oppio,  fra 
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le  marne  grigio-bleuastre  deWAquiianiano  e  le  sabbie  e  le  aie- 
narie  del  longriano  appaiono  delle  speciali  marne  grigie,  fria- 
bili, inglobanti  tratto  tratto  degli  straterelli  arenacei. 

Questo  orizzonte,  che  rappresenta  lo  Stampiano^  mentre  è  dap- 
prima appena  accennato,  si  sviluppa  tosto  ampiamente  verso  TEst; 
ì  suoi  strati  sono  inclinati  di  una  cinquantina  di  gradi  in  media 
verso  il  Nord,  poi  verso  il  Nord-Est.  Questa  zona  stampioM^ 
limitata  superiormente  da  potenti  bancbi  arenacei  che  rappre- 
sentano VAquitaniano  basale,  si  sviluppa  notevolissimamente  in 
Val  Ardovana.  Quivi  i  bancbi  marnosi,  farinosi,  grigiastri^  in- 
terrotti talora  da  uno  straterello  calcareo  bianco,  come  al  Bric 
Vignassa,  inclinati  da  30''  a  60<>  verso  l'Est,  costituiscono  una 
zona  di  un  chilometro  circa  d'ampiezza  e  della  potenza  di  500 
o  600  metri:  fatto  molto  notevole  per  l'orizzonte  Stawpiano. 

La  zona  stampiana  in  esame  è  caratterizzata  anche  orogra- 
ficamente da  burroni  profondi  e  di  forma  continuamente  varia- 
bile per  la  poca  consistenza  dei  banchi  marnosi,  friabili,  qoaii 
farinosi,  per  modo  che  quelle  regioni  collinose  presentano,  nel 
complesso,  una  facies  ài  desolazione  affatto  caratteristica,  conie 
quella  che  si  osserva  ^nelle  regioni  stampiane  dell'Appennino  set- 
tentrionale. 

Continuando  l'esame  di  questa  zona  stampiana  si  vede  cLe 
ossa  si  volge  rapidamente  a  Nord-Est,  si  ristringe  rapidamente, 
i  suoi  banchi  si  rialzano  fortemente  inclinando  di  60*  e  70' 
verso  il  Sud-Est.  Ridotta  per  tal  modo  ad  una  sottile  strìscia, 
caratterizzata  anche  orograficamente  dall'  abbassarsi  delle  col- 
line, questa  piccola  zona  stampiana  viene  a  scomparire  sotto 
ai  terreni  quaternarii  della  valle  padana  presso  la  Cà  di  Car- 
luccio;  la  sua  continuazione  ad  Est  si  è  notata  comparire  presso 
il  porto  Rocca  delle  Donne.  Abbiamo  così  una  semielisse  abba- 
stanza regolare. 

Attorno  alle  zone  eoceniche  ed  oligoceniche  di  Brozolo  com- 
paiono ancora,  a  Nord  ed  a  Sud,  strette  striscio  stampiane^  rap- 
presentate come  di  solito,  da  banchi  marnosi  alternati  con  stra- 
terelli arenacei  per  modo  da  formare  un  passaggio  graduale  dal 
Tongriano  kW Aq^uitaniano. 
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La  zona  stampiana  meridionale  appare  nell'alta  Val  Trinca- 
renna  e  8Ì  prolunga  sino  in  Val  dei  Nervi;  i  suoi  strati  incli- 
nano di  40''  ad  80**  verso  il  Sud-Ovest;  orograficamente  essa, 
per  la  sua  poca  resistenza,  dà  origine  ad  una  specie  di  gradino 
lungo  il  pendio  settentrionale  della  catena  collinosa  Castello  di 
Brozolo-Borgata  Novaresi. 

Verso  lo  sbocco  della  valle  Trinca venna  presso  C.  Pozzetto 
vediamo  apparire  i  banchi  marnosi  della  zona  stampiana  set- 
tentrionale inglobata  fra  le  arenarie  straterellate  del  Tongriano 
e  le  sabbie  e  le  arenarie  a  mamelons  àeìVAquitaniano  inferiore; 
fra  questi  diversi  orizzonti  geologici  vi  è  generalmente  una  con- 
cordanza stratigrafica  abbastanza  regolare,  quantunque  vi  esi- 
stano diversi  hyatus  in  causa  del  fatto  che  non  tutti  gli  strati 
<li  questi  vari  orizzonti  vengono  ad  affiorare. 

I  banchi  marnosi  grigio-bleuastri  sono  in  generale  sollevati 
molto  fortemente  inclinando  di  60®,  70*  verso  il  Nord  all'  in- 
circa; per  la  loro  natura  poco  resistente  e  friabile,  avviene  che 
essi  danno  spesso  origine  a  profondi  burroni  franosi. 

V^erso  Monteu  da  Po  la  zona  stampiana  restringendosi  rapi- 
damente viene  a  scomparire  sotto  alla  formazione  aquUaniana. 
Si  debbono  forse  attribuire  ancora  a  questo  orizzonte  geologico 
alcuni  banchi  marnosi  che  appaiono  ad  Ovest  di  Moriondo  sotto 
alle  arenarie  délV  Aquifaniano  inferiore,  con  cui  si  accordano 
assai  bene  stratigraficamentc. 

A  Nord  dell' affioramento  eo-oligocenico  di  MarmoritoCocco- 
nato,  siccome  le  varie  formazioni  geologiche  assumono  un  anda- 
mento assai  regolare  ed  un'  inclinazione  non  molto  forte,  pos- 
sono apparire  e  svilupparsi  per  un  certo  tratto  le  tipiche  are- 
narie friabili,  grigiastre  dello  Stampiano^  inclinate  di  35*  a  40^ 
verso  il  Nord  od  il  Nord-Ovest;  esse  passano  gradatamente  alle 
arenarie  tongriane  di  C.  Bonir.o  e  sono  coperte  dalle  marne 
aqnitanianc  a  frattura  concoide  da  cui  sono  per  lo  più  difficili 
a  distinguersi  nettamente. 

Infine  nella  parte  occidentale  della  elissoide  tongriana  di  Gas- 
sino, nei  dintorni  di  borgata   Rivodora,  vediamo  comparire  tra 
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i  potenti  conglomerati  tongriani  e  le  arenarie  aquitaniane^  una 
serie  assai  potente,  ma  assai  limitata  in  lunghezza,  di  banchi 
marnosi  grigiastri,  friabili  aventi  completamente  T  aspetto  dello 
Stantpiano  dell'Appennino  settentrionale.  L'avervi  incontrati, 
sulla  superfìcie  degli  interstrati  arenacei,  numerose  impronte  di 
facies  stampiana  fa  sì  che  io  credo  dover  attribuire  a  questo 
orizzonte  geologico  tale  formazione  marnosa  »ssai  caratteristica. 

Questi  banchi  stampiani  inclinano  piuttosto  fortemente  verso 
r Ovest  od  il  Nord-Ovest. 

Tra  lo  Stampiano  ed  il  Tongriano  di  questo  regioni  pare  che 
vi  sia  generalmente  un  po' di  lacuna;  invece  tra  lo  Stanfplano 
supcriore  e  VAquitaniano  inferiore  esiste  per  lo  più  un  passag- 
gio assai  graduale,  come  si  può  vedere  specialmente  allo  sbocco 
del  vallone  scendente  da  Superga;  quivi  infatti  riesce  sovente 
difficile  il  delimitare  i  due  orizzonti  geologici,  tanto  più  che 
VAqnitaniano  basale  si  presenta  pure  spesso  con  straterelli  are- 
nacei che,  per  la  facies  e  per  le  impronte  che  mostrano,  ricor- 
dano molto  certi  orizzonti  tongriani  e  stanq^ianù 

lUassunio. 

Lo  Stampiano^  bene  sviluppato  nella  metà  meridionale  del  ba- 
cino terziario  del  Piemonte,   dove  i  depositi  si    formarono  pii 
regolarmente,  e  mancante  invece  quasi  completamente  nella  sua 
metà  settentrionale,   è   essenzialmente   costituito   da   banchi  di 
marne  grigie  o  grigio-verdastre,  friabili,  con  una  facies  generale 
di  mare  abbastanza  profondo,   alterata   solo  localmente  da  de- 
positi arenacei  o  ghiaiosi   indicanti  un  seno   marino  o  le  vici- 
nanze di  un  littorale.  I  suoi  strati   hanno   generalmente  un'in- 
clinazione piuttosto  dolce  e  regolare  verso  T  interno  del  bacino 
ìemontese:   in  pochi  casi  la  stratigrafia  è  alterata  e  mai  per 
lunghi  tratti;  solo  nelle  colline  Torino-Casale  ed  in  piccola  parte 
del  tortonese  i  banchi   stampiani  si  presentano  fortemente  sol- 
levati. 
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In  complesso  la  formazione  stampiana  è  poco  potente,  solo 
in  alcune  regioni  offre  lo  spessore  di  duecento  o  trecento  metri, 
talora  persino  raggiungendo  la  potenza  di  circa  800  metri;  in 
quest'ultimo  caso  però  essa  assume  una  facies  di  basso  fondo 
marino. 

In  causa  della  natura  dei  banchi  che  lo  costituiscono  l'oriz- 
zonte esaminato  non  s'innalza  a  notevole  altezza  sul  livello  ma- 
rino; però  alle  falde  delle  Alpi  Marittime,  là  dove  esso  si  pre* 
senta  con  facies  littoranea,  raggiunge  persino  i  770  metri  di 
elevazione. 

Generalmente  lo  Stampiana  è  concordante  cogli  orizzonti  geo- 
logici superiori  ed  inferiori  a  cui  fa  graduale  passaggio,  infe- 
riormente per  mezzo  di  alternanze  di  strati  arenacei  e  conglo- 
meratici con  strati  marnosi,  superiormente  invece  con  un  al- 
ternanza di  banchi  marnosi,  sabbiosi  ed  arenacei,  per  modo  che 
in  ambedue  i  casi  è  sempre  difficile  la  sua  netta  delimitazione. 

Lo  Stampiana  è  piuttosto  scarso  di  fossili  appunto  per  la  sua 
natura  di  deposito  di  alto  fondo,  ma  ne  presenta  però  talora 
là  dove  compaiono  banchi  sabbiosi  ed  arenacei;  anche  in  que- 
st'ultimo caso  trovansi  in  varie  località  abbondantissime  quelle 
impronte  di  origine  organica  ed  inorganica  che  caratterizzano 
i  tranquilli  depositi  littoranei;  in  complesso  però  i  suoi  carat- 
teri paleontologici  sono  molto  simili  a  quelli  del  Tangriana^  solo 
con  una  facies  alquanto  più  recente  che  li  ravvicina  già  alquanto 
a  quelli  à^W  Aquitaniana, 


Seduta  del  27  Gennaio  1889. 
Presidenza  del  Presidente  prof.  cav.  Antonio  Stoppani. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  Segretario  Mercalli 
a  leggere,  a  nome  del  socio  Sacco  assente,  la  sua  memoria  inti- 
tolata :  Bacino  terziario  del  Piemonte  (Parte  II,  Oligocene)  ed  a 
nome  del  sig.  Pasquale  Franco,  la  nota  dal  titolo  :  Quale  fu  la 
causa  che  demolì  la  parte  meridionale  del  Cratere  del  Somma  ? 
ammessa  a  termini  dell'art.  20  del  Regolamento  sociale. 

Lo  stesso  Segretario  Mercalli  legge  il  verbale  della  seduta  25 
novembre  che  viene  approvato. 

Indi  si  passa  alla  votazione  per  la  nomina  del  Presidente, 
del  Vice-Presidente,  di  un  Segretario,  del  Cassiere,  dell'Econo- 
mo e  del  Consiglio  d'Amministrazione,  e  riescono  eletti  ad  una- 
nimità i  signori: 

A.  Stoppani,  Presidente 
C.  Belletti,  Vice-Presidente 
G.  Mercalli,  Segretario 
G.  Gargantini-Piatti,  Cassiere 
G.  Delfinoni,  Economo 
Crivelli  march.  Luigi 
Borromeo  conte  Giberto  jun. 
P.  Magretti 


Consiglieri 
d'Amministrazione. 


In  seguito  vengono  eletti,  pure  ad  unanimità  di  voti,  i  nuovi 
soci:  Dott.  P.  Franco,  proposto  dai  soci  F.  Bassani,  G.  Mer- 
calli e  N.  Pini;  Prof.  I.  Picene,  proposto  dai  soci  F.  Sansoni, 
G.  Mercalli  ed  F.  Molinari,  e  Dott.  Carlo  Sacchi,  proposto  dai 
soci  G.  Cattaneo,  C.  F.  Parona  e  L.  Maggi. 

Il  Segretario 
Prof.  G.  Mebcalu. 


Seduta  del  7  Aprile  1889. 


Trmdensa  dd  Presidente  prof.  cav.  Antonio  Stoppani. 


Il  Presidente  inyita  il  Segretario  G.  Mercalli  a  leggere,  a 
nome  del  socio  I.  Picone  assente,  le  tre  note:  l.""  Studi  sulle, 
foglie  delle  Ranuncolacee^  2.^  Osservazioni  suUa  eierofilliay  3.^ 
Considerazioni  sulla  forza  vitale,  e  viene  ammessa  l'inserzione 
per  esteso  negli  Atti  delle  prime  due  note.  Viene  pare  ammessa 
l'inserzione  negli  Atti  delle  memorie  del  socio  Francesco  Sar. 
Monticelli:  Breve  nota  sulle  uova  e  sugli  embrioni  del  Temm- 
cephala  chilensis^  e  del  socio  C.  Sacchi,  Forma  definita  in  gra- 
nuli di  nevischio.  Infine  il  Segretario  G.  Mercalli  presenta,  a 
nome  del  socio  C.  Pollini,  la  sua  memoria:  Sopra  alcuni  avami 
di  pesci  fossili  terziari,  che  viene  accettata  per  la  pubblicazione 
negli  Atti  pregando  però  l'Autore  di  ridurre,  se  è  possibile,  la 
parte  bibliografica  del  lavoro. 

Passando  agli  affari,  il  Segretario  legge  il  verbale  della  se- 
duta 27  gennaio  1889,  che  viene  approvato. 

Il  Segretario  comunica  le  lettere  di  ringraziamento  e  di  ade- 
sione dei  nuovi  soci  P.  Franco  ed  L  Picone  nominati  nelF  ul- 
tima seduta  del  27  gennaio. 

In  seguito  il  Presidente  annuncia  la  dolorosa  perdita  fatta 
dalla  Scienza  e   dalla  nostra  Società  colla  morte   dell' illastre 
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prof.  Giuseppe  Meneghini  avvenuta  il  29  gennaio  1889  in  Pisa. 
Il  Meneghini,  membro  effettivo  della  nostra  Società  fin  dal  18G0, 
illustrò  le  nostre  pubblicazioni  con  pregevolissimi  lavori.  Il  Pre- 
sidente quindi  ritiene  di  interpretare  i  sentimenti  di  tutti  i 
membri  della  nostra  Società  tributando  una  parola  di  sincero 
omaggio  al  compianto  collega  ed  all'illustre  scienziato. 

Infine  il  Segretario  comunica  i  programmi  pervenuti  alla  Pre- 
sidenza dei  Congressi  di  Agricoltura  e  di  Botanica,  che  si  ter- 
ranno a  Parigi  nel  prossimo  mese  di  settembre. 

Il  Segretario 
Prof.  G.  Mercalli. 


Seduta  del  23  Giugno  1889. 


Presidenea  dd  Vice-Presidente  doti.  Cristoforo  Bel^hi. 


Il  Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  Segretario  Men 
a  leggere,  a  nome  del  socio  F.  S.  Monticelli,  la  sua  nota: 
cune  considerazioni  biologiche  sul  genere  Gyrocotyle.   Lo  s 
Segretario  presenta,  a  nome  del  socio  P.  Pavesi,   il  Caleni 
ornitologico  della  Provincia  di  Pavia,  dàircstate  1886  alla 
mavera  1889  ed  a  nome  del  socio  Sacco,   la  continuazione 
suo  lavoro  sul  Bacino  terziario  del  Piemonte^  Capitolo  IX,  Aq^ 
taniano. 

Passando  agli  affari,  viene  letto  ed  approvato  il  verbale  deli 
seduta  7  aprile  1889.  In  seguito  il  Segretario  G.  Mercalli  pre 
senta,  a  nome  del  socio  Cassiere  Gargantini-Piatti  che  per  iat 
previsto  impedimento  non  potè  intervenire  alla  seduta,  i  bilanc 
sociali  già  discussi  ed  approvati   dai  membri   della  PresideDd 
e  della  Commissione  Amministrativa.  Dal  Bilancio  Consuntivi 
(Alleg.  A)  dell'anno  1888  risulta  un'attività  totale  di  L.  1809,21 
ed  una  passività  di  L.  2160,16   dalla  quale  L.   289,16  perii 
debito  che  la  Società  aveva  verso  il  Cassiere  alla  fine  del  ISSI, 
per  cui  risulta  una  passività  di  L.  350,95  a  tutto  il  1888.  Dal 
Preventivo  pel  1889  (Alleg.  B)  risulta  un'attività  di  L.  3595 
ed  una  spesa  di  L.  2650,  e  quindi  un  avanzo  presumibile  di 
L.  944,05  alla  fine  del  corrente  anno. 
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Messi  ai  voti,  ambedue  i  bilanci  Tengono  approvati  senza  mo- 
dificazioni. 

Infine  il  Segretario  comunica  la  lettera  d' invito  alla  72*  Riu- 
nione annuale  della  Società  Elvetica  delle  scienze  naturali  che 
si  terrà  nei  giorni  9,  10  e  11  del  prossimo  settembre. 

Il  presente  verbale  viene  letto  ed  approvato  seduta  stante. 


Il  Segretario 
Prof.  G.  MERCALLr. 
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(Allegato  A) 


BILANC 
Dal    1.*  Oennaic 


•I 


iVttività. 

1   I  Importo  di  N..12  quote  arretrate  a  L.  20  cad. 
cioè  : 


3 


N.  10  quote  1887 
„       2       „       1880 

N.  12 


.   L.  200 
.     .     40 


L.  240  — 


2   I  Importo  di  N.  64  quote  1888  a  L.  20 


n       n 


3 


n 


4  Rimborso  copie  a  parte 

5  Vendita  Atti  e  Memorie 


10 


240 


.   L.      1280 

.  r  ■  SO 
.  ^  15G 
103 


n 


.1 
I 

l! 


d 


1 


:i 


Totale  delle  attività  L. 
Passivo   a  pareggio     ^ 

L. 


1809 
3óO 


2160 


I  presenti  Bilanci  furono  approvati  nella  seduta  del  23  giugno  1889. 


ONSUNTIVO  * 

l    Dicembre    1888. 


289 


L 
l 

5 


Alla  Tipografia  Bebeschini  e  C.   per 

stampa  Atti  e  Circolari  .     .     .     .  L. 

Al  Litografo  Ronchi „ 

Al  Libraio  Hoepli   per  somministra- 
zioni librarie  e  porto  libri  .     .     .  „ 

Al  Litografo  Doyen „ 

Spese  d'Ammin.,  Posta  e  Segreteria.  „ 

A  Bergomi  aiuto  al  Conservatore     .  „ 

Stipendio  agli  inservienti     .     .     .     .  „ 

Al  prof.  Oglieri  per  lavori  litografici.  „ 

Al  sig.  Bruni,  litografo „ 

Passività  al  ristretto  conti  18S7.     .  „ 


Totale  delle  Passività  .     .     .   L. 


1100 
130 

41 
100 

9G 
150 
150 

86 

18 
289 


2160 


16 


Mandati 
187 

188 

189 

185 

186 
180  e  183 
179  e  182 

181 

184 


16 


Sl'NTO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 


Seopo  (Iella  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
celativi  alle  scienze  naturali. 

I  Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi,  studenti,  corrispondenti, 
9d  onorarj. 

I  Socj  efrettici  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  sol  volta,  nel  primo 
irtniestre  delVanno,  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno 
litelli  dimoranti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e 
Sbmunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società.  I  Socj 
whidenti  pagano  it.  L.  10  all'anno  nel  primo  trimestre  dell'anno.  Possono 
SRsere  nominati  tutti  gli  inscritti  ad  uno  degli  Istituti  superiori  d'istru- 
■ione  del  Regno.  Godono  degli  stessi  diritti  dei  socj  effettivi. 

A  Soqj  onorarj  la  Società  elegge  persone  distinte  nelle  scienze  natu- 
rali che  siano  benemeriti  della  Società. 

La  proposta  per  V  ammissione  d'un  nuovo  socio,  di  qualsiasi  ca- 
tegoria, deve  essere  fatta  e  firmata  da  tre  socj  effettivi. 

I  Socj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia  almeno  tre  mesi  prima 
Sella  fine  dell'anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad 
eisere  tenuti  per  socj  ;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di 
nn  anno,  e,  invitati,  nonio  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  suc- 
Dessivo  cessano  di  fatto  di  appcirtenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far 
Talare  i  suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

Le  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
negli  Aiti  e  nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o  per  esteso,  se- 
condo la  loro  estensione  ed  importanza. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Agii  Aiti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
brmato  degli  Atti  e  delle  Meìnorie  stesse. 
Tutti  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale  pur- 
ihè  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
egolare  ricevuta. 


A  T^  T^I  s  o 


Per  la  tiratura  degli  Estratti  (oltre  le  25  copie  che  sono  date  gratis 
Illa  Società)  gli  Autori  dovranno,  da  qui  innanzi,  rivolgersi  diretta- 
lente  alla  Tipografia  sia  per  l' ordinazione  che  per  il  pagamento. 
Non  saranno  rilasciate  dalla  Tipografia  copie  degli  Estratti  agli 
utori,  se  non  dopo  ultimata  la  tiratura  per  gli  Atti. 
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CALENDARIO  ORNITOLOGICO 
PER    LA    PROVINCIA    DI    PAVIA 

dall'estate  1886  alla  primavera  1889 

del  Socio 

Prof.  Pietro  Pavesi 


Uìrimdinea  aeativo  tempore  praetio 
sunt^  frigore  pulaae  reeedunt. 

ClCEROKE. 


Da  parecchio  mi  occupo  dell'avifauna  pavese,  ed  ora  più  che 
mai  per  raccogliere  materia  di  futuri  studi;  da  tre  anni  tengo 
poi  un  registro  giornaliero  di  tutte  le  notizie,  che  mi  sembrano 
più  interessanti.  È  quello,  che  vi  presento  oggi  in  forma  di  ca- 
lendario, comprendente  i  passi  autunnali  e  primaverili  dal  1886 
air  89. 

Avrei  potuto  comunicarlo  all'Ufficio  ornitologico  centrale,  che 
in  questi  giorni,  mentre  io  avevo  terminato  di  scrivere,  mandò 
Fuori  un  Primo  resoconto  dei  risultati  dell' inchiesta  (Firenze, 
giugno  18-SO);  ma  non  sono  cosi  facilmente  incorporabilo  dalla 
scienza  ufficiale,  nò  divido  troppo  le  opinioni  del  prof.  Giglioli 
circa  l'ordine  dei  lavori,  la  nomenclatura  e  la  classificazione, 
nelle  quali  convengo  piuttosto  col  conte  Tommaso  Salvadori 
(JEknco  degli  uccèlli  italiani^  Genova  1887),  senza  far  torto  ad 
Alcuno,  principe  dei  nostri  ornitologi. 

YoL  XXXII.  19 
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Stimo  quindi  meglio  affidarlo  alla  stampa  secondo  le  mie  idee 
e  sotto  la  mia  diretta  responsabilità.  Credo  altresì  di  rianire  le 
condizioni  più  favorevoli  nella  provincia  per  dar.  notizie  nume- 
rose e  sicure,^  poiché,  oltre  le  mie  proprie  osservazioni  o  di 
cacciatori,  che  chiamai  appositamente  a  Pavia  per  farle  loro 
riscontrare  sulle  collezioni  locali,  ne  ottengo  da  molti  amici  de- 
gni di  fede,  cui  rendo  pubbliche  e  vive  grazie:  ho  presso  di 
me  l'unico  tassidermista  del  pavese,  dirigo  il  Museo  zoologico 
dell'  Università  e  sovrintendo  alla  conservazione  del  Museo  ci- 
vico, che  hanno  da  imbalsamare,  ricevono  in  dono  o  comprano 
tutte  le  novità,  le  rarità,  gli  esemplari  più  belli. 

Rileverete  infatti  che  ho  avuto  riguardo  ad  un  centinaio  di 
specie,  alcune  (Sylvia  subalpina^  Oedemia  nigray  Hydrocdoeus 
minutuSy  Hydrochelidon  leucopterd)  qui  citate  per  la  prima  volta, 
come  altre  delle  aggiunte  già  da  me  fatte  ^  alla  pubblicazione 
dell'ultima  Avifauna  della  provincia  di  Pavia  (Pavia»  1877). 

'  Il  conte  Ninni,  nelle  sue  Recefitiasime  opinioni  intomo  alle  specie  venete  del  p- 
nere  Acredula  (Venezia,  21  giugno  1889),  scrive  molto  giustamente  e  Pel  vero  pro> 
gresso  della  scienza  faccio  voti  che  i  collaboratori  per  V  Inchiesta  ornitologica  in 
Italia  procurino  di  inviare  notizie  sicure,  non  trascurando  mai  di  mettere  in  «r* 
vertenza  il  direttore  dell'Ufficio  ornitologico,  TiUustre  mio  amico  prof.  Giglioli, 
quando  le  informazioni  raccolte  sono  dubbiose.  Deploro  che  questo  metodo  non 
sia  stato  seguito  da  tutti.  »  Io  avrei  espresso  più  chiaro  però  il  desiderio  che  Gì- 
glioli  fosse  più  guardingo  nella  scelta  dei  collaboratori  e  non  trascurasse  qndla 
vagliatura  di  dati,  che  fa  si  palese  difetto  anche  neU*  Inchiesta  svizzera  del  Patio. 
'  a)  Melizcphilus  utidatus.  Un  maschio,  ucciso  da  me  il  24  dicembre  1877  all^bo- 
lone,  presso  la  foce  del  Ticino  quasi  in  faccia  a  Belvedere  (Mus.  civ.).  Vedi  Pa- 
vesi, Sulla  prima  e  recentissima  comparsa  in  Lombardia  del  Beccafico  di  iVowRfi, 
in  Rend.  R.  Ist  Lomb.  Se.  Leti,  serie  2%  voL  X.  1877,  p.  848,  sub  pravindalit. 

b)  Plectrophanes  lapponicus.  Un  esemplare  preso  neUe  reti  alla  Torre  del  Gallo 
sulla  fine  d'ottobre  1884  (Mus.  civ.).  Vedi  Pavesi,  Intorno  ad  una  rarità  omitdcgies 
italiana,  ibid.  XIX.  1886,  p.  326. 

e)  Cursorius  gaUicus,  Un  individuo  preso  alla  cascina  Favina  di  Mede  verw  la 
metà  di  settembre  1881  (Mus.  av.).  Vedi  Pavesi,  DaUe  mie  annoteueioni  toatogidn,  L 
Uccelli  rari  occorsi  nel  pavese,  ibid.  XIV.  1881,  p.  611. 

d)  Eudromias  morinellus.  Un  giovane  ucciso  pochi  anni  fa  al  Rebecchino  preno 
la  Certosa  (Mus.  crv.).  Vedi  Pavesi,  Intorno  ad  una  rar.  omit.,  p.  926.  Il  c•^ 
ciatore  Rognoni,  i  suoi  stretti  parenti,  il  dottor  Maestri,  che  ha  imbalsamato  e 
tenne  finora  nella  sua  privata  raccolta  quest'uccello,  essendo  morti  senza  laseian 
indicazioni  deUa  data  precisa  di  cattura,  non  m*  è  più  possibile  di  conosceria  eoa 
maggiori  particolari. 
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Questo  catalogo  del  dottor  Teodoro  Prada  va  diminuito  di 
quattro  specie  (Astur  palumhariuSy  Circus  cineraceM,  Caccahis 
[Perdix]  petrosa^  Numenius  tenuirostris)^  quantochò  non  furono 
mai  accertate  da  noi,  e  fors'ancbe  d'una  quinta  {Ficedula  [Mu- 
scicapa] coUaris)  molto  dubbia  per  il  pavese.  Invece  occorre 
sdoppiarvi  la  indicazione  di  Cyanecula  suecica  in  (7.  Wolfi  e 
C.  suecica  p.  d.  e  l'altra  di  Acredula  rosea  in  A.,  caudata  ed 
A.  Irhyi.  Riguardo  alle  CyaneculaCj  la  suecica  sarebbe  vera- 
mente nuova,  perchè  l'autore  dice  pavesi  soltanto  gli  esemplari 
a  macchia  bianca  sul  petto  azzurro  (Wolfi)^  mentre  io  so  che 
ci  arrivano  anche  quelli  con  macchia  rugginosa  (suecica)^  anzi 
qui  sono  meno  rari  e  nidificano;  per  ciò  che  spetta  alle  Acre- 
duloCj  la  rosea  non  è  nostra,  tutti  gli  esemplari  del  Museo  ci- 
vico e   della  collezione  Maestri,  or  ora  acquistata  dal  Museo 


é)  StrepsHaa  inierpres.  Una  femmina  giovane  dopo  la  muta,  uccisa  il  16  mag- 
gio 1879  suUe  ghiare  deU'  Isolonc  di  fronte  aUa  Costa  Caroliana  (Mns.  civ.).  Vedi 
Pavesi,  A  proposito  di  un  uccello  nuovo  per  la  fauna  loìnharda^  in  Rendic.  R.  Ist. 
Lomb.,  serie  2*,  voi.  XII.  1879,  p.  454. 

f)  CycHus  olor.  Cinque  individui  uccisi  sul  Po  a  Cervesina  presso  Voghera  U 
1  dicembre  1884  (uno  in  Mds.  civ.).  Vedi  Pavesi  in  Terragni,  Avifauna  cremonese 
(Cremona  1885),  p.  222.  È  cpiesta  la  specie,  che  tiensi  anche  domestica,  e  non  U 
musieus^  come  scrive  Prada  neìVAvif.  pav.^  p.  165. 

ff)  Branta  ìeucopsis.  Un  maschio  adulto,  ucciso  il  28  febbraio  1886  sul  Po 
presso  Corana  (Mus.  crv.).  Vedi  Pavesi,  Intorno  ad  una  rar.  omit.,  sub  Bemicla 
leueoptiSf  p.  32S. 

h)  Larus  eachinnans.  Un  giovano  ucciso  nel  1875  sotto  Sannazzaro  de*  Bur- 
gondi  (Mus.  CIV.),  dimenticato  dal  Prada,  ed  una  femmina  adulta,  in  abito  per- 
fetto invernale,  uccisa  alla  Mezzana  Rabattone  il  10  novembre  1881  (Mus.  civ.). 
Vedi  Pavesi,  Dalle  mie  annoi. ^  sub  leucophaeu»,  p.  Gii -13. 

i)  Stereorarius  crepidatus.  Gli  esemplari  del  Mus.  civ.  citati  dal  Prada  {Avif. 
p.  180)  sotto  il  nome  di  Lestris  pomarina  ;  però  anche  questa  specie  {S.  pomatho- 
rhinusj  capitò  una  volta  in  provincia  di  Pavia  e  precisamente  a  Silvano  Pietra 
nel  vogherese,  dove  fu  ucciso  il  25  ottobre  1879  queir  esemplare,  che  io.  allora 
non  legato  al  Museo  civico,  cedetti  in  cambio  al  prof.  GiglioH  e  figura  nella  Col- 
lezione italiana  di  vertebrati  a  Firenze.  Vedi  Pavesi,  Dalle  mie  annot.,  sub  lu- 
stri» pomarinus  part.,  p.  611;  e  Giglioli,  Avif,  ital,^  p.  435. 

7)  Stereorarius  parasiticus.  Un  individuo  ucciso  il  15  ottobre  1881  presso  la 
foce  del  Ticino  e  da  me  parimenti  ceduto  allora  al  Museo  di  Firenze.  Vedi  Pa- 
vesi, Dalle  mie  annot.,  sub  Lestris  pomarinus  part.,  p.  611;  e  Giglioli,  Avif.  ital, 
p.  14a 
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medesimo,  sono  appartenenti  alia  caudata^  anche  perfetti  con 
testa  interamente  bianca,  o  giovani  col  dorso  bruno,  tranne  uno 
del  Maestri,  raccolto  qualche  anno  £&  alla  MezzanelUi  presso 
Payia,  che  ritengo  Irbyi  tipica,  avendo  dorso  cenerino  senza  al- 
cuna miscela  di  nero  ed  appena  con  un  po'  di  rinoso  sulle  spalle. 
Il  Prada  non  vi  ha  poi  inscritta  la  Biblis  rupestris,  che  già  il 
Calvi  nel  Catalogo  di  ornitologia  di  Genova  (Genova,  182S) 
aveva  detto  "  comune  lungo  la  Trebbia  verso  Bobbio  ,  e  k  li- 
mosa lapponica  (rufa)  segnalata  di  passo  nella  primavera  1875 
dal  dott.  Angelo  Maestri  sopra  una  gazzetta  cittadina  (La  U- 
hertàj  num.  15-16)  del  1876.  Il  dott.  Felice  Mazza  ha  in  se- 
guito aumentato  il  catalogo  del  Prada  di  altre  tre  specie  (ì£m- 
ticola  cyanus  e  saxatiLis^  Corvm  corax)  scrivendo  sui  Vertebrati 
di  Val  Staffora  in  questi  Atti,  voi.  XXIV,  1881. 

Di  guisa  che,  in  complesso,  le  220  specie  enumerate  nel  primo 
Elenco  degli  uccelli  ddi'agro  pavese  (Pavia  1856)  di  don  Già- 
seppe  Brambilla,  salite  a  245  nell'^m/autia  del  Prada,  tenendo 
conto  delle  precedenti  correzioni,  sono  portate  adesso  a  265, 
che  rappresentano  il  62  per  cento  della  totalità  delle  italiane. 

Dirò  finalmente  che  non  m'arresto,  nel  calendario,  ai  din- 
torni di  Pavia  od  ai  villaggi  più  vicini  della  Lomellina,*  ma 
cito  località  lontane  dal  capoluogo  della  provincia:  e  che  non 
trascuro  la  descrizione  d'importanti  fatti  teratologici. 

^  n  titolo  deìV Avifauna  di  Pnda  è  abbastanza  pretenzioso,  tanto  più  die  si* 
bito  nel  proemio  inneggia  alla  nuova  estensione  della  provincia  <  dopo  i  forta* 
nati  avvenimenti  del  1859  >  cioò  alla  ricostituzione  deirantico  principato  di  Pam 
Cosi,  per  esempio,  del  Cypatlus  tnelba  dice  <  Qui  in  provincia  è  assai  raro^> 
mentre  sui  nostri  Apennini  non  lo  è  e  nidifica  (Mazza,  op.  cit.,  p*.  39)  :  dell' J^ 
etnior  eollaria  {alpinuà)  scrive  «  solo  qualche  volta  e  nei  rigidi  inverni  scende 
nella  nostra  pianura  dagli  alti  colli  oltrepadani.  Questa  specie  ò  quindi  rarissint 
ed  accidentale  la  sua  comparsa....  »  quasi  che  quei  colli  non  fossero  in  proniuii 
di  Pavia  !  ecc.  Molte  inesattezze  rilevai  anche  nelle  citazioni  di  località  e  date  di 
cattura  dalle  stesse  sue  note  manoscritte,  o  dalle  indicazioni  scrupolose  del  com- 
pianto dottor  Maestri  ;  inesattezze  gravi  per  un  lavoro  locale  •  che  potrebbero  dir 
luogo  a  falsissime  deduzioni  corologiche. 
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.886.  LnglfOy  25.  Parecchi  Anthiis  trivialis  veduti  sulla  cima 
del  Lesima;  vien  così  confermata  la  sua  presenza  estiva 
sui  nostri  monti.  Nel  mese  sono  presi  nidiacei  déìVAnthus 
campestris  presso  Castelletto  di  Varzi,  e  del  Tringoides  hy- 
poleiiCiis  lungo  la  Staffora;  questa  è  specie  nuova  per  la 
regione  apenninica  pavese. 

-  ^igosto,  4.  Ucciso  un   giovane  Cinclus  aquaticus  alle  sor- 

genti del  Leila  (affi,  della  Stafferà):  altri  avevano  nidificato 
in  fine  di  giugno  al  molino  di  Capo  di  Selva. 

Nella  prima  quindicina  visti  volare  i  giovani  di  Canna- 
hina  linota  coi  genitori  sui  monti  di  Varzi. 

-  —  15-25.  Poche  Coturnix  communis  nel  circondario  di  Pavia. 

-  —  18.  Ucciso  un   giovane  di  Pyrrhula  europea  sul  monte 

Alfeo;  confermasi  la  sua  stazione  estiva  da  noi. 
27-31.  Il  maggior  passo  di  Coturnix  communis  nel  pa- 
vese durante  tutto  il  periodo  autunnale. 

In  questo  mese  veduta  in  gran  numero  la  Biblis  rupe- 
stris  sulle  rive  dello  stradale  di  Ottone  per  Genova;  con- 
ferma della  sua  presenza  in  provincia.  Per  altro  so  che 
nella  nostra  vai  Trebbia  arriva  ai  primi  di  marzo,  vi  ni- 
difica sulle  roccie,  riparte  in  settembre,  non  si  avvicina  mai 
agli  abitati. 

-  Settembre,  4.  Altra  giornata  di  discreto  passo  di  Coturnix 

communis  nel  pavese. 

-  —  6.  Preso  un  Anthus  pratensis  lungo  la  Staffora  nel  var- 

zese;  sarebbe  di  molto  anticipato  arrivo,  purché  non  resti 
sui  nostri  monti. 

-  —  8.  Uccisa  una   femmina   di   Sylvia  subalpina  presso   il 

torrente  Lazzuola  (coll.  Mazza);  è  specie  nuova  per  tutta 
la  provincia. 

-  —  18.   Visto  un  Erythropus  vespertinus  a   S.  Cristina  di 

Varzi,   primo   osservato   nella  nostra  regione  montagnosa; 
poco  più  tardi  ucciso  altro  esemplare  maschio. 

-  Ottobre,  15.  Comparisce  in  buon  numero  la  Cannabina  li- 

noia  nel  |  avese. 
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In  uno  di  questi  giorni  è  ferito  a  Torre  d'Isola  sopra 
le  Serine  un  maschio  di  Ciconia  nigra,  specie  accidentale 
per  noi;  tenuto  vivo  qualche  tempo,  dopo  morte  sfortuna- 
tamente distrutto. 

1886.  Ottobre^  22-24.  Miglior  passo  di  Cannabina  linaia  in 
tutto  l'autunno. 

29.  Uccisi  due  maschi  di  Coecothraustes  vvlgaris  alla  Cà 

Nova  nel  varzese,  dove  è  sempre  rarissimo  e  di  passo. 

30.  Prima  comparsa  di  Limnocryptes  gaUinula  nelle  ri- 
saie. 

Un'Alauda  arvensis  in  albinismo  perfetto  ò  presa  alia 
Bellaria  nei  dintorni  di  Pavia  (Mus.  civ.).  Vi  passano  gli 
ultimi  branchetti  di  Cannabina  linota  e  vi  si  prende  qual- 
che Serinus  hortul-anuSj  sempre  assai  raro  da  noi. 

31.  Un  secondo  Pledrophanes  lapponicus  è  preso  alla 

Rotta  vicino  a  Pavia  (Mus.  civ.).  Di  questa  cattura  feci  ap- 
pena un  cenno  sulla  Gara  ginnica^  I.  1887,  nvim.  di  luglio. 
Entro  questo  mese  fu  uccisa  una  Montieda  cyantis  a  Bo- 
gnassi  sopra  Varzi,  della  cui  presenza  in  provincia  è  con- 
ferma ;  parimenti  vicino  a  S.  Ponzo  Semmola  preso  un  Asie 
otus^  specie  nuova  per  i  nostri  monti. 

—  Novembre^  9.  Ucciso  un  Phalacrocorax  carbo  sol  basso 
Ticino. 

Nella  prima  decade  preso  nelle  reti  alla  Gaima  un  Ae- 
giothus  rufescens^  rarissimo  nel  pavese. 

15-25.  Sono  abbondanti  i  GaUinago  coéUsiis  nelle  ri- 
saie sotto  Gropello-Cairoli  e  Villanova  d'Ardenghi.  Vedute 
parecchie  Galerida  cristata  sulla  ferrovia  Pavia- Voghera  al 
ponte  Ticino  ed  alla  Menocchia  ;  specie  che  era  quasi  scom- 
parsa nel  pavese  ed  ora  trovasi  men  di  rado,  come  nel 
vigevanasco. 

22.  Ucciso  un  maschio  adulto  di  Menda  nigra  nell'agro 

pavese  in  bellissimo  clorocroismo;  dev'essere  raro,  mentre 
non  infrequente  è  il  geraiocroismo  ed  anche  il  completo 
albinismo  nel  merlo.  Bicordo  somigliante  a  questo  soltanto 
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il  n.  83  del  Catalogo  della  raccolta  ornitologica  Arrigoni 
degli  Oddiy  Padova  1885  ;  e  forse  le  femmine  di  Aspang, 
uccise  neir  ottobre  1823,  di  cui  parla  il  Pelzen  nelle  Ver" 
handl.  k.  k.  eool.  hot.  Gesellsch.   Wien^  XV.  1865. 

L'esemplare  pavese  è  tutto  di  color  ceuerino  morbido, 
uniforme,  appena  più  intenso  sulle»  rettrici  ed  argentino 
splendente  nella  regione  auricolare;  ha  piedi  cornei,  becco 
ed  orlo  dell'occhio  giallo-ranciati,  iride  bruna  (coll.  pri- 
vata). 

886.  Novembre,  27.  Due  Accentor  collaris  uccisi  nel  varzese 
(Mus.  civ.  e  UNIV.);  accidentale  in  pianura,  raro  certa* 
mente  anche  nell'Oltrepò,  di  dove  è  indicato  per  la  pri- 
ma volta. 

'  Dicembre,  20-25.  Discreto  passo  di  Chaulelasmus  streperus 
sul  Po,  in  branchi  come  di  solito  non  si  vede;  specie  ora 
divenuta  sempre  più  rara. 

-  —  28-30.  Numerose  le  Alauda  arvensis  per  le  marcite  del 

pavese,  dopo  la  neve  del  27. 

-  —  28.  Sotto  la  cascina  Gardóna  presso  Pavia  uccido  tre 

Sturnus  vulgaris  mostruosi  nel  becco  (Mus,  civ.);  appar- 
tengono allo  stesso  branchetto.  Il  primo  ha  soltanto  un 
po'  deviata  a  sinistra  la  ranfoteca  superiore,  in  modo  da 
sorpassare  col  margine  quello  dell'inferiore.  Il  secondo 
porta  ambedue  le  mascelle  deviate,  alquanto  curve,  a  sini- 
stra, cominciando  davanti  delle  narici;  la  mascella  supe- 
riore oltrepassa  l'inferiore  di  5  mm.  ed  è  destrorsa,  cioò 
ruotata  sopra  se  stessa  e  terminante  a  doccia  presso  la 
punta  tronca,  aperta  a  sinistra  ed  in  alto.  Il  terzo  final- 
mente ha  la  ranfoteca  inferiore  deviata  a  destra  ed  un  pò* 
sinistrorsa,  mentre  la  mascella  superiore  ò  ridotta  ad  un 
semplice  moncone,  lungo  appena  4  mm.  oltre  le  narici.  Si 
potrebbe  pensare  che  questa  mostruosità  dipenda  da  cica- 
trizzazione d'una  ferita;  parmi  invece  che  sia  conseguenza 
di  rottura  naturale  per  esagerata  deviazione  congenita  ed 
estesa  a  parecchi  fratelli. 


300  p.  PAVESI,  [8] 

Simili  casi  teratologici  furono  osservati  nel  Pyrrhocorax 
àlpinus  da  Moricand  {Mém.  Soc.  phys.  ncU.  de  Genève^  lY. 
1828),  da  Corrado  Parona  nella  Cólumha  livia  (Atti  Soe, 
ital.  se.  nat.f  XXIII.  1880),  ecc.  Le  mostruosità  del  becco 
dello  Siurnus  vulgaris  a  me  note  ed  illustrate  da  Teget* 
meyer  (La  Nature^  IV.  1876),  da  0.  Arrigoni  degli  Oddi 
(Aiti  Soc.  itili.  8C.  nat.,  XXV.  1882),  da  Sicher  ed  E.  A^ 
rigoni  degli  Oddi  (Aiti  Soc.  veti,  treni,  se.  nat.^  XI.  1887) 
ne  riflettono  piuttosto  l'allungamento.  Ciò  vidi  più  volte 
anch'io  in  uccelli  di  gabbia  {Passer  Italiae^  Cardueìis  éU- 
gans^  Merula  nigrà)  ed  anche  liberi,  specialmente  in  un'il- 
lauda  arvensiSy  conservata  chissà  da  quando  nel  Museo  zoo- 
logico dell'  Università  e  determinata  per  Certhilauda  Du^ 
ponti^  perchè  infatti  porta  un  becco  lungo  circa  due  volte 
e  mezzo  il  normale,  più  tenue  e  curvo  in  basso;  n'ò  de- 
scritto un  simile  caso  da  Sicher  ed  E.  Arrigoni  (loc.  cìt). 

1887.  Gennaio.  In  questo  mese  fu  ucciso  un  Podiceps  eristaius 
presso  Vigevano. 

—  Febbraio.  Nella  seconda  metà  ucciso  un   Falco  peregrinus 

al  lago  di  Sartirana.  Il  nome  di  Astòu  (Astore),  dettomi 
da  chi  accompagnava  il  cacciatore,  farebbe  supporre  Is 
cattura  di  un  Astur  palumharius;  ma  egli  m'indicò  l'iden- 
tità con  un  jP.  peregrinus^  la  diversità  dall'^.  palumbarim^ 
sopra  esemplari  di  ambedue  le  specie  mostrategli. 

—  Marzo^  2.  Abbondante  passo  di  Anas  boscas  e  Dafila  acuta 

sul  Po  e  Ticino. 

3.  Vi  compariscono  le  prime  Querquedula  circia.  Ven- 
gono pure  uccisi  alcuni  maschi  adulti  e  grassissimi  di 
Clangtda  glaucion;  sempre  rari  da  noi  gli  adulti. 

6.  Prima  comparsa  di  Uirundo  rustica  presso  Pavia,  ve- 
dute al  cosidetto  Ponte  dei  12  Archi  della  ferrovia  Pavia- 
Voghera. 

14.  Sui  fiumi  straordinario  passo  di  anatidi  diversi  con 

forte  levante  ;  prevengono  la  neve  dei  due  giorni  successivi 
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►87.  Harzo^  20-30.  Vi  riprende  il  passo  discreto  di  Dafila 
acuta,  Spatula  clypeata  ed  altri  anatidi.  Le  Qucrquedula 
circia  si  mantengono  scarsissime. 

Nel  pavese  si  fa  non  rara  la  Scolopax  rusticula^  arrivano 
Forjgana  fuUcula  e  giovani  di  Limosa  belgica. 

•  Aprile^  3.  Veduti  i  primi  Cypselus  apus  in  Pavia. 

•  —  6.  Udita  la  prima    Cotumix  communis   nel  circondario 

pavese  a  Vignate. 

-  —  8.  Ritorna  ai  nidi  antichi  di  città  la  Chelidon  urhica. 

•  —  18.  Ucciso  un  maschio  di  Ardetta  minuta  (coll.  Mazza) 

nel  varzese,  per  dove  è  specie  nuova. 

-  —  19.  Ferito  e  preso  un  Himaniopus   candidus  a  Zerbolò 

(Mus.  civ.). 

-  —  20-30.  Passano  ancora  in  discreto  numero  sul  Po  e  Ti- 

cino anatidi  diversi,  specialmente  Dafila  acuta.  Alla  Gà 
della  Terra  molte  Pùrjifana  fulicula  e  Gallina go  coélestis. 

-  —  24.  A  Zerbolò  è  presa  una  femmina  di  Plegadis  falci- 

néllus;  da  molti  anni  non  si  era  più  veduta  questa  spe- 
cie in  provincia. 

29.  Una  femmina  di  Erythropus  vespertinus  viene  uccisa 

nei  boschi  del  Rottone  presso  Pavia. 

-  Maggio,  4t.  Altra  splendida  femmina  di  Plegadis  falcinellus 

uccisa  nelle  risaie  di  Camporaaggiore  (Mus.  univ.). 

6-8.  Uditi  i   primi   Guculus  canorus  ed    Oriólus  galhula 

nel  pavese. 

-  —  14.    Avuti   due    maschi    d' lìydrochelidon  leucoptera   da 
•    Belgioioso  (coLL.  priv.).   Specie  nuova,  ma   indubbiamente 

confusa  con  la  nigra  propriamente  detta  o  fissipes  nei  ca- 
taloghi pavesi  di  Brambilla  e  Prada;  certo  quest'ultima  è 
più  comune  e  di  essa  soltanto  s'  hanno  finora  esempi  al 
Museo  civico.  In  questi  giorni  ne  svolazzava  anche  un  grosso 
branco  sopra  le  risaie  del  Paradiso. 

-  Ofngno^  8  La  Chelidon  urbica  imbecca  i  pulcini. 

-  Loglio^  4.  Trovato  un  nido  di  Erithacus  rubecula  a  Casal 

Stafferà;  viene  cosi  confermata  la  sua  nidificazione  nella 
regione  montuosa  della  provincia. 
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1887.  Loglio^  6.  In  un  campo  d'avena  a  Sabbione  presso  Cur- 
bònara  Ticino  si  ferma  una  Grus  communis. 

Nella  prima  quindicina  visti  i  nidiacei  del  PhyUoseopìtó 
sibilator  sul  monte  Boglelio;  primo  cenno  di  nidificazioDe 
da  noi. 

24.  Levato  un  nido  di  Troghdytes  parvuìus  presso  Ne- 

gruzzo  ;  conferma  della  sua  nidificazione  nell'  alta  vai  Staf- 
ferà. 

. —  Agosto,  6.  Visti  i  nidiacei  del  Serinus  hortfdanus  presso 
Oramala. 

6.  Nella  prima  metà  riveduti  i  nidiacei  della  Cannabina 

linota^  nel  varzese,  come  nel  1886. 

Nella  seconda  met&  arrivati  in  buon  numero  OàUinago 
coélestis  nel  pavese,  scomparsi  al  taglio  dei  risi.  Molti 
Crex  pratensis^  che  continuano  abbondanti  fino  alla  metà 
d'ottobre  in  tutto  questo  circondario,  dove  da  lungo  tempo 
non  ne  erano  occorsi  tanti, 

26-31.  Maggiore  ripasso  di  Cotumix  communis  nel  pa- 
vese, poche  nel  resto  del  mese,  pochissime  in  settembre 
alle  mute, 

—  Settembre,  3.  È  uccisa  nelle  risaie  di  S.  Marco  presso 
Vigevano  una  Gallinago  codestis  del  tipo  SàbineL  Sarebbe 
il  secondo  esemplare  capitato  in  provincia;  il  primo  fu  ac- 
ciso  addi  25  novembre  1873  nelle  risaie  di  Pieve  Al- 
bignola  (non  24  dicembre  1874  in  una  campagna  di  Sai- 
rano,  come  scrisse  il  Prada  Avif.^  p.  148).  Su  di  questo  si 
è  molto  discusso;  ciononostante  Prada  persistette  nel  ritenere 
che  non  sia  un  melanismo  del  coélestis^  lo  volle  di  specie  ben 
distinta  e  poi  implicitamente  si  contraddisse  non  catalogan- 
dola a  parte.  Gigììoìi  (^Avifauna  italica^  Firenze  1886,  p.  405) 
e  Salvadori  (Elenco^  p.  233)  nuovamente  ammettono  il  poro 
e  semplice  melanismo.  Il  cacciatore  di  professione,  che  ba 
colpito  quello  di  Vigevano,  ne  ha  riconosciuta  subito  bt 
perfetta  identità,  anzi  me  l'ha  avvertita  di  sua  iniziati?a, 
con  l'esemplare  conservato  nel  Museo  civico,  osservando  ap- 


è 


1]  CALENDARIO  ORNITOLOGICO  PAVESE.  303 

pena  che  il  suo  era  anche  più   scuro;  Io  rovinò  assai  coi 
pallini  e  lo  vendette  sul  mercato  insieme  ad  altra  selvag- 
gina, quindi  pur  troppo  ò  perduto  per  la  scienza. 
187.  Settembre,  8.  Una  Coracias  garrula  uccisa  a  Gropello- 
Cairoli;  specie  rarissima  in  provincia. 

—  16.  Un  Et/drochélidon  nigra  (fissipes)  uccisa  lungo  la 
Staffora  presso  Gà-Bertella  (coll.  Mazza);  specie  nuova  ed 
accidentale  pel  varzese. 

—  23.  Una  Poraana  fuUctda^  presa  a  Marcignago,  ò  in  al- 
binismo parziale,  ristretto  al  pileo,  che  ha  due  larghe  fa- 
scio bianche  laterali,  estese  dal  davanti  dell'occhio  alla 
nuca  (Mus.  civ.). 

—  25.  Un  maschio  di  Circactus  gaUicus  ucciso  a  Castagnola 
(coLL.  Mazza);  specie  nuova  per  la  Staffora. 

—  30.  Veduta  una  Tichodroma  muraria  sulle  roccie  di  Sa- 
gliano  Crenna;  se  è  specie  accidentale  in  pianura  (Prada, 
Avifauna,  p.  55),  non  cosi  sugli  Apennini  pavesi. 

Una  Herodias  alba  uccisa  a  Vaccarizza. 

Le  Porjsana  fulicula  sono  scarse  in  tutto  il  mese  alle 
risaie,  tranne  certe  località,  come  la  Cassinetta  sotto  Cava 
Manara,  Villanova  d'Ardenghi,  Caselle  Badia,  dove  se  ne 
uccidono  in  maggior  numero. 

Grande  scarsità  anche  di  passeracei  ai  copertoni  da 
proda  (da  brocca  pav.);  in  certi  luoghi  però  discreto  nu- 
mero di  Fringilla  coelehs  di  passo. 
Ottobre,  1.  Straordinario  ripasso  di  Hirundo  rustica  e 
Chelidon  urbica  sopra  la  pianura,  a  stormi,  già  cominciato 
il  giorno  precedente. 

È  veduta  una  prima  Scólopax  rusticula  d'arrivo  nel 
bosco  detto  Isolone  d'Adda  fra  i  rami  del  Ticino  confluenti 
in  Po. 

—  3.  Alcuni  Lanius  excubUor  passano  gridando  sopra  le  ri- 
saie delle  Casottine  di  Chignolo  Po  ;  sono  d'  arrivo  molto 
anticipato. 

—  7-10.    Branchi    di   Querquedula  crecca  ed   altri  anatidi 
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si  mostrano  dopo  le  pioggie  sul  Ticino.  Prendonsi  parecchi 
Limnocì-ypies  gallinula^  scarsi  sono  i  Gallinago  coelestis 
nelle  risaie. 
1887.  Ottobre^  10.  Continua  il  ripasso  di  Hirtmdo  rustica  e 
Chelidon  urbica,  che  vedo  in  Pavia  fino  al  19,  malgrado  il 
tempo  pessimo  ed  il  freddo  di  questi  giorni. 

Entrando  nella  seconda  decade  è  preso  alla  Sera  un 
Chrysomitris  spinus  mostruoso  nel  becco  (testa  in  Hcs. 
civ.).  Verso  l'apice,  la  ranfoteca  superiore  è  contortasi- 
uistra  ed  in  basso,  l'inferiore  fin  dalla  base  piega  a  destra. 
Ricorda  la  disposizione  del  becco  delle  Loxiae;  l' incro- 
ciamento non  ò  però  cosi  spiccato  quanto  nei  Parus  majcr 
illustrati  da  Parona  ed  Oddo  Arrigoni  (op.  cit.),  da  que- 
st'ultimo nella  Galerida  eristata  ^  da  Larcher  {MUang, 
path.  camp,  et  ihérath.y  Paris  1873)  in  molte  specie  d'uc- 
celli, frammezzo  alle  quali  non  è  la  presente. 

—  —  12.  Due  Anthus  Richardi  presi  coi  copertoni  alla  cascina 

fiordoncina  presso  Pavia;  specie  sempre  rarissima  da  noi, 
ma  della  quale  alcuni  individui  capitano  pressoché  tatti 
gli  anni.  ^ 

—  —  16.  Nella  stessa  località  vedute  le  prime  •  JFrin^TZa  nion- 

tifringilla, 

15-30.  Abbondanti  più  degli  anni  passati  le  Scólopax  ru- 

sticula  e  così  continuano  fin  oltre  la  metà  di  novembre  nei 
dintorni  di  Pavia. 

20.  Una  femmina  di  Symium  aìueo  è  uccisa  nel  varzese 

e  risulta  specie  nuova  per  la  vai  Stafferà. 

21.  Giornata  discreta  per  Cannabina  linata  alla  Sera  ed 

in  altri  luoghi  del  pavese,  ma  il  passo  non  ha  poi  conti- 
nuato. 

23.  Alla  Sora  è  presa  un  Eniberìza  cirluSy  che  si  vede 

poche  volte  da  noi  ed  una  Lullula  arborea  clorocroict 
(Mus.  ciY.).  Questo  caso  d' albinismo  incompleto  consiste 
nel  presentare  tutte  le  parti  bruno-nere  delle  piume  e 
delle  penne  di  color  cenere  chiaro,   sbiadite  le  lionate,  al 
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da  ricordare  il  vero  isabellismo;  l' impallidimento  è  esteso 
al  becco,  ai  tarsi  ed  ai  piedi^  mentre  la  distribuzione  dei 
colori  in  genere  è  uguale  al  normale. 
867.  Ottobre,  25.  Un  maschio  di  Monticala  cyanus  ò  preso 
nel  varzese  (coll.  Mazza). 

-  —  31.  Una  femmina  adulta  di  Cycnus  musicus^  già  da  qual- 

che giorno  vagante  sul  Po,  è  abbattuta  presso  la  chiesuola 
del  Novello  (Mus.  civ.).  L' uccisore  signor  Mario  Restelli, 
sotto-capostazione  a  Pavia,  comunicò  la  notizia  al  Boll, 
natur.  di  Siena^  VII.  1887,  n.  12. 

In  questo  mese  d'ottobre  sono  passate  pochissime  Can- 
nahina  lifwta  ed  Alauda  arvensis^  relativamente  molti  Coc- 
cothratistes  vulgaris. 

-  Novembre,  1.  Veduto  un  albino  perfetto  di  Gallinago  code- 

stis  a  Marcignago,  riveduto  V  8  alla  cascina  Barchetti,  fra- 
zione di  Torre  d'Isola,  sfortunatamente  non  preso.  È  il 
secondo  caso  osservato  in  provincia;  l'altro  esemplare  fu 
ucciso  in  agosto  1873  a  Corana  e  descritto  dal  Prada 
(Avìf.f  pag.  148), 

6.  Straordinario  passo  di  FringiUa  montifringiUa  presso 

Pavia,  contemporaneo  al  passo  favoloso'  di  Gardone  in  vai 
Trompia  (Brescia). 

Nello  stesso  giorno  passo  discreto  di  Alauda  arvensis^ 
An(is  hoscaSy  Querquedula  crecca^  Aethyia  ferina. 

10.  Ucciso  un  Phalacrocorax  carbo  giovane  sul  Po  a  Cer- 

vesina. 

-  —  13.  Di  nuovo  vedonsi  Emberisa  cirlus^  presi  a  Cava  Ma- 

nara  ed  altrove.  Compariscono  alcune  Pt/rrhula  europaea 
nei  boschi  lungo  il  Po,  ne  osservo  parecchi  alla  Volperà 
sotto  Sommo. 

Sul  Ticino,  di  fronte  alla  Mezzanella  presso  Pavia,  è  uc- 
cisa una  femmina  giovane  di  Oedemia  nigra  (Mus.  civ.), 
specie  nuova  per  l'avifauna  nostra.  Sarebbe  l'ottavo  esem- 
plare comparso  in  tutta  Italia;  in  Lombardia  soltanto  due 
altri  presso   Cremona  nel   1884.  Dell'interessante  cattura 
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feci  un  cenno  nel  BóU.  natur.  di  Siena,  Vili.  1888,  n.  2; 

tende  già   all'  abito  della  femmina  adalta,  meglio  che  da 

altri,  descritta  dal  Ferragni  in  Avif.  arem.,  p.  234. 
1887.  NoTembre^  14.  Grande  passo  di  anatidi  sai  Po,  compreso 

Chaulelasmus  streperus  e   Oedemia  fusca,  di  coi  ana  fein- 

mina  è  presa  sotto  Sannazzaro  de'  Borgondi  (Mus.  unit.). 
17-18.  Continua  il  forte  passo  di  anatidi,   con  neve;  rì 

sono  frammisti  Clangula  glaucion  giovani  e  Aethyia  ferina. 

Nella  notte  dal    17   al    18  molte  Anas  boscas  ed  Anser 

segetum  passano  gridando  sopra  Pavia. 

—  —  19.  Dopo  la  forte  nevicata  della  notte,  sospeso  il  passo 

degli  uccelli  aquatici  ;  resta  ancora  qualche  Aethyia  ferina 
sul  Po  e  Ticino  e  vedo,  alla  foce  di  quest'ultimo,  alcani 
Coìymhus  septentrionalis^  di  cui  uno  ò  finito  il  24  sotto 
Belvedere. 

Ivi  passano  a  branchi  numerosi,  in  direzione  SSW,  i 
Tiérdus  pilaris,  dirigendosi  alle  colline  oltrepadane  ed  in 
vai  Staffora  si  riunisce  una  quantità  eccezionale  di  essi. 

Sul  sabbione,  fra  i  due  ponti  di  Pavia,  è  accisa  una 
Cotumix  commimis  del  tipo  di  quella  cui  accenna  il  Prada 
neìV Avifauna,  p.  128,  nota  1  ;  pur  questa  fu  spennata  su- 
bito e  mangiata. 

—  Dicembre^  3.  Una  femmina  di  Herodias  alba  accisa  a  CSo- 

rana. 

9i  Uccisa  una  Nyroca  africana  sul  Po,  specie  non  co- 
mune da  noi. 

20.  Presa  una  Gallinago  gaUinula  a  Pietra  Gavina,  spe- 
cie nuova  per  la  nostra  regione  montagnosa,  dove  certo 
arriva  accidentalmente. 

20-31.   Anche   il   circondario   pavesa  ò  frequentato  da 

Turdus  pilaris;  se  ne  vedono  moltissimi  nella  stessa  città 
di  Pavia  sulle  piante  di  piazza  Castello,  dei  giardini,  ecc. 
Da  parecchi  anni  ci  era  divenuto  raro. 

25-31.  Continuano  a  vedersi  branchi  di  anatidi  sul  Po, 

ma  quasi  esclusivamente  di  Anas  boscas. 
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1887.  Dicembre,  29.  Un'altra  Tichodroma  muraria  è  uccisa 
nel  varzese  (coll.  Mazza). 

30.  Uccisa  alla  Busca  una  Cóloeus  moneduìaj  adesso  ra- 
rissima da  noi.  Una  trentina  di  Anser  segefum  vagano  nelle 
risaie. 

Verso  la  fine  dell'  anno  alla  Cà  dell'Arcano,  in  un'  allu- 
vione della  Staffora,  è  preso  fra  altri  congeneri  un  Corvus^ 
eoraxj  per  quanto  pare;  sarebbe  conferma  della  sua  esi- 
stenza in  provincia.  Nel  lago  di  Sartirana  resta  ucciso  un 
Anas  boscas  albino,  perfettamente  simile,  secondo  il  cac- 
ciatore che  l'ha  riscontrato,  a  quello  preso  nel  1875  al 
Bombardone  e  descritto  dal  Prada  (Avif.^  p.  170). 

1888.  Gennaio,  15-20.  Moltissimi  Parus  afer  nei  dintorni  dì 
Pavia  con  tempo  assai  freddo;  è  dal  1879  che  non  si  ve- 
rifica tale  abbondanza. 

In  tutto  il  mese  pochi  branchetti  di  Anas  boscas  e 
Querquedula  crecca  si  portano  qua  e  colà  sui  fiumi. 

—  Febbraio,  11.  Vi  comincia  il  ripasso  con  alcune  coppie  di 

Dafila  acuta. 

—  —  14.  Qualche  Foreana  fulicula  ripresentasi  sul  Gravellone. 
16-17.  Le  spie  del  passo  di  Querquedula  circia  si  mostrano 

lungo  l'anzidetto  colatore  e  nel  canale  di  Mombolone. 
24.  Dopo  le  copiose   nevi,  gli   acquazzoni,   i   fortissimi 

venti  di  levante,  sono  segnalate  alcune  Scolopax  rusticuìa 

nei  boschi  lungo  Ticino  e  Po. 
27-29.  Straordinario  passo  di  Dafila  acuta,   abbondante 

in  tutta  la  primavera  1888.  Scarsissima  resta  dovunque  la 

Querquedula  circia. 

—  Marzo,  1-2.  Molte  Mareca  penelope;   nella   notte  passana 

fischiando  sopra  il  Castello  di  Pavia. 
3.   Aumentano   Forzana  fulicula  e  Querquedula  circia. 

Sette  Anser  segctum  sono  nelle  risaie  di  Zerbolò. 
7.  Il   Botaurus   steUaris  è    di  primo  arrivo.  Si  vedono 

pure  alcuni  Chaulelasmus  streperus. 
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A  Valeggio,  nelle  valli  del  Terdoppio,  grandisumo  Da- 
merò di  Gallinago  coelestis  di  passo,  magre,  dìffidli  ad  ap- 
postarsi. 

1S88.  Marzo^  8.  Parecchi  Limnocryptes  gaUinula  al  canale  di 
Riva;  contemporaneamente  sul  milanese  eranvene  molti. 

Di  questi  giorni  è  veduta  a  Pavia,  in  piazza  Castello, 
la  prima  Sylvia  atricapilla  d'arrivo. 

11.  Di  nuovo  alcune  Scolopax  rusiictda  al  Boscone  sotto 

Pavia. 

Àppariscouo  le  prime  Hirundo  rustica  al  Paradiso  ih)A 
lungi  da  questa  città. 

14-15.  Sul  Po  alquante  Spatula  dypeaia.  Al  Ghiozzo  sol 

Ticino  Aegialitis  hiaticìda;  ed  a  San  Lazzaro,  sezione  di 
levante  di  Pavia,  Limosa  bdgica. 

16.  Discreto  numero  di  Scolopax  rusiicula.  Sul  Po  e  Ti- 
cino passano  a  molti  branchi  la  Dafila  acuto,  in  discrets 
quantità  Anas  boscas  e  Mareca  penelope^  pochissime  Quer- 
quedula  circia. 

23.  Columba  oenas  di  passo  sul  canale  di  Riva. 

—  —  25-31.    Grande   passo   di   anatidi,   specialmente  Dafia 

acuta  e  Mareca  penelope  ;  poche  sempre  Querquedula  dreia, 
ancora  coppie  di  Anas  boscas. 

Nei  luoghi  paludosi  della  pianura  molte  OaUinula  €Ìdonh 
pus^  alcuni  BaUus  aquaticus^  qualche  Porjgana  fuliada  e 
OaUinago  major. 

—  —  30.  Una  femmina  i'Hydrocoloeus  minutus  uccisa  a  Saa- 

nazzaro.  Specie  nuova  per  i  cataloghi  ornitologici  pavesi; 
però  ne  avevo  avuto  anche  un  maschio,  preso  il  18  novem- 
bre 1882  al  Ghiozzo  sopra  Pavia  (Mus.  civ.). 

Al  Rottone  il  Nycticorax  griseus^  in  vari  altri  ponti  del 
pavese  Machetes  pugnax^  uno  sul  mercato  ha  già  un  po' 
di  corazza,  fatto  casuale  da  noi. 

31.  Primo  arrivo  di   Upupa  epops  e  di  Cypseius  apvi, 

questi  veduti  sopra  il  ponte  Ticino.  Abbondante  passo  di 
Porjsana  fulicula. 
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Negli  ultimi  giorni  del  mese  a  San  Lanfranco,  sezione 
di  ponente  di  Pavia,  un  AegiotJnis  linaria^  specie  raris- 
sima, in  primavera  non  so  se  qui  mai  veduta;  si  conserva 
tuttora  vivo  dalla  proprietaria. 

1888.  Aprile,  4.  Notasi  la  Luscinia  vera  nei  dintorni  di  Pavia. 

6.  Primo  arrivo  di  Ghélidon  urbica  in  questa  città. 

—  —  10-14.  Comincia  a  vedersi  VArdea  purpurea  nel  circon- 

dario. 

15.  Aumentano  Oypselus  apus  e  Ghélidon  urbica. 

16.  Prima  Cotumix  communis  udita  nei  dintorni  di  Pa- 
via, alla  Barcolla.  Nei  boschi  e  campi  avvertonsi  Cuculus 
eanorus  ed  Oriolus  galbtda. 

—  —  18.  Si  fanno  numerose  le  GaUinula  chloropus  lungo  i  co- 

latori Gravellone,  ecc.  ;  in  tutta  la  seconda  quindicina  del 
mese  le  Cotumix  communis  al  Sicomario. 

—  Maggio,  2-3.   Grande  passo  di  Machctes  pugnax  a  Porte 

d'Agosto  ;  parecchie  Ardeola  raUoides  alla  Mezzanella  presso 
Pavia,  alla  Pezzanchera  sotto  Corteolona  ed  in  varie  altre 
località. 
10.  È  presa  una  Cotumix  communis  melanica  alla  ca- 
scina del  Bosco  presso  Mirabelle  (Mus.  civ.),  mentre  canta 
con  voce  stridula.  Ecco  come  la  descrissi  nel  BoU.  del 
Nat.  di  Siena  Vili,  n.  6,  pag.  90.  '  È  di  sesso  maschile, 
più  piccolo  del  solito,  con  becco  nero  più  sottile  e  più  ar- 
cuato nella  ranfoteca  superiore,  tarsi  e  dita  carnei  retico- 
lati di  cinereo,  iride  ocracea,  tutte  le  parti  superiori  molto 
più  scure,  la  fascia  del  pileo  quasi  scomparsa,  le  laterali 
color  lavagna  come  tutto  il  ventre,  gola  macchiettata  di 
nero  su  fondo  cenere,  petto  oliva  con  rachide  delle  piume 
biancastre.  Conosco  pochissimi  altri  casi  di  melanismo  di 
quaglie,  alcuni  presi  anche  in  provincia  e  del  tipo  Synoe- 
cus  Lodoisiae;  ma  furono  perduti  per  la  scienza  e  questo 
parmi  il  più  interessante.  „  Davvero  è  stupendo,  sembra 
una  quaglia  tinta  nel  carbone  e  spicca  anche  dai  maschi 
più  scuri  ;  V  ebbi  in  mano  viva,  ma  V  uccisi  e  la  feci  im- 
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balsamare  subito,  perchè  non  si  sciupasse  più  oltre  in  gab- 
bia. So  che  il  conte  Ettore  Arrigoni  degli  Oddi  ne  descri- 
veri  un'altra  simile  del  Veneto. 
1888.  Maggio,  24.  Una  femmina  di  Ciconia  alba  uccisa  a  8e- 
miana  (Lomellina),  dove  molte  si  spargono  in  brancheiii 
di  tre,  quattro  o  cinque  per  le  risaie  e  restano  sino  sili 
fine  di  giugno.  Infatti  il  3  del  yentoro  mese  ne  sono  ucdae 
altre  tre  d'ambedue  i  sessi  e  due  il  29  giugno. 

Nella  seconda  decade  è  presa  vicino  a  Linarolo  una  Se»- 
lopax  rusticula  nidificante;  il  cane  trova  anche  il  nido  con 
le  ova.  Bipetesi  quindi  il  fatto  constatato  nel  1857  (al  13 
maggio)  in  provincia  e  descritto  dal  Prada  (Avif.  p.  146); 
allora  però  nel  nido  stavano  già  i  pulcini. 

—  Agosto,  1.  Pochissime   le    Coturni^  communis   rimaste  (h 

noi,  e  meschino  il  ripasso  nel  pavese,  appena  discreto  nel 
vigevanasco. 

28.  Al  Fossagazzo  sotto  Torazza-Goste  (vogherese)  vedeà 

una  coppia  di  Otis  teirax  ;  segue  inquieta  V  aratro,  poi 
vola  via  senza  più  ritornare.  Il  bifolco  ne  scopre  in  un 
cespuglio  le  ova  che,  fatte  covare  da  una  gallina,  danno 
i  pulcini,  poi  morti  e  sfortunatamente  distrutti.  Credo  sìa 
soltanto  la  seconda  volta  che  compare  in  provincia.  L'esem- 
plare, di  cui  parla  il  Prada  (Avif.^  p.  130)  ò  certamente 
d'antica  data;  forse  apparteneva  alla  raccolta  messa  insie- 
me dal  dott.  Maestri,  venduta  al  conte  Gazzaniga  verso  il 
1838  ed  ereditata  poi  dall' on.  deputato  Arnaboldii  che  nft 
donò  i  residui  al  Museo  civico. 

Verso  la  fine  del  mese  ò  ucciso  al  Navigliaccio  sotto 
S.  Mauro  un  Cincìus  menda^  d'estate  non  prima  veduto 
in  pianura. 

—  Settembre^  14.  Nuovamente  due  Uydrochdidon  nigra  (/ìmìjmi) 

sono  uccisi  lungo  la  Staffora  nella  stessa  località  del  1887. 
Al  taglio  dei  risi,  in  questa  prima  ed  anche  nella  se- 
conda  metà  del   mese,  copiosissima  la   Parsana  fulie^ 
quanto  da  anni  ed  anni  non  s' era  veduto,  specialmente  in 


9]  CALENDARIO   ORNITOLOGICO   PAVESE.  311 

certi  luoghi,  come  a  S.  Marco  presso  Vigevano,  sotto  Be- 
reguardo,  a  Villareggio,  Gerenzago,  Corteolona,  Chigno- 
lo-Po,  ecc.  Insieme  anche  molte  OaUinula  chìoropuSy  ma 
pochissime  GaUinago  coélestis. 
)88.  Settembre^  19.  Alla  Sera,  sul  terrazzo  di  sinistra  del 
Ticino,  preso  un  Erithacus  rubecula^  di  straordinario,  anti- 
cipato arrivo  per  la  pianura. 

-  —  20.  Ivi  preso  il  primo  Ttirdus  musicus;  successivamente 

se  n'ò  veduto  qualche  altro. 

-  —  28.  La  prima  Scólopax  rusticula  è  segnalata  nelle  cam- 

pagne di  Vignate. 

30.  Al  canale  di  Riva  vengono  uccise  Querquedula  crecca 

d'arrivo. 

In  questa  seconda  metà  del  mese  molte  Merula  nigra^ 
di  passo  quasi  eccezionale;  notevole  anche  l'abbondanza  di' 
Parus  major^  pure  di  passo,   continuata  nella  prima  metà 
d!  ottobre. 

-  Ottobre^  5-19.  Maggior  passo  di   Fringilla  coélebs,   abbon- 

danti in  tutto  il  periodo  autunnale. 

Nella  prima  decade  aumentano  i  GaUinago  coélestis  nei 
dintorni  di  Pavia. 
12.  Arriva  qualche  primo    branchetto  di  Cannàbina  li- 
nota  nell'agro  pavese.  Alle  marcite  giungono  molti  Anthus 
spinoletta. 

Nella  prima  quindicina  del  mese  una  femmina  di  Den- 
drocopus  minor  presa  alla  Sora;  lungo  ì  fiumi  e  negli  sta- 
gni è  avvertito  discreto  numero  di  Fulica  atra. 

16-17.  Giorni  migliori  di  passo  per  Cannàbina  linota. 

Con  aumento  del  Po  vengono  branchi  di  Anas  boscaSy 
Mareca  penelope^  Querquedula  crecca^  Aethyia  ferina  ;  si  fa 
discretamente  copiosa  la  Gallinula  chloropus. 

-  —  18.  Cominciausi  a  vedere  alla  Caiina  presso  Pavia  alcune 

puntate  {eibière  pav.)  di  Alauda  arvensis,  che  aumentano 
il  21,  poi  il  passo  è  sospeso. 

Arrivano  nuove  Scólopax  rusticula. 
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1888.  Ottobre^  25.  Molti  Numenius  arquata  spargonsi  nel  cuv 

condario  nostro. 

26.  Prime  Dafila  acuta. 

28.  Riprendono  le  puntate  di  Alauda  arvensis.  Passo 

straordinario  di  FringiUa  coelébs.  Qaalche  FringSla  monti' 

fringiUa  alla  Torretta  sulla  YernaTola. 

In  fine  del  mese  alla  Sora,  a  Torre  del  Gallo,  alla  Caimi 

qualche  Accentar   modulatisi  non   comune   nelle  pianare, 

come  nel  vogherese  e  nel  varzese. 

—  KOTembre^  2.  Visti  i  primi  TurdtAS  Uiaeus  nel  varzese  alk 

Cà-Nova. 

0.  Si  prendono  ancora  Crex  pratensis  nelle  pianare. 

9-15.  Passo  notevolissimo  di  anatidi  sui  fiumi,  special- 
mente di  Anas  boscas  e  Querquedula  crecca  alternate,  prima 

della  neve  del  10  e  del  14. 

Il  9   molte  Anser  segetum  sul  Po,   che  preavvisano  la 

burrasca  dell'  indomani  ;  contemporaneamente  passavano  a 

stormi  sopra  Passirano  in  Francia  Corta  (Brescia). 
12.  Presso  la  foce  del  Ticino  in  Po  uccisa  una  femmina 

giovane  di  Cdlymbus  arcticus  (Mus.  civ.),  specie  rarissima 

in  provincia. 
15.  A  Tirogno,  vicino  a  Torre  del  Mangano,  cade  sotto 

le  schioppettate  una  femmina  di  Haliaetus  aUneilla;  erano 

due,  l'altro  individuo  ò  fuggito. 

In  questa  prima  quindicina  molti  Limnocryptes  gàBinuk 

alle  risaie. 
19.  Nuovamente  abbondanza  di   Numenius  arquata  nel 

circondario  di  Pavia. 

—  —  25-80.  Col  Po  e  Ticino  ingrossati  aumentano  gli  anatidi. 

C'è  discreto  numero  di  Scolopax  rusticula.  Il  30  segna 
un'eccezionale  quantità  di  Numenius  arquata  nelle  ma^ 
cite  di  S.  Leonardo,  Yaccarizza,  ecc. 

—  Dicembre,  1.   Un  Passer  Italiae^  ucciso  a  Vignate,  si  pre- 

senta albino  imperfetto,  avendo  tutte  le  piume  bianco*spo^ 
che,  il  pileo  soltanto  grigio-castagno. 
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188.  Dicembre^  2.  È  ucciso  nei  dintorni  di  Pavia  un  maschio 
giovane  di  Podiceps  cristatus^  ora  divenuto  raro  da  noi. 

-  —  6.  Piccola  ripresa  di  anatidi  sui  fiumi,  specialmente   di 

Querquedula  crecca,  subito  dopo  scomparsi. 

•  —  9.  È  quivi  uccisa  una  giovane  Anser  segetum. 

•  —  16-30.  Di  nuovo  numerose  Anas  boscas  e  Querquedula 

crecea. 
'  —  16.  Ucciso  un  maschio  di  Bubo  ignavus  nei  dintorni  di 
Varzi  (coLL.  Mazza),  ora  rarissimo  in  provincia. 

Nella  prima  e  seconda   decade  le  Scolopax  rusticula  si 
mantengono  in  discreta  quantità  nei  dintorni  di  Pavia. 

•  —  29.  È  uccisa  sul   Po,   a  valle  del  Portico   della  Stella, 

una  femmina  di  Anas  boscas  isabellina  (Mus.  civ.).  L' esem- 
plare è  identico,  quantunque  un  po'  più  chiaro,  a  quello 
preso  sotto  Zinasco  in  febbraio  1873,  cui  accennò  il  pro- 
iessor  6.  Balsamo-Crivelli  nel  giornale  **  PatrioUa  „  del 
18  luglio  1874  e  che  fu  descritto  dal  prof.  Corrado  Parona 
in  questi  Attì^  voi.  XIX.  1877,  ma  dimenticato  dal  Prada 
all'articolo  Anas  boschas  della  sua  Avifauna.  Non  molto 
differente  dev'essere  stata  la  femmina  d'Ungheria  comprata 
nel  1832  dal  Pelzen  (op.  cit.)  e  l'altra  descritta  da  Victor  von 
Tschusi  in  Verhandh  Jc.  h.  boóI.  boi.  Oeséllschaft  Wten^  XVII. 
1867,  nella  cui  collezione  si  conserva.  Con  la  femmina  del 
1888,  che  pesa  840  grammi,  resta  colpito  un  maschio  in 
livrea  normale. 

•  —  81.  È   ucciso  un   OaUinago  major  nelle  marcite   della 

Malpensata  presso  Gropello-Cairoli  ;  forse  altri  si  sono  ve- 
duti. La  stagione  cosi  tardiva,  o  precoce,  secondo  che  si 
voglia  ritenere  del  passo  autunnale  o  del  venturo  passo  pri- 
maverile,  rende  interessante  questa  cattura;  noto  però  che 
la  temperatura  è  mite  assai. 

)89.  Gennaio^  2-4.  Molti  anatidi  sul  Po  durante  la  crescenza 
delle  acque,  scomparsi  subito  dopo. 

-  —  10.  Ritornano  abbondanti  con  la  neve. 
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1889.  Gennaio^  11.  Nelle  marcite  semicoperte  di  nere  pochis- 
simo Alauda  arvensiSf  molti  VanéUus  capella.  Grossi  bran* 
chi  di  Cólumba  oenas  a  S.  Lazzaro  in  levante  di  Pavia. 

31.  Di  nuovo  abbondanti  gli  anatidi  sui  massimi  fiumi. 

—  Febbraio^  4.  Prime  DafUa  actUa  di  ripasso. 

15-17.  Prime  Querquedida  circia  sul  Po  e  Ticino;  m 

canneti  giunge  qualche  Por0ana  fuUcula,  I 

22-23.  Dopo  forte  vento  della  notte  sopra  il  22,  com;>   | 

riscono  in  numero  straordinario  Anas  boscaSj  DafUa  acui 
Aethyia  ferina  e  qualche  branchetto  dì  Querquedvia  circia. 
Il  25  questo  passo  ò  già  sospeso. 

23-28.  Parecchi  Limnocryptes  galUnuia  nelle  marcite  e 

qualche  Scólopax  rustietda  ai  boschi  del  Ticino. 

—  Marzo^  6.  Ucciso  un  maschio  di  Nyroca  africana  lungo  la 

Staffora  superiore  (coll.  Mazza);  è  specie  nuova  e  certa- 
mente accidentale  per  il  varzese. 

9-13.  Riprende  sui  fiumi  il  passo  abbondante  di  Mareca 

pendope^  il  più  comune  quest'anno,  Aethyia  ferina^  Dafila 
acuta  ed  altri  anatidi,  che  difficilmente  calano  sulle  stampe 
{stalloni  pav.)  e  brevemente  si  fermano. 

13.  Prime  Hirundo  rustica  al  Sicomario,  e   Sylvia  atri- 

capiUa  a  Pavia,  aumentate  il  21.  Nei  dintorni  è  ucciso 
qualche  Totanus  calidris. 

■-  17.  Nei  boschi   del   canale  di  Riva  vedo  un  Erithacus 

rubecula  ed  odo   i  primi  Ruticilla  phoenicurus.  Molti  Gal 
linago  coélestis  e  Limnocryptes  gallinula  a  Sedone.  Qur 
che  OaUinula  cMoropus,  pochissime  Porsana  ftdicula.  l 
diocre  passo  di  anatidi,  rare  le  Querquedula  circia. 

21.  Prima  comparsa   di  Aegiàlitis  hiaticida  sulle  ghip 

dei  fiumi.   Aumenta   VHirundo  rustica^   si   fa  più  comui 
VArdea  cinerea.  Molte  Merula  nigra  d'arrivo. 

23.  Di  nuovo  abbondanza  di  Numenius  arquata  lungo  il 

basso  Ticino,  il  Po,  nel  canale  di  Santa  Margherita,  ecc. 
Il  passo  di  anatidi  si  mantiene  scarso,  specialmente  p.' 
delle   Querquedula  circia;  conservasi  abbastanza  numeroso 
quello  della  Mareca  penelope. 
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1889.  Marzo,  27-28.  Aumentano  Scolopax  rusticula  e  GaUi- 
nula  ehloropus  nella  pianura;  tuttavia  poche  Porzana  fuli" 
oda. 

—  —  28.  Ho  udito  la  prima    Upupa  epops  e  veduti  branchi 

di  Cólumba  oenas  a  S.  Sofia  ed  altrove  sopra  i  boschi  del 
Ticino. 

Qui  pochi  anatidi,  che  tengono  la  linea  del  Po  ed  oggi 
si  vedono  passare  ali*  alto  in  immenso  numero,  dirigendosi 
verso  levante  ;  sono  sópratutto  Mareca  penelope^  ma  fram- 
misti branchetti  di  Querquedula  circia. 

29-31.  Ripassano  Chaulélasmus  streperus.  Ronzano  sopra 

le  marcite  di  Sedone  alcune  Anser  segetum.  Si  uccide  qual- 
che Gallinago  major  nel  circondario  pavese. 

—  Aprile^  7.  Prime  Chelidon  urbica  in  Pavia. 

8-10.  Prima  Coturnix  communis  a  S.  Lazzaro  nei  din- 
torni di  questa  città. 

11.  Vi  giungono  i  primi  Cypsélus  apus. 

12.  Si  odono  nei  dintorni  Iifnx  torquiUa. 

13.  Un  Milvus  migrans  passa  sopra  Talta  campagna  pa- 
vese, traversando  la  ferrovia  di  Milano,  quindi  il  naviglio 
a  Nivolto  e  dirigesi  verso  NNE. 

15.  'Prime  Luscinia  vera  nei  dintorni  di  Pavia. 

16.  Veduti  parecchi  PhyUoscopus  sibtlaior  in  un  orto  di 

Varzi. 

Aumentano  i  Cypsélus  apus  in  Pavia.  Una  bellissima 
femmina  adulta  di  Podiceps  nigricollis  è  presa  a  Verrua 
nell'Oltrepò  (Mus.  civ.);  notisi  che  gli  altri  esemplari  da 
me  constatati  furono  uccisi  sempre  in  maggio. 

Di  questi  giorni  nei  dintorni  di  Pavia  è  preso  un  Car- 
duélis  eUganSy  affetto  d*  albinismo  parziale  sul  pileo. 

17.  Primo   Cuculus  canorus,  udito  sopra  il  Gravellone. 

Visti  maschio  e  femmina  di  Pyrrhula  europea  sopra  Ranzi 
nel  varzese. 

18.  Udito  il  primo  Oriolus  galbula  a  Varzi. 

24.    Ancora   qualche   branchetto   di   Quefquedula  cireia 

passa  sul  Po. 
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1889.  Aprile  9  25.  Notansi  alcani  Oriólus  galbìda  anche  nd 
paTCse. 

Nella  seconda  metà  d'aprile  arriyano  numerosi  i  Cucului 
canorus  a  Bivanazzano.  Entro  il  mese  è  presa  viva  in  una 
trappola  un^  Aquila  chrysaetos  sui  monti  fra  Ottone  e  Bo- 
vegno;  nell'alta  valle  della  Trebbia  è  pur  rarissima  come  in 
pianura,  ma  trovasi  più  spesso,  tutto  l'anno,  e  nidifica  sui 
monti  Àlfò,  Lesima,  di  Montelupo,  ecc.  quantunque  il  Maua 
non  l'annoveri.  So  che  anche  nell'agosto  1885  ne  furono 
uccise  in  vai  dell' Avete.  ^ 

—  Maggio.  Nella  prima  decade  si  mantengono  scarse  le  CO' 

tumix  communis  al  piano. 

11.  Veduti  parecchi  Lan\%ts  auricuUUus  nei  dintorni  di 

Pavia. 

15.  Dopo  le  insistenti  pioggie,  scomparse  le  poche  Cotut- 

nix  communis  dall'agro  pavese  e  portatesi  sulle  prime  col- 
line oltrepadane,  specialmente  a  Bivanazzano. 

—  Aprile,  23.   Un'  Hydrochélidon  ìeucoptera  vaga  a  monte  e 

valle  del  ponte  vecchio  di  Pavia. 

-r 80.  Un  giovane  Passer  Italiche  clorocroico  è  preso  vivo 

a  Velezzo-Bellini  (Mus.  civ.).  È  tutto  cenerino-chiaro  uni- 
forme e  mostra  appena  accennate  le  due  fascio  fulve  delle 
copritrici  superiori  delle  ali. 

Le  Chelidon  urbica  restano  scarsissime,  come  diminui- 
scono d'anno  in  anno. 

Darò  in  altro  lavoro  le  conclusioni,  volendo  comprendere  an- 
che quelle  riferentesi  ad  osservazioni  anteriori  a  questo  periodo 
triennale,  troppo  breve  per  dedurre  il  carattere  dell'avifauna 
in  tutta  la  provincia  pavese  e  nei  diversi  circondari,  le  varia- 


*  Dopo  la  coilrezione  deUe  prime  bozze  di  ftampa,  il  Museo  civico  ebbe  in  dono 
nna  femmina  di  Aquila  ehfysattoi,  uccisa  sul  versante  settentrionale  del  monte 
Alfe  a  circa  1400  m.  d*  altezza.  U  cacciatore  di  Ottone  aveva  appena  sparato  ed 
ucciso  un  giovane,  quando  uscì  questa  dal  fondo  d*un  burrone  pressoché  inacees* 
àbSk  insieme  con  mu  terza,  forse  U  suo  maschio. 
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zioni  avvenute  da  che  è  fatta  oggetto  di  studio,  i  tempi  di  mi- 
grazione delle  specie  più  tipiche,  ecc. 

Se  questo  mio  scritto  capitasse  in  mano  a  persona  non  ver- 
sata in  ornitologia,  e  potesse  interessarle,  consulti  il  seguente 
vocabolario  per  le  specie  tenute  d'occhio  nel  1886-89.  I  nomi 
tecnici  sono  disposti  in  ordine  alfabetico,  adottando  quelli  del- 
V Elenco  compilato  dal  Salvador!  nel  1887;  di  contro  leggonsi  i 
nomi  in  italiano  e  dialetti  nostri.  Alquanti  dei  cataloghi  di  Bram- 
billa e  Prada  sono  sbagliati,  od  inesatti  ortograficamente,  o 
manchevoli  perchè  ristretti  al  dialetto  dell'agro  pavese,  mentre 
in  provincia  si  parlano  anche  una  sorta  di  milanese  nel  vigeva- 
nasco,  una  gradazione  al  piacentino  od  al  piemontese  nella 
bassa  Lomellina  e  nel  vogherose,  un  genovese  più  o  men  puro 
nell'alta  valle  della  Trebbia. 
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ToL  XXXII.  SI 


ALCUNE  CONSIDERAZIONI  BIOLOGICHE 
SUL  GENERE  GYROCOTYLE. 

Nota  del  Socio 

Fr.    SaV.    MONTiCKLT.I 


Nelle  collezioni  elmintologiche  del  Britsh  Museum  (N.  H.)  Lo 
trovato  un  esemplare  di  Oyrocotyle^  che  io  riferisco  senza  dub- 
bio al  G.  rugosa  Diesing,  raccolto  nell*  intestino  di  un  Cai- 
lorhynchus  antarcticus  a  Dunedin  (New-Zeland)  ed  inviato  dal 
Museo  Universitario  di  Otago.  Questa  specie  del  genere  Gyro- 
cotyle  ^  era  stata  descritta  della  Mactra  eduìis  di  Valparaiso  e 
tutti  gli  individui  da  me  esaminati  nei  Musei  di  Vienna,  Lipsia 
e  Copenaghen  portavano  l'indicazione  di  quest'ospite,  mentre 
l'altra  specie  (G.  urna)  è  stata  indicata  solamente  dello  inte- 
stino e  delle  branchie  (più  raramente)  della  Chimaera  mon- 
struosa  e  tutti  gli  esemplari  che  si  conservano  nei  sopraddetti 
Musei  ed  in  quelli  di  Berlino  e  Jena  provengono,  infatti,  tutti 
dalla  Chimaera  momtruosa^ àéì  Mediterraneo,  o  delle  coste 
Dano-Norvegesi. 

Il  ritrovamento  del  G.  rugosa  nel  Callorhynchus  non  è,  quindi, 
senza  importanza,  perchè  esso  permette  discutere  alquanto  le 
idee  messe  innanzi  intorno  alla  biologia  di  questo  genere  di  Ce- 
stodì,  finora  del  tutto  sconosciuta.  A  Diesing  *  non  parve  pos- 

»  Vedi  mia  nota  ;  Alti  Acc  Line.  Rend.  Ser.  4',  Voi.  V,  !•  Semestre,  pag.  228-230. 
•  Nachtrag.  und  VerUaa.  z.  Ber.  ìdyzhelm,  in  :  Sitz.  Ber.  K.  Akad.  Wien,  85  Bd., 
pag.  4i7-ikS. 
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sibilo  che  due  specie  del  medesimo  genere  abitassero  ospiti  cosi 
differenti,  ed  avendo  notato  che  Wagener  osservava  di  aver 
trovato  il  G.  urna  nell'  intestino  delle  Chimere  in  mezzo  a  re- 
sti di  conchiglie,  credette  molto  più  probabile  che  il  G.  urna 
fosse  ospite  ordinario  di  un  mollusco  bivalve  e  che  si  trovasse 
solo  accidentalmente  nella  Chimaera.  Hesse  e  P.  J.  van  Beneden^ 
confermando  la  supposizione  di  Diesing  dicono  esplicitamente 
che  il  G.  urna  non  è  da  considerarsi  parassita  della  Chimaera^ 
ma  capitatovi  per  caso,  insieme  ai  molluschi  nei  quali  vive.  Più 
tardi  lo  stesso  van  Beneden  *  scrive  essersi  ingannato  nel  rite- 
nere che  il  G.  urna  fosse  un  parassita  erratico  e  che  invece  si 
tratta  di  un  parassita  proprio  della  Chimaera. 

Il  ritrovamento  del  G.  rugosa  in  un  ChimaeridaCy  messo  in 
rapporto  con  ciò  che  si  sa  intorno  al  genere  Gyrocoiyle,  parmi 
mostri  tre  cose: 

1.*  Che  il  genere  Gyrocofyle  è  parassita  proprio  della  fa- 
miglia delle  Chimaeridae. 

2.<>  Che  i  due  generi  finora  conosciuti  della  famiglia  {Chi- 
maera e  Callorhynchus)  albergano  ciascuno  una  specie  del  ge- 
nere Gyrocotyle. 

3.0  Che  il  genere  Gyrocotyle  perviene  nelle  Chimaridae 
per  mezzo  di  molluschi  bivalvi. 

Il  bivalve  per  mezzo  del  quale  il  G.  rugosa  perviene  nel 
Callorhynchus  antarticus  pare  debba  essere  la  Mactra  edtdis, 
visto  che  in  essa  è  stato  sempre  ritrovato  e  che  essa,  per  la  sua 
distribuzione  geografica  (coste  occidentali  dell'America  meridio- 
nale), può  essere  bene  l'alimento  del  Callorhynchus^  che,  secondo 
l'indicazione  del  Giinther  {Catal.  of  Fish.  pag.  351,  voi.  8), 
vive  nel  Pacifico  (Sud)  ed  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Quale  o 
quali  sieno  i  bivalvi  che  arrecano  il  G.  urna  alla  Chimaera  mofi- 
struosa  ciò^  poi,  è  finora  del  tutto  ignoto.  Del  nutrimento  della 


>  BechereJie*  sur  les  BdfUoides  et  Us  Trematodes  marinSf  in:  Mem.  Ac  Belg. 
Voi.  84,  pag.  55. 

■  Les  poiams  d€$  cóUs  de  Belffique  et  ìeur  panulies^  in  :  Mem.  Acc  Belg.  YoL  38, 
pag.  20-21. 
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Chimaera  non  si  sa  altro  che  quello  che  dice  il  Faber  ^  che  si 
nutrisce  cioè  di  Crostacei  e  Molluschi,  e  ciò  che  scrive  il  Wa- 
gener  che  sono,  cioè,  molluschi  bivalvi.  *  Potrebbe  per  altro, 
forse,  supporsi  che  siano  dei  Cyprinidae  dei  quali  il  prof.  Lutken 
di  Copenaghen  mi  dice  averne  riconosciuto  dei  resti  nell*  inte- 
stino delle  Chimnera  (jCyprina  islandica). 

Sorge  ora  una  questione.  Sono  i  molluschi  bivalvi  realmente 
gli  ospiti  intermedi  (sensu  stricto)  del  genere  Gyrocofyle?  Gli 
esemplari  di  Gyrocotijle  rwjosa^  che  io  ho  esaminati  e  che  ave- 
vano nell'utero  uova  con  embrioni  provvisti  di  uncini,  come 
quelli  dei  Cestodi  (vedi  mio  citato  lavoro),  provengono  tutti  da 
Mactra:  questa  osservazione  fa  credere  che  no,  mentre  il  tro- 
vare nell'utero  di  G,  urna  delle  Chimere  uova  senza  ancora 
r  embrione  fa  supporre  il  contrario,  cioè  che  i  bivalvi  possano 
essere  ospiti  intermedi  nel  vero  senso  della  parola.  Nel  primo 
caso  si  dovrebbe  pensare  ad  un  ospite  primo  che  arrechi  alla 
Mactra  il  G.  rugosa^  oppure,  se  mai,  supporre  uno  sviluppo  di- 
retto di  questo  Cestode  nelle  Mactra  medesime.  Disgraziata- 
mente la  Mactra  edulis  è  troppo  da  me  lontana  per  permet- 
termi di  mettere  in  luce  questo  importante  punto  della  biologia 
del  G.  rugosa,  ma  io  mi  auguro  di  poter  completare  le  mie 
ricerche  sul  G.  urna  e  trovare  il  suo  ciclo  biologico  completo 
e  Bon  certo  che  questo  darà  la  chiave  per  interpretare  quello 
del  G.  rugosa. 

Ad  ogni  modo  il  trovare  dei  G.  rugosa  con  uova  provviste 
di  embrioni  nelle  Mactra,  non  porta  nessun  argomento  valido 
contro  le  mie  asserzioni  che  il  genere  Gyrocotyle  è  parassita 
proprio  delle  Chimaeridac  e  non  avventizio  e  che  vi  pervenga 
per  mezzo  dei  molluschi  bivalvi. 

Londra,  British  Museom  (N.  II.).  Maggio,  1889. 

*  Xatiirg.  d.  Fish.  Isìand.,  in  4.*,  Frankfurt,  pag.  44,  18i9. 
'  Amphiptjfchea  uma^  in:  Arch.  f.  Naturg.  1852,  pag.  513. 
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CAPITOLO   IX. 

Aquitaniano. 

Studi    anteriori. 

Quantunque  i  terreni  che  corrispondono  al  piano  Aquitaniano 
siano  nel  bacino  terziario  del  Piemonte  molto  sviluppati,  tutta- 
via si  può  dire  che,  eccetto  che  a  Sud-Est  di  detto  bacino,  dove 
ebbe  a  far  studi  il  Mafer,  essi  non  vennero  finora  nò  ricono- 
sciuti nò  distinti. 

Infatti  il  Sismonda  nella  sua  carta  geologica  del  Piemonte  in- 
globò in  una  sola  tinta  tutti  i  terreni  miocenici,  nò,  per  ciò  che 
risulta  dai  suoi  scritti,  si  preoccupò  della  posizione  dei  terreni 
ora  in  esame,  tanto  più  che  essi  non  presentavano  alcun  fatto 
interessante  per  il  paleontologo:  lo  stesso  dicasi  del  Gastaldi,  il 
quale  d'altronde  era  piuttosto  contrario  alle  numerose  suddivi* 
sioni  del  Terziario. 

Il  Pareto  che  ebbe  ad  occuparsi  più  direttamente  e  più  con- 
tinuatamente dei  terreni  terziari  e  che  cercò  già  di  suddividerli 
in  vari  piani,  non  riuscì  però  a  distinguere  nettamente  T assie- 
me dei  depositi  che  ora  chiamiamo  aquitaniani  e  che,  come  ri- 
sulta dai  suoi  scritti,  egli  collocò  in  parte  nel  suo   piano  Bor-^ 
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midianOj  che  è  essenzialmente  rappresentato  dai  terreni  ion- 
griani  e  stampiani^  ed  in  parte  nel  suo  piano  Langhiano  cbe 
invece  è  da  ritenersi  come  molto  meno  comprensivo  di  ciò  che 
risulterebbe  dagli  scritti  del  Pareto. 

Quanto  alle  colline  Torino-Casale  dove  VAquitaniano  è  molto 
sviluppato,  come  vedremo,  finora  esso  era  stato  solo  indicato 
dal  Mayer  nelle  colline  di  Superga. 

Il  Mayer  nei  suoi  scritti  sulla  geologia  della  Liguria  setten- 
trionale indicò  chiaramente  la  presenza  e  lo  sviluppo  del- 
VAquitaniano  in  quella  parte  del  bacino  in  esame;  ma  nella 
delimitazione  di  questo  orizzonte  egli  ne  escluse  un  potente 
complesso  di  arenarie  di  cui  costituì  un  sottopiano  speciale  del 
Tongriano  superiore  {stampiano\  mentre  che  per  i  dati  strati- 
grafici e  paleontologici  credo  invece  esso  si  debba  inglobare  an- 
cora ueìV Aquitaniano  di  cui  costituirebbe  la  base. 

Nella  carta  geologica  d'Italia  pubblicata  nel  1881  non  ab- 
biamo a  notare  nulla  a  questo  riguardo,  non  essendo  essa  pel 
terziario  che  una  ricopia  della  carta  del  Sismonda. 

Nella  carta  geologica  delle  Riviere  liguri  d'Issel,  Mazzuoli  e 
Zaccagna,  i  terreni  aquitaniani  che  vi  compaiono  vennero  riu- 
niti a  quelli  del  Langhiano^  àoiV  Elveeiano  e  del  Tortoniano 
col  titolo  di  Miocene  medio;  inoltre  la  loro  distinzione  dal  Mio- 
cene inferiore  (Tongriano  e  Stampiano)^  malgrado  sia  fatta  su 
carta  in  piccola  scala  e  con  poche  indicazioni  topografiche  di 
ritrovamento,  è  per  lo  più  evidentemente  diversa  da  quella  che 
credo  doversi  fare. 

Lo  studio  che  farò  nelle  pagine  seguenti  àelVAquitaniano  del 
bacino  piemontese  metterà  in  chiaro  quanto  sia  importante  e 
sviluppato  questo  piano  geologico  finora  cosi  trascurato  anche 
fuori  del  Piemonte,  mentre  invece  esso  merita  grande  conside- 
razione trattandosi  di  un  orizzonte  che,  se  non  è  ricco  in  fossili, 
costituisce  però  una  porzione  rilevantissima  dei  depositi  terziari. 


[261]  BACINO   TERZIÀRIO   DEL  PIEMONTR.  333 

Generalità. 

Nel  bacino  piemontese  VAquitaniano  rappresenta  un  deposito 
essenzialmente  di  4nare  poco  profondo  e  talora  anche  di  vero 
littorale^  essendo  per  lo  più  costituito  da  banchi  sabbiosi  pas- 
santi talvolta  a  banchi  ghiaiosi  ed  inglobanti  eziandio,  nella 
parte  settentrionale  del  bacino  in  esame,  potenti  strati  ciotto- 
losi ad  elementi  sovente  voluminosissimi. 

Tuttavia  in  alcune  regioni,  specialmente  nelle  colline  Torino- 
Casale,  compaiono  a  far  parte  deWAquitaniano  potenti  complessi 
di  banchi  marnosi  di  color  grigiastro,  ad  aspetto  farinoso,  a 
stratificazione  spesso  poco  apparente.  Ma,  fatta  eccezione  degli 
indicati  orizzonti  marnosi,  sono  essenzialmente  sabbioso-arenu- 
cei  e  talora  anche  conglomeratici  i  depositi  aquitaniani  che  esi- 
stono alle  falde  della  catena  alpina. 

Invece  verso  l'Appennino  i  depositi  aquitaniani  a  causa  del- 
l'essersi formati  ad  una  certa  distanza  dalla  regione  montuosa 
da  cui  trovavansi  già  separati  per  mezzo  dei  depositi  tongriani 
e  sestiani^  ma  specialmente  a  causa  della  poca  elevazione  di 
tale  regione  montuosa,  presentano  raramente  dei  banchi  ciotto- 
losi; invece  per  lo  più  questo  orizzonte  è  costituito  da  strati 
arenacei,  ad  elementi  sovente  assai  grossolani,  alternanti  con 
strati  marnoso-sabbiosi. 

Il  colore  dei  depositi  aquitaniani  è  naturalmente  molto  vario 
specialmente  a  seconda  della  loro  natura;  in  generale  però  pre- 
domina la  tinta  grigio-giallognola,  talora  passante  anche  ad  un 
colore  giallo-bruno,  leggermente  rossiccio. 

Fra  gli  elementi  ciottolosi  di^W Aquitaniano  delle  colline  tori- 
nesi sono  a  notarsi  come  comunissimi  i  ciottoli  di  calcare  albe- 
rese^ che  invece  scarseggiano  assolutamente  nelle  vicine  forma- 
zioni conglomeratiche  àeW Elveziano. 
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Caratteri  paleontologici. 

Si  potrebbe  supporre  a  priori^  trattandosi  di  un  terra»  t 
facies  di  bassofondo  marino  o  di  littorale,  che  YAquikmu 
presenti  una  gran  ricchezza  paleontologica;  disgraziatamente ìb- 
vece  in  realtà  le  cose  sono  assai  diverse;  non  già  che  Kuuf 
gino  i  fossili  in  questo  orizzonte,  che  anzi  se  ne  trovano  lUir 
stanza  comunemente  a  diversi  livelli  e  quasi  ovunqoe,  spedii' 
mente  nei  banchi  arenacei;  ma,  ad  eccezione  di  particoUri b» 
chi  arenaceo-calcarei  che  avremo  a  notare,  tali  fossili  sono  qui 
sumpre  talmente  infranti,  erosi  e  ridotti  a  pezzi  indeterminili 
e  cosi  difficili  a  liberare  dal  terreno  che  li  racchiude  ckef' 
paleontologo  essi  sono  di  ben  poca  utilità,  e  quindi  non  k» 
rono  finora  forme  importanti  al  catalogo  dei  fossili  miocoiB 
del  bacino  piemontese;  è  perciò  che  nella  parte  paleontologia 
di  questo  lavoro  io  non  avrò  generalmente  a  menzionare  foidi| 
uquitaniani  nò  vegetali,  nò  animali. 

Non  è  quindi  possibile,  almeno  colle  attuali  conoscenze,! 
indicare  fossili  caratteristici  deìV Aquitaniano  nella  regione  ii 
esame  :  solo  posso  dire  in  generale  a  questo  riguardo  come  i 
fossili  aquitaniani  sono  specialmente  di  facies  littoranea  e  piol^ 
tosto  simili  a  quelli  famosi  àélV Elveziano  dei  colli  torinesi  (k 
non  a  quelli  del  Tongriano^  pure  offrendo  numerosissimi  pu^ 
di  collegamento  con  questi  ultimi. 

Sono  abbastanza  comuni  sulle  lastre  arenacee  aquitanìa^^ 
impronte  di  Ilelminthopsis^  Taphrhehninthopsis^  Uelminihii^ 
Faleodidyony  ecc.;  queste  ultime  con  reti  generalmente  piùiB* 
pie  e  più  irregolari  che  non  nei  Paleodicfyon  stampiani^  ed  io- 
vece  più  somiglianti  a  quelle  dei  Paleodictyon  dei  terreni  l^ 
aquitaniani. 
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Distribu£fione  geografica. 

L*  Aquitaniano  è  molto  sviluppato  nel  bacino  terziario  del 
Piemonte  giacché  cominciando  ad  apparire  presso  Ceva  si  ya 
tosto  allargando  straordinariamente  per  modo  da  costituire  una 
notevolissima  porzione  delle  Langhe;  in  seguito  verso  Est,  quan- 
tunque si  vada  alquanto  restringendo,  costituisce  sempre  tutta- 
vfa  una  zona  generalmente  assai  vasta  che  fascia  ad  una  certa 
distanza  le  falde  appenniniche. 

Come  le  altre  formazioni  terziarie  sottostanti  e  soprastanti 
V AquUaniano  presenta  un'ampia  curva  in  Val  Scrivia;  è  ancora 
assai  sviluppato  nelle  vicinanze  di  Garbagna  ma  poco  più  a 
Nord  compie  una  rapida  svolta  verso  Est;  poi  in  breve  si  re- 
stringe e  scompare  completamente  presso  Àvolasca. 

Nelle  colline  Torino-Casale  V  AquUaniano  è  abbastanza  svi- 
luppato specialmente  verso  Ovest,  poiché  verso  Est  è  masche- 
rato in  gran  parte  dai  terreni  miocenici. 

Tettonica. 

Assai  diverso  è  T andamento  stratigrafico  àelV Aquitaniano  a 
seconda  che  l'osserviamo  dal  lato  Sud  o  dal  lato  Nord  del  ba- 
cino piemontese.  Infatti  lungo  le  falde  setteutrionali  dell'Appen- 
nino i  banchi  aquitaniani  presentano  un'  inclinazione  assai  re- 
golare verso  r  interno  del  bacino,  inclinazione  piuttosto  dolce, 
cioè  di  IC  0  12"*  circa,  tanto  che  talvolta  essi  avanzano  molto 
a  Sud  sopra  le  formazioni  tongriane  e  scstiane  a  cui  in  tali 
casi  si  appoggiano  talora  con  una  leggera  discordanza  strati- 
grafica. 

Nella  parte  orientale  del  bacino  piemontese  i  terreni  aquita- 
niani sono  alquanto  più  fortemente  inclinati,  cioè  di  circa  20^, 
anzi,  dopo  la  rapida  curva  che  essi  fanno  a  Nord  di  Garbagna, 
essi  si  presentano  fortemente  sollevati,  almeno  nella  parte  basale. 
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Nelle  Colline  Torino-Valenza  YAquitaniano  costituisce  in  com- 
plesso un' anticlinale  principale  più  o  meno  regolare,  più  o  meno 
completa,  le  cui  gambe  a  loro  volta  costituiscono  talora  sincli- 
nali ed  anticlinali  secondarie  specialmente  a  Nord,  provandoci 
ad  evidenza  le  potenti  compressioni  laterali  che  questi  terreni 
dovettero  subire  specialmente  dal  Nord,  a  causa  della  vicina 
catena  alpina  centrale. 

Inoltre  gli  strati  aquitaniani  di  questa  regione  collinosa  si 
presentano  per  lo  più  fortemente  sollevati,  indicandoci  sempre 
più  chiaramente  quanto  grande  sia  stata  la  potenza  delle  pres- 
sioni laterali  che  diedero  origine  all'allungato  corrugamento  che 
costituì  le  colline  Torino-Valenza. 

Naturalmente  in  queste  regioni  collinose  non  sono  rari  i  salti, 
gli  spostamenti,  ecc.  negli  strati  aquitaniani;  ma  trattasi  quasi 
sempre  di  fatti  locali  e  quindi  di  poca  importanza,  giacché  essi 
quasi  mai  riescono  ad  alterare  profondamente  il  regolare  an- 
damento stratigrafico. 

Potenza. 

Quando  si  percorrono  certe  regioni  del  bacino  piemontese  dove 
l'orizzonte  aquitaniano  presenta  il  più  grande  sviluppo  In  su- 
perficie, come  ad  esempio  la  parte  Sud-Est  delle  Langbe,  sorge 
naturale  il  pensiero  che  sia  straordinaria  la  potenza  di  questo 
piano  geologico;  però  se  si  considera  che  là  dove  esso  ò  più 
ampiamente  sviluppato,  tra  la  Val  Bormida  di  Spigno,  la  Val 
Bormida  di  Millesimo  e  la  Valle  del  Belbo,  dove  cioè  la  zona 
aquitaniana  raggiunge  persino  15  chilometri  di  larghezza,  i 
suoi  strati  presentano  un'  inclinazione  media  di  solo  10<>  allo 
incirca,  ne  consegue  che  la  reale  potenza  di  questa  formazione, 
quantunque  molto  grande,  in  rapporto  appunto  alla  sua  facies 
di  bassofondo  e  di  littorale,  è  però  calcolabile  a  solo  2500  a 
2600  metri  circa,  parendomi  non  probabile,  quantunque  non  im- 
possibile, che  quivi  la  serie  aquitaniana  raggiunga  i  3000  metri 
di  spessore  supposti  dal  Mayer. 
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Nelle  colline  Torino-Valenza  VAquitaniano  talvolta  presenta 
una  notevole  potenza,  come  ad  esempio  nei  dintorni  del  San- 
tuario di  Crea,  e  presso  Oddalengo.  Dove  però  esso  raggiunge 
la  massima  potenza  è  nella  parte  occidentale  di  queste  colline, 
cioè  tra  Rivodora  e  Torino;  infatti  se  si  considera  lo  straordi- 
nario sviluppo  che  gli  orizzonti  marnosi,  arenacei  e  conglome- 
ratici deW Aqtiitaniano  medio  ed  inferiore  presentano  da  Val 
Rivodora  a  Val  S.  Martino  (pur  tenendo  conto  della  inclina- 
zione degli  strati  molto  meno  forte  lungo  il  grandmasse  dell' e- 
lisse  che  non  verso  la  periferia)  credo  che  non  sia  esagerato  il 
▼alutare  la  potenza  àélVAquitaniano  di  queste  regioni  collinose 
a  circa  2000  metri,  cifra  che  per  quanto  straordinaria  è  però 
inferiore  a  quella  che  mi  risultò  dagli  studi  snlV  Aquitaniano 
della  parte  meridionale  del  bacino  piemontese. 

Altinietria. 

Pur  trovandosi  i  depositi  aquitaniani  già  abbastanza  lontani 
dalle  regioni  alpino-appenniniche,  raggiungono  talora  delle  ele- 
vazioni abbastanza  notevoli,  ciò  che  è  in  rapporto  sia  alla  loro 
grande  potenza  sia  alla  loro  natura  arenacea  che  li  rende  più 
resistenti  alle  azioni  erosive  che  non  i  terreni  dei  piani  geo- 
logici fra  cui  è  incluso. 

Senza  discendere  ora  a  minuti  particolari  riguardo  alle  varie 
elevazioni  presentate  àsìV  Aquitaniano  nel  bacino  piemontese, 
notiamo  solo  che  mentre  nella  parte  settentrionale  i  suoi  ban- 
chi sono  al  massimo  portati  a  circa  650  metri,  come  nelle  col- 
line di  Superga  (654  m.),  nella  parte  meridionale  invece  ben 
sovente  essi  sono  sollevati  oltre  i  700  od  800  metri,  special- 
mente tra  la  Val  Bormida  di  Spigno  e  la  Val  Bormìda  di  Mil- 
lesimo, così  alla  Cresta  del  Boscaccio  (801  m.)  presso  Torre 
Uzzone,  al  Brio  Puschera  (845  m.)  tra  Mombaldone  e  Corte- 
miglia  ed  al  Brio  dei  Faggi  (867  m.)  ad  Est  di  Monesiglio. 
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Rapporto  coi  terreni  sotto  e  soprustanti. 

Siccome  i  terreni  aquiianiani  nel  bacino  piemontese  in  esame 
si  collegano  generalmente  senza  trasgressione  coi  terreni  dei 
piani  sotto  e  soprastanti,  cosi  generalmente  nei  banchi  di  pas- 
saggio tra  Tuno  e  l'altro  di  questi  orizzonti  sia  nella  parte  su- 
pcriore che  in  quella  inferiore,  si  verifica  una  tale  gradazione 
per  mezzo  di  un'  alternanza  di  banchi  sabbiosi,  marnosi  ed  are- 
nacei che,  come  di  solito  e  come  è  naturale,  riesce  assai  diffi- 
cile e  talora  alquanto  arbitraria  la  delimitazione  dell'orizzonte 
in  esame. 

Quanto  al  passaggio  tra  V  Aquitaniano  e  lo  Stampiano  ebbi 
già  a  trattarne  nel  precedente  capitolo  e  ne  avrò  a  parlare 
più  volte  nel  corso  della  descrizione  geologica  generale;  mi  ba- 
sti ora  l'accennare  come  esso  talora  si  compie  per  la  sovrappo- 
sizione di  banchi  arenacei  più  o  meno  calcarei  (da  Mayer  at- 
tribuiti ancora  al  Tongriano  ma  che  io  considero  come  facienti 
parte  dieW Aquitaniano  per  le  ragioni  sovra  esposte)  che  s'ap- 
poggiano sulle  marne  dello  Stampiano^  talora  invece,  e  più  co- 
munemente, per  mezzo  di  un'  alternanza  più  volte  ripetuta  di 
strati  0  banchi  marnosi  a  facies  stampiana  con  strati  o  banchi 
arenacei  a  facies  aquitaniana^  talvolta  infine  solo  per  mezzo  di 
depositi  marnosi  di  tinta  varia,  nel  qual  caso  è  sempre  più  dif- 
ficile la  delimitazione  dei  due  orizzonti. 

Non  ò  raro  il  caso  in  cui  i  banchi  aquitaniani  che  si  spin- 
gono maggiormente  verso  la  regione  alpino-appenninica  si  so- 
vrappongano con  una  certa  discordanza  sui  terreni  sestiani  e 
tongriani. 

Nelle  colline  Torino-Casale  V  Aquitaniano  appoggiasi  abba- 
stanza regolarmente  sul  Tongriano^  dal  quale  però  ò  per  lo  più 
separato  con  un  hiatus  assai  forte. 

Superiormente  V Aquitaniano  passa  al  Langhiano  per  mezzo 
di  un'  alternanza  di  strati  sabbioso-arenacei  giallastri  con  strati 
sabbioso-marnosi  grigiastri.  A  dire  il  vero  nelle  Langhe  questa 
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ilternanza  si  continua  anche  per  tutto  l'orizzonte  Langhiano, 
Mr  modo  che  senza  un  accurato  esame  si  passa  insensibilmente 
ialV  Aquitaniano  sXVElveziano  senza  che  appaia  la  facies  mar- 
nosa generalmente  caratteristica  del  Langhiano  che  quivi  in- 
rece  assume  una  facies  di  basso  fondo  marnoso  ;  ma  da  Castino 
werso  Est,  sviluppandosi  sempre  più  la  facies  marnosa  del  Lan- 
ghianOy  nella  parte  superiore  dieW  Aquitaniano  lungo  tutta  la 
linea  di  sovrapposizione  di  un  orizzonte  all'  altro,  si  può  osser- 
vare assai  bene  tale  gradualissimo  passaggio  che  ne  rende  so- 
rente  incerta  la  delimitazione. 

Lo  stesso  dicasi  per  tutto  lo  sviluppo  iieW Aquitaniano  lungo  le 
laide  subappenniniche  sino  alla  valle  Scrivia,  giacché  ad  oriente 
di  questa  valle  ripetendosi  nel  Langhiano  ad  un  dipresso  il  fe- 
nomeno già  indicato  per  la  regione  delle  Langhe,  cioè  il  fatto  che 
esso  assume  una  facies  littoranea,   con  ripetuti  banchi  arena- 
cei, assai  difficile  riesce  talora  la  distinzione  tra  Langhiano  ed 
JLquUaniano  ;  però  quest'ultimo  terreno  presentandosi  più  avanti 
(Terso  Nord-Est  e  Nord)  costituito  essenzialmente  di  sabbie  non 
molto  cementate,  ne  deriva  che  il  passaggio  fra  i  due  orizzonti 
in  esame  è  grossolanamente  indicato  da  una  specie  di  gradino 
che  formano  i  banchi  mamoso-arenacei  del  Langhiano  su  quelli 
sabbiosi  àeWAquitaniano.  Non  di  rado  però  si  osserva  in  que- 
ste  regioni  un  po' di   discordanza  stratigrafica  fra  questi  due 
piani  geologici. 

Verso  la  ruga  liguriana  Brignano-Spinetta  ambidue  gli  oriz- 
zonti in  discorso  diventano  marnoso-sabbiosi  ed  a  stratificazione 
poco  evidente  e  quindi  ancor  più  difficile  ne  riesce  la  delimita- 
zione che  si  deve  fondare  specialmente  sulla  stratigrafia  nonché 
sopra  una  qualche  maggior  ricchezza  in  sabbia  ed  un  color  gri- 
gio più  brunastro  neW Aquitaniano  che  non  nel  Langhiano. 

Nella  parte  orientale  delle  colline  Torino-Valenza  si  osserva 
che,  non  affiorando  il  Langhiano^  i  terreni  aquitaniani  vengono 
ricoperti  con  discordanza  più  o  meno  notevole,  dai  terreni  mio- 
cenici. Ma  nella  parte  occidentale  delle  colline  Torino-Valenza, 
comparendo   poco  a  poco  i  banchi  marnosi  duri  langhiani,  si 
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osserva  Duovamente,  per  le  solite  alternanze,  un  graduale  pas- 
saggio fra  i  due  orizzonti  geologici  tanto  che,  come  sempre  in 
tali  casi,  ne  riesce  spesso  alquanto  arbitraria  la  delimitazione; 
solo  più  in  regioni  speciali,  come  ad  esempio  tra  Albugnano  e 
Cocconato,  V  assottigliamento  straordinario  e  talora  anche  la 
completa  scomparsa  del  Langhiano^  produce  delle  leggere  tra- 
sgressioni tra  gli  strati  aquitaniani  e  quelli  dei  terreni  sona- 
stanti. 

Località  fossilifere. 

Già  da  quanto  venne  detto  nel  precedente  paragrafo  risalta 
come  poche  sieno  le  località  dove  si  possono  raccogliere  un  pò 
copiosamente  resti  fossili  determinabili,  però  nel  complesso  dei 
banchi  arenacei  ed  arenaceo-calcarei,  che  lungo  le  falde  appen- 
niniche settentrionali  costituiscono  la  base  iéìVAquitaniano,  ebbi 
non  raramente  a  riscontrare  fossili  littoranei  ancora  abbastanu 
conservati  ed  ò  quindi  specialmente  in  questo  speciale  orizzonte 
che  dovrebbe  fare  ricerche  chi  intendesse  studiare  la  fauna  idr 
VAqtdtaniano  inferiore  del  bacino  in  esame. 

Sono  specialmente  preziose  pel  paleontologo  le  località  dove 
il  sovraccennato  orizzonte  arenaceo  diventa  molto  calcareo,  cosi 
presso  Arquata  Scrivia,  M.  Vignassa,  Carrosio,  Visone,  Ponzone, 
Cavatore,  nelle  vicinanze  di  Mombaldone,  ecc. 

Anche  ricchi  in  fossili  sono  i  banchi  calcareo-arenacei  che 
talora  compaiono  fra  i  banchi  sabbioso-arenacei  delV Aquitaniano 
così  presso  Acqui  dove  trovansi  abbondantissimi  resti  di  Litho- 
thamnium,  Zoophycos^  Fecten^  Pesci,  ecc. 

Ed  anche  senza  prevalenza  di  banchi  calcarei  trovansi  a  vari 
livelli  à^W Aquitaniano  banchi  arenacei  con  fossili  abbastacxa 
conservati,  sia  negli  strati  arenacei  che  in  quelli  marnosi,  cod 
presso  Mombasiglio,  presso  Ceva,  ed  in  diverse  altre  località  che 
avrò  occasione  di  menzionare  nella  descrizione  regionale. 

Nei  banchi  sabbioso-mamosi,  che  io  attribuisco  hW  AqnUa- 
ntano,   nelle   immediate   vicinanze  di  Ceva,  verso  Est  e  Nord- 
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Est,  durante  gli  scavi  per  la  ferrovia  Torino-Savona,  si  riscontrò 
un  resto  di  Cbelonio  e  numerose  conchiglie  generalmente  però 
deformate  per  schiacciamento. 

S'incontrano  pure  talora  dei  Zoophycos  come  presso  Mone- 
siglio  (Langhe),  sotto  borgata  Bosio  (Val  Belbo),  presso  Ponzone, 
nella  conca  di  Garbagna,  nelle  colline  Torino-Casale,  ecc.,  spe- 
cialmente negli  strati  di  passaggio  allo  Stampiano. 

Nelle  colline  aquitaniane  di  Torino-Casale  e  specialmente  verso 
Torino  si  riscontrano  pure,  specialmente  fra  i  banchi  arenacei, 
non  pochi  resti  fossili  ma  in  generale  assai  meno  ben  conser- 
vati che  non  quelli  dei  vicini  terreni  terziari.  Noto  ad  esempio 
un  banco  arenaceo-conglomeratico  che  appare  nelle  colline  di  Chi- 
vasso  allo  sbocco  di  Val  S.  Genesio,  sulla  destra,  banco  il  quale 
ricompare  poi  anche  più  ad  Est  presso  Colombaro,  e  che  si  pre- 
senta assai  ricco  in  Antozoi,  Cytherea^  Carditaj  Ostrea^  AnciUa- 
riUy  Clavatula  cf.  consimiliSj  Ranella  marginata^  Eburnea  cf.  ca- 
roniSf  Cassidaria^  Pleurotoma  cf.  decorata^  Conus^  ecc.,  cioè  una 
miscela  di  forme  specialmente  élveziane  con  alcune  tongriane. 
Interessanti  specialmente  sono  i  foraminiferi  i  quali  si  incontrano 
comunemente  fra  le  sabbie  aqiùtaniane  dei  colli  torinesi. 

Alla  base  deìV  Aquiianiano^  presso  Bivodora  ad  esempio,  si 
possono  raccogliere  fra  le  arenarie  molti  resti  di  foraminiferi, 
Orbitoides^  Operculina^  ecc.  a  facies  già  alquanto  stampiana. 

Besti  di  Ostriche,  Pettini,  Balanidi,  ecc.  raccolgonsi  numerosi 
fra  le  arenarie,  assieme  ai  Foraminiferi,  cosi  ad  esempio  nel 
vallone  Beccia  ed  a  Sud  del  Molino  del  Bocco  nelle  colline  di 
Cocconato. 

Descrizione  geologica  regionale. 

Nella  parte  Sud-Ovest  del  bacino  terziario  del  Piemonte  T.'i- 
quitaniano  si  inizia  solo  tra  Lesegno  e  Mombasiglio,  liberandosi 
poco  a  poco  dal  mantello  dei  più  giovani  terreni  terziari,  ed 
aumentando  sempre  di  larghezza  verso  Est. 

Esso  è  quivi  costituito  da  banchi  marnosi  assai  simili  a  quelli 
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dello  StavqnanOj  solo  con  abbastanza  frequenti  interstrati  are- 
nacei 0  talora  persino  con  lenti  conglomeratiche  come  presso  il 
Castello  Zemma,  la  C.  Gatere,  la  C.  Lubatta,  ricordando  assai 
in  queste  regioni  VAquitaniano  di  Superga. 

Frammezzo  alle  arenarie  non  sono  rari  i  resti  fossili,  di  cui 
alcuni  ben  conservati,  specialmente  tra  la  valle  delle  Palette^ 
il  Castello  Zemma  e  la  Cascina  Feccliina;  l'inclinazione  degli 
strati  è  piuttosto  dolce  e  regolare  verso  Nord-Nord-Est;  il  pas- 
saggio graduatissimo  al  Langhiano  si  fa  per  mezzo  di  un'alter- 
nanza di  banchi  arenacei  e  marnosi  piuttosto  duri  ;  i  banchi 
aquitaniani  inferiori  distinguonsi  solo  in  complesso  da  quelli 
staminani  superiori  per  essere  alquanto  più  ricchi  in  strati  sab- 
bioso-arenacei  grigio  giallastri  e  quindi  per  una  stratificazione 
più  appariscente;  talvolta  esiste  anche  una  leggera  trasgressione 
stratigrafica,  ma  in  generale  questi  due  terreni  sono  assai  bene 
concordanti. 

Lo  stesso  deve  all'  incirca  ripetersi  pei  dintorni  di  Ceva,  dove 
V  Aquitaniano^  prevalentemente  marnoso  grigio-giallastro  (al- 
quanto simile  a  quello  delle  colline  Torino-Casale),  friabile,  con 
interstrati  arenacei,  si  presenta  in  grandiosi  spaccati  naturali 
ed  è  abbastanza  ricco  in  fossili  assai  ben  conservati,  solo  gene- 
ralmente molto  schiacciati;  questo  ci  prova  le  potenti  pressioni 
che  dovettero  subire  questi  terreni  specialmente  per  le  forze  di 
sollevamento.  D'altronde  non  sono  soltanto  i  fossili  che  ci  indi- 
cano tali  pressioni  ma  anche  la  natura  stessa  degli  strati  mar- 
nosi che  a  certi  livelli,  sia  per  maggior  ricchezza  in  materiale 
calcareo,  sia  per  le  sovraccennate  compressioni,  sono  ora  ridotti 
a  lastre  durissime,  scagliose,  molto  simili  a  quelle  che  vedremo 
sovente  rappresentare  il  Langhiano^  e  racchiudenti  spesso  fossili 
pure  notevolmente  schiacciati;  ciò  per  esempio  si  verifica  nell'ai* 
quitaniano  inferiore  in  Val  Salessola  poco  a  Nord  del  Casello  37 
della  ferrovia,  e  nélV Aquitaniano  superiore  in  Val  Fornello  sotto 
la  borgata  Canaloni.  Anzi  in  quest'ultimo  caso  queate  lastre  mar 
nose  alternate  con  banchi  arenacei  e  marnosi,  sia  per  la  loro 
facies  che  per  i  fossili  {Nucula^  ecc.)  che  racchiudono,  fanno 
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graduatissimo  passaggio  al  Langhiano,  quivi  assai  ridotto,  e  ne 
rendono  difficile  la  netta  delimitazione. 

Fenomeni  simili  a  quelli  ora  accennati  Teggonsi  ancora  nelle 
TÌcinanze  di  Sale  delle  Langlio  dove  non  è  raro  incontrare  fos- 
sili, come  ad  esempio  poco  sotto  la  borgata  Villarello;  in  sc- 
gaito  verso  Est  V Aquitaniano  si  allarga  tosto  immensamente, 
scompaiono  quasi  completamente  gli  orizzonti  a  lastre  marnose 
dure  ed  invece  si  sviluppano  specialmente  i  banchi  arenacei  e 
sabbiosi  giallastri  e  le  marne  piuttosto  tenere  grigiastre,  con 
rare  e  strette  lenti  gbiaioso-ciottolose. 

Già  nelle  vicinanze  di  Mombasiglio,  dove  dapprima  apparo 
V Aquitaniano^  si  era  notata  una  certa  frequenza  di  strati  are- 
nacei verso  la  base  di  questo  orizzonte;  tale  fatto,  molto  utile 
per  la  distinzione  di  questo  orizzonte  dallo  Siamiìiano^  si  va 
sempre  più  accentuando  verso  Est,  tanto  da  costituirne  un  vero 
orizzonte  arenaceo  che  per  la  sua  durezza  forma  generalmente 
una  specie  di  gradino  sulle  marne  stampiane  e  si  spinge  molto 
avanti  verso  Sud  sino  a  ricoprire  talora  quasi  completamento 
lo  Stampiano  come  al  Bric  d'Arcise,  sollevandosi  quivi  sino  ad 
820  metri. 

Questo  importante  orizzonte  arenaceo-sabbioso  (con  rare  lenti 
ciottolose)  deìV Aquitaniano  basale,  gosì  prezioso  pel  geologo,  si 
può  dire  essere  abbastanza  costante  per  tutta  la  parte  meridio- 
nale del  bacino  terziario  in  esame,  solo  con  varia  potenza  e 
▼aria  facies^  ciò  che  avremo  occasione  di  constatare  in  seguito. 
È  da  questo  orizzonte  arenaceo,  giacente  talora  con  leggera  tra- 
sgressione sulle  marne  stampiane^  che  risulta  quella  specie  di 
grandioso  terrazzo  giallastro,  resistente,  sovrapposto  ai  terreni 
grigiastri  farinosi,  franosi,  che  appare  tanto  nettamente,  anche 
molto  di  lontano,  a  chi  dalla  Val  Bormida  di  Millesimo  si  di- 
rige verso  Montezemolo. 

Tale  complesso  di  banchi  arenacei  aquitaniani  non  continua 
però  sempre  ad  essere  così  spiccatamente  distinto  dallo  Stani- 
pianOy  giacché  seguitandolo  sulla  sinistra  della  Val  Bormida  di 
Millesimo,  dove  esso  discende  lentamente  verso  il  Ngrd   sino  a 
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raggiungere  il  fondo  della  valle  presso  il  paesello  di  Gabutti, 
notiamo  che,  probabilmente  per  una  più  regolare  successione 
stratigrafica  tra  i  due  piani  geologici,  anche  Io  Stampiano  nella 
parte  sua  superiore  presenta  numerosi  banchi  arenacei,  talora 
molto  potenti,  alternantisi  con  quelli  marnosi,  per  modo  che  la 
distinzione  fra  i  due  indicati  orizzonti  diviene  sempre  più  di/- 
ficile;  per  convincersene  basta  salire  da  un  punto  qualunque 
della  Val  Bormida  al  vastissimo  altipiano  ondulato  di  Monte- 
zemolo. 

]J Aquitaniano  medio  è  costituito  di  sabbie  e  di  arenarie  gial- 
lastre con  rare  lenti  ghiaiose  alternate  con  potenti  banchi  mar- 
nosi grigiastri  che  talora  ricordano  assai  quelli  dello  Stampiano; 
r  orografia  del  sovraccennato  altipiano  di  Montezemolo  dipende 
molto  dalla  natura  appunto  dei  banchi  aquitaniani  che,  eoo 
dolcissima  inclinazione  verso  il  Nord  Nord-Ovest  circa,  vi  ven- 
gono largamente  ad  affiorare. 

ì^eW Aquitaniano  superiore  continuano  ad  osservarsi  le  solite 
alternanze  di  strati  sabbiosi  arenacei  e  marnosi  più  o  meno  re- 
sistenti che  costituiscono  il  passaggio  al  ridottissimo  orizzonte 
Langhiano. 

Continuando  Tesarne  dell'orizzonte  arenaceo  à^W Aquitaniano 
basale  sulla  destra  di  Val  Bormida  di  Millesimo  e  seguitandolo 
poscia  lungo  tutta  la  sponda  sinistra  della  Val  Bormida  di  Spi- 
gno,  lo  vediamo  per  lo  più  assai  potente  e  quasi  sempre  colla 
stessa  facies  littoranea,  ad  inclinazione  per  lo  più  assai  dolce, 
cioè  di  circa  10%  talvolta  però  di  oltre  Ib^  come  presso  il  pae- 
sello di  S.  Giulia,  talora  invece  quasi  orizzontale  come  presso 
il  paese  di  Salicetto,  dove  pare  sovrapporsi  alquanto  discordan- 
temente sullo  Stampiano. 

Si  è  già  notato  nel  precedente  capitolo  come,  specialmente 
tra  Tuna  e  l'altra  valle  delle  due  Bormìde  e  per  un  lungo 
tratto  di  quest'ultima,  lo  Stampiano,  quivi  a  facies  di  basso* 
fondo  marino,  presenti  potentissimi  banchi  arenacei  giallastri 
che  costituiscono  una  serie  di  grandi  altipiani,  leggermente  in- 
clinati a  Nord-Ovest,  interrotti  dalle  erosioni  acquee,   ma  che 


[273]  BACINO  TERZIARIO   DEL   PIEMONTE.  345 

81  spingono   verso  Sud  sin  presso  le  roccie  preterziarie,   assu- 
mendo anzi  quivi  una  natura  piuttosto  conglomeratica. 

Orbene  tali  banchi  hanno  assolutamente  l'aspetto  di  quelli  aqui- 
ianiani  da  cui  ho  creduto  distinguerli  per  ragioni  che  non  starò 
a  ripetere  poiché  già  esposte  nel  precedente  capitolo  ;  altri  però 
potrebbe  inglobarli  ancora  nel? Aquitaniano  inferiore  seguendo 
Qn  criterio  di  delimitazione  tra  i  due  piani  geologici  diverso  da 
quello  che  credetti  opportuno  di  adottare;  debbo  ad  ogni  modo 
osservare  che  in  queste  regioni  rimane  sempre  un  po'  incerta 
la  distinzione  tra  questi  due  orizzonti  geologici,  distinzione  che 
è  d'altronde  più  facile  a  farsi  con  un  esame  complessivo  di  una 
serie  di  grandi  spaccati  lungo  una  data  direzione,  che  non  con 
un  minuto  esame  e  cercando  di  sognare  tutti  i  banchi  arenacei 
zhe  affiorano  sulle  colline;  almeno  questa  è  l'opinione  che  mi  è 
rimasta  dopo  d'aver  seguito  ambidue  gli  accennati  metodi  di 
Dsservazione,  per  conoscere  quale  fosse  il  migliore  per  la  regione 
in  esame. 

Il  vero  orizzonte  basale  deìVAqHitaniano  è  potentissimo,  co- 
stituito talora  da  enormi  banchi  sabbioso-arenacei,  giallastri,  in 
parte  abbastanza  facilmente  credibili  per  modo  da  risultarne 
bizzarre  concrezioni  isolate,  come  poco  ad  Est  di  Saliceto;  ta- 
lora invece  compaiono  potenti  e  durissimi  banchi  arenacei 
some  sulla  cresta  delle  C.  Serene,  là  dove  a  mio  parere  ven- 
gono a  terminare  verso  Sud  a  guisa  di  penisola  i  terreni  aqui^ 
taniani;  tuttavia  seguendo  questa  cresta  collinosa  sino  a  Boc- 
chetta Cengio  ed  al  Brio  del  Monte  veggonsi  ancora  esistere 
potenti  banchi  arenacei  che  però  paiono  piuttosto  già  doverbi 
attribuire  allo  Stampiano  a  facies  littoranea. 

Lungo  la  valle  della  Bormida  di  Spigno  sin  oltre  Val  Cagna 
continuano  sempre  ad  apparire  sullo  Stampiano  potenti  banchi 
arenacei  che  rendono  difficile  la  delimitazione  di  quello  più  im- 
portante che  costituisce  la  base  àeWAquitaniano  ;  in  quest'ultimo 
3rizzonte,  nelle  vicinanze  del  paese  di  S.  Giulia  (specialmente 
Ed  Brio  Palmerei)  e  del  Brio  Costacorta,  sono  frequenti  le  lenti 
jhiaioso-conglomeratiche,  che  sono  invece  rarissime  e  sottili  nei 
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Arenarie  dell'orizzonte  in  esame  diventano  fortemente  calcaree 
«  talora  anzi  compaiono  vere  lenti  calcaree  costituite  essenzial- 
mente da  Lithothamnium  con  Ostrea,  Fectcn^  ecc.,  fatto  che  già 
preludia  a  fenomeni  simili,  ma  in  più  grande  scala,  che  avremo 
ad  osservare  più  avanti. 

Verso  Denice  i  terreni  basali  à^W Aquitaniano  sempre  più  ab- 
bassandosi vengono  a  raggiungere  il  fondo  della  valle  Bormida, 
mostrandosi  però  quivi  poco  arenacei  per  modo  che  riesce  al- 
quanto arbitraria  la  delimitazione  fra  lo  Stawpiano  e  V  Agiti' 
taniano^  quivi  ambidue  piuttosto  marnosi;  quest'ultimo  è  per 
lo  più  maggiormente  ricco  in  interstrati  arenacei. 

Però  generalmente  le  marne  stampiane  sono  friabili,  grigiastre 
e  con  stratificazione  spesso  poco  apparente,  mentre  le  marne 
aquitaniane  hanno  un  colore  grigio-bleuastro,  sono  più  dure  e 
romponsi  in  scaglie  oppure  concoidemente,  hanno  inoltre  una 
stratificazione  assai  evidente  anche  per  T  accennata  alternanza 
di  strati  arenacei  ;  talora  tra  questi  due  orizzonti  havvi  un  banco 
di  marne  giallastre  dure,  ben  stratificate;  talvolta  esiste  un  banco 
arenaceo-sabbioso  ;  talora  infine  mancano  anche  questi  strati  che 
agevolano  la  delimitazione. 

Al  disopra  dei  descritti  banchi  basali  déiV Aquitaniano  si  nota 
un'  alternanza  abbastanza  regolare  di  strati  marnosi  grigiastri 
o  grigio-bleuastri  con  strati  arenacei  giallo-brunastri  di  10  a 
30  centim.  di  potenza  circa  ;  talora  predomina  la  marna,  talora 
invece  l'arenaria,  ma  senza  presentare  in  questa  serie  fenomeni 
particolari  degni  di  menzione. 

E  invece  molto  importante  ad  osservarsi  come  tra  1'  una  e 
l'altra  valle  delle  due  Bormidc  questi  banchi,  ad  inclinazione 
abbastanza  dolce  e  regolare,  cioè  di  circa  10®  verso  il  Nord- 
Ovest,  si  sviluppino  in  modo  straordinario  pei*  modo  che  la  zona 
aqiiitaniana  raggiunge  qui  per  lunghissimo  tratto  un'  ampiezza 
di  circa  15  chilom.  e  quindi  una  potenza  di  oltre  2500  o  2600 
metri. 

Non  credo  opportuno  di  fare  una  descrizione  geologica  di 
questa  amplissima  e  bella  regione  collinosa  in  cui  trovansi  sparsi 
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numerosi  paesi  (fra  i  quali  più  importanti  sono  Monesiglio,  Rocca- 
▼erano  e  Cortemiglia),  e  che  coi  suoi  profondi  burroni,  colle  sue 
creste  sollevate  sovente  sin  presso  od  oltre  gli  800  metri,  coi 
ripidi  pendii  delle  sue  colline,  presenta  sovente  un  paesaggio 
quasi  alpino.  Siccome  però  la  natura  e  l'andamento  degli  strati 
è  ad  un  dipresso  ovunque  eguale,  la  sua  descrizione  geologica 
riescirebbe  una  continua  ripetizione  degli  stessi  fatti. 

Credo  invece  più  utile  il  considerare  un  po'  più  minutamente 
la  parte  superiore  déìV  Aquitaniano  di  queste  regioni,  poiché 
avremo  occasione  d'osservarvi  fatti  abbastanza  interessanti. 

A  Nord  di  Camerana  gli  ultimi  300  metri  circa  deir^gMtto- 
niano  superiore  non  presentano  più  tanto  regolare  Talternaoia 
di  strati  arenacei  con  strati  marnoso-sabbiosi,  ma  sovente  invece 
vi  si  interpongono  potenti  banchi  arenacei,  come  ad  esempio 
quello  su  cui  è  fondato  il  paese  di  Monesiglio,  che  già  prela- 
diano  a  banchi  simili  che  costituiscono  la  parte  inferiore  del- 
VElveeiano  e  dai  quali  anzi  senza  T  esame  stratigrafico  non  sa- 
rebbero spesso  discernibili,  tanto  più  che  il  Langhiano  è  molto 
ridotto  ed  ha  una  facies  pure  quasi  completamente  littoranea. 

Percorrendo  la  Val  Bormidi^  e  risalendo  tutti  i  principali 
suoi  contraiTorti  di  sinistra  si  può  osservare  chiaramente  neU'ii- 
quitaniano  superiore  e  nel  Langhiano  un'  alternanza  di  marne 
con  banchi  arenacei  che  divengono  verso  Talto  sempre  più  fre- 
quenti e  potenti  con  tutto  l'aspetto  di  quelli  del  sovrastante 
Elvejsiano. 

Lungo  tutta  questa  zona  superiore  délV Aquiianiano  trovassi 
non  di  rado  Zoophycos  nelle  marne  sabbiose  e  Pàleodietyim 
sulle  lastre  arenacee,  in  particolar  modo  sotto  ai  banchi  laii- 
ghiani. 

L'andamento  stratigrafico  ò  sempre  piuttosto  regolare  verso 
il  Nord-Ovest  con  un'  inclinazione  di  circa  10^  o  \2^\  so- 
vente là  dove  si  possono  seguire  direttamente  coli' occhio  certi 
banchi  per  lungo  tratto  (come  per  esempio  lungo  il  fondo  di 
Val  Bormida  tra  Gozzegno  e  Colombi)  si  vede  che  essi  talora 
vanno  restringendosi,  specialmente  verso  Sud,  finché  scompaiono 
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affatto  ;  questo  ci  spiega  come,  senza  salti  od  altri  disturbi  stra- 
tigrafici, possa  variare  abbastanza  rapidamente  da  un  luogo  al- 
l'altro la  potenza  àeWAquitaniano;  talvolta  si  possono  notare 
delle  curve  negli  strati,  come  di  fronte  a  Levice,  dei  piccoli 
spostamenti,  ecc.  ma,  per  quanto  ho  visto,  essi  non  sono  mai 
tali  da  alterare  il  regolare  andamento  stratigrafico  generale. 

A  Nord  di  M.  Carpino  spingendosi  VAquitaniano  ancor  più 
▼orso  Nord-Ovest  esso  va  ad  occupare  gran  parte  della  valle  del 
Belbo.  Tra  Feissoglio  e  Castine  potenti  banchi  arenacei  vengono 
a  costituire  la  cresta  elevata  che  divide  la  valle  del  Belbo  da 
quella  della  Bormida  presentando  nel  complesso  un  aspetto  tale 
da  ricordare  molto  quelli  delV  Elveziano  basale.  Quindi  sorge 
ridea  che  tale  cresta  collinosa  sia  costituita  da  una  specie  di 
placca  di  strati  élveziani  corrispondenti  a  quelli  che  mostrano 
la  loro  testata  sulla  sinistra  di  Val  Belbo  e  dai  quali  ne  sareb- 
bero stati  staccati  per  semplice  erosione  acquea  ;  questo  dubbio  ò 
eziandio  avvalorato  sia  dalla  poca  inclinazione  che  presentano 
gli  strati,  sia  dall' osservare  su  ambi  i  fianchi  di  questa  collina 
divisoria,  nella  sua  parto  alta,  una  specie  di  gradino  prodotto 
dalla  maggior  resistenza  all'erosione  che  presentarono  i  banchi 
arenacei  della  cresta  collinosa  rispetto  agli  strati  marnosi  ed 
arenacei  della  parte  più  bassa. 

Considerando  però  che  presso  il  paese  di  Feissoglio  si  veri- 
ficano alcune  discordanze  stratigrafiche  per  modo  che  i  potenti 
banchi  arenacei  AqW Elveziano  inferiore,  inclinati  all'incirca  verso 
rOvest  e  che  costituiscono  il  M.  Carpino  (832  m.),  sono  disposti  in 
maniera  che  paiono  quasi  andarsi  a  posare  sopra  ai  banchi  pure 
arenacei  e  potenti,  inclinati  piuttosto  verso  il  Nord-Nord-Ovest 
(quantunque  con  delle  locali  irregolarità  stratigrafiche)  che  co- 
stituiscono il  Bricco  della  Chiesa  (774  m.).  Considerando  pure 
che,  affinchè  potessero  le  continuazioni  degli  strati  élveeiani  che 
appaiono  sulla  sinistra  della  Val  Belbo,  andare  a  costituire  la 
parte  superiore  della  cresta  opposta,  dovrebbero  gli  strati  avere 
un'  inclinazione  di  soli  5<>  circa,  mentre  in  generale  presentano 
una  pendenza  più  forte  (quantunque  a  dire  il  vero  talora  in- 
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vece  persino  minore,  come  per  esempio  presso  Castino  al  Brio 
Cassiere);  ed  infine  osservando  che  sulla  sinistra  di  Val  Belbo, 
sotto  ai  banchi  marnoso-arenacei  del  Langhiano  i  banchi  deir^l- 
qnitaniano  superiore  sono  in  parte  arenacei  e  di  facies  talora 
élvceiana^  ne  deriva  il  dubbio  che  debbasi  ritenere  come  aqui' 
taniana  tutta  la  parte  superiore  della  collina  Feissoglio-Castino. 

Però  la  facies  elvesiana  della  parte  superiore  di  tale  regione 
collinosa,  certi  resti  fossili,  le  piccole  inclinazioni  che  quivi  talora 
presentano  gli  strati,  certe  discordanze  stratigrafiche  osservate 
presso  Feissoglio  e  presso  Castino,  l'apparsa  di  certe  zone  mar- 
nose probabilmente  langhiane  ed  infine  il  già  accennato  gradino 
che  vcdcsi  lungo  la  cresta  collinosa  in  questione,  nella  sua  parte 
superiore,  mi  fa  propendere  piuttosto  a  ritenere  la  parte  alta  di 
detta  collina  come  appartenente  sAVElveziano  inferiore. 

Nella  valle  del  Belbo  VAquitaniano  presenta  qua  e  là  resti 
fossili,  quantunque  poco  determinabili,  come  ad  esempio  presso 
Rocchetta  Belbo;  non  sono  inoltre  rari  gli  Zoophycos^  di  cui 
ebbi  a  rintracciare  diverse  impronte  specialmente  nelle  dure 
marno  arenacee  sotto  la  borgata  Bosia. 

Ad  Est  di  Castino,  pur  conservandosi  ancora  per  lungo  tratto 
la  ricchezza  in  arenaria  del  Langhiano^  tuttavia  ne  è  più  fa- 
cile la  distinzione  à^XV  Aqiiitaniano  poiché  questo  piano  geolo- 
gico, fatta  eccezione  dei  banchi  superiori  di  passaggio,  assume 
una  facies  abbastanza  caratteristica  per  la  regolare  alternanza 
di  banchi  arenacei  e  marnosi  di  spessore  piuttosto  costante. 

l'Aqnitaniano  ha  in  complesso  un  color  giallastro  o  local- 
mente giallo-rossastro,  non  di  rado  dà  luogo  a  sorgenti  d'acqua; 
i  suoi  potenti  banchi  arenacei  formano  coUine  piuttosto  erte, 
con  stupendi  piani  inclinati  verso  Nord  o  Nord-Ovest.  Vi  sono 
piuttosto  abbondanti  le  impronte  di  irregolari  Paleodiciyon  spe- 
cialmente tra  il  paese  di  Vesime  ed  il  Brio  dei  Galli.  AIcodì 
di  questi  Faleodiciyon  presentano  delle  reti  le  cui  aree  sorpas- 
sano talora  i  3  o  4  e  persino  5  centim.  di  larghezza,  come  ad 
esempio  ebbi  ad  osservare  nelle  vicinanze  di  Cantabona  presso 
Castine. 
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La  stratigrafia  è  sempre  molto  regolare  e  l' inclinazione  dei 
banchi,  dapprima  verso  Nord-Ovest  circa,  si  è  graduatissima- 
mente modificata  sino  ad  essere  invece  diretta  verso  il  Nord  ad 
un  dipresso. 

Ad  Est  della  Bormida  di  Spigno  VAquitaniano^  quantunque 
ridotto  ad  una  larghezza  metà  circa  di  quella  che  occupava 
nella  regione  ora  descritta,  presenta  pur  tuttavia  un'  ampiezza 
ed  una  potenza  molto  considerevole,  con  una  facies  complessiva 
abbastanza  uniforme  ed  un  andamento  stratigrafico  assai  rego- 
lare; è  sempre  molto  interessante  il  suo  orizzonte  inferiore  sia 
dal  lato  geologico  che  da  quello  paleontologico  e  quindi  lo  esa- 
mineremo un  po'  più  accuratamente. 

Se  verso  il  fondo  di  Val  Bormida  di  Spigno  V  Aquitaniano 
inferiore  è  in  parte  rappresentato  da  banchi  marnosi  come  già 
si  è  notato,  tosto  però  esso  diventa  prevalentemente  arenaceo 
verso  Est  per  modo  da  costituire  lo  spiccato  rialzo  su  cui  siede 
il  paese  di  Montechiaro  d'Acqui;  d'altronde  però  è  da  notarsi 
come  questa  differenza  litologica  in  regioni  cosi  vicine  è  in  parte 
solo  apparente,  essendo  essa  dovuta  sia  a  fenomeni  di  erosione 
sia  al  fatto  che  i  depositi  aquitaniani  che  spingonsi  più  a  Sud 
suir  alto  delle  colline  presentano  generalmente  un  po'  di  tra- 
sgressione rispetto  al  soggiacente  Stampiano  e  quindi  spesso 
mancano  di  banchi  marnoso-arenacei  intermedi. 

In  riguardo  appunto  allo  sviluppo  verso  Sud  che  presenta  ta- 
lora V Aquitaniano  sull'alto  della  regione  collinosa  in  esame,  ò 
importante  il  notare  la  presenza  di  due  lunghe  e  caratteristiche 
placche  arenacee  aqnitaniane  isolate  sopra  allo  Skonjìiano  e  for- 
manti due  notevoli  rialzi  cioè  il  M.  Castello  (528  m.)  ed  il 
M.  Campobrioso  (522  m.).  Ciò  ci  rende  avvertiti  che  originaria- 
mente una  specie  di  velo  aquitaniano  a  dolcissima  inclinazione 
doveva  svilupparsi  tra  Ponzone  e  Spigno  ad  un  dipresso,  sopra 
al  terreno  stampiano  che  invece  ora  si  trova  quivi  messo  a  nudo 
quasi  completamente  in  seguito  alla  profonda  erosione  acquea. 

Al  M.  Castello  gli  strati  marnoso-arenacei  si  veggono,  spe- 
cialmente verso  Sud,   assai  ben  separati  dagli  strati  tongriani 
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per  mezzo  di  potenti  banchi  arenacei  giallastri,  inglobanti  nu- 
merose e  voluminose  concrezioni  arenaceo-calcaree. 

In  Val  Cariogna,  specialmente  verso  C.  Piccina,  è  abbasUnzi 
difficile  la  distinzione  netta  àeìV  Aquitaniano,  per  lo  più  tre- 
naceo  e  con  impronte  di  Pàleodictyon^  dallo  Stampiano  quivi 
pure  in  gran  parte  costituito  da  banchi  arenacei  nella  ponioBe 
sua  superiore  ma  riccamente  marnoso  più  in  basso. 

È  abbastanza  notevole  quella  specie  di  penisola  allungata  che 
formano  gli  strati  arenacei  A^W Aquitaniano  al  Bric  del  Brìn.  È 
poi  importante  riguardo  alla  stratigrafia  Tosservare  che  poco  pia 
ad  oriente,  a  Sud  del  M.  Capriolo,  dove  parrebbe  terminare 
l'orizzonte  aquitanianOy  lungo  la  cresta  collinosa  che  si  dirige 
verso  Ponzone  ed  ancora  oltre  questo  paese,  ai  terreni  stampa- 
ni,  rappresentati  essenzialmente  da  strati  marnosi  alternati 
con  ripetuti  straterelli  arenacei,  si  sovrappongono  alquanto  di- 
scordantemente  (e  senza  V  intermezzo  del  tipico  orizzonte  are- 
naceo calcareo)  placche  di  banchi  marnoso-arenacei  grìgio-bleoa- 
stri  a  frattura  concoide  e  spesso  scagliosi  che  paiono  doTerà 
ancora  attribuire  dWAquitaniano, 

Dipoi  nella  parte  alta  della  collina  su  cui  siede  il  paese  di 
Ponzone  e  nelle  sue  vicinanze  verso  Sud  ed  Est  (Cappella 
della  Maddalena)  questi  banchi  marnoso-arenacei,  che  attri- 
buisco 2l\ì^ Aquitaniano  inferiore,  presentano  sovente  bellissime 
impronte  di  Zoophycos^  denti  di  Squali,  ecc.  ;  talora  mostrano 
eziandio  delle  lenti  ciottolose  come  presso  C.  Rosso,  presso  il 
Bric  Cardinelle,  quasi  sotto  Ponzone,  ecc.;  spesso  poi  si  a^ 
ricchiscono  talmente  in  calcare,  per  l'abbondanza  specialmente 
di  Lithothatnnium  e  d'altri  fossili,  da  poter  essere  utilizzati 
come  pietra  da  calce,  come  si  verifica  appunto  sotto  Ponzone, 
ma  specialmente  al  Bric  Cardinelle  dove  ciò  si  può  osservare 
stupendamente;  quivi  i  Lithothamnium  di  varia  grossezza  à 
presentano  sovente  sparsi  od  agglomerati  frammezzo  alle  mar- 
ne calcaree  bleuastre  interstratificate  a  sabbie,  arenarie  ed 
anche  lenticelle  ghiaiose.  In  queste  località  VAquUaniano  si 
spinge  sino  ai  660  metri  (Bric  Cardinelle)  sovrapponendosi  con 
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qualche  trasgressione  stratigrafica  allo  StampianOy  su  cui  co- 
stituisce un'amplissima  placca  notevolmente  inclinata  verso  TO- 
▼est-Nord-Ovest  per  modo  da  discendere  molto  verso  la  valle 
dell'Erro;  forma  così  quella  specie  di  altipiano  irregolare  di  C. 
Rossa  e  di  Pian  del  Lago,  dove  si  notano  sovente  dei  disturbi 
stratigrafici  per  cui  i  banchi  arenacei  (spesso  inglobanti  irrego- 
lari accentramenti  arenaceo-calcari  giallastri)  sono  talora  incli- 
nati di  oltre  50^ 

Questa  ricchezza  in  calcare  AqW Aquitaniano  basale  si  riscon- 
tra poi  ancora  più  spiccata  verso  Nord,  cosi  alle  falde  del  M. 
Capriolo  dove  questi  banchi  arenaceo-calcarei  costituiscono  delle 
pareti  a  picco;  essi  veggonsi  ancora  per  lungo  tratto  verso  set- 
tentrione poiché,  a  causa  dello  spuntone  serpentinoso  di  C.  Ferri, 
l'inclinazione  degli  strati  è  molto  dolce;  anzi  vi  si  osservano 
delle  piccole  ondulazioni,  le  quali  ad  esempio  ci  spiegano  quella 
specie  di  anello  elissoidale  che  poco  a  Nord  di  C.  Scati  i  cal- 
cari in  questione  presentano  nell'alta  valle  Ravanasco,  lasciando 
apparire  al  disotto  le  marne  dello  Stampiano;  così  pure  si  può 
notare  che  mentre  generalmente  i  banchi  aquitaniani  pendono 
verso  il  Nord  circa,  nelle  vicinanze  di  C.  Basana  pendono  in- 
vece leggermente  a  Sud,  in  causa  del  sovraccennato  spuntone 
serpentinoso  che  altera  localmente  l'andamento  stratigrafico  dei 
sovraincombenti  terreni  terziari. 

In  Val  Visone  i  banchi  basali  deìV  Aquitaniano  conservano 
ancora  una  notevole  ricchezza  in  calcare,  costituendo  così  sul 
sottostante  orizzonte  stampiano  marnoso-arenaceo  una  specie  di 
gradino  ben  visibile  anche  da  lontano  su  ambi  i  lati  dell'ampia 
vallata;  in  molte  località,  specialmente  dove  si  presenta  all'uopo 
maggior  comodità  (come  in  diversi  punti  a  Sud  di  Visone  sin 
presso  questo  paese)  tale  calcare  più  o  meno  arenaceo  viene 
attivamente  utilizzato  sia  come  pietra  da  costruzione  che  come 
pietra  da  calce. 

Ovunque  quest'  orizzonte  è  ricchissimo  in  fossili,  Lithotham- 
nium^  Molluschi,  denti  di  Squalo,  ecc.;  e  quindi  esso  è  assai 
prezioso  pel  paleontologo,  quantunque   non  sempre  lo  stato  di 
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conservazione  dei  fossili  sia  molto  soddisfacente,  in  particolar 
modo  per  la  difficoltà  di  liberare  il  fossile  dalF  arenaria  finis- 
sima che  lo  avvolge;  generalmente  si  osserva  che  il  banco  più 
ricco  in  calcare  sta  sopra  a  banchi  arenacei,  potenti  3  o  4  me- 
tri circa. 

Il  grande  prolungarsi  di  questo  orizzonte  calcareo-arenaceo 
verso  Nord,  sino  a  Visone,  deriva  dalla  conformazione  della  sot- 
tostante regione  rocciosa,  la  quale  in  queste  località  presenta 
una  specie  di  rialzo  notevolmente  sviluppato  verso  Nord,  donde 
gli  spuntoni  serpentinosi  di  C.  Ferri,  di  Grognardo  e  di  Brio 
Marzapicde. 

Verso  Est  i  banchi  arenacei  àelV  Aquitaniano  inferiore,  pur 
conservandosi  abbastanza  potenti,  tanto  da  formare  sullo  Stam- 
piano  ripidi  rialzi  (su  uno  dei  quali  per  esempio  è  fondato  il 
paese  di  Cremolino),  tuttavia  non  si  presentano  più  tanto  cal- 
carei come  verso  Ovest  e  quindi  divengono  meno  interessanti 
sia  pel  paleontologo  che  per  l'industriale,  tanto  più  che  nello 
stesso  tempo  tali  banchi  vanno  pure  gradatamente  perdendo 
quel  carattere  d' individualità,  direi,  che  prima  li  distingueva, 
e  presentano  una  facies  poco  diversa  da  quella  dei  sovrastanti 
banchi  aqnitaniani. 

Talvolta  fra  le  marne  dello  Stampiano  osservansi  banchi  are- 
nacei che  ricordano  molto  quelli  aquitaniani  lasciando  talora 
anzi  dei  dubbi  sulla  loro  vera  età,  come  già  ebbi  ad  accennare 
nel  capitolo  precedente;  di  questi  banchi  alcuni  io  credo  dover 
inglobare  nello  Stampiano  superiore,  come  ad  esempio  quelli  in- 
clinati di  circa  30*  a  Nord-Nord-Ovest  che  veggonsi  un  cento  me- 
tri circa  a  Sud  di  Cremolino,  quelli  che  appaiono  sulle  colline  di 
Priarone,  ecc  ,  e  specialmente  quelli  delle  vicinanze  di  Cassinelle; 
ma  in  altri  casi  la  posizione  di  questi  banchi  arenacei,  la  loro 
facies  a  straterelli  un  po'  ripieghettati  e  le  numerose  impronte 
di  Paleodicfyon  a  forma  irregolare,  mi  inducono  a  collocarli  an- 
cora, però  alquanto  dubitativamente,  neìVAquitamano  inferiore, 
così  per  certi  punti  tra  Molare  ed  il  Brio  Boccone,  tra  Madon- 
na di  Brucette  e  C.  Montemartino  ed  alle  falde  meridionali  del 
Brio  Marzapiede. 
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£  notevole  come  a  causa  dello  spuntone  serpentinoso  di  Bric 
Marzapiede  e  Bric  Boccone  su  cui  si  veggono  ancora  qua  e  h\ 
applicate  le  dure  arenarie  dello  StampianOy  queste  talora  pa- 
iono sovrastare  alle  sovraccennate  placche  aquitaniane,  come  si 
può  vedere  a  Nord  di  Molare  e  specialmente  a  Sud  di  Madonna 
di  Brucette. 

Parrebbe  quindi  che  durante  l'epoca  aquiianiana  il  Bric  Mar- 
zapiede costituisse  una  specie  d'isolotto  poco  lontano  dalla  spiag- 
gia e  che  quindi  tutt'  all'  intorno  vi  si  potessero  formare  depo- 
siti aqiiitaniani  di  cui  per  l'erosione  acquea  rimasero  solo  più 
pochi  residui  nelle  parti  più  alte  delle  colline;  naturalmente 
l'andamento  stratigrafico  di  queste  placche  non  è  ovunque  rego- 
larissimo,  ma  in  generale  si  può  dire  che  l'inclinazione,  sempre 
piuttosto  dolce,  è  verso  il  Nord  circa,  però  con  delle  varianti 
locali. 

Passando  ora  all'esame  dell'intera  zona  aqmtaniana  compresa 
tra  Val  Bormida  di  Spigno  e  Val  Stura  di  Ovada,  possiamo  dire 
anzitutto  come  la  sua  costituzione  sia  molto  uniforme  e  come 
essa  sia  rappresentata  da  una  regolare  alternanza  di  banchi 
marnosi  ed  arenacei  di  potenza  abbastanza  costante  ;  questo  per 
esempio  si  può  con  tutta  comodità  e  nettamente  constatare  lungo 
la  Val  Bormida  di  Spigno  tra  Bistagno  e  Montechiaro,  dove  la 
valle,  in  causa  della  molto  maggior  durezza  dei  banchi  aquila- 
niani  in  confronto  di  quelli  stampiani  e  tongriani^  è  foggiata  ad 
una  specie  di  forra  che  mostra,  specialmente  nella  sinistra,  una 
stupenda  serie  di  amplissimi  spaccati  naturali. 

L'andamento  stratigrafico  è  assai  regolare;  i  banchi  pendono 
di  circa  15*,  talora  però  anche  di  20"  o  25**,  verso  il  Nord  in 
media;  notansi  solo  alcuni  locali  disturbi  stratigrafici,  fra  cui 
per  esempio  uno  bellissimo  si  può  osservare  negli  spaccati  di 
destra  di  Val  Erro,  poco  a  Nord  di  Melazzo,  dove  si  vede  nella 
serie  dei  banchi  una  successione  di  rotture  accompagnate  da 
nettissimi  scoscendimenti  e  quindi  anche  da  locali  trasgressioni 
stratigrafiche. 

Si  incontrano  spesso  in  queste  regioni  degli  strati  arenacei 
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alla  cui  superficie  veggonsi  svariatissime  impronte,  fra  coi  spe- 
cialmente quelle  di  Faleodictyon,  co^  ad  esempio  in  Yal  Erro 
sopra  C.  Pennacchi,  in  Val  Caramagua  presso  S.  Gilè,  ecc. 

Quanto  HV  Aquitaniano  superiore  è  sempre  molto  difficfle 
il  distinguerlo  bene  dal  Langhiano  inferiore  per  la  solita  al- 
ternanza di  strati  arenacei  e  marnosi  che  gradatamente  di- 
vengono sempre  più  frequenti  e  potenti  verso  Talto,  talrolta 
però  con  dei  ritorni  alla  facies  prevalentemente  arenacea,  fin- 
ché si  giunge  al  tipico  Langhiano  essenzialmente  marnoso,  gri- 
gio-bleuastro.  Talora  per  fare  tale  distinzione  bisogna  ricorrere 
persino  all'esame  orografico;  cosi  per  esempio  nell'ampia  valle 
della  Bormida  di  Acqui,  in  cui  sotto  BÌVAliuvium  si  verifica  la 
soTrapposizione  del  Langhiano  a\V AquilanianOy  credetti  dofer 
far  passare  il  limite  di  questi  due  terreni  a  Nord  dei  rialzi  di 
C.  S.  Caterina  e  di  C.  Della  Notte  che  sollevansi  dalla  pianura 
per  essere  costituiti  di  banchi  specialmente  arenacei  inclinati  di 
circa  20<»  verso  il  Nord-Nord-Ovest. 

Presso  Acqui,  sulla  destra  della  Val  Bormida,  specialmente 
presso  lo  stabilimento  di  Bagni,  osservasi  un  complesso  di  ban- 
chi prevalentemente  calcarei,  grigio-biancastri,  inclinati  assai 
regolarmente  verso  il  Nord  all' incirca  come  di  solito,  ricoperti 
di  banchi  marnosi  a  facies  langhiana  e  poscia  da  potenti  ban- 
chi arenacei,  ricchi  in  fossili  di  varie  sorta  (specialmente  LithO' 
thamnium,  Pecten^  denti  di  Squalidi,  ecc.)  e  con  numerose  e 
bellissime  impronte  di  larghi  Zoophycos, 

Quantunque  io  dubiti  che  in  queste  regioni  esistano  salti  stra- 
tigrafici, tuttavia  li  ritengo  abbastanza  localizzati  e  credo  quindi 
che  questi  banchi  calcarei  d'Acqui  siano  assai  più  recenti  di 
quelli  di  Ponzone  e  Visone,  cioè  appartengano  già  alla  parte 
medio-superiore  àoiV Aquitaniano  ;  è  però  notevole  che  il  calcare 
delle  terme  d'Acqui  per  la  sua  durezza  assume  talora  quasi  l'a- 
spetto di  una  protrusione  fra  le  circostanti  marne,  come  si  può 
per  esempio  osservare  in  alcuni  punti  sulla  destra  del  rio  Ba- 
vanasco. 

Verso  Morzasco,   Trisobbio,   Botteri,  Bacciorini,  ecc.,   si  può 
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sempre  constatare  il  gradualissimo  passaggio,  e  quindi  la  deli- 
mitazione difficile,  ed  anzi  spesso  alquanto  arbitraria,  tra  Aqui- 
taniano  e  Langhiano;  questo  fatto  poi  si  accentua  specialmente 
tra  Trisobbio  e  Morzasco,  osservandosi  quivi  cbe  numerosi  ban- 
chi marnosi  duri  con  apparenza  langhiana  (ad  esempio  presso 
S.  Sebastiano)  e  con  impronte  di  Zoophycos  e  resti  di  fossilii 
sono  alternati  con  potenti  banchi  arenacei  con  impronte  di  Fa- 
ìeodiciyon  (ad  esempio  presso  C.  Cioi)  e  con  facies  cosifatta- 
mente  aquitaniana  che  io  credetti  opportuno  di  porli  tutti  in 
quest'ultimo  piano  geologico,  quantunque  in  fondo  la  questione 
sia  di  poca  importanza. 

Presso  Ovada  il  limite  tra  Langhiano  ed  Aquitaniano  general- 
mente si  può  segnare  abbastanza  bene  perchè  il  primo  orizzonte 
termina  inferiormente  con  banchi  di  dure  marne  frammentarie, 
mentre  il  secondo  si  inizia  con  grossi  banchi  sabbioso-arenacei 
giallastri  inglobanti  spesso  degli  accentramenti  appiattiti  discoi- 
dali; ciò  almeno  in  complesso. 

Ad  Est  della  Stura  di  Ovada  V  Aquitaniano  continua  a  re- 
stringersi gradatamente,  sino  a  ridursi  a  poco  più  di  mezzo  chi- 
lometro di  larghezza  nelle  vicinanze  di  borgata  Spessa.  L*  oriz- 
zonte arenaceo  inferiore  perde  sempre  più  della  sua  importanza 
quantunque  questo  primo  apparire  di  banchi  arenacei,  giallastri, 
di  1  0  2  metri  circa  di  potenza,  sulle  marne  stamjnane  grigia- 
stre sia  molto  prezioso  al  geologo  per  la  delimitazione  dei  due 
piani  geologici,  tanto  più  che  per  la  loro  durezza  i  primi  co- 
stituiscono generalmente  una  specie  di  gradino  sulle  seconde; 
si  notano  talora,  in  questi  banchi  basali,  sottili  lenti  ghiaiose, 
ed  a  questo  rispetto  dobbiamo  accennare  qui  di  nuovo  i  potenti 
strati  conglomeratici  ad  elementi  talora  abbastanza  voluminosi 
che  presso  Lerma  trovansi  nel  passaggio  fra  lo  Stampiano  e 
V Aquitaniano  inferiore. 

Mentre  le  marne  dello  Stampiano  sono  grigio-verdastre  e  rom- 
ponsi  generalmente  in  minuti  frammenti,  invece  quelle  che  com- 
paiono neW Aquitaniano  sono  piuttosto  grìgio-bleuastre,  più  dure 
e  compatte  e  romponsi  in  generale  concoidemente. 

Voi.  XXXII.  23 
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La  costituzione  litologica  della  fascia  aquitaniana  è  rappre- 
sentata specialmente  da  banchi  arenacei  grìgio-giallastri,  incli- 
nati abbastanza  regolarmente  di  circa  15*  o  20*  Terso  il  Nord- 
Nord-Ovest,  talora  abbastanza  ricchi  in  fossili  (molti  Echino- 
dermi),  però  piuttosto  schiacciati  e  poco  ben  conservati,  nonché 
in  impronte  di  Zoophycos  (come  presso  le  borgate  Bonefazio, 
al  Brio  Cerata,  ecc.)  e  non  di  rado  con  impronte  di  Paleodicfytm 
di  forma  irregolare,  come  per  esempio  alle  falde  meridionali 
del  Eric  Cerata. 

Continuano,  com'è  naturale,  le  solite  incertezze  di  delimita- 
zione fra  Langhiano  inferiore  ed  Aquitaniano  superiore,  tanto 
più  che  in  quest'ultimo  orizzonte  sono  abbastanza  frequenti  gli 
strati  marnosi  grigio^iallastri  duri,  spesso  fogliettati  e  fossiliferi, 
che  vedremo  poi  essere  molto  comuni  e  quasi  caratteristici  del 
Langhiano, 

Tra  la  Val  Lemno  e  la  Val  Seri  via  i  terreni  aquiianiani  à 
vanno  di  nuovo  allargando,  acquistando  nello  stesso  tempo  ona 
notevole  potenza. 

L'orizzonte  arenaceo  basale  che  già  ad  Est  di  borgata  Bosio 
aveva  cominciato  ad  ispessirsi,  mentre  nello  stesso  tempo  com- 
parivano pure  banchi  simili,  al  disopra  di  esso,  fra  gli  strati 
marnosi,  continua  ad  acquistare  importanza  per  modo  che  di 
fronte  a  Carrosio  sulla  destra  di  Val  Lemno  esso  si  presenta 
potentissimo  ed  assai  ben  individualizzato  costituendo  un'altis- 
sima parete  quasi  verticale  sopra  le  marne  stampiane;  questo 
fatto  si  continua  sin  oltre  la  Val  Scrivia  per  modo  che  ai  com- 
prende come  il  Majer,  che  ebbe  ad  eseguire  studi  in  queste 
regioni  tipiche  del  terziario,  abbia  creduto  potersi  fare  di  que- 
sti banchi  arenacei  un  orizzonte  geologico  affatto  speciale  che 
egli  appella  Tongriano  superiore,  mentre  io  sono  piuttosto  di 
parere  che  si  tratti  solo  di  depositi  che  iniziano  la  facies  di 
bassofondo  marino  che  caratterizza  generalmente  V Aquitanianù, 
Questi  banchi  arenaceo-calcarei,  che  d'altronde  non  sono  ponto 
caratteristici  solo  della  base  àeW  Aquitaniano^  ma  ricompaiono 
anche  più  in  alto,   come   presso  Cascina  Gain,  C.  Soreto,  alla 
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Cresta  Montada,  ecc.,  sono  ricchissimi  in  resti  fossili  a  facies 
littoranea  (Peden^  Ostrea,  Lucina^  VenuSy  Nucula,  Denialium^ 
Cidaris,  Flàbellum^  Lunuliies^  Isis,  LUkothamnium^  ecc.)  non- 
ché in  impronte  di  Zoopht/cos  ed  altri  resti  finitici  poco  deter- 
minabili. 

A  causa  della  loro  durezza  questi  banchi  arenacei,  alternati 
però  con  diversi  straterelli  marnosi,  si  innalzano  sin  quasi  ai 
eoo  metri,  come  al  M.  Yallassa  (594  m.),  e  Tengono  qua  e  là 
utilizzati  come  pietra  da  costruzione  e  per  usi  simili.  Ciò  si  può 
vedere  assai  bene  sulla  sinistra  di  Val  Scrivia  tra  Arquata  e 
Rigoroso,  dove  questi  banchi,  per  l'erosione  anticamente  eser- 
citata dalla  Scrivia,  costituiscono  ora  una  specie  di  parete  a 
picco. 

Sopra  gli  accennati  banchi  arenacei  si  veggono  generalmente 
adagiarsi  strati  marnosi  grigiastri,  molto  simili  a  quelli  dello 
Slainplano  e  spesso  alternati,  come  sopra  già  dissi,  con  potenti 
e  resistentissimi  banchi  arenacei  ;  tale  fatto  si  osserva  special- 
mente presso  C.  Gain  ed  alla  Cresta  Montada;  anche  questi 
banchi  e  queste  marne  sabbiose  sono  sovente  assai  ricche  in 
fossili  littoranei,  come  Lithothamnium^  Pccten,  Ostrea,  Lucina 
(grossi  esemplari),  Dentalium^  ecc.  per  lo  più  abbastanza  facil- 
mente liberabili  dalla  ganga  arenacea  in  cui  sono  inglobati. 

L'ampia  regione' aquitaniana  compresa  tra  Val  Lcmno  e  Val 
Scrivia  è  pure  essenzialmente  costituita  di  arenarie  ma  general- 
mente in  strati  abbastanza  sottili,  spesso  alquanto  ripieghettati, 
a  materiale  meno  grossolano,  sovente  alternati  con  strati  mar- 
noso-sabbiosi  grigio-bleuastri  che  divenendo  sempre  più  frequenti 
nella  parte  superiore  del  piano  in  esame  ne  rendono  difficilis- 
sima la  delimitazione  dal  piano  sovrastante;  quindi  spesso  per 
segnare  nelle  carte  tale  distinzione  bisogna  ricorrere  a  qualche 
più  potente  banco  arenaceo  giallastro  resistente  che  arbitraria- 
mente si  pone  come  banco  supremo  délVAquitaniano  ;  anche  coiì 
questo  metodo  però  si  verifica  sovente  che  il  banco  che  si  se- 
gue come  limite  viene  a  mancare  oppure  è  coperto  dalla  vege- 
tazione e  quindi  riesce  sempre  più  difiìcile  la  delimitazione  dei 
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due  piani,  ciò  che  è  afTatto  logico  per  terreni  che  8Ì  susseguono 
regolarmente  e  senza  hiatus. 

I  banchi  arenacei  di  questa  ampia  regione  aquitaniana^  in- 
clinati di  circa  20**,  25°  od  anche  30*  verso  il  Nord-Nord-Ovest, 
per  la  loro  durezza  resistendo  assai  bene  agli  agenti  esterni 
danno  luogo  non  già  a  colline  biancastre  rotondeggianti  come 
nel  vicino  Langhiano,  ma  bensì  a  colline  grigio-giallastre  di 
forma  grossolanamente  piramidale,  cioè  alquanto  appuntite  verso 
Talto  e  con  pendii,  a  superficie  abbastanza  regolarmente  pia- 
neggiante, inclinati  di  circa  'J5<>  o  30<>,  specialmente  verso  il 
Nord  ed  invece  più  ripidi  verso  il  Sud. 

Le  arenarie  aquitaniane  i  cui  frammenti  costituiscono  talora 
delle  vere  cassere^  simili  a  quelle  che  frequentemente  sMncon- 
trano  nelle  regioni  montuose,  presentano  spesso  degli  svariatis- 
simi  disegni  labirintiformi  provenienti  probabilmente  dal  movi- 
mento dciracqua  sulla  fine  sabbia  dei  bassifondi  marini  dell'e- 
poca aquitaniana^  fatto  che  si  può  ora  facilmente  osservare  non 
solo  presso  le  spiaggie  marine  ma  anche  presso  le  rive  dei  la- 
ghi e  dei  fiumi  là  dove  il  pendio  della  riva  è  piuttosto  dolce  e 
Tacqua  vi  ha  un  movimento  lento  e  regolare  di  oscillazione; 
ciò  d' altronde  si  verifica  anche  ad  una  certa  distanza  dalla 
spiaggia  nei  bassifondi  sia  d'acqua  marina  che  d'acqua  dolce, 
là  dove  quest'acqua  presenta  una  specie  di  lenta  oscillazione 
ritmica  per  cui  le  onde  di  movimento  danno  alle  particelle  sab- 
biose del  fondo  quella  speciale  disposizione  a  rughe  parallele 
che,  coperte  in  seguito  da  altri  depositi  ed  indurite  col  tempo» 
ci  vengono  conservate  anche  in  depositi  antichissimi. 

Per  fatti  simili  a  quelli  ora  accennati  e  per  locali  accentra- 
menti che  avvengono  nella  massa  degli  strati,  spesso  queste  are- 
narie fogliettate  si  presentano  curiosamente  incurvate  a  scodella, 
ciò  che  si  può  indicare  come  uno  dei  fenomeni  secondari  che 
nel  bacino  piemontese  caratterizza  specialmente  i  terreni  aqm- 
taniani. 

Ancora  fra  le  marne  arenacee  àelVAquUaniano  trovansi  so- 
vente svariate  impronte  giallo-rossastre  che  sono  probabilmente 
residui  di  frammenti  di  vegetali  limonitizzati. 
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Le  marne  che,  come  già  accennai,  si  alternano  pure  frequen- 
temente coi  banchi  arenacei,  quantunque  molto  simili  a  quelle 
langhiane^  in  complesso  però  se  ne  distinguono  per  rompersi 
piuttosto  in  piccoli  frammenti  che  non  concoidemente  (in  causa 
dell'essere  più  sabbiose)  e  per  essere  di  colore  più  spiccatamente 
giallo-Terdastro,  però  con  numerose  eccezioni.  Verso  la  base  del- 
VAquitaniano  queste  marne  divengono  generalmente  più  potenti, 
di  un  colore  quasi  azzurro-verdastro,  acquistano  maggior  du- 
rezza finché  vengono  a  basare  sui  banchi  arenacei  che  separano 
questo  piano  geologico  dallo  Siampiano. 

In  Val  Scrivia  VAquitaniano,  come  si  è  già  osservato  pei  ter- 
reni tongriani  e  stampiani^  a  causa  dello  sviluppo  del  Liguriano 
verso  settentrione,  è  obbligato  a  fare  una  brusca  deviazione  a 
Nord,  restringendosi  quindi  di  molto,  tanto  da  presentare  solo 
più  una  larghezza  di  quasi  mezzo  chilometro  nell'  alveo  della 
Scrivia;  quivi  i  suoi  strati  sono  inclinati  verso  T Ovest  circa, 
come  vedesi  presso  Arquata  Scrivia,  in  Val  Campora,  presso  C. 
Radmei,  ecc. 

Come  di  solito  è  sempre  difficile  ed  alquanto  arbitraria  la  di- 
stinzione tra  Aquitaniano  e  Langhiano  a  causa  delle  ripetute 
alternanze  di  banchi  marnosi  grigiastri  ed  arenacei  giallognoli. 

Nell'alveo  della  Scrivia,  osservando  gli  spaccati,  abbastanza 
netti  sulle  due  sponde,  si  nota  che  VAquitaniano  superiormente 
comincia  a  distinguersi  dal  Langhiano  per  mezzo  della  comparsa 
di  banchi  arenacei  che  divengono  sempre  più  potenti  e  nume- 
rosi, ma  che  più  a  Sud  si  appoggiano  a  marne  dure,  assai  re- 
golarmente straterellate,  a  facies  langhiana,  alternate  con  stra- 
terelli  arenacei,  finché  compaiono  i  soliti  potenti  banchi  arena- 
ceo-calcari  che  costituiscono  la  base  àeW Aquitaniano. 

Ad  Est  di  Val  Scrivia  VAquitaniano  invece  di  essere  costi- 
tuito di  arenarie  fortemente  cementate  diventa  poco  a  poco  più 
sabbioso,  forse  perchè  sono  meno  abbondanti  i  banchi  calcarei 
delle  vicine  colline  liguriane  dal  cui  sfacelo  in  gran  parte  esso 
è  formato.  Tuttavia  alla  base  del  piano  geologico  in  istudio  con- 
tinuano a  presentarsi  banchi  arenaceo-sabbicsi,  più  o  meno  fos- 
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siliferi,  assai  meno  ricchi  in  calcare  che  non  quelli  della  sponda 
sinistra,  e  quindi  meno  resistenti,  per  cui  spesso  per  erosione 
ne  rimangono  isolate  delle  concrezioni  di  forma  syariatissima. 
Questo  fatto  vedremo  divenir  comune  più  a  Nord  nel  Tortonese, 
anche  nella  parte  superiore  delV  Aquitafdqno^  dove  nel  passag- 
gio al  Langhiano  si  osserva  un  complesso  di  banchi  arenacei 
alternati  con  marne  grigio-verdastre  a  facies  langhiana,  sovrap- 
ponentisi  ai  banchi  sabbiosi,  con  pochi  frammenti  di  fossili,  che 
costituiscono  gran  parte  àéìVAquitaniano. 

I  sovraccennati  banchi  arenaceo-sabbioso,  di  color  grigio-gial- 
lastro, od  anche  leggermente  rossiccio,  si  distinguono  abbastanza 
bene  dai  sottostanti  strati  arenaceo-marnosi  grigiastri  dello  Siam" 
pianOy  talora  anche  solo  col  semplice  esame  orografico,  a  causa 
del  rialzo  assai  spiccato  a  cui  danno  luogo,  ma  invece  si  colle- 
gano molto  bene  coi  banchi  arenacei  che,  per  quanto  io  creda 
importanti,  pure  paionmi  includibili  senz'altro  jiélVAquitaniano 
inferiore. 

Una  delle  località  in  cui  meglio  si  possono  osservare  questi 
fenomeni  è  la  cresta  Jaume  dove  vedesi  lo  Stampiano  colle  sue 
caratteristiche  marne  verdastre  omogenee  (a  cui  si  sovrappon- 
gono marne  arenacee  dure,  grigio-bleuastre),  venir  ricoperto  da 
grossi  banchi  sabbiosi  grigiastri  inglobanti  voluminosi  accentra- 
menti arenaceo-calcari. 

La  tettonica  delV AquUaniano  nella  regione  ora  in  esame  mo- 
stra talora  delle  irregolarità,  causate  specialmente  dalla  fortis- 
sima inclinazione  che  presentano  talora  gli  strati  ;  ciò  special- 
mente da  Val  Scrivia  alla  Masseria  Valletta,  dove  tali  strati 
sono  spesso  sollevati  di  50**,  60*  ed  anche  70*  suir orizzonte, 
pur  conservando  essi  la  solita  inclinazione  verso  il  Nord  circa, 
ma  spesso  presentandosi  ripetutamente  incurvati,  ed  anche  al- 
terati da  piccoli  salti. 

In  Val  Berbera  le  sabbie  grigio-giallastre  e  grigio-verdastre 
si  presentano  bene  sviluppate;  lungo  l'incassato  alveo  del  T. 
Borbora  se  ne  può  segnare  stupendamente  la  serie  stratigrafica 
e  nello  stesso  tempo  osservarvi  la  perfetta  graduazione  nel  pas- 
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saggio  ai  piani  geologici  sopra  e  sottostanti  e  quindi  coi  soliti 
dubbi  nella  loro  delimitazione. 

Nelle  vicinanze  del   paesello  di  Yairano  si  può   osservare  la 
seguente  complessiva  successione  stratigrafica: 

Langhiàno  Marne  grigio-azzurrognole. 

Banchi  arenacei  alternati  con  marne  bleuastre. 
Marne  grigio -verdastre  alternate  con   sabbie  e 
Aquitaniano    {      strati  arenacei. 

Bandii  sabbiosi  spesso  concrezionati. 
V  Pochi  ma  potenti  banchi  arenaceo-calcari. 
Marne  grigio-bleuastre. 
Stampiano       <  Potenti   marne  grigio-verdastre  con  interstrati 

arenacei. 

Sulla  destra  di  Val  Borbora  i  terreni  aquitaniani  costituendo 
un'ampia  curva  si   dirigono    a   Nord;  seguendone   Io  sviluppo 
dobbiamo  sempre  più  convincerci   della  non  ragionevole  indivi- 
dualizzazione dei  banchi  arenacei  che  ne  costituiscono  la  base; 
e  ciò  non  già  perchè  tali  banchi  arenacei  vengano  a  mancare, 
ma  invece  perchò  (come  d'altronde  fu  già  menzionato  per  altre 
regioni  più  ad  Ovest)  essi  divengono  frequentissimi  a  quasi  tutti 
i  livelli  à^W Aquitaniano  finché  esso  passa  al  Langhiàno^  ed  inol- 
tre perchè  anche  nella  parte  superiore  dello  Stampiano  banchi 
affatto  simili  si  incontrano  pure,  ma  molto  più  di  rado,  special- 
mente nella  conca  di   Garbagna;   da  tali  fatti   derivano  talora 
dei  dubbi  per  certi  punti  speciali,  cosi  ad  esempio  se  la  collina 
tra  S.  Gaudenzio  e  C.  Castellini   debba   attribuirsi   tutta   allo 
Stampiano  oppure,  come  pare  più  probabile,  se  sopporti  ad  Ovest 
una  placca  di  terreni  aquitaniani  che  sarebbero   rappresentati 
dai  potenti  banchi  arenacei  giallastri,  con  inclinazione  di  circa 
30*  verso  Ovest-Nord-Ovest,  che  quivi  si  osservano. 

La  parte  media  delV Aquitaniano  è,  come  già  dissi,  essenzial- 
mente costituita  di  banchi  sabbiosi  ed  arenacei  grigio-verdastri 
o  grigio-giallastri  alternati  con  strati  marnosi  di  color  grigio- 
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verdastro  a  stratigrafia  assai  regolare;  nella  parte  superiore 
continuano  le  ripetute  alternanze  che  costituiscono  il  passaggio 
tra  questo  piano  geologico  ed  il  Langhiano^  quantunque  que- 
st'ultimo orizzonte,  il  quale  contro  il  solito  si  mostra  in  queste 
regioni  prevalentemente  arenaceo-calcareo,  per  la  sua  durezza 
e  resistenza  agli  agenti  esterni  si  presenti  molto  sviluppato 
verso  Est,  sovrapponendosi  talora  con  evidente  discordanza  al- 
VAquitaniano;  in  questo  caso  se  ne  distingue  abbastanza  bene, 
non  solo  per  la  stratificazione  trasgressiva  ma  eziandio  per  la 
differenza  litologica  abbastanza  evidente,  almeno  io  complesso, 
tra  i  banchi  arenaceo-marnoso-calcarei  grigio-bleuastri  del  Lan- 
ghiano  e  i  banchi  sabbioso-arenacei  grigio-giallastri  del  piano 
in  esame. 

Queste  trasgressioni  stratigrafiche  che  derivano  da  un*  incli- 
nazione dei  banchi  langhiani  più  forte  di  quella  dei  sottostanti 
banchi  aquitaniani  si  possono  osservare  nettamente  in  modo  spe- 
ciale sulla  sponda  destra  di  Val  di  Boj  negli  spaccati  ampi  e 
numerosi  che  esistono  sul  fianco  meridionale  della  collina  di 
Sorli,  ed  anche  abbastanza  bene  al  fondo  di  Val  rio  Brutto, 
dove  VAquitaniano  appare  per  un  tratto  abbastanza  esteso. 

Al  fondo  della  valletta  Angiussi,  quasi  sotto  il  Castello  di 
Sorli,  negli  spaccati  profondissimi  che  quivi  esistono,  notansi 
alcuni  locali  disordini  stratigrafici  ed  appaiono  banchi  sabbiosi 
che  hanno  una  facies  alquanto  simile  a  quella  dei  banchi  aqui" 
tanianij  senza  che  però  sia  possibile  giudicare  se  veramente  essi 
debbansi  attribuire  a  questo  orizzonte  geologico  o  se  pure  rap- 
presentino solo  i  banchi  basali  del  Langhiano. 

Riguardo  alla  base  deìV  Aquitaniano  dobbiamo  notare  cbe 
nell'ampia  conca  di  Garbagna  i  banchi  arenacei  e  sabbiosi  molto 
potenti,  spesso  con  dei  fossili  abbastanza  ben  conservati,  spe- 
cialmente ad  Est  di  M.  Ronzone,  non  di  rado  con  delle  impronte 
di  Paleodicfifon,  come  di  fronte  a  Castellini,  mostrano  sovente 
lenti  ghiaiose  e  ciottolose,  però  mai  molto  potenti  nò  ad  ele- 
menti voluminosi;  vi  si  verificano  spesso  dei  curiosissimi  feno- 
meni di  erosione. 
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L'inclinazione  degli  strati  è  di  circa  25^  verso  il  Nord-Ovest, 
ma  essa  si  va  rapidamente  modificando  presso  la  C.  Del  Gallo, 
dove  per  la  rapida  curva  dell'intiera  formazione  i  suoi  banchi 
pendono  nettamente  a  Sud  di  30''  o  40*  circa,  talvolta  anzi  es- 
sendo portati  quasi  alla  verticale,  come  sotto  Avolasca;  questo 
fatto  d'altronde  concorda  perfettamente  con  quello  che  quivi 
vedemmo  verificarsi  nei  terreni  tongriani  e  stampiani  e  sempre 
per  la  stessa  causa  del  corrugamento  liguriano.  In  queste  re- 
gioni si  osserva  spesso  una  certa  trasgressione  stratigrafica  tra 
i  banchi  aquitaniani  e  quelli  stampiani,  per  essere  questi  ge- 
neralmente molto  più  fortemente  inclinati  di  quelli.  D'altronde 
in  queste  regioni,  a  diversi  livelli  del  piano  Aquitaniano  si  ve- 
rificano discordanze  stratigrafiche,  salti,  trasgressioni,  ecc.,  ma 
sempre  in  piccola  scala. 

È  notevole  come  nell'angolo  di  curvatura  dei  terreni  aquita- 
niani questi  si  spingano  molto  avanti  verso  Nord-Est,  costi- 
tuendo quella  specie  di  penisola  che  è  il  M.  Cucco. 

Nella  parte  media  e  medio-superiore  déiV Aquitaniano  di  que- 
ste regioni  i  potenti  banchi  duri  arenacei  vanno  divenendo  sem- 
pre più  rari  verso  il  Nord  ed  invece  vi  predomina  assolutamente 
la  facies  sabbiosa  ;  ne  risultano  quei  profondi  burroni  a  pareti 
quasi  verticali  e  continuamente  variabili  di  forma  che  veggonsi 
specialmente  sulla  sinistra  di  Val  Grue;  raramente  si  incontrano 
lenti  ghiaiose,  come  per  esempio  verso  il  fondo  di  Val  Grue, 
sotto  C.  Posola. 

U Aquitaniano  della  parte  meridionale  della  Conca  di  Garba- 
gna  si  presenta  ad  un  dipresso  cosi  costituito: 

1.*  Banchi  sabbioso-arenacei,  talora  con  qualche  fossile,  spe- 
cialmente Dentalium;  questi  banchi  sabbiosi  assai  potenti  pre- 
sentano molti  spostamenti  ed  irregolarità  stratigrafiche  locali; 
2."*  sotto  di  essi  compaiono  marne  grigiastre  piuttosto  sab- 
biose, ben  stratificate  ed  alternate  con  strati  marnoso-calcarei 
di  colore  quasi  giallo-roseo; 

3.*  succedono  poscia  verso  il  basso  potenti  strati  marnosi 
grigio-verdastri  che  ricordano  quelli  dello  Stampiano,  i  quali 
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danno  pure  origine  ad  enormi  burroni  con  pareti  scoscese,  a 
colline  irregolarissimamente  frastagliate,  ecc.; 

4.*  infine  a  tutto  ciò  soggiaciono  potenti  banchi  sabbiosi 
«d  arenacei  a  concrezioni  irregolari. 

Verso  Nord  VAquitaniano  superiore  diventa  poco  a  poco  sab- 
bioso e  poi  sabbioso-marnoso  ;  lo  stesso  fatto  ad  un  dipresso 
verificandosi  pure  pel  sovrastante  Langhiafio  ne  consegue  che 
questi  due  piani  geologici  assumono  una  facies  talmente  simile 
da  essere  difficilmente  delimitabili,  e  talora  tale  delimitazione 
si  ottiene  piuttosto  col  criterio  stratigrafico  che  non  con  quello 
paleontologico  o  litologico;  in  complesso  però  il  Langhiano  ha 
una  stratificazione  meno  evidente  ed  è  più  argilloso  che  VAqui- 
taniano. 

Ad  Ovest  di  Val  Grue  T  orizzonte  in  esame  si  va  rapidamente 
restringendo,  perde  tutti  i  caratteri  che  prima  lo  distinguevano, 
diventa  specialmente  marnoso  solo  più  con  qualche  strato  sab- 
bioso portato  quasi  alla  verticale,  ed  infine  si  perde  completa- 
mente poco  ad  Ovest  del  Colle  di  Avolasca. 

I  passaggi  tra  Aquitaniano  e  Stampiano  si  possono  special- 
mente veder  bene  sia  osservando  i  potenti  spaccati  naturali 
della  sponda  destra  di  Val  Grue,  quasi  di  fronte  a  0.  Baiarda!| 
sia  salendo  da  Val  Grue  alla  borgata  Oliva  per  la  stradicciuola 
di  G.  Prago;  in  questo  caso  si  vedono  nettamente  i  banchi  sab- 
biosi basali  deW  Aquitaniano  che  sono  sollevati  quasi  alla  ver- 
ticale e  poscia  poco  a  poco  verso  Talto  assumono  una  pendenza 
più  regolare. 

Nella  restante  parte  delle  colline  tortonesi  comprese  in  questo 
studio,  come  nella  parte  orientale  delle  colline  Torino- ValeniSi 
non  si  osserva  più  alcun  affioramento  di  terreni  aquitaniani  in 
causa  delle  forti  trasgressioni  stratigrafiche  che  vi  si  osservano. 

Nelle  colline  Torino-Casale  VAquitaniano  è  assai  sviluppato, 
ma  in  causa  delle  potenti  pressioni  a  cui  fu  soggetto  e  dei  sof- 
seguenti  dislocamenti  che  dovette  subire,  spesso  gli  viene  a  man- 
care quella  regolarità  stratigrafica  che  si  ebbe  a  notare  lungo 
il  bordo  meridionale  del  bacino  teraiario  piemontese. 
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Già  descrivendo  il  Tongriano  delle  colline  casalesi  si  ebbe  a 
notare  che  riesce  per  lo  più  molto  difficile  il  delimitare  netta- 
mente tale  terreno  dalla  sovraincombente  formazione  aquitaniana 
tanto  pia  là  dove  questa  comincia  ad  apparire,  come  nelle  col- 
line di  Camagna  e  di  Frassinelle. 

In  complesso  si  osserva  che  i  depositi  aquitaniani  sono  spe- 
cialmente marnosi,  mentre  quelli  tongriani  sono  in  gran  parte 
sabbioso-arenacei  ;  tuttavia  esistono  numerose  eccezioni  a  questa 
regola  generale,  per  cui  spesso  rimangono  ancora  delle  incertezze 
nella  interpretazione  di  certe  zone  oligoceniche. 

Per  esempio  paiono  doversi  ancora  attribuire  al  Tongriano 
le  formazioni  sabbiose,  fortemente  sollevate  che  sopportano  i 
banchi  élveeiani  di  Vignale;  invece  sono  già  probabilmente  da 
porsi  hqW Aquitaniano  i  depositi  marnoso-sabbiosi  che  si  appli- 
cano, a  Nord,  sulla  zona  liguriana  di  Camagna  (C.  della  Ma- 
donna). 

Le  marne  grigio-bleuastre  tanto  sviluppate  nella  parte  set- 
tentrionale delle  colline  di  Frassinelle  e  di  Olivola  credo  doversi 
già  porre  ueìV AquUaniano^  costituendo  così  una  zona  che  viene 
interrotta  ad  Ovest  dalle  formazioni  eheziane  di  Ottiglio,  ma 
che  ricompare  poco  a  Nord  per  svilupparsi  quindi  estesissima- 
mente verso  Ovest. 

L'irregolare  area  aquitaniana  che  trovasi  ad  un  dipresso  tra 
i  paesi  di  Rosignano,  Sala,  Treville,  Ozzano  e  S.  Giorgio,  è 
essenzialmente  costituita  da  marne  grigie  o  grigio-bleuastre 
spesso  alternate  con  straterelli  sabbiosi,  per  lo  più  inclinati 
di  40%  òO*",  60*  verso  il  Sud-Sud-Ovest  in  media,  quantunque 
talora  anche,  ma  più  raramente,  in  senso  opposto,  come  ad 
«sempio  presso  Ozzano,  sovente  riesce  difficile  il  distinguere  net- 
tamente questi  terreni  da  quelli  superiori  elvegiani  e  bisogna 
perciò  spesso  basarsi  specialmente  sul  carattere  della  maggior 
ricchezza  in  calcare  e  quindi  della  maggior  durezza  dei  banchi 
elvegiani  che  formano  sovente  una  specie  di  gradino  suU'^gu/- 
ianiano;  d'altronde  non  di  rado  i  banchi  deìV Elveziano  sono 
riccamente  fossiliferi,  mentre  quelli  aquitaniani  non  presentano 
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generalmente  notevoli  resti  fossili.  Però  in  alcune  località  ri- 
mangono ancora  dei  dubbi  riguardo  alla  precisa  linea  di  deli- 
mitazione tra  Aquitaniano  ed  Elvesiano^  per  quanto  fra  questi 
due  terreni  esista  un  notevolissimo  hiatus.  La  presenza  di  nu- 
merosi banchi  sabbiosi,  specialmente  tra  C.  Incanovello  e  C. 
Favetto,  ed  il  fatto  che  sotto  questi  depositi  sviluppasi  diretta- 
mente il  Liguriano^  farebbero  dubitare  che  quivi  debba  esistere 
una  zona  tongriana^  però  non  potei  raccogliere  nessuna  prova 
positiva  in  proposito,  mentre  invece  l'assieme  dell'affioramento 
ha  facies  aquitaniana. 

Passando  ora  all'esame  della  grande  elissoide  oligocenica  Ot- 
tiglio-Montalero,  dobbiamo  anzitutto  notare  che  la  gamba  me- 
ridionale dell'anticlinale,  riguardo  sAV Aquitaniano  essenzialmente 
marnosa,  è  molto  ristretta,  almeno  sino  a  Piancerreto,  ed  anzi 
soventi  è  completamente  mascherata  dai  terreni  dvesiani;  i  suoi 
banchi  pendono  di  40<',  bO^  a  Sud-Ovest  circa. 

Invece  la  gamba  settentrionale  si  presenta  molto  più  ampia- 
mente sviluppata  e  regolare,  quantunque  qui,  come  in  generale, 
scarseggino  i  fossili,  o  siano  difficili  a  raccogliersi  completi.  In 
questa  zona  aquitaniana^  larga  talora  oltre  un  chilometro,  predo- 
minano come  di  solito  le  marne  grigiastre  talora  però  alternate 
con  banchi  sabbiosi  ;  non  di  rado  queste  marne  hanno  un  color 
grigio-bleuastro  abbastanza  caratteristico  (per  esempio  presso 
S.  Grato,  presso  C.  Vategna  superiore,  ecc.),  che  già  notammo 
negli  affioramenti  precedenti. 

Tra  V Aquitaniano  e  l'attorniante  Elveeiano  quantunque  esi- 
sta una  grande  lacuna,  per  la  mancanza  dell'intiero  Liguriano^ 
non  si  verificano  però  trasgressioni  stratigrafiche  notevoli,  ami 
in  alcuni  punti,  come  per  esempio  a  Sud  di  Borgata  Castellino 
ed  a  Nord  di  C.  Cocconata,  alla  base  àeìVElveaiano  compaiono 
banchi  marnosi,  duri,  foglicttati,  bleuastri  che  già  preludiano 
al  Langhiano^  che  infatti  vediamo  comparire  poco  più  ad  Ovest 
L'inclinazione  dei  banchi  aquitaniani  è  generalmente  abbastana 
forte,  cioè  di  circa  40<^,  50*  verso  il  Nord-Ovest;  nel  passaggio 
tra  Aquitaniano  e  Tongriano  appaiono  sovente  sorgenti  acquee 
dovute  ai  banchi  arenacei  di  quest'ultimo  orizzonte. 
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Una  sezione  condotta  attraverso  alle  colline  in  esame  com- 
prenderebbe la  seguente  serie  stratigrafica: 

--,      .  (  Marne  più  o  meno  sabbiose,  grigiastre. 

(  Marne  calcareo-arenacee,  grigiastre,  fossilifere. 

Langhiano    —  Marne  dure,   fogliettate,  grigio-bleuastre,  fossi- 
lifere. 

Aquitaniano  —  Marne^  talora  un  po'  sabbiose,  grigio-biancastre, 

a  stratificazione  spesso  poco  evidente. 
Tongriano    —  Banchi  sabbioso-arenacei,   grigio-giallastri,   con 

lenti  o  banchi    ciottolosi  e  con    interbanchi 

marnosi  grigi. 
Bartoniano  —  Marne  e  calcari  concrezionati  a  Orbitoides^  Num- 

mulites,  ecc. 
Liguriano     —  Argille  scagliose  con  banchi  calcarei  ed  arenacei. 

Ad  Ovest  di  Val  Colobrio  la  zona  aquiianiana  continua  a 
svilupparsi  ampiamente,  acquista  uno  spessore  di  oltre  500  me- 
tri; è  costituita  da  un  potente  complesso  di  marne  grigiastre 
o  grigio-biancastre,  talora  a  stratificazione  poco  evidente  e  spesso 
con  aspetto  farinoso  viste  da  lontano,  per  modo  da  ricordare 
alquanto  le  marne  bartoniane;  dove  si  può  osservare  Tandamento 
stratigrafico  di  questa  formazione  si  veggono  i  banchi  marnosi, 
fortissimamente  inclinati,  cioè  di  50*"  a  70*",  colla  solita  di- 
rezione Ovest-Nord-Ovest  Est-Sud- Est ,  pendere  regolarmente 
verso  Nord-Nord-Est.  Questi  depositi  costituiscono  generalmente 
colline  rotondeggianti,  biancastre,  a  facies  abbastanza  caratte- 
ristica; inferiormente,  per  mezzo  di  un'alternanza  di  strati  mar- 
nosi e  sabbiosi,  drizzati  quasi  alla  verticale,  forse  stampiani^ 
si  passa  ai  banchi  sabbioso-ciottolosi  del  Tongriano. 

Superiormente  le  marne  aquitaniane  passano  a  banchi  sabbio- 
so-arenacei, spesso  assai  fossiliferi  che  costituiscono  l'elevata 
cresta  del  Santuario  di  Crea;  malgrado  la  facies  littoranea  di 
questo  speciale  orizzonte,  io  credo  che  esso  si  debba  inglobare 
piuttosto  nel  Langhiano  che  nelV Aquitaniano,  tanto  più  che  alla 
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sua  base  compaiono  già  diversi  banchi  di  marne  dure  a  facies 
schiettamente  langhiana. 

Nelle  colline  di  Val  Cerrina  la  zona  aquUaniana^  colla  soa 
solita  facies  specialmente  marnosa,  si  sviluppa  ampiamente,  for- 
mando una  specie  di  conca  aperta  a  Nord-Est. 

Ad  Ovest  dell*  affioramento  eocenico  di  Montalero,  le  marne 
aquitaniane  si  allargano  in  una  zona  vastissima,  sino  alla  bor- 
gata  Pozzo,  costituendo  una  specie  di  semielisse  aperta  a  Nord 
ed  i  cui  banchi  sono  spesso  sollevati  molto  fortemente,  talora 
persino  di  70*,  80*,  sia  a  Nord-Ovest  (come  sulla  sinistra  di 
Val  Stura),  sia  a  Sud-Est  (come  sulla  destra  di  detta  valle). 
Queste  marne  aquitaniane^  talora  alternate  con  strati  sabbioso- 
arenacei,  per  ripetute  alternanze  passano  gradamente  al  Lan- 
ghiana nella  parte  superiore;  invece  pare  esista  un  hiatus  in 
generale  tra  esse  ed  il  sottostante  Tongriano^  in  alcuni  casi  anzi 
V  Aqnitaniano  va  a  posarsi  direttamente  sul  Liguriano^  come 
presso  C.  Cerruti.  È  notevole  che  queste  marne  aquitaniane  as- 
sumono spesso,  forse  per  la  forte  compressione  subita,  una  /a- 
cics  molto  simile  a  quella  delle  marne  siampiane  e  bartoniane^ 
come  ad  esempio  si  può  vedere  bene  specialmente  salendo  a  bor- 
gata Casaleggio,  come  pure  nella  parte  bassa  delle  colline  id 
Est  di  Molino  S.  Quirico,  ecc. 

Anche  attorno  alla  olisse  tongriana  incompiuta  di  Mombel- 
Io-Fabiano  compaiono  le  formazioni  aquitaniane  ;  in  questo 
caso  pure  si  nota  che  la  gamba  meridionale  della  disse  a^iit- 
taniana  è  ridotta  a  pochi  banchi  marnosi  tra  le  marne  abba- 
stanza resistenti  àeW  Elveeiano  e  le  sabbie  tongriane.  Ma  nella 
gamba  settentrionale  dell'  olisse  in  esame,  mentre  compaiono  ben 
netti  i  banchi  langhiani^  si  sviluppa  pure  estesamente  la  zoiit 
aquitaniana,  rappresentata  in  gran  parte  da  marne  grigie,  ta- 
lora bleuastre,  talora  alternate  con  strati  sabbiosi  che  indicano 
nettamente  la  forte  inclinazione  a  Nord  che  hanno  questi  de- 
positi. 

Verso  Ovest  P  olisse  aquitaniana  si  chiude  abbastanza  rego- 
larmente costituendo  le  colline  Cornale-Bric  Runcali  ;  anzi  in 
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quest'ultima  località  si  osservano,  sulla  sponda  destra  del  Po^ 
diversi  banchi  marnosi,  duri,  fissili,  inclinati  ad  Est,  i  quali  ci 
avvertono  che  quivi  sta  per  apparire  l'orizzonte  Langhiano, 

Le  marne  aquitaniane  sono  utilizzate  talora  direttamente  od  in- 
direttamente per  fabbrica  di  laterizi,  come  ad  esempio  presso  il 
Po  sotto  Cornale.  Esse  si  sviluppano  poi  estesissimamente  a  Nord 
nelle  colline  di  Camino  e  di  Brusaschetto,  andandosi  ad  appog- 
giare direttamente  sul  Liguriano  o  sul  TongrianOj  con  un'in- 
clinazione assai  forte  verso  Sud;  ne  risulta  quindi  una  vera 
conca  aquitaniana. 

Nelle  colline  di  Rocca  delle  Donne  i  banchi  marnoso-sabbiosi 
àeìVAquitaniano,  inclinati  fortemente  a  Sud,  inglobano  pure  lenti 
ciottolose  che  ricordano  quelle  tongriane^  fatto  però  che  vedre- 
mo ripetersi  ed  accentuarsi  più  ad  Ovest  neìV  Aquitaniano  in- 
feriore. 

Per  la  loro  poca  resistenza  e  poca  compattezza  le  marne  gri- 
gie deWAquitaniano  furono  potentemente  erose  dalle  acque  del 
Po  e  formano  ora  per  lungo  tratto  lungo  la  sua  sponda  destra 
una  serie  di  caratteristici  burroni  profondi  continuamente  in  via 
di  mutamento  per  scoscendimenti  e  frane  in  scala  più  o  meno 
▼asta. 

L'area  aquitaniana  Camino-Rocca  delle  Donne,  ora  esaminata, 
non  ci  rappresenta  più  una  ruga  completa  come  quella  di  Mom- 
bello,  ma  bensì  una  semplice  gamba  di  anticlinale  i  cui  strati 
pendono  regolarmente  di  circa  40^  verso  il  Sud  sopportando 
in  alto  i  terreni  langhiani  a  cui  fanno  gradualissimo  passaggio 
per  mezzo  di  ripetute  alternanze  di  strati  marnosi  e  sabbioso- 
arenacei. 

Gli  ultimi  banchi  aquitaniani  con  inclinazione  di  40""  a  50* 
verso  Sud-Sud-Ovest  vengono  a  scomparire  sotto  gli  strati  mar- 
nosi duri  del  Langhiano^  alla  base  delle  colline  di  Gabiano. 

Nella  parte  settentrionale  della  elisse  tongriana  di  Yilladeati, 
appare  una  semielisse  aquitaniana  che  posa  direttamente  sul 
Liguriano;  come  di  solito  essa  è  costituita  essenzialmente  di  ban- 
chi marnosi  alternati  con  strati  sabbiosi,  sollevati  piuttosto  for- 
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temente;  nel  passaggio  al  Langhiano  appaiono  qui,  come  al  San- 
tuario di  Crea,  banchi  arenacei  già  forse  riferibili  al  Langhiano 
inferiore;  in  questa  zona  notansi  qua  e  là  piccoli  disturbi  stra- 
tigraGci  specialmente  sopra  le  borgate  Ferrera. 

Si  è  accennato  sopra  come  la  zona  aquitaniana  di  Camino- 
Rocca  delle  Donne  scompaia  verso  Ovest  sotto  ai  terreni  qua- 
ternari della  pianura  padana  ;  però  yedesi  ricomparire  sotto  bor- 
gata Coggia  allo  sbocco  di  Val  Ardovana.  Quivi  osserviamo  che 
V Aquitaniana  superiore,  coi  suoi  banchi  inclinati  di  circa  20'' 
a  Sud-Est,  per  ripetute  alternanze  di  strati  marnosi  più  o  meno 
duri  con  strati  sabbiosi,  passa  regolarissimamente  al  Langhiano, 
V Aquitaniana  medio  è  essenzialmente  marnoso  ;  invece  V Aquita- 
niana inferiore  consta  per  la  massima  parte  di  sabbie  ed  are- 
narie più  0  meno  cementate,  passanti  talora  a  ghiaie  e  talvolta 
inglobanti  pure  lenti  ciottolose  più  o  meno  estese. 

Fra  queste  arenarie  si  trovano  sovente  dei  fossili  (Balanus^ 
VermetuSy  Pecten^  Ostrea^  ecc.)  per  lo  più  però  logori,  infranti 
e  poco  determinabili  speciGcamente  ;  essi  servono  tuttavia  ad 
indicarci  un  deposito  schiettamente  littoraneo. 

Le  lenti  ciottolose,  dapprima  piccole  e  sporadiche,  divengono 
molto  potenti  nelle  colline  di  borgata  Sulpiano,  dove  i  ciottoli 
assumono  sovente  dimensioni  molto  considerevoli  ;  queste  lenti 
ricompaiono,  ben  sviluppate,  al  Brio  del  Cerro,  di  cai  costitui- 
scono ad  un  dipresso  la  cresta;  ma  in  seguito  verso  Sud  non  ne 
troviamo  quasi  più  alcuna  traccia. 

Invece  V Aquitaniana  inferiore  è  sempre  caratterizzato  in  que- 
ste regioni  da  ripetuti  banchi  arenacei  talora  fogliettati  o  stra- 
terellati  e  con  impronte  organiche  ed  inorganiche  svariate  {Ta- 
phrélminthapsiSj  Paleadictyonj  Helminthopsis^  NemertilUhes^  ecc.); 
talora  invece  tali  banchi  sono  concrezionati  in  modo  da  formare 
dei  grossi  mamelans  che  ricordano  molto  bene  quelli  àeìVAqui' 
taniana  inferiore  dell'Appennino  settentrionale. 

Questi  banchi  arenacei,  che  presso  Sulpiano  inclinano  di  30<* 
a  ^O""  verso  Est  e  nelle  colline  di  Mezzalfango  inclinano  di  30* 
a  òO""  verso  Nord-Est,  ricordano  molto  nell'aspetto  quelli  che 


[301]  BACINO   TERZIARIO   DEL   PIEMONTE.  373 

nella  elissoide  eo-oligocenica  Montalero-Ottiglio  syiluppansi  sotto 
alle  marne  aquilaniane^  ma  che,  per  contenere  numerose  Num- 
muliti,  credo  doversi  includere  nel  Tongriano. 

Nella  regione  in  esame  non  ebbi  finora  mai  a  rinvenire  trac- 
cia di  Nummuliti  in  questi  banchi  sabbioso-arenacei  che  paionmi 
costituire  VAquitaniano  basale. 

In  valle  della  Marca  i  depositi  arenacei  suddetti  scompaiono 
quasi  completamente  per  cui  le  marne  grigio-bleuastre  dell' ^- 
quitaniano  vengono  a  basare  direttamente  sulle  marne  grigie, 
friabili,  dello  Stantpiafio  e,  più  ad  Est,  sugli  stessi  terreni  toH" 
grianù 

È  notevole  che  in  alcuni  punti,  per  esempio  sul  lato  orien- 
tale del  Bric  Grande  (Valle  Ardovana),  le  marne  A^W  Aquita- 
niano  si  presentano  friabili  e  quasi  perfettamente  con  quella 
facies  complessiva  che  notasi  nella  sottostante  zona  stampiana; 
ciò  ci  dimostra  sempre  più  quanto  poca  importanza  abbiano  i 
carattere  litologici  nella  delimitazione  dei  piani  geologici. 

A  destra  di  Val  della  Marca  la  zona  aquitaniana  si  volge  a 
Sud;  nelle  colline  di  C.  Monfavato  i  suoi  banchi,  essenzialmente 
marnosi,  pendono  di  circa  ^ò""  ad  Est;  poscia  detta  zona  sem- 
pre più  restringendosi  si  volge  ad  Ovest,  per  cui  i  suoi  strati 
inclinano  verso  il  Sud  circa  talora  di  45*"  o  bO""  come  presso 
Oddalengo,  talora  anche  di  70°,  SO""  come  presso  S.  Antonio 
nuovo.  Per  tal  modo  da  Gabiano  a  S.  Antonio  la  zona  aqui- 
taniana costituisce  una  specie  di  S  molto  schiacciato  d!alto  in 
basso;  la  parte  più  tipica  di  tale  zona  si  osserva  specialmente 
in  Valle  Ardovana  dove  si  può  attraversare  la  seguente  serie 
stratigrafica  : 


Voi.  XXXII.  u 


Aquitaniano 
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Elveeiano     —  Marne,  sabbie  ed  arenarie. 
Langhiano    —  Marne  fissili,   dure,   con  strati  arenacei  inter- 
posti. 
Marne  e  sabbie  straterellate. 
Marne  grigio-bleuastre  (zona  potente). 
Marne  micacee,  a  mamelons  o  fogliettate;  lenti 
ciottolose. 

Stampiano    —  Marne  grigiastre,  friabili. 

Tongriano    —  Banchi  arenaceo-sabbiosi  con  lenti  o  banchi  con- 
glomeratici. 
Sestiano        —  Strati  marnosi  ed  arenacei  con  Nummulites. 
Bartoniano  —  Marne  friabili  grigie  o  bleuastre  con  Nummulh 

tes^  OrhiioideSy  ecc. 
Liguriano     —  Argille  scagliose  {Flysch)    con  banchi   calcarei 

ed  arenacei. 

Ad  Ovest  di  Val  d'Arme  la  zona  aquitaniana  si  mostra  as- 
sai sviluppata  nei  dintorni  di  Cortiglione,  di  Cà  di  Masino,  ecc. 
formando  colline  piuttosto  basse  a  causa  della  sua  natura  es- 
senzialmente marnosa.  Queste  marne  grigiastre  che  talora  rac- 
chiudono dei  fossili,  generalmente  però  difficili  ad  estrarsi  in- 
tieri,  si  appoggiano  abbastanza  concordantemente,  ma  con  forte 
hiatus,  sulle  arenarie  tongriane;  invece  nella  parte  superiore  i 
suoi  banchi  marnosi,  alternandosi  ripetutamente  con  banchi  are- 
nacei, inclinati  complessivamente  di  circa  òO""  a  Sud,  passano 
gradatissimamente  al  Langhiano  che  forma  la  cresta  di  Ro- 
bella. 

Ad  Ovest  di  borgata  Vignali  la  zona  aquitaniana  subisce  un 
profondo  cambiamento  nella  sua  costituzione,  tanto  che  par- 
rebbe quasi  che  le  due  diverse  formazioni  non  possansi  inclu- 
dere nello  stesso  piano  geologico;  ad  ogni  modo  è  certo  che  la 
zona  marnosa  ora  esaminata  è  in  parte  più  antica  dei  depo* 
siti  sabbiosi,  arenacei  e  ciottolosi  che  appaiono  ad  Ovest  di 
Vignali  e  tosto  si  sviluppano  tanto  da  rappresentare  quasi  da 
soli  r  orizzonte  aquitaniana. 
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In  questa  zona  di  passaggio  compaiono  sorgenti  sulfuree  a 
confermarci  vieppiù  nell*  idea  che  quivi  esista  un  disturbo  stra- 
tigrafico abbastanza  notevole. 

Nelle  colline  di  Brusasco-Lauriano  la  zona  aqnitaniana  è  as- 
sai sviluppata  quantunque  i  suoi  banchi  si  presentino  tutti  for- 
tissimamente sollevati  ed  inclinati  di  60*  ad  80^  e  più  verso  il 
Nord  circa. 

È  attribuibile  a  questo  orizzonte  la  placca  sabbioso-ciottolosa 
che  posa  direttamente  sul  Liguriano  presso  C.  La  ICossa  ad 
P/St  di  Brusasco.  I  banchi  sabbioso-arenacei  quasi  verticali,  ta- 
lora con  irregolari  concrezioni,  costituiscono  la  cresta  di  S.  Ber- 
nardo. 

Tale  zona  basale  delT^^'^^^^^^'^^^i  con  predominanza  dei  ban- 
chi arenacei  a  mamelons  e  con  varie  impronte  (Taphrlielmin- 
thojjsis^  ecc.),  continua  a  svilupparsi  verso  Ovest  sopra  allo  Siam- 
2nanOy  finché  viene  a  scomparire  presso  Monteu  da  Po. 

Sopra  a  questa  striscia  arenacea  si  sviluppa  una  potentissima 
serie  marnosa,  che  per  la  sua  natura  frammentaria  costituisce 
spesso  basse  colline  e  regioni  a  profondi  burroni,  come  ad  esem- 
pio verso  lo  sbocco  di  Val  S.  Fede  e  presso  Monteu  da  Po. 
Essa  ha  un  aspetto  molto  simile  a  quello  della  zona  marnosa 
stampiana,  da  cui  litologicamente  sarebbe  ben  difficile  a  distin- 
guersi. Anche  questi  banchi  marnosi,  interrotti  solo  da  pochi 
strati  sabbiosi  si  presentano  fortemente  inclinati  a  Nord,  talora 
quasi  verticali;  nascosti  per  circa  due  chilometri  dai  terreni 
quaternari,  tra  Mezzana  e  Laudano,  ricompaiono  per  un  certo 
tratto  sulla  sinistra  di  valle  Abramo. 

L'orizzonte  superiore  à^W Aiinitaniano  consta,  come  di  solito, 
di  un*  alternanza  di  banchi  marnosi,  sabbiosi  ed  arenacei  che 
fanno  gradualissimo  passaggio  al  Langhiano;  anch'essi  pendono 
di  60",  70*  verso  il  Nord  all' incirca;  tale  zona  nelle  colline  di 
Casotto  (Moriondo)  ingloba  lenti  e  banchi  ghiaiosi  e  ciottolosi 
abbastanza  fossiliferi,  fatto  che  vedremo  verificarsi  frequente- 
mente più  avanti. 

In   complesso  nelle  colline    Brusasco-Lauriano  si   osserva   la 
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seguente  serie  stratigrafica,  molto  simile  d'altronde  a  quella  già 
indicata  nelle  colline  Verrua-Oddalengo: 


Elveeìano 
Langhiano 


Aquitaniano 


Sfampiano 
Tongriano 

Sestiano 

Bartoniano 


Liguriano 


Marne,  sabbie  od  arenarie. 

Marne  dure,  fissili,  con  strati  arenacei  interposti. 

Marne  e  sabbie  ed  arenarie  alternate,  talora  con 
lenti  ciottolose. 

Marne  grigie,  frammentarie  (zona  potente). 

Banchi  arenacei,  talora  concrezionati,  con  im- 
pronte svariate. 

Marne  grigie,  friabili. 

Strati  arenacei  e  sabbiosi  alternati  con  strati 
marnosi. 

Strati  arenacei  con  Nummulites. 

Marne  grigiastre,  friabili,  con  interstrati  are- 
nacei, a  Nummulites^  Orbitoides^  Lithotham- 
nium^  Zoophtjcos,  ecc. 

Argille  scagliose  brune  con  banchi  di  calcare 
alberese  e  di  Macigno  e  lenti  conglomeratiche 
e  breccioso-calcaree. 


Passiamo  ora  ad  esaminare  Tampio  orizzonte  aquitaniano  che 
si  estende  dalla  vai  Valle  (Vignali  presso  Brozolo)  alla  Valle  della 
Guglia  (borgata  Pareglio);  questo  orizzonte  nella  parte  supe- 
riore per  mezzo  delle  solite  alternanze,  fa  graduale  passaggio 
al  Langhiano;  esso  è  essenzialmente  costituito  di  banchi  sabbiosi 
ed  arenacei,  spesso  con  lenti  e  strati  ciottolosi,  ad  elementi  ta- 
lora voluminosissimi,  come  specialmente  si  osserva  nelle  colline 
di  Casali  Campolungo,  Bric  Carlinotto,  ecc. 

Sono  notevoli  i  bellissimi  banchi  arenacei,  spesso  a  maìnelons, 
che  costituiscono  la  base  délV Aquitaniano  sotto  al  Castello  di  Bro- 
zolo (dove  sono  sollevati  quasi  alla  verticale)  e  sviluppansi  poi 
ancora  per  lungo  tratto  verso  Ovest. 

I  banchi  conglomeratici  non  veggonsi  mai  nella  parte  superio- 
re deìV Aquitaniano j  dove  cioè  esso  passa  al  Langhiano,  ed  invece 
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si  spingono  spesso  molto  verso  il  basso,  sin  quasi  allo  Stampiauo; 
dove  però  la  serie  stratigrafica  è  più  completa  si  può  osservare 
molto  bine  che  V Aqiiitaniano  inferiore  è  rappresentato  da  ban- 
chi arenacei,  concrezionati,  tipici;  ciò  si  può  vedere  magnifi- 
camente nella  collina  del  Castello  di  Brozolo,  dove  tali  banchi 
sono  spesso  inclinati  di  70%  80^  verso  il  Sud,  e  sopportano  i 
banchi  sabbioso-conglomcratici. 

Resti  fossili  sono  abbastanza  comuni  a  diversi  livelli  dell*  e- 
saminato  orizzonte,  ma  specialmente  in  certi  banchi  arenacei  in- 
feriori; questi  fossili  sono  in  gran  parte  molto  simili  a  quelli  del 
piano  elveziano^  ed  anche  il  loro  modo  di  presentarsi  e  la  facies 
litologica  che  li  accompngna  (come  ad  esempio  si  può  cedere 
presso  borgata  Novaresi)  ricorda  perfettamente  la  facies  e  la  fos- 
silizzazione dei  resti  racchiusi  nei  famosi  terreni  élvesiani  dei 
colli  torinesi.  La  facies  sabbioso-conglomeratica  sopra  descritta 
è  quella  che  vedremo  svilupparsi  di  nuovo  assai  bene  utìVAgui- 
taniano  superiore  delle  colline  di  Torino. 

I  banchi  deirorizzonte  aquiianiano  ora  esaminato  costituiscono 
una  leggera  curva  colla  concavità  rivolta  a  Sud,  presentano  un 
andamento  assai  regolare  ed  un'inclinazione  media  di  45%  quan- 
tunque essa  talvolta  sia  minore,  ma  più  spesso  invece  di  oltre 
50%  60"  ed  anche  70% 

Passando  ora  all'esame  della  zona  aquitaniana  che  avvolge 
ad  Ovest  l'affioramento  Lignriatio  di  Lauriano,  tra  la  pianura 
padana  e  l'alta  vai  rio  Freddo,  la  vediamo  costituita  ad  un  di- 
presso come  l'ultima  zona  ora  descritta,  cioè  in  massima  parte 
di  banchi  sabbiosi  ed  arenacei,  grigio-giallastri  o  grigio-bruna* 
stri,  spesso  però  alternati  con  potenti  banchi  marnosi  grigiastri. 

Anche  in  quest'area  aquitaniana  si  può  distinguere:  1.^  un 
orizzonte  inferiore,  costituito  prevalentemente  di  grossi  banchi 
arenacei  concrezionati  e  di  banchi  sabbioso-arenacei  con  resti 
fossili  e  con  lenti  ghiaiose  e  ciottolose,  spesso  ad  enormi  ele- 
menti; 2°  un  orizzonte  medio  specialmente  marnoso  grigiastro 
con  interstraterelli  arenacei;  3.*  un'alternanza  più  volte  ripe- 
tuta di  strati  sabbiosi,  marnosi  ed  arenacei  che  passano  grada- 
tissimamente  al  Langhiano. 
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In  fondo  al  Tallone  di  S.  Maria,  presso  C.  Vallo  Sotto,  ^e- 
dousi  affiorare  in  anticlinale  diversi  bancbi  arenacei  e  conglo- 
meratici, talora  fussiliferi,  i  quali  rappresentano  VAquitaniano 
inferiore  che  quivi  forma  volta,  inclinando  i  suoi  strati  in  parte 
a  Sud-Est  ed  in  parte  a  Nord-Ovest,  mentre  nella  parte  alta, 
presso  C.  Vallo  Sopra,  i  banchi  si  presentano  in  parte  quasi 
orizzontali;  in  complesso  si  può  dire  che  la  zona  aquifaniana^ 
malgrado  le  numerose  curve  che  è  obbligata  a  fare  per  seguire 
r  andamento  dei  terreni  eocenici  sottostanti,  presenta  una  tet- 
tonica assai  regolare  che  s'accorda  perfettamente  con  quella  dei 
sovrastanti  terreni  langhiani  ed  élveeianL 

Questa  zona  aquiianiana  che  con  graduale  passaggio  viene 
superiormente  coperta  dai  banchi  marnosi,  duri  del  Langhiano^ 
si  collega  perfettamente  e  senza  salti  colla  gamba  meridionale 
dell*  anticlinale  eo-oligocenico  di  Lauriano-Brozolo,  congiungen- 
dosi cosi  colle  zone  aquUauiane  delle  colline  casalesi. 

La  grande  ed  incompiuta  semielisse  aquiianiana  ora  esami- 
nata presenta  poi  ancora  a  Nord-Ovest  una  semielisse  secon- 
daria che  vedremo  spingersi  sino  alle  colline  fronteggianti  la 
pianura  di  Chivasso;  cosi  pure  a  Sud-Ovest  la  semielisse  aqui- 
ianiana presenta,  rispetto  ai  suoi  banchi  superiori,  un'altra  so- 
luzione di  continuità  nelle  colline  di  C.  Lazzarino,  poiché  quivi 
l'area  ora  esaminata  si  collega  con  quella  più  occidentale  che 
vedremo  svilupparsi  poi  tanto  ampiamente  e  senza  alcuna  inter- 
ruzione sin  presso  Torino. 

Come  sempre  i  resti  fossili,  non  rari  specialmente  nei  banchi 
arenacei  e  ciottolosi,  sono  per  lo  più  difficili  ad  estrarsi  com- 
pleti; se  ne  incontra  specialmente  presso  la  borgata  Colombaro, 
sotto  borgata  Torrione,  al  fondo  di  Val  della  Guglia  sotto  bor- 
gata Pareglio,  ecc. 

Se  si  segue  la  zona  aquiianiana^  ora  esaminata,  nel  suo  svi- 
luppo verso  Nord-Ovest  si  vede  che  essa,  colla  costituzione  sopra 
accennata,  costituisce  le  colline  di  Colombaro  con  un'inclinazione 
di  30*  a  70o  verso  il  Sud-Ovest;  presenta  fossili  fra  le  sabbie 
e  le  lenti  ciottolose  di  borgata  Colombaro,  fra  le  sabbie  del  Me- 
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lino  nuovo  ecc.  Poscia  la  zona  aquitaniana  scompare  completa- 
mente sotto  ai  terreni  quaternari  per  ricomparire  a  poca  di- 
stanza, più  ad  Ovest,  nelle  colline  di  Chivasso,  dove  si  chiude 
l'elisse  aquitaniana  di  cui  abbiamo  finora  esaminato  il  lato  set- 
tentrionale e  meridionale. 

In  quest'  area  aquitaniana  di  Castagneto,  dal  paesello  che  vi 
è  in  parte  fondato,  abbiamo  un'anticlinale  (costitueutesi  in  re- 
golare curva  verso  Ovest)  cosi  stretta  che  solo  pochi  orizzonti 
di  questo  piano  geologico  possono  venire  a  giorno  ed. inoltre  vi 
€Ì  nota  per  lungo  tratto  un  hiatus  tra  VAquitaniano  ed  i  ter- 
reni sovrastanti,  mancando  generalmente  tutto  o  gran  parte  del 
Langhiano. 

Neir  affioramento  aquitaniano  di  Castagneto  là  dove  esso  è 
più  sviluppato,  come  sulla  destra  di  Val  S.  Genesio,  si  possono 
distinguere  tre  orizzonti  principali,  cioè:  l.""  uno  inferiore  es- 
senzialmente arenaceo,  con  lenti  ciottolose,  spesso  a  grossissimi 
elementi,  e  talora  con  numerosi  fossili,  come  presso  C.  Yillar, 
verso  lo  sbocco  di  Val  S.  Genesio;  è  la  continuazione  di  quello 
di  borgata  Colombaro,  ma  scompare  tosto  verso  Ovest;  2.*"  un 
orizzonte  medio  essenzialmente  marnoso,  con  interbanchi  arena- 
cei, e  che  è  assai  sviluppato  sulla  destra  di  Val  S.  Genesio; 
3.^  un  orizzonte  superiore,  sabbioso-arenaceo,  talora  inglobante 
lenti  ciottolose,  ad  elementi  talora  voluminosissimi  (fra  cui  pre- 
dominano le  Serpentine  ed  i  Calcari  alberesi);  questo  oriz- 
zonte è  specialmente  sviluppato  verso  Ovest  nelle  colline  di  Ca- 
stagneto e  di  S.  Genesio,  perchè  quivi  i  terreni  formando  curva 
sono  meno  ristretti  e  vengono  quindi  ad  affiorarvi  molti  banchi 
che  prima  non  apparivano  affatto  ;  tale  orizzonte  superiore  passa 
gradatissimamente  in  alto  al  Langhiano. 

I  fossili  non  sono  rari  qua  e  là,  specialmente  fra  le  arenarie^ 
come  ad  esempio  presso  Y.  Gilardini,  ma  come  di  solito  non 
molto  ben  conservati,  e  per  lo  più  d'indole  littoranea  e  di  mare 
poco  profondo. 

La  tettonica  àeìV  Aquitaniano  in  esame  si  presenta  piuttosto 
regolare  essendo  gli  strati  delle  due  gambe  deiranticlinale  in- 
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clinati,  in  senso  opposto,  di  circa  30^  a  45®,  con  una  direzione 
abbastanza  costante  da  Nord-Est  a  Sud-Ovest;  la  gamba  meri- 
dionale presenta  un  molto  maggior  sviluppo  in  ampiezza  che 
non  quella  settentrionale  la  quale  viene  in  massima  parte  rico- 
perta trasgressivamente  e  direttamente  dai  terreni  dvesiani;  a 
Sud  invece  essendo  la  serie  stratigrafica  meno  ristretta  si  veg- 
gono affiorare  alcuni  dei  banchi  marnoso-arenacei  duri  del  Lan- 
ghiano  tra  YAquitaniano  e  VElvesiano. 

Verso  Ovest  gli  strati  aquitaniani  seguono  la  curva  regolare 
deirelissoide  e  quindi  presentano  inclinazioni  di  solo  15%  10% 
la  curva  deirelisse  si  trova  poco  a  Sud  della  Cappella  S.  Grato, 
e  quindi  si  può  dire  che  il  grand' asse  della  zona  elissoidale  esa- 
minata trovasi  portato  completamente  a  Nord  di  detta  zona, 
almeno  apparentemente. 

Inferiormente  i  terreni  aquitaniani  in  esame  basano,  sempre 
con  fortissimo  hiatus,  sia  sul  Tongriano  sia  sul  BartonianOy  con 
discordanze  stratigrafiche  più  o  meno  forti. 

La  grande  zona  aquitaniana  che  possiamo  appellare  di  Ber- 
sano-Aramengo-Marmorito,  la  quale  vedemmo  collegarsi  regolar- 
mente a  Nord  coir  elissoide  aquitaniana  di  Lauriano  per  l'an- 
ticlinale  secondario  di  C.  Mazzarino  e  che  vedremo  svilupparsi 
notevolmente  ad  Ovest  nei  colli  torinesi,  si  presenta  specialmente 
costituita  di  banchi  marnosi  potenti,  numerosi,  che  per  la  facile 
loro  disaggregazione  danno  origine  a  regioni  collinose  caratte- 
ristiche per  enormi  e  scoscesi  burroni,  continuamente  in  via  di 
mutazione,  ricordando  assai  bene  le  colline  stampiane  della  zona 
subappennina,  specialmente  di  Val  Bormida. 

L'inclinazione  di  questi  strati  marnosi  grigio-bleuastri  frammen- 
tari, non  sempre  però  ben  osservabile,  d  generalmente  assai  dolce, 
giacché  se  essi  verso  la  periferia  della  zona  pendono  di  40''  o  50*, 
verso  il  centro  invece,  cioè  nelle  colline  di  S.  Rocco,  di  C.  Bruno, 
di  C.  Saretto,  di  C.  Massa,  ecc.  presentano  solo  più  inclinazioni 
di  15**,  20^  in  media,  talvolta  ancora  di  oltre  30%  talora  invece 
di  solo  5**,  10**;  questi  banchi  colle  loro  varie  inclinazioni  verso 
il  centro  della  zona  in  esame  indicano  che  esiste  una  specie  di 
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cupola  di  soUeyamento  nei  dintorni  di  borgata  La  Tana,  o  me- 
glio un'ampia  anticlinale  diretta  ad  un  dipresso  da  Nord-Ovest 
a  Sud-Est.  Verso  Sud-Est  le  due  gambe  dell'antìclinale  si  stac- 
cano, direi,  sviluppandosi  Tuna  in  Val  Fredda  e  l'altra  nell'alta 
vai  Fabiasco. 

Come  di  solito  nella  parte  superiore  àéiVAquitaniano  ai  ban- 
chi marnosi  facilmente  disaggregabili  si  alternano  strati  mar- 
nosi ed  arenacei  duri  che  costituiscono  graduatissimo  passaggio 
al  Langhiano. 

Oltre  ai  banchi  marnosi  compaiono  talora  nella  zona  aquita- 
niana  banchi  o  lenti  ciottolose  frammezzo  a  sabbie  ed  arenarie; 
talora  anzi  ì  ciottoli  sono  voluminosissimi,  cioè  di  uno  o  due 
metri,  talora  persino  di  3  metri  di  diametro. 

Questi  fatti  si  possono  osservare  bene  specialmente  tra  bor- 
gata Braja  ed  il  Molino  del  Rocco,  sulla  sinistra  di  Val  Fabia- 
sco, dove  predomina  VAquitaniano  sabbioso,  che  con  facies  simile 
continua  però  ancora  a  svilupparsi  nelle  colline  di  Marmorito 
e  di  borgata  Bignona. 

Le  marne  aquitaniane  sono  grigiastre,  a  rottura  concoide  e 
non  frammentarie,  almeno  in  generale,  come  quelle  dello  Stam- 
piano. 

Nella  parte  alta  del  vallone  di  Frascorina  i  banchi  sabbiosi, 
arenacei  e  ciottolosi  presentano  talora  dei  salti  stratigrafici  cau- 
sati dalle  forti  compressioni  a  cui  andarono  soggette  tali  for- 
mazioni. 

Besti  fossili  si  trovano,  come  di  solito,  specialmente  nei  ban- 
chi sabbioso-arenacei,  cosi  in  Val  Frascarina  negli  strati  incli- 
nati di  40**,  50*  verso  Nord-Ovest  (specialmente  fra  i  banchi  ghia- 
iosi) che  appaiono  potentemente  sviluppati  particolarmente  nei 
valloni  tra  C.  Goreja  e  Molino  del  Becco  (Cocconato)  e  là  dove 
la  zona  aquitaniana  colle  sue  lenti  ghiaioso-ciottolose  attraversa 
la  vai  Fabiasco,  quivi  essendo  molto  comuni  i  resti  di  Ostrea^ 
BalanuSj  VermctuSy  Pecten^  ecc. 

Già  osservammo  come  in  generale  la  tettonica  dell'area  aqui- 
taniana  in  esame  sia  abbastanza  regolare  e  le  pendenze  non 
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molto  forti  ;  però  qua  e  là  verso  la  periferia  di  quest'area,  come 
per  esempio  tra  Brio  Auzano  ed  Aramengo  gli  strati,  con  di- 
rezione ad  un  dipresso  da  Nord-Ovest  a  Sud-Est,  pendono  di 
60^,  70'  e  più  verso  il  Nord-Est. 

Ma  attorno  allo  spuntone  liguriano  di  Marmorito  i  terreni 
aquitaniatii  si  riducono  molto  in  spessore  e  nello  stesso  tempo, 
per  il  potente  sollevamento  a  cui  andarono  soggetti,  presentano 
inclinazioni  di  70%  80®  e  più,  verso  Nord-Est  nelle  colline  di 
Cocconato,  verso  Sud-Est  in  quelle  di  Marmorito,  verso  Ovest 
circa  in  quelle  di  Albugnano. 

La  zona  aquitatiiana  che  si  stende  dalle  colline  di  Bersano  a 
quelle  di  Gassino  ci  rappresenta  una  regolare  anticlinale,  di- 
retta ad  un  dipresso  da  Est  ad  Ovest,  costituita  verso  la  parte 
periferica  e  superiore  da  strati  marnosi  ed  arenacei  passanti 
gradualmente  al  LanghianOy  e  nella  parte  inferiore  e  centrale 
da  potenti  banchi  marnosi  facilmente  disaggregabili  e  che  quindi 
come  sempre  producono  profondi  e  mutevoli  burroni. 

L'inclinazione  degli  strati,  diretta  verso  Nord  nella  gamba 
settentrionale,  e  verso  Sud  nella  gamba  meridionale  dell' anti- 
clinale, è  di  circa  30""  in  media  u^W AquUanxano  superiore,  quan- 
tunque sia  talora  di  50°  o  GO"",  come  in  alcuni  punti  tra  Cin- 
zano e  Bersano,  ma  anche  solo  di  10**  a  20^  come  tra  Sciolze 
e  Bivalba;  nella  parte  centrale  inferiore  della  zona  aquiia- 
niana  in  esame  costituendosi  la  curva  regolare  dell' anticlinale, 
i  banchi  marnosi  assumono  inclinazioni  sempre  più  deboli,  di- 
ventando talora  quasi  orizzontali  verso  l'asse  maggiore  dell'an- 
ticlinale;  ciò  si  può  osservare  specialmente  bene  lungo  la  cresta 
collinosa  che  conduce  da  Cinzano  a  Villa  Boccardo,  come  pare 
poco  a  Nord  di  Bersano  ed  in  fondo  alla  valle  Maggiore. 

Infine  l'ultima  ed  importante  zona  aquitaniana  che  abbiamo 
ad  esaminare  è  quella  che,  a  forma  di  bellissima  e  regolare 
elisse,  interrotta  solo  per  un  breve  tratto  tra  Rivalba  e  Tetto 
Sachero,  si  prolunga  dalle  colline  di  Bric  Martina  sino  a  quelle 
di  S.  Margherita  presso  Torino,  coli' asse  maggiore  della  lun- 
ghezza di  15  chilom.  ad  un  dipresso  e  con  un  diametro  trasver- 
sale di  circa  2  chilometri  e  mezzo. 
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Il  grandmasse  reale  di  quest*  elisse,  quello  cioè  che  corrisponde 
alla  cresta  anticliiiale  data  dalla  stratigrafia,  trovasi  portato 
notevolmente  più  a  Nord-Ovest  del  grand'  asse  apparente  della 
zona  elissoidale  che  stiamo  per  esaminare;  ciò,  oltre  che  dalla 
stratigrafia,  è  pure  indicato  dal  fatto  che  i  banchi  costituenti 
la  gamba  settentrionale  sono  in  generale  molto  più  fortemente 
sollevati,  molto  meno  sviluppati  ed  assai  più  schiacciati  che  non 
quelli  della  gamba  meridionale  dell' anticlinale  in  questione;  Io 
stesso  rapporto  esiste  pure  fra  i  banchi  stretti,  schiacciati,  for- 
temente inclinati,  che  costituiscono  la  curva  orientale  dell' elis- 
soide  e  quelli  più  espansi,  più  sviluppati,  a  pendenza  più  dolce 
che  formano  l'arco  occidentale  di  questa  elissoide. 

L' orizzonte  aquiianiano  in  esame  è  marnoso,  sabbioso  ed  an- 
che ciottoloso,  ma  ad  elementi  per  lo  più  non  tanto  fortemente 
cementati  da  costituire  un  vero  conglomerato,  eccetto  che  in 
località  particolari. 

Nella  metà  orientale  dell'elissoide  in  questione,  cominciando 
ad  un  dipresso  dal  punto  di  emersione  dei  banchi  conglomera- 
tici tongriani,  i  banchi  aquitaniani^  fatta  eccezione  dei  banchi 
marnoso-arenacei  duri  che  costituiscono  il  passaggio  al  Lan- 
ghianOj  sono  essenzialmente  marnosi  o  marnoso-sabbiosi,  grigio- 
biancastri,  a  costituzione  omogenea,  poco  resistenti,  spesso  alter- 
nati con  strati  arenacei,  talvolta  inglobanti  qualche  resto  fossile 
{Balantium^  Ostrea,  ecc.);  hanno  cioè  una  facies  complessiva 
ricordante  quella  dello  Stawpiano  di  Val  Bormida  di  Spigno; 
€ssi  sono  facilmente  erodibili  e  quindi  formano  spesso  profondi 
burroni. 

Invece  nella  parte  cocidentale  dell'elissoide,  al  disopra  dei  de- 
scritti banchi  marnosi,  formanti  la  loro  curva  in  Val  Rivadora  ad 
un  dipresso,  si  sviluppano  ampiamente  potenti  banchi  arenacei, 
ghiaiosi  e  ciottolosi,  alternati  con  potenti  banchi  o  complesso 
di  banchi  marnosi,  costituendo  cosi  diversi  suborizzonti  in  parte 
di  deposito  tumultuoso  ed  in  parte  di  deposito  tranquillo. 

Talvolta  veggonsi  i  ciottoli  sparsi  irregolarmente  frammezzo 
ai  banchi  sabbioso-marnosi  ;  talvolta  si  osservano,  pome  per  esem- 
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pio  nei  Talloni  ad  Ovest  di  Superga,  banchi  conglomeratici  cem- 
entatissimi;  i  ciottoli,  fra  cui,  come  al  solito,  sono  comunissimi 
quelli  di  Serpentina  e  di  Calcare  alberese,  raggiungono  spesso 
moli  molto  considerevoli,  cioè  di  uno,  due  e  talora  anche  di 
oltre  tre  metri  di  diametro. 

Questi  terreni  sabbioso-ciottolosi  si  assottigliano  rapidamente 
verso  Est  venendosi  a  sovrapporre  all'  orizzonte  marnoso  sovrac- 
cennato che  rappresenterebbe  quasi  V  Aquiianiano  inferiore,  e, 
ridotti  a  qualche  banco,  vanno  finalmente  a  scomparire  qoasì 
completamente  nelle  colline  di  Castiglione  a  Nord  ed  in  quelli 
di  Tetti  Varetti  a  Sud;  quindi  a  rappresentare  r^^tiì/aniano  ri- 
mangono quasi  solo  più  le  marne  grigiastre,  friabili  e  scagliose. 

Per  citare  un  esempio  sulla  costituzione  dell*  area  in  esame, 
possiamo  indicare  che  attraversando  le  colline  da  Nord  a  Sud, 
dalla  Villa  Sambuy  sino  airanticlinale  stratigrafico,  vediamo  ad 
un  dipresso  la  seguente  sezione: 

Strati  marnosi  e  sabbiosi  grigiastri  o  blenastrì 
^,      .  \       con  qualche  letto  ghiaioso,  inclinati  dapprima 

di  soli  45**  0  50*  verso  Nord,  poi  poco  a  poco 
sin  di  oltre  10\  75^*;  colla  fauna  di  Superga. 
-       - .  (  Marne  dure,  grigio-bleuastre,  con  qualche  strato 

^^  (      arenaceo  e  leuti  ciottolose. 

Banchi  sabbioso-ciottolosi  ad  elementi  talora  vo- 
luminosissimi. 
Marne  grigio-» verdastre,  frammentarie,  con  in- 

terstrati  arenacei. 
Potenti  e  cementatissime  arenarie  alternate  con 
Tongriano       ]       conglomerati,  talora  rossastri  per  decomposi- 
zione. 

Credo  inutile  di  fare  una  minuta  descrizione  di  questa  vasta 
zona  aquitaniana  che  si  può  esaminare  assai  bene  specialmenio 
nelle  colline  di  Superga,  e  nei  valloni  che  le  intercidono  pro- 
fondamente da  ogni  lato.  Sono  però  in  particolar   modo  degni 
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di  esser  percorsi  i  valloni  di  Serralunga  per  i  loro  stupendi 
banchi  conglomeratici  ripetutamente  alternati  coi  banchi  mar- 
nosi ed  arenacei,  tutti  inclinati  verso  Ovest  a  valle  e  verso  Sud 
a  monte;  inoltre  il  vallone  che  dal  paesello  di  Rivodora  sale 
sin  quasi  a  Superga,  poiché  quivi  si  può  osservare  il  passaggio 
graduatissimo  dello  Stampiano  &\V Aquitaniano. 

Infatti  mentre  tra  VAquitaniano  ed  il  Tongriano  in  queste 
regioni  esiste  generalmente  un  hiatus^  esaminando  la  formazione 
stampiana  di  Rivodora  (costituita  di  strati  marnosi  friabili  e  di 
strati  arenacei  straterellati)  si  vede,  verso  lo  sbocco  del  vallone 
di  Superga,  che  essa  passa  poco  a  poco  a  potenti  banchi  sabbiosi 
ed  arenacei,  spesso  a  facies  iongriana  e  con  impronte  svariate, 
simili  a  quelle  dello  Stampiano;  inoltre  vi  si  incontrano  pure 
sovente  fossili,  specialmente  Orhitoides^  Operculina  complanata 
var.  ecc.  Poco  a  poco  verso  l'alto  la  serie  dei  terreni  assume 
gradatamente  la  facies  più  schiettamente  aquitaniana;  i  banchi 
ciottolosi  divengono  più  potenti  e  più  frequenti;  compaiono  gran- 
di zone  marnose  e  si  passa  sovente  a  potenti  zone  sabbioso-con- 
glomeratiche,  spesso  ad  enormi  elementi. 

Quindi  nel  complesso  la  serie  stratigrafica  di  questa  interes- 
sante regione  è  la  seguente: 

/  Marne,  sabbie  e  conglomerati  della  parte  alta 
delle  colline  di  Superga. 
Marne  e  straterelli  arenacei  grigiastri  (pila  pò- 

.      .^     .  .       tonte). 

Aqiiitamano    <  ^      i  x-      i  •       n.        ^      •  i 

)  Conglomerati  ed  arenane    alternate    irregolar- 
mente. 
Marne,  sabbie  ed  arenarie  straterellate  ed  alter- 
nate con  banchi  ciottolosi. 
Stampiano  Marne  grigiastre  ed  arenarie  straterellate. 

Tongriano  Conglomerati  potenti,  rossastri. 

La  zona  delle  marne  è  quella  che  si  conserva  più  a  lungo 
verso  Est,  spesso  rappresentando  da  sola  l'orizzonte  aquitania- 
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no;  le  zone  inferiori  e  superiori  conglomeratiche  invece  vanno 
a  scomparire  ad  Est  nelle  colline  di  Bric  Pietraforata  e  di  Ca- 
stiglione. 

In  vai  Rivodora  si  può  osservare  assai  bene  come  anche  i 
banchi  superiori  deW Aqnitaniano^  quelli  cioè  passanti  al  Lnn- 
ghianOi  si  presentano  talora  ciottolosi.  Anche  i  valloni  di  Rea- 
glie  e  di  S.  Martino,  ma  specialmente  quello  di  Mongreno,  ci 
mostrano  una  serie  di  ampie  e  profonde  sezioni  nella  potentis- 
sima serie  aquitaniana. 

I  fossili  aqnìtaniani  sono  abbastanza  frequenti,  specialmente 
fra  i  banchi  sabbioso-ghiaiosi,  e  particolarmente  poco  sotto  ai 
terreni  langhiani^  ma  per  lo  più  non  sono  molto  ben  conservati  e 
quasi  sempre  difficili  ad  esportarsi  completi  ;  spesso  poi  sono  già 
logorati  e  frammentati;  abbondano  specialmente  Ostriche,  Ser- 
pule,  Vermeti,  denti  di  Squalo,  ecc.,  cioè  in  generale  fossili  di 
mare  basso  o  di  littorale. 

Ebbi  talora  anche  a  rintracciare  qualche  impronta  di  Zoo- 
ììhycos  nei  banchi  duri  che  fanno  il  passaggio  al  Langhiano^ 
così  per  esempio  presso  C.  Ravera  (Sciolze). 

Fra  i  fossili  più  importanti  deWAquitanicino^  dobbiamo  notare 
i  Foraminiferi,  sia  perchè  si  incontrano  abbastanza  comunemente 
quasi  ovunque,  sia  perchè  trovansi  per  lo  più  ancora  in  buon 
stato  di  conservazione;  sono  specialmente  ricchi  in  foraminiferi 
certi  speciali  banchi  arenacei,  ad  esempio  quelli  della  cresta  di 
Bric  Pietraforata-Bric  Cervet. 

L'andamento  stratigrafico  deirelissoide  aquitaniana  esaminata 
è  assai  regolare  per  quanto  sia  varia  nelle  varie  sue  parti  la 
inclinazione  e  la  direzione  dei  banchi  che  la  costituiscono;  Tasse 
dell'anticlinale  stratigrafico  trovasi  portato  notevolmente  a  Nord- 
Ovest  del  grandmasse  apparente  della  elisse  in  questione  e  si 
potrebbe  indicare  ad  un  dipresso  con  una  linea  tirata  dalle  vi- 
cinanze di  Villa  Paradiso,  presso  Torino,  alla  C.  Laurenti,  nelle 
colline  di  Bussolino  torinese.  Tuttavia,  com'è  naturale,  vi  sono 
varianti  notevoli  rispetto  a  questa  linea  anticlinale,  sia  tra  luogo 
e  luogo,  sia  specialmente  tra  l'alto  delle  colline  ed  il  fondo  dei 
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valloni.  Così  per  esempio  in  vai  Rivadora  Tanticliuale  trovasi 
tra  Rivadora  e  Tetti  Tri  vero;  nelle  colline  di  Superga  vedesi 
poco  sotto  la  Stazione  della  ferrovia  funicolare,  per  modo 
che  la  parte  superiore  della  collina  di  Superga  è  costituita  di 
banchi  sabbioso-ciottolosi  che  già  appartengono  alla  gamba  me- 
ridionale dell' anticlinale;  al  fondo  della  valle  di  Mongreno  la 
parte  superiore  dell' anticlinale  trovasi  presso  lo  sbocco  del  Rio 
Serralunga,  e  così  via. 

L'inclinazione  degli  strati,  diretta  naturalmente  in  senso  op- 
posto nelle  due  gambe  della  grande  anticlinale,  è  in  generale 
assai  più  forte  nei  banchi  della  gamba  settentrionale  che  in 
quelli  della  gamba  meridionale;  infatti  nella  prima  osservansi 
spesso  delle  inclinazioni  di  60*,  70*,  80®,  specialmente  dalle  col- 
line di  S.  Mauro  verso  Est,  mentre  nella  seconda  gli  strati  sono 
per  lo  più  inclinati  solo  di  circa  SO""  in  media,  quantunque  ad 
Est  della  valle  Maggiore  di  Gassino  assumano  anche  pendenza 
di  60*,  70^  e  più,  collegandosi  così  assai  bene,  anche  nell'an- 
damento stratigrafico,  coi  banchi  della  gamba  settentrionale 
nella  stretta  curva  di  C.  Laurenti. 

Nella  valle  Maggiore  di  Gassino,  specialmente  nella  sua  parte 
sinistra,  i  banchi  marnosi  della  gamba  meridionale  presentano 
un'  apparente  soluzione  di  continuità,  sviluppandosi  verso  Est 
come  già  osservammo  altrove,  a  guisa  di  anticlinale  laterale,  e 
quindi  in  questa  regione  le  inclinazioni  sono  in  alcuni  punti 
debolissime. 

Nella  parte  occidentale  dell' elissoide  aquitaniana  in  esame  le 
inclinazioni  sono  in  generale  di  solo  20*  o  30*  ed  anche  minori, 
specialmente  nella  curva  della  elisse,  essendo  tale  curva  piutto- 
sto ampia  e  regolare. 

Ovunque  nella  parte  superiore  àeW  Aquitaniana  osservasi  una 
alternanza  di  strati  marnosi  duri  con  strati  marnosi  poco  resi- 
stenti e  con  strati  sabbiosi  ed  arenacei  costituenti  nello  assieme 
un  graduale  passaggio  tra  questo  piano  geologico  ed  il  sopra- 
stante Langhiana. 

In  complesso  quindi  si  può  dire  che  V Aquitaniana  dei  colli 
torinesi  presenta  la  seguente  costituzione  generale: 
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Elveeiano 
Langhiano 


Aquitaniano 


Stampiano 


Tongriano 


Sestiano 


liartoniano 


Lìguriano 


superiore  'speeiilB.  sabbioso) 
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Marne,  sabbie  e  conglomerati,  spesso  riccamente 

fossiliferi  (fauna  di  Superga). 
Marne  dure,  scagliose,  bleuastre. 

Strati  marnosi  duri,  alternati 
con  strati  marnoso-sabbiosi 
ed  arenacei. 
Banchi  sabbioso-marnosi,  spes- 
so ghiaiosi  ed  anche  ciotto- 
losi. 
Banchi  marnosi. 
Banchi  sabbiosi  ed  arenacei, 
alternati  con  strati  marnosi 
e  conglomeratici. 
Marne  friabili  con  straterelli  arenacei. 
Banchi  arenaceo-conglomeratici. 
Banchi  marnosi. 
Banchi  arenaceo-conglomeratici. 
Banchi  marnosi. 
Banchi  arenaceo-conglomeratici. 
Banchi  marnosi. 
Banchi  arenaceo-conglomeratici. 
Marne  grigiastre  con  strati  calcarei  e  calcareo- 
arenacei   Q)rbitoides^  Nummulites^   Lithotham- 
nitim^  ecc.). 
Marne  argillose  rosso-verdastre. 


nedio     (spedili,  ninoso) 
iiferiore  (speeialn.  v^naceo) 


Risulta  quindi  come  VAquitaniano  delle  colline  torinesi,  quan- 
tunque per  la  sua  facies  essenzialmente  di  basso  fondo  marino 
debba  considerarsi,  a  mio  parere,  come  un  unico  piano  geolo- 
gico, tuttavia  per  la  sua  straordinaria  potenza  (oltre  2000  me- 
tri) e  per  i  frequenti  banchi  marnosi  costituenti  talora  vari 
orizzonti,  possa  ragionevolmente  esser  scisso  in  diversi  sotto- 
piani. 
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Riassunto. 

Volendo  ora  riassumere  in  breve  ciò  che  osservammo  riguardo 
al  piano  aquitaniano  cosi  importante  e  cosi  sviluppato  nel  ba- 
cino piemontese,  possiamo  dire  come  tale  terreno,  non  stato  fi- 
nora mai  distinto  dagli  altri  terreni  miocenici,  eccetto  che  per 
opera  del  Mayer  nella  parte  Sud-Est  del  bacino  in  esame,  rap- 
presenta in  complesso,  coi  suoi  strati  sabbi oso-arenacei  e  con- 
glomeratici, un  deposito  di  bassofondo  marino  o  di  littorale, 
quantunque  racchiuda  anche  orizzonti  secondari  intermedi  a  fa- 
des  di  deposito  di  mare  abbastanza  profondo  e  tranquillo. 

Questo  terreno  costituisce  una  larga  fascia  nella  parte  meri- 
dionale ed  orientale  del  bacino  terziario  del  Piemonte,  manca 
in  gran  parte  dei  colli  tortonesi  e  forma  diverse  olissi  più  o 
meno  complete  nelle  colline  Torino-Casale. 

La  formazione  aquitaniana  è  essenzialmente  costituita  a  Sud 
da  marne  sabbiose  e  da  arenarie,  verso  Nord  invece  da  marne, 
sabbie,  arenarie  e  spesso  da  banchi  conglomeratici. 

L'andamento  stratigrafico  del  terreno  esaminato  ci  si  presentò 
ovunque  assai  regolare,  malgrado  locali  perturbazioni,  cioè  i 
banchi  aquitaniani  delle  Langhe,  del  Monferrato  e  del  Torto- 
nese  inclinano,  generalmente,  di  pochi  gradi,  verso  l'interno  del 
bacino.  Nelle  colline  Torino-Casale  invece  si  presentano  sotto 
forma  di  anticlinali,  a  banchi  fortemente  sollevati,  spesso  costi- 
tuendo elissoidi  di  sollevamento  più  o  meno  allungate,  più  o 
meno  complete,  spesso  anche  ripetute  e  parallele,  indicando  ri- 
petuti ripiegamenti  formatisi  in  direzione  parallela  all'asse  prin- 
cipale di  sollevamento  di  dette  colline. 

Si  è  notato  come  la  pila  dei  terreni  aquitaniani^  in  generale 
di  spessore  molto  notevole,  raggiunga  nelle  Langhe  una  potenza 
di  oltre  2500  metri  e  nelle  colline  torinesi  di  oltre  20  0  metri, 
sollevandosi  là  a  quasi  900  metri  e  qua  a  poco  più  di  650  me- 
tri sul  livello  marino. 
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